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PREFAZIONE 



È concorde opinione tra i filosofi della storia che nessun 
periodo, dopo quello del cambiamento della società di pagana 
in cristiana, sia più memorando del passa:^gio dal medioevo 
air età moderna. Quanto fermento lo andasse maturando, da 
che agitazione fosse accompagnato, e quali conseguenze ne 
sgorgassero, è ciò che insegna la storia dal decimoterzo al de- 
cimo sesto secolo, spiegandoci davanti agli occhi tutto quel mo- 
vimento, quieto e non visto da prima, poi afifrettato e palese come 
di corsa precipitosa verso nuove speranze, dove si appuntava- 
no le visioni dei dotti ed anco le incoscienti brame del volgo. 
Che quella gagliarda vita del medioevo s'avesse ad aprire in 
qualche altra evoluzione, divenne pensiero comune, allorché, 
apparsa in tutta la sua più splendida forma la cultura uma- 
nìstica, si volsero le aspirazioni ad oggetto troppo diverso 
da ciò, che aveva acceso i cuori per T innanzi; e, indebolite 
le libere forze dei popoli, puUularon come funghi in terreno 
propizio le signorie a segnar la fine delle care e* feconde libertà. 
« In mezzo a cosi grande splendore si osservano strane ed 
inesplicabili contradizioni. Questo popolo tanto ricco, indu- 
strioso, intelligente, innanzi a cui TEuropa resta come estatica 
d' ammirazione, va corrompendosi rapidamente. La libertà 
scomparisce e sorgono tiranni per tuttofi vincoli della famiglia 
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sembrano indebolirsi e il focolare domestico profanarsi : nes- 
suno si fida pili della fede italiana. La nazione diviene 
politicamente e moralmente cosi debole, che non può resi- 
stere a nessun urto di potenza straniera » (1). Gli studi 
fiorenti, sentitesi appena allentar le briglie dall' umanesimo, 
tirarono a sottrarsi a quella preponderanza ecclesiastica, 
che li aveva sino allora custoditi, mentre tutto alla Chiesa 
s' inchinava; e confidando nel futuro per il grande acquisto 
in si breve termino fatto, portarono una corrente di dottrine, 
che, incontratasi con Taltra, produsse rumorosi e non sempre 
pacifici gorghi. E per di più una parte di quegli uomini, 
nelle cui mani stava il governo della Chiesa, per il disordine e 
la confusione degli abusi d'una potenza incessantemente go- 
duta nel medioevo, si trovarono smarriti all' aflFacciarsi del 
nuovo pericolo. Ma, invece di scegliere il dovuto terreno dove 
chiamavano i servi dì Dio per difendere religione e Chiesa, 
riformando quel che c'era di guasto; questa parte d'uomini 
« superbi, che per esser ben grandi ed enfiati, non si curano 
che la Chiesa sia distrutta e il dimenio divori le anime, • (2) 
trovatisi in alto, s'impensierirono più delle cose terrene che 
delle divine, ascoltando meglio la voce dell'utile proprio che 
quella dei dritti e del bene della Chiesa. E si ebbe il lungo 
scisma, che guai se la Chiesa fosse stata istituzione solamente 
umana. 

Da tanta gravità di fatti molti furono allettati, chi per 
un verso e chi per un altro, a studiar questi tempi : ed 
elettissimi ingegni in Italia e fuori hanno preso in esame 
ogni parte di quelP età agitata , ed in ogni suo aspet- 
to per render ragione ai perchè della scienza di fronte 
a tanti contrasti durante il periodo di cui ragioniamo, men- 
tre « vedesi in Italia una rapida trasformazione sociale, una 
grandissima operosità intellettuale » : e « da per tutto appa- 
riscono tradizioni, forme, istituzioni antiche, che crollano 
dinanzi alle nuove, che sorgono » (3). 

A questi stùdi non posson sembrar mai troppi i docu- 
menti, perchè un occhio proprio bramoso del vero non dice 

(1) P. ViHari, // rinascimento italiano. 

(2) Lettere di S. Caterina da Siena. Firenze, Barbèra, voi. Ili, 1. 177. 

(3) P. Villari, loc. cit. 
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mai basta alla luce e accoglie festoso ogni scintilla di più. 
E poi un periodo si attivo, si sconvolto, si vario, la durata 
costante di una immane lotta tra due età, nella quale le 
condizioni dei popoli, non sono ancora tali da trascinarii in- 
teramente e direttanaente nel moto, richiede una ricerca dili- 
gente, piena e quasi direi sconfinata, per poter cogliere tutta 
la sintesi delle opinioni e dei fatti, donde usci un effetto 
t*anto grande per le sorti della umanità. L' agitazione, prin- 
cipiata lentamente e sotto sotto, si venne cosi allargando e 
rafforzando, che poi, attesa la costituzione in gran parte tuttor 
democratica dèlie regioni italiane, spinse con tal forza da ogni 
parte l' Italia, da commuovere più o meno anche chii si tro- 
vasse di fuori alla sua diretta scossa, come un gigantesco ma- 
cigno caduto in un ampio lago affrettale ondate a muoversi in 
cerchio' fino a giungere, sia pur fiacche, a farsi sentire alle 
sponde. 

E per ciò, tutto, io credo, tra le mani di una critica sana 
e giudiziosa, può svegliar della luce in servizio della verità. 
« La storia, scrive un valent' uomo, ha le piante nella ma- 
teria dei fatti, conquista degli eruditi : ma il capo nello spi- 
rito dei rapporti, concetto dei filosofi: e chi non la guarda 
in viso non la intende (1). » Ma per ben vedere bisogna pur 
che uno se ne stia su diritto e sicuro d'avere il piede ben 
piantato ; il che persuade non esser mai d'avanzo lo studio del 
terreno. Que' buoni scrittori della modesta cittadinanza comu- 
nale quanto diritto hanno èssi di essere ascoltati per saper 
qualcosa di sincero e di certo! Buona gente, paga solo d' af- 
fidare alle carte la memoria di ciò che ad essi stava più a 
cuore e poteva tornar di decoro al luogo natio, specie in 
quelle vicende tra le quali un po' di trepidazione per il poi 
pungeva gli animi, eran lungi le mille miglia dal pensare 
che parecchi secoli appresso avrebbero destato 1' appetito dei 
curiosi nipoti, capaci anche di scoprir nei loro scritti, sia pur 
rozzi, più assai di quelche avevano inteso di chiudervi , e at- 
tenti per legger tra riga e riga, tra parola e parola, nelle loro 
ruvide o ormai lacere carte, delle cose, ch'essi non sospettavano 
tanto interessanti al futuro. « C è, infatti, un' arte di sor- 
prendere eoa certezza le rivelazioni più importanti, sfuggite 

(l) L. Tosti, Stor. del Cane, di Costanza^ v. I. 1. 2. 
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allo scrittore, che non pensava a dare una notizia, e di e- 
stendere con induzioni fondate alcune poche cognizioni posi- 
tive (1). » L'illustre scrittore, che scrisse cosi, lo diceva per 
lagnarsi che, mentre quell' arte aveva avuto tra noi da due 
uomini insigni, il Muratori ed il Vico, il suo cominciamento e 
un non volgare progresso, vi fosse poi esercitata poco o almeno 
non quanto di fuori. Oggi possiamo dire che in Italia non 
debbon sorgere invidie verso gli stranieri, tanto e cosi bene 
si fece da molte e belle menti, con una gara sì accesa da 
arricchire a iosa la letteratura storica del nostro paese. 

Con questo pensiero confido di non avere affatto sprecato 
il tempo e la fatica, esaminando e studiando una Cronaca 
rozza e popolare, un' pò curiosa e strana anche, se si vuole, 
ma sincera e fedele nel rifletter la vera luce dell'età alla 
quale si riferisce. Non ne mancano altre, di molto pregio sen- 
za dubbio, per la medesima età, e a capo a tutti va, degnis- 
simo sott'ogni rispetto, Giovanni Villani. Ma che male ci sarà, 
se a tanti raggi, per Topera concentratrice della critica se n'ag- 
giunga un altro, che per di più si estende a più larga re- 
gione che quelli delle croniche* minori ? 

Il nostro Bindino, con ardire, che apparisce da più 
della condizione sua umile e quieta, non si ristringe a lasciar 
notizie domestiche o personali, non si contenta di girar per 
le strette e serpeggianti vie della sua Siena, né di tener 
d' occhio questa o quella terra della Repubblica , né di 
guardar le cose di mare dal piccolo porto di Talamone. Con 
una singolare intuizione, per quel ch^ era lui, del suo tempo, 
si fa portare da interessi più larghi, intravede il bisogno 
di concetti più estesi e nuovi per la politica italiana, e s'ar- 
rischia a spingersi di là dai confini dello stato senese, te- 
nendo più vasto che non usassero altri suoi contemporanei 
r ordito del suo racconto. Il regno di Napoli e la S. Sede 
apparvero a lui, com' eran davvero, la forza più gi-ande nei 
movimento politico dell'Italia. La natura, T estensione, il 
valido ordinamento, il contrasto delle varie dinastie e 1' in- 
quieto succedersi dei Papi, tutto operava si che negli altri 
stati se ne risentisse e non poco, E più che mai, nei giorni 

(1) A. Manzoni, Discorso sopra alcuni punti di storia longobarda in 
Italia, Opere varie. — Milano, Redaelli, 1845. 
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del Dostro buon uomo, perchè le contese tra gli Angioini e 
i Durazzo, la trista politica di Giovanna I, « feroce ne'delitti 
e nelle arti del regnare scaltra (1), » e lo scisma dei Ponte- 
fici di Roma, misero sottosopra l'Italia; e la Toscana c'entrò 
a buon modo. E di qui appunto tolse occasione Bìndino, per 
tenere una via dritta e continuata nel suo narrare finché la 
morte non gli fece cader di mano l'umile penna. Tutto ciò 
gli ha offerto modo di portare in campo, e con chiarezza assai, 
fatti ed uomini in buona schiera e sotto punti di luce, se non 
sempre nuovi, importanti sempre. Non vo'dire però con questo 
clie il presente libro venga a crescere il numero delle fonti 
storiche di primo ordine; ma soltanto m'arrischio a pensare 
che non mi pare tale da scomparire tra gli altri. 

* 
Ut ♦ 

Scarse son le cronache senesi , che vanno a stampa 
per le mani degli studiosi; non poche quelle, che si conser- 
vano manoscritte nella Biblioteca Comunale o nell' Archivio 
di Stato. Di queste si occupò con diligenza ed amore il 
comm. Luciano Banchi, il cui nome negli studi storici e let- 
terari è carissimo; ma ebbo egli a conchiuderne che di me- 
ritevoli dell'intera pubblicazione non v' avea che quella di 
cui Cesare Paoli stampò un capitolo dì saggio nel suo lavoro 
intorno alla Battaglia di Montaperto. Così, quando si fosse ef- 
fettuato il disegno espresso nella Relazione del Banchi al- 
l' Istituto Storico Italiano (2), si sarebbe aggiunta a quelle di 
Andrea Dei e di Angelo di Tura del Grasso e al Diario del- 
l' Allegretti solamente la Cronaca, mentovata di sopra , che 
dal 1202 va fino al 1391 (3). Delle nostre cronache già edite 
dal Muratori nell'opera Rerum Italicarum Scriptores , non 



(1) C. Guasti, Bartolommeo Boccanera capitano di ventura. 

(2) Ballettino dell' Istituto storico Italiano, pnntata 2. (Roma 1889) 
pag. 74 e segg. 

(3) „ È quella Cronaca d* autore ignoto, che cominciando dal 1202, 
conduce gli avvenimenti fino al 1391. Ma è da notarsi che T originale è 
perduto, e che ne abbiamo solo due copie del Settecento, una air Archì- 
vio di Stato, r altra alla Biblioteca Comunale. „ Cosi il Banchi nella 
citata sua Relazione che porta la data del 3 febbraio 1886. 



— VI — 

credette opportuno proporre una ristampa critica (1), tutto 
che ai dubiti molto, e non senza ragione, che il testo della 
cronaca del Dei e dei suoi continuatori, com' è.starapato, sia 
giusto; e che perfino V edizione degli Annales Senenses nei 
Monumenta Germaniae (2) possa soddisfare , massime dopo 
le ricerche di Q. Rondoni donde son tornate alla luce certe 
cronache col nome del Bisdomini (3), d' una vera e seria 
importanza. 

Non so se il Banchi avesse mai vista la Cronaca di Bin- 
dino da Travale, di cui non fa menzione nei numerosi suoi 
scritti, mentre per certe sue note singolari gli sarebbe venu- 
to bene qualche volta di nominarla. Ond' è più facile che a 
lui, come a molti altri, fosse ignota, sia perchè chiusa in un 
archiviò privato, sia perchè non letta con pazienza dai pochi 
che la conobbero. 

Anche G. Vaselli nel Quadro analitico e cronologico della 
letteratura e degli scrittori senesi (4), non la ramnjenta; e se 
fosse stata da lui conosciuta, non poteva sfuggire alla com- 
pagnia di quelle altre che ci sono anche di minor cónto'. Gi- 
rolamo Gigli, che ammassava di tutto per onor di Siena e 
per dir cose nuove, s' era proposto, com' egli fa fede nel suo 



(1) L. Baachi, L e. p. 74. „ Io non credo che varrebbe la pena, avu- 
to riguardo unicamente air integrità e alla fedeltà della lezione volgata, 
il ripubblicare taluno dei fonti, sia pure de* principalissiml, già editi dal 
Muratori. „ I criteri seguiti poi dall' Istituto storico non sono andati 
d' accordo con questa opinione del Banchi. 

(2) Scriptores, voi. XIX. — Cfr. le assennate osservazioni di Carlo 
Cipolla, Nolae historicae senenses (La Mittheilungen des Instituts ftlr 
oesterz. Geschieths forschung 11 Erganzang sbanda fase. 2.°, Innsbruk 1888 
pag. 56B-584), ove sono discasse le fonti più antiche della storia senese, 
tr8 le quali tengono il primo posto appunto gli Annales e le Notae hi- 
storicae, senza che perciò abbiano a trascurarsi le altre, indicate, in parte, 
per la prima volta dallo stesso Cipolla. 

(3) Vedansi speciamente le Tradizioni popolari e le leggende di un 
Comune medievale e del suo contado {Sieìia e V antico contado senese) 
Firenze, 1886, opera piena d' erudizione, dove, a pag. 15 e segg. si tro- 
va un* analisi minuta e coscienziosa delle cosi dette Cronache del Bisdo- 
mini, che dovrà servire di punto di partenza a chiunque vorrà occupar- 
si deir edizione di questi testi. 

(4) Fi compreso nel libro Siena e il suo territorio, Siena Tip. dei Sor- 
domuti L. Lazzeri 1882, Part, II, n. 8. 
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Diario (1), di pubblicare per le stampe un gran numero di 
codici di vario genere, racchiusi nei pubblici e ne' privati 
archivi; e nel numero metteva anche una serie di cronache. 
Tra quei codici, dei quali almeno ci lasciò un catalogo diviso 
per materie, non comparisce il nostro; poiché quell'erudito 
n'ebbe sentore, ma non gli venne fatto di vederlo. Il solo, che 
ne abbia dato notizia, fu G. Milanesi, in una nota al Breve 
delP arte de' pittori in Siena (2), attribuendo la cronaca a Giovanni 
di Blndino; masi vede, che non aveva dato se non un'occhiata 
in fretta a quel codice, perchè dice non estendersi questa cro- 
naca se non dal 1316 al 1384. Visto pertanto che nessuno 
se n' era dato pensiero, mi venne voglia di guardarla con pa- 
zienza, giacché l'egregio amico conte Tommaso Piccolomi ni, 
cui appartiene il codice, me ne dava cortesemente l'agio, 
e di esaminare se si trattasse proprio di miseria da trascurarsi. 

« 

È un grosso libro cartaceo della misura di trenta centi- 
metri per ventidue. Lo serrano due salde tavolette legger- 
mente smussate agli angoli , le quali , coperte d' un cuoio 
rosso girato anche dietro alla costola, gli fanno da fodera. In 
ciascuna delle facce eran ficcati cinque chiodi di rame ; uno 
per angolo e un altro nel mezzo; ma oggi non ne rimangon 
che tre per parte. Guardavano l'apertura due rozze borchie 
di rame, delle quali non rimangono che i mastiuoll racco- 
mandati alla tavoletta. 

Senza contare i tre fogli di membrana, che servono di 
controfodera, il codice é composto di 262 fogli, segnati in alto 
verso l'angolo esterno con numerazione romana, ma in due 
serie; la prima di fogli ventuno, che contiene il rubricarlo, e, 
dopo sedici fogli bianchi, la seconda di fogli duecento diciot- 
te comprendenti il testo. Questo però seguita anche per altri 
quattordici fogli senza numerazione. Il foglio anteriore é bian- 
co, e in fin del libro restano senza scrittura tre altri: il 176, 
il 178 e il 179 mancano affatto, perchè staccati. La carta è 

(1) Diario Sanese di Girolamo Gigli, Siena Tip. deir Ancora G. Landi 
e N. Alessandri 1854, parte I, p. 230 e segg. 

(2) Documenti per la Storia delV arte senese, t. I. p. 46. 
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asi^ baoaa e resficente^ q:iJi^: cia membrana, e per marca 
di fab-jrl2a p«:rta. S'v:? al fj^ii> S*> a.i paio d L>rb. -; aperte, 
ini: per aL?i-i: fjjll an. ri^rii' i^x i se^ae^^r:. 5lì3 airnltiaio 
ty^^.^ Giiieraro ii alcem^ao or c^a uno ì.?ìì3. or eoa una 
croce sa ni:r::^ z!: ulricai hìrin.-f oca balestra. La numera- 
zioDe def.e p-'vr'r.e é qia e là errala per Li riper.zioae d'una 
medesima d:ec:r-a- 

n rshricar.o che precede il tet?to e rargomento di ciascun 
capìtolo ^fO'o ^rrr.zzi d: ro*^o. Le iniziali dei capitoli, assai gran- 
diose, aoc IaT:;r=tre a per.ia. le più ricche di color rosso tutte, 
come la prima: le al'n-e ^n rosse e nere, e, a rari e irregolari 
interrali:, èoz-j aiomedi stemmi, di motti e di figure, in rela- 
zione con le co«^ fri Tì3rT2LZe, Al foglio f.xxin da tergo, l'iniziale 
G accuracamen*^ di*e?^nata, contiene Io scudo della Balzana^ 
sostenuto da die leoci, col motto Liberias nel mezzo campo 
bianco. AI f'je^.o xciri da tergo, si vede contornato da un 
fregio iir.o ^:iio ccl ro-*f«o giglio di Firenze. E di dietro al 
foglio xcvii r'ÌJi ina D molto grande, tutta rossa, che nel 
suo vuoto mo^^*^ Li mesta figura d' un uomo piuttosto vec- 
chio, che %^^to in terra ed appoggiato la guancia alla mano 
sinistra, gjarla g-ì B che tiene con la destra posata sopra le 
ginocchia. Qifttv> dev'essere il ritratto di Bindino, delineato 
alla le%ta d.il ^-^o scrivano mentre disegnava quella maiuscola. 
Nella sec^nia fa'rcia del foglio CLxx v' è disegnato un bel 
grupp3 , rappre^r.-jinte il Re d' Ungheria pomposamente ve- 
stito e seiito in mezzo alla sua corte, che son parecchie 
figure. Altre iniziali poi son frejriate dell' arme del Comune 
di Siena.de: Connine di Genova, del Comune di Firenze, e di 
quelli di .Siena e di Firenze assieme. 

Le pà^rine .wn rigate a matita, ma non con una misura 
tutte, per^rhé i versi variano tra facciata e focciata da' ven- 
tiquattro a'trentar-inque. essendo qua e lA diverso il carattere. 
Gli ultimi sei capitoli son senza rubrica, ma con lo spazio 
bianco p^^r i. so ri ve re eia. Ogni tanto compariscono noterelle 
marginali di Cel-sO Cittadini, che s' è firmato di sua mano al 
primo foglio: e con-i-stono per lo più in cognomi per deter- 
minare le persone menzionate dal cronista, o in armi di fa- 
miglie, in qualche spiegazione od ipotesi intorno alle cose 
del racconto. 
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La Cronaca non è divisa in libri, ma solo in capitoli che 
sono cccLxxx numerati e vuno. 

Donde i)rovenga questo manoscritto lo dicono alcune no- 
tizie dei nostri eruditi e alcuni nomi segnati nel primo foglio. 
Il conte Andrea Lodovico D' Elei ne parla nella sua Storia 
inedita della sua famiglia; ed il Gigli esponendo quanto egli 
ne dice per attribuire anch^esso la cronaca ad uno della stirpe 
di lui, nota che il codice e presentemente si conserva nell'archi- 
vio della chiesa di san Sisto di Monte Ingegnoli al uum. 127 
delle scritture appartenenti a questa consorteria (dei Conti 
d'Elei) (1). » Mi sembra però, che se a quel tempo, come 
accertano le precise indicazioni del Gigli, il codice si trovava 
neir archivio de' Pannocchieschi (2), vi dovesse invece essere 

(1) G. Gìgli, Diario Senese, t. I. p. 391. 

(2) Non deve far caso che Tarchivio d'una si potente famiglia, si con- 
servasse presso una chiesa. Era uso del tempo, nel quale, a cagione dei 
pericoli guerreschi dei castelli e delle dimore esposte ad assalti e a ra- 
pine, il luogo consacrato al culto era l'unico che più difficilmente si toc- 
casse. Facevano cosi perfino i Comuni. < Le cattedrali e le chiese, scrive 
il chiarissimo Direttore del R. Archivio senese di Stato, che la fede ar- 
dentissima dei popoli del medio evo, impennando le ali al genio degli 
artisti, innalzava di meravigliosa bellezza, non servirono esclusivamente 
a religiose cerimonie. In quei medesimi tempi si radunavano i maggiori 
consigli che decidevano le sorti della patria; vi si componevano paci, vi 
si pronunziavano arbitraggi, lodi e sentenze, quasi che là più retta ne 
fosse la coscienza dei giudici, più salda la ispirazione, più solenne e auto- 
revole il consiglio : e fu costumanza altresì che nelle sagrestie o nelle 
chiese stesse si custodissero il tesoro pubblico e le pubbliche scritture >. 
A. Lisini, Relazione generale sul R. Archivio di Stato in Siena, nel Bol- 
lettino di Storia patria, n. UT, fase. X, 1896, p. 95 — E cosi il Comune di 
Siena tenne prima i suoi atti nella sagrestia di S. Domenico, e poi pres- 
so i Frati Minori per oltre un secolo, e più lungamente vi sarebbero 
rimasti se nel 1453 i fiorentini residenti in Siena, mal sopportando che 
i senesi vettovagliassero V esercito del re Ferdinando di Calabria, che 
osteggiava sul territorio fiorentino, per vendetta dolorosamente non aves- 
sero incominciato a metter fuoco nei borghi e nelle castellacce più ap- 
partate dalla città. Si rimediò, è vero, col cacciare dal territorio della 
Repubblica tutti i fiorentini, ma per mettere più al sicuro le antiche 
scritture, da S. Francesco si fecero trasportare nella sala capitolare dello 
Spedale di S. Maria della Scala e li si tennero fino agli ultimi anni del 
secolo XVIII. » A. Lisiuì, loc. cit. p. 48. — Anche la nobilissima consor- 
teria dei Piccolomini, fino a' nostri tempi ha tenuto il suo archivio nella 
cripta, sotto la cappella piccolominea in S. Francesco, dove pure aduna- 
vansi i consigli familiari. 



entrato per dato e fatto della opinione del Cittadini, che aveva 
chiamato Bindino, coìUe Pannocchieschi d' Elei, 

Lo prova questo, che il Cittadini stesso dichiara d'essere 
stato lui il possessore del libro, donatogli, com' ei dice nella 
nota al primo foglio, da un tale il cui nome, che non si può 
leggere bene, pare Basi o Dati. È pur vero ohe. nel 1600 era 
in possesso d' un certo Serafino Scafucci, che lo aveva avuto 
per liberalità di Giulio di Agniolo matematico e padrone di que- 
sto libro. Ed anche ciò si dichiara nel primo foglio innanzi 
al principio del rubricarlo. Ma ciò non fa che raffermare non 
antico il posto di questo libro tra le carte dei d' Elei. 

Il conte Scipione Bichi Borghesi , cultore amoroso di 
antichità nostre, studiato alquanto il presente codice, ma stan- 
dosene specialmente alle postille del Cittadini, vi lasciò una 
sua nota, in un foglio attaccato alla parte interna della co- 
pertina, a guisa di prefazione ; senza altro che ripetere su 
per giù il poco già scrittone dal Milanesi. 

Ma dell'autore della cronaca si sa qualche cosa? si cono- 
sce perchè e come abbia egli scritto queste carte? 

Veramente, ascoltando lui stesso, che fin dalle prime ri- 
ghe si palesa ai lettori tutto quanto, se uè piglierebbe uu 
ben misero concetto; da compatirlo e non più, come accadde 
a que' pochi che dettero un'occhiata al codice, e vi trovarono 
a ogni passo dichiarazioni d' ignoranza e di scempiaggine da 
parte dell' autore. Di questo però discorreremo dopo : guar- 
diamo ora in faccia il buon uomo della cronaca. 

Invocato V aiuto divino, egli principia senz' altro con que- 
ste parole : « Iscrive Giovanni di Bindino, sicondo che pone 
sua mente istolta; perchè viene da mancamento del cielabro, 
che torna in acqua: onde procede la mente paza. Per che il 
traalatare dal naturale camino, questo eno per mancamento, 
che pone Bindino, in Siena camporeggese e antico trava- 
lese. » Da questo si capisce che lo scrittore è un Gio- 
vanni di Bindino; e die nel lavoro suo deve compatirsi 
il difetto d' una testa aggravata di certa infermità, da ren- 
derla a volte stravagante. È questo il difetto di Bindino, pa- 
dre di Giovanni, travalese di nascita, senese di Camporegio 



i 



— XI — 

per dimora. A lui ha da attribuirsi ogni scappata fuor del 
naturale e del ragionevole durante la cronaca, perché il di- 
fetto del cervello gii cagionava, si vede, a certi momenti del- 
le esaltazioni. Si ha che fare dunque con un malato? Lo 
vedremo. 

Intanto esaminiamo chi fosse Bindino travalese. Il Cittadini, 
nelle poche parole lasciate sul margine della prima carta, 
afferma esser lui addirittura dei conti d' Elei ; e in altra 
nota più innanzi lo chiama de^ Pannocchieschi. Lo stesso è 
ripetuto dal Gigli, dietro V opinione del conte Andrea Lodo- 
vico d' Elei (1), attribuendo a Giovanni di Bindino la cro- 
naca (2). Il conte Bichi Borghesi nella osservazione da lui 
preposta, come abbiamo accennato, al codice, scrive: e In- 
torno alla persona di Giovanni di Bindino non ho raccolto 
che queste poche notizie. Fu egli pittore, come si ritrae 
dagli statuti dei pittori sanesi stampati dal P. Della Valle e 
poi dal Gay molto più correttamente. E che egli facesse 
quest'arte si conosce ancora dal vedere nel codice alcuni 
disegni a penna, uno dei quali ài certo non spregevole rap- 
presenta il re d' Ungheria ed i suoi consiglieri. Mori Gio- 
vanni di Bindino nel 1417, secondo che si legge nel necro- 
logio dì S. Domenico, nel quale è detto pittore. Pare che 
egli fosse colto da apoplessia o da altro male alla testa, che, 
cosi egli dice, avevagli ridotto « il celabro in acqua. » 

Ora un accurato esame del testo induce a ritenere che 
Giovanni non abbia fatto se non mettere in carta quanto il 
padre gli andava dettando con la scorta di un libro di note 
e. ricordi; ed abbia avuto in questo lavoro un po' d'aiuto dal 
fratello Mariano. Potrebbe pensarsi che Giovanni non avesse 
che trascritto in forma più di lusso quelche già contenevasi 
in altre carte di mano del padre: ma il trovare, come ve- 
dremo, la presenza di Bindino nell'atto che Giovanni scrive- 
va, rende più facile la prima opinione. 

Nel corso della cronaca non men di cento volte i capitoli 
cominciano cosi: « Iscrive Giovanni di Bindino, ecc. »; sem- 
pre però con l'aggiunta « secondo che Bindino pone »).Anzi 
anche quando manca il nome di chi fa V atto materiale dol- 
ci) Storia medita della famiglia d* Elei. 
(2) G. Gfgli, loc. cit. 
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lo scrivere (giacché è costume di questo libro ripeter quasi ad 
ogni capitolo la medesima indicazione), non è mai lasciato il 
dire: e pone Bindino, » ovvero « secondo che Bindino pone ». 
Ciò rende chiaro, mi pare, che autore della cronaca si manife- 
sta da sé Bindino, e che i suoi figliuoli gli scrivevano il det- 
tato (1). Lo conferma il capitolo 190, che principia: « Fa iscri- 
vere Bindino, secondo ch'é suo immaginamento e pensiero, ecc. » 
e il capitolo 285, dove dicesi: « Pone Bindino, secondo che Gio- 
vanni scrive. » Altre ed altre dizioni ci sarebbero, che ugual- 
mente mostran distinto il comporre dallo scrivere; dando a 
Bindino la prima parte, a Giovanni o a Mariano la seconda. 
In qualche raro caso è Incerto chi voglia dirsi autore di quel 
dato capitolo, e vorrebbe dire che qualche cosa di suo ci 
può aver posto anche Giovanni. 

Degna di singolare attenzione, nella presente ricerca, è 
una figura, che adorna V iniziale del capitolo 223 al foglio 
82 del codice (pag. 184). Abbiam parlato d' un'altra figura 
dentro una D nel capitolo 233, rappresentante di certo il no- 
stro Bindino, il che pure mostra lui come la persona più me- 
ritevole dell' opera: ma quest' altra figura par proprio mes- 
sa li apposta per iscacciare ogni dubbio. Dentro il vuoto 
d' una grandissima P, accuratamente lavorata a penna, si 
spiega, colorita di rosso, questa semplice, ma per noi im- 
portante scena di famiglia. Siamo dicerto nell' umile casa 
del cronista pittore : ce lo dice la parete di fondo, ove 
campeggia V arme di esso e delle sue rede^ un tronco d' albe- 
ru cioè che traversa a metà orizzontalmente il campo bian- 
co ; un B in mezzo a due pannocchie nella parte superiore; e 
tre pannocchie in quella inferiore (2). Lungo le pareti della 
stanza gira una cassapanca, sulla quale verso uno spigolo 
seggono due uomini in modo da restare uno da capo e uno 

(1) Altri luoghi della cronaca dimostrano pure che Bindino dettava. 
« E gli altri savi non vi voglio per nome più contare, per non tenere a 
tedio chi iscrive e per più abbreviare. » (Gap. CCCLVI, pag. 352) Se si 
vuol poi una frase propria che spieghi le altre espressioni equivalenti, 
ecco il cap. CCCLXXX, a pag. 363, dove si legge: « È scritta in Siena 
a dettato di Bindino camporcggese e antico travalese. > 

(2) Che questo sia 1' arme di Bindino lo sappiamo da Giovanni stesso, 
che al cap. 332 V ha disegnata dentro la lettera D, scrittovi sotto : arme 
di Bindino et sue vede. 
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di fianco al tavolino che hanno davanti. Queiruorao da capo, 
che resta a mancina di chi guarda la figura, è assai in là 
cogli anni e anche poco bene in salute, a come ce lo dà 
l'aspetto. Indossa una veste lunga, ha in testa un berretto di 
panno ravvolto, che con un lembo gli ricade pel collo : una 
barbetta bianca gl'incornicia il viso piuttosto scarno, fino a ri- 
congiungersi coi capelli alle tempie. Un grosso cerchio, che si 
vede alP occhio destro, 1' unico palese perchè la figura è di 
profilo, farebbe supporre gli occhiali ; e la mesta espressione 
confermerebbe la realtà di qualche incomodo fisico. Ei lascia la 
mano sinistra abbandonata sulle ginocchia, e la destra tiene 
alzata con l'indice rivolto all'altra figura, in atto di conver- 
sarci. Anche questa è in lunga veste, ma l'uomo è più gio- 
vane ; il berretto, la capigliatura e la posa lo mostrano al pari 
del viso. Davanti a sé ha un libro aperto sul tavolino, e tiene 
in mano la penna inatto di scrivere le ultime righe della fac- 
ciata destra: ma è sospeso e guarda l'altra figura come aspet- 
tando da lei le parole da segnar nella carta. Sopra l'immagine 
del vecchio è delineata la lettera B; sopra quella del giova- 
ne la lettera G. Poteva farsi intender meglio che que' due 
son Bindino e Giovanni suo figliuolo T Ci può esser dubbio che 
qui si voglia rappresentare il vecchio padre, in atto di det- 
tar la cronaca al buon figliuolo, che lo assiste con quella pre- 
mura di chi crede attendere a un lavoro importantissimo? È 
pure da aggiungersi, che di Bindino, si fa parola fino agli ultimi 
capitoli, sempre dicendosi eh' ei pone, ossia detta, e indican- 
dosene perfin Tetà, lo stato di salute, e le condizioni, del- 
l'animo, come là dove notasi il suo sgomento per la morte, 
creduta vicina. « Iscrive Giovanni di Bindino, eh' e' nel tempo 
de'sessant' anni passati, siccome della morte e' paventa ecc. » 
Tutto ciò è prova che Giovanni scriveva a dettatura del pa- 
dre, senza togliere il caso che il figliuolo stesso, qua e là 
specialmente nei fatti da lui conosciuti, abbia corretto o fatto 
qualcosa di suo: non foss' altro, la solita dichiarazione d' in 
sufficienza e di debolezza intellettuale onde quasi ad ogni 
capitolo scusa il padre. 

Bindino, a quel che pare, aveva già incominciato a seri- 
vere da sé la cronaca, o almeno delie note per essa, prima 
di mettersi a dettarla al figliuolo; poiché nel capitolo 162 (ed 
è r unica volta) è scritto « secondo che Bindino pone nel suo 
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libro: » Questo libro, che forse, com' ho detto, non era se' non 
una raccolta di note su fatti avvenuti, perchè non gli aves- 
sero a sfuggire col tempo, non dev'essere posteriore al 1410, 
perchè dopo quell' anno non se ne fa più cenno. La voce pone 
adoprata sempre per esprimere la parte di Bindinò, va presa 
per narrare e dire, come si trova usata dagli altri antichi scrit- 
tori: ed egli stesso la ripete, come vedremo, più volte anche 
in .un solo capitolo, quasi per aggiungere importanza al detto, 
specialmente per mettersi in vista di uomo saggio spargendo 
qua e là sentenze morali. Stando dunque alle parole, potrem- 
mo ritenere che fino al 1410 Giovanni di Bindino avesse scritto 
con l'aiuto del libro di suo padre, e poi via via avesse 
tenuto dietro ai fatti, scrivendo ciò che il padre dettava, 
e rimestando da sé nello scrivere. E ciò pure sembra manife- 
sto, già che tante volte nel corso del dire, troviamo < dice 
r antico travalese, » per far sapere che il pensiero e la sen- 
tenza son proprio del padre suo. 

Ho detto di sopra che a volte scriveva, invece di Gio- 
vanni di Bindino, il suo fratello Mariano. Ciò è dichiarato 
da due capitoli il 124 e il 188; dove leggesi: « Scrive Ma- 
riano di Bindino. » Fuor di questi due pezzi, non e' è più 
indizio che Mariano abbia scritto; ma potrebb' essere che 
qualche altro capitolo, senza indicazione dello ocrivano^ sia 
di sua penna. Egli forse, pittore come il padre e il fratello, 
era più di loro occupato nell'arte sua. La maggior parte del 
lavoro di scrittura lo sostenne Giovanni, e però mise sempre 
anche il suo nome con quello del padj'e; ma autor della 
cronaca apparisce evidentemente Bindino. Egli forse, per la 
sua infermità non era più buono a scrivere, ed ebbe aiuto 
dalla inesperta penna del figliuolo; ed è si vero questo, che 
diverse volte è costretto a cessare, per riprendere a comodo, 
il suo lavoro, perchè « non ho chi scriva, » 

Un' altra osservazione. Il debole di cervello chi era, 
Bindino o Giovanni? La dizione le più volte è dubbia ed 
equivoca; ma siccome vi sono dei luoghi, dove il difetto si' 
attribuisce chiaramente a Bindino, cosi può darsi con giu- 
stizia a ciascuno il suo. Inftitti il cap. 213 dice : e Pone 
Bindino con mente sua istolta; » e il 224: < secondo che 
Bindino ha posto per mancamento di mente, che è stolta. » 
Che valore possa avere una tale confessione di imbecillità. 
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lo vedremo più giù, dopo dati i pochi cenni, che si può, di i 

Bindino e de* suoi figliuoli. i 

Celso Cittadini nel margine della prima facciata del co- 
dice scrisse: « Historia del conte Giovanni del conte Bindino 
d' Elei, composta da lui in versi e poi da lui medesimo ri- 
dotta in prosa; » e nel foglio 203, come interpretando un 
bizzarro incastro di nomi fatto per mescolamento dì let- 
tere (1), che poi spiegherò, annota di suo capo : « Bindino 
di Giovanni da Travale di Casa Pannocchieschi. » Neanche 
per sogno : però ragioniamo un poco per veder se questo 
Bindino e sue tede fossero proprio de' Pannocchieschi d' Elei, 
come il Cittadini assicura. Il pensiero di poter far del 
povero Bindino un conte d' Elei, gli venne dal nome di 
lYavalè, sua terra nativa, e al tempo stesso signoria de' 
Pannocchieschi, e dalle pannocchie sparse nell'arme del roz- 
zo cronista, che son come quelle dei conti. 

Trattandosi di raccogliere una certa gloria letteraria in 
famiglia, dietro al Cittadini andò a occhi chiusi il conte An- 
drea Lodovico d* Elei, che creò anche una paternità contesca 
al buon Bindino, chiamandolo Bindino di Giovanni di Bin- 
duccio Pannocchieschi, Il Gigli, s' è visto, non fece che stare 
al suo detto. Il testo però a cui dobbiam chiedere le spiega- 
zioni, ecco le notizie che ci dà intorno al suo autore. È 
Bindino, antico travalese e al presente camporeggese ; ossia 
nato a Travale, donde venuto a Siena prese dimora in con- 
trada di Camporegio. Vivevano con Bindino due figliuoli, che 
lo aiutarono nel lavoro; e si chiamavano Giovanni e Mariano, 
come quasi ogni capitolo attesta. Ciò pur si ricava dall' in- 
castro, sopra esposto, nel quale, dopo un po' d'impazzimento, 
scopersi chiaro che e' erano scritti tutti insieme i nomi del 
padre e de* figliuoli, mescolate le lettere tre per tre, col pi- 
gliarne una dal nome di Bindino, l'altra da quello di Maria- 
no, la terza da quello di Giovanni, e via da capo. Infatti si 
mettano insieme una ogni tre le lettere del giuoco suddetto 
e i nomi esciran fuori palesi. 

(1) Il giuochetto sta cosi: (BiMGIAIN RODI VIA ANNNOONI). E sopra 
e' è scritto, con aria di enimma : Chi leggiarà i tre nomiy é intendarà. 
Chi saprà decifrare i tre nomi compresi in questa tila di lettere, sarà un 
uomo di giudizio. 
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Ma più chiaro d' ogni altra cosa intorno alle origini del 
nostro cronista parla una schietta confessione, ripetuta negli 
ultimi capitoli. Questo vecchio travalese, di cui più volte si 
dice r età, il cattivo stato di salute e le preoccupazioni del- 
l' animo, vi si sente chiamare guardatore di scrofe e di capre. 
Onde G. Milanesi, (1) parlando di questa cronaca, fu mosso 
a dire: « Celso Cittadini scrive che V autore era un conte 
Giovanni del conte Aldobrandino de' signori da Tra vale. Ma 
con pace di quel grande erudito ed antiquario senese, io non 
saprei acquietarmi alla sua opinione. Giovanni di Bindino (2) 
in quella sua cronaca si dice più volte porcaio e guardatore 
di porci. Può egli credersi che un conte disceso da cosi no- 
bile ed illustre casata, fosse ridotto a tanta miseria da far 
quel vilissimo mestiere ?» No davvero, e specialmente nei 
poggi (li Travale e nelle selve della Cecina dove i Pannoc- 
chieschi eran signori. 

E poi se di quei conti fosse uscito davvero, gli sarebbe 
mancata occasione di significarcelo nel suo scritto, dove scende 
pur sopra a se stesso a tanti particolari ? I conti Pannocchie- 
schi d'Elei furono ammessi alla cittadinanza di Siena nel 1329 
quando cedettero Travale al Comune (3): ma la casa che vi 
ebbero fu nel terzo di San Martino, né si sa che mai ne abi- 
tasse qualsiasi ramo in Camporegio, dove stava Bindino coi 
suoi. Se ce ne fosse di bisogno, altre ed altre ragioni non 
mancherebbero per lasciar Bindino nella sua umile condizione, 
della quale anch' egli tanto si compiaceva. Ma l'arme V Si, è 
vero, con quelle pannocchie rammenta V arme degli antichi 
conti d' Elei; anzi tanto meglio, in quanto, secondo il dir del 
Giglio (4) per le faziose divisioni della consorteria Pannoc- 
chiesca, avvenne un cangiamento di stemma, prendendo i ghi- 
bellini V aquila bicipite coronata, e lasciandole due pannoc- 
chie sotto i piedi; mentre i guelfi serbarono V antico di 
pannocchie sole, come si vede in una pietra sepolcrale del 
chiostro di S. Francesco a Massa. Ciò per altro non dà fon- 



(1) G. Milanesi, Doc. per la Stor, deir arte Senese t. I. p. 46. 

(2) Intendi: Bindino; perché Giovanni forse non c'era neanche nato a 
Travale. 

(3) 0. Malavolti, Stor, Sanese 1. V. p. 2. 

(4) Diario Senese, t. I. p. 399. 
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(lamento alcuno all' opinióne del Gittadìnij poiché, se Bindino 
pose nell'arpe sua le pannocchie, non solo ci aggiunse in alto 
un gran B, ma lo traversò a mezzo con un rozzo ramo di 
albero, tagliato allora dal bosco : ond* egli, io credo, intese 
con le pannocchie ricordare là terra nativa, signoreggiata dai 
conti, col tronco V umile origine di boscaiuolo e guardatore 
di scrofe e di capre. Non è questo dei ricordi un sistema sempre 
usato neir invenzione delP arme ? 

Il ruolo dei pittori ascritti al Breve dell'arte, cominciato 
nel 1389, contiene T uno dopo 1' altro i nomi di Mariano di 
Bindino e di Giovanni di Bindino. Poco sopra vi si legge : 
Bindino di Gialli. Il Milanesi, annotando quello scritto, si occupa 
specialmente di Giovanni e di lui reca memorie « dal 1392 
al 1417, nel quale anno mori ai 5 di novembre, e fu sepolto 
in San Domenico (1) ». Che Giovanni della nostra cronaca 
sia proprio questo pittore « si può congetturare ancora dal 
vedere che in essa son disegnate e dipinte di tratto in tratto, 
sebbene rozzamente, alcune figure (2)». Il corrispondersi dei 
nomi di Bindino, di Mariano e di Giovanni nel Breve delle 
arti e nella nostra cronaca, dimostra addirittura che si tratta 
delle stesse persone. Bindino infatti, dimorante in Campore- 
gio, dell' età di sessanta anni sonati negli ultimi tempi che 
scriveva, è quello stesso, del quale si legge la nota mortuaria 
nel necrologio di S. Domenico (3), in questi termini: « Bin- 
diuus Cyalli de Travale obiit et sepultus est in ecclesia veteri 
in sepulcro sibi concesso : die 2 novembris: requiescat in pace ». 
Ecco dunque perchè nella storia della famiglia d'Elei manca 
il nome di questo Bindino: non per difetto di. copisti, come 
pensò il Gigli, rna perchè non ci ha punto che fare. 

.È tempo ora di compendiare quanto si sa di Bindino e 
dei suoi. Nato egli in Travale tra il 1354 e il 1356, argomen- 
tandolo dall'età palesata di sua bocca (4), da un tal Gialli o 

(1) G. Milanesi, L e. 

(2) Ivi. 

(3) Biblioteca Comunale, Archivio di S. Domenico^ f. 64. 

(4) V. CapitoU CCXL, pag. 217 ; CCXCV, pag. 273 ; CCXCVI, pag. 
275; CCXCVII, pag. 276; CCXCVIÌI, pag 277; CCXCIX, pag. 278. Nel 
1412 dice di avere cinquantasèi anni ; nel 1414 d'averne sessanta passati : 
ma poiché questo è ripetuto più sotto in capitoli successivi, merita forse 
la pireierenza. 

II 
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Giallo boscaiuolo, venne giovane a Siena, poiché racconta 
egli stesso di aver veduto Caterina Benìncasa rapita in ora- 
zione nella chiesa di S. Domenico (1). Fattosi cittadino e 
stabilitosi in Caraporegio nel popolo di san Donato, si ammo- 
gliò con Niccola di MaflFeo Ghini (2) nel 1385; e da essa ebbe 
due figliuoli, Mariano e Giovanni, che poi fecero i pittori come 
il padre, e con lui furono scritti nel Breve dell* Arte. Lavori 
non se ne conoscono, e forse egli dipingeva pìccoli quadri 
per famiglie più che opere grandi. Teneva pure deposito di 
tinte e d'altri ingredienti da dipintori; e lo sappiamo da Tad- 
deo di Bartolo, che dice d' esservisi servito mentre dipingeva 
nel 1404 le pareti a capo il coro del Duomo (3). Di Giovanni 
il Milanesi non potè trovare altro se non eh* e' dipinse con 
Benedetto di Binde V armario della sagrestia del Duomo (4): 
di Mariano nulla si sa. Tutt* e tre artisti di modesta abilità, 
essi forse si allogavano per aiuti co* più reputati pittori, stan- 
dosene a servirli in quello che fosse da loro: ciò pare evi- 
dente dall' unica memoria rimasta. 

11 profondo spirito di religione, che si presenta ne' loro di- 
scorsi morali in mezzo a un confuso misticismo, effetto senz'altro 
di prediche spesso ascoltate e di libri spirituali letti di continuo, 
fa credere che i nostri pittori frequentassero, com'era costume, 
qualche fraternità; e il manifesto amore alla chiesa di S. Dome- 
nico alle grandi sue memorie e a' suoi frati, c'induce a pensare 
che quella cognizione di sacre Scritture e di esempi di santi 
venisse a questa buona gente di sotto le volte della fraternità 
della Beata Vergine e di S. Domenico, fondata e diretta da' frati 
Predicatori accanto al luogo loro (5). Certe notizie non potevano 

(1) V. Gap. CCXX a pag. 173. 

(2) G. Milanesi, loc. cit. p. 66. 

(3) " La dipintura, che fa maestro Taddeo di Bartolo dipintore ne le 
pareti a capo al coro del Daonìo, die dare a' di 24 di maggio (1404) soldi 
trentatre per libbre undici di biancho seccho s* ebbe da Bindino di dalli 
dipentore, a soldi tre la libbra. {Arch. dell* Opera del Duomo, bastardèlli 
del Camarlingo^ ad annum, a. e. 4 

(4) *^ 1412. Giovanni di Bindino dipintore, die avere per dicienove 
hopare e mezo à servito a dipigniare V armario di sagrestia, lire sedi- 
ti. {Arch, deW Op, del Duomo Manoscrit. del Camarl. ce. 31) G. Milane- 
si, op, di, 

(5) Sotto il titolo prima di S. Croce e poi, per volere del b. Ambrogio 
Sansedoni, di quello della B. Vergine e di S. Domenico, visse fin dal secolo 
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venire che di là, certe dottrine non poteva saperle che da' frati; 
e, quando vediamo che nel trattar le cose del concilio di Costan- 
za il personaggio che meglio si mette in vista è fra Giovanni Do- 
minici, cardinale de'frati Predicatori, non c'è più da dubitfirne. 
Uomo d' ingegno e laborioso, Bindino dovette pur trovarsi in 
tal condizione civile, che gli rendesse facile l'acquistar cono- 
scenza degli uomini e delle cose del tempo suo. 

Quando si messe all'opera della cronaca, principiando il 
XV secolo, par che ci avesse qualcosa di preparato: poi lavorò, 
lavorò finché non gli venne meno l'aiuto del figlio Giovan- 
ni^ alla cui mano aveva dovuto raccomandar la scrittura, 
non reggendogli forse per glMncomodi sofferti la sua. L'ope- 
roso Giovanni mori infatti innanzi al padre, il 5 novembre 
1417 : ma poco gli sopravvisse Bindino forse colpito più gra- 
vemente ne' suoi mali dall'immatura morte dell'amoroso fi- 
gliuolo, e passò di vita il 2 novembre del 1418 di circa ses- 
santaquattro anni. Mariano rimase con la madi^ la quale campò 
fino al 1428 (1). Questa famiglia di pittori, che piglia cosi a 
cuore, nella propria semplicità e insieme con la passione del- 
l' arte, il movimento pubblico, fino a metter mano a una 
lunga cronaca, merita davvero un benevolo sguardo da chi 
si diletta di studi medievali. 

* * 

La narrazione di Bindino si fa dall'anno 1315, toccando 
alla sfuggita ed a salti i più grandi avvenimenti di Toscana 
a quel tempo ; le sanguinose vittorie di Castruccio degl' In- 
tolminelli; la rumorosa cacciata del Duca d'Atene da Firen- 
ze ; la tragica morte di Andrea d' Ungheria marito di Gio- 
vanna I di Napoli, son le prime mosse al narrare, figuran- 
doci bene anche la sua Siena. Col capitolo IV è beli' e giunto 
alla discesa di Carlo di Durazzo, bramoso della corona di 
Napoli ; e dietro ai suoi passi raccoglie cronologicamente i 
fatti di quel tempo, che meglio dipingono le condizioni poli- 

XIII questa Compagnia, fervorosa d'opere penitenziali e ricca di spirituali 
favori, di cui le era stato largo nel 1282 un maestro generale deirOrdine, 
fra Stefano. Durò, cangiata, s'intende, da quel che era prima, fino al 1785. 
V. Faluschi. Cod. E. V. 16. p. 145 alla Biblioteca Comunale. 
(1) Q. Milanesi, toc, cii. 
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tiche d' Italia, specie della Toscana. Di qui in poi egli è 
«tato attento da sé ai fatti che si svolgevano, trovandosi già 
in Siena almeno innanzi al 1380 (1). 

L' introduzione accenna lo stato politico di Toscana negli 
anni donde muove il racconto ; e poiché il movimento del- 
l' età descritta in gran parte fu eccitato dalle vicende del 
reame di Napoli, pel contrasto dei D'Angiò e dei Durazzo, 
Bfndiiio è costretto a fissare le loro imprese come filo prin- 
cipale del suo dire. Ed ecco il perchè di quella specie di genea- 
logia, da lui intessuta a re Ladislao, che fu allora il più avido 
d: fflrsi signore d' Italia tutta e quindi il più terribile nemi- 
co dello libertà comunali. Venuto Lodovico d' Ungheria a 
compir la vendetta del fratello Andrea re di Napoli , scende 
Carlo di Durazzo ; morto Carlo, ecco il figliuolo Ladislao. E c'è 
tutto quelche avvenne in qliel tumultuoso succedersi di pre- 
tendenti , dopo che papa Urbano VI, sentenziata Giovanna 
decaduta dal trono perchè ribelle e scismatica, ebbe chia- 
mato a succederle il Duca di Durazzo, combattente allora 
(1380) contro i veneziani nel trevigiano; e Giovanna per di- 
Apetto, a insinuazione di Clemente VII antipapa, adottò per 
figlio e chiamò a Napoli Luigi d' Angiò fratello del re di 
Francia (2). 

(1) Infatti egli dice di aver visto S. Caterina in san Domenico. 

{% Anche i Giornali Napoletani (cf. L. Muratori, Rer. Ital. Scriptores^ 
L XXI) fanno cosi. Cominciando essi dal 1266, quando « papa Urbano 
lVi di unzione franzese, per malignitade di Manfredo, re delPuna e del- 
l' Allra Sicilia, ribello della Chiesa declarò re di detti regni Carlo duca 
ti* Angiò e di Provenza, fratello di Luigi re dì Francia, quale merlo avanti 
chcì Carlo fosse in ordine per venire a tale conquista ; > vengon quindi 
a eompf^ ridi are la storia degli Angioini nel Napoletano: parlano del ma- 
trlmoDÌo di Carlo II d* Angiò con Maria figlia del re d^ Ungheria, e se- 
guitano poi : « Carlo II delli figli mascoli, che fé hebbe li più noti Carlo 
Martello, quale in vita del padre fu re d'Ongaria ; e questo fu il primo- 
genito Il secondo fu santo Luigi, vescovo di Tolosa. Il terzo fu Roberto 
duca di Calabria e poi re di Napoli, Filippo principe di Taranto e Gio- 
vanni principe della Morea e duca di Durazzo ». Indicata cosi Torigine 
ddlft linea dei Durazzo, i Giornali accennano il regno di Roberto (1323); 
nominano il suo figlio Carlo duca di Calabria e le figlie di questo Gio- 
vanna e Maria, e aggiungono che non essendoci di Carlo nessun maschio, 
lioberto si fece mandare un figlio del re d* Ungheria suo nipote, Andrea, 
cai detta in moglie Giovanna. Quindi, rammentata la morte d'Andrea con 
le E»ue conseguenze ed il regno di Giovanna, si riduce al periodo del re- 
gtio dei Durazzo. Tutto ciò in pochi versi come ha fatto Bindino. 
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Dallo spirito che anima la narrazione da capo a fondo 
parrebbe non di fuori dall' intento del cronista il dimostra- 
re e il lodare i vantaj^gi di un'azione comune tra le due 
repubbliche, già tanto discordi e cosi vicine, di Firenze 
e di Siena. Infatti fin dalla prima pagina ecco esaltata 
r opera di soccorso che ebbe Firenze da' senesi per iscuo- 
ter la tirannia del Duca d' Atene. L' età compresa nella 
cronaca, essendo il passaggio non repentino ma contrastato 
dei popoli dalla libertà comunale alla signoria dei tiranni, 
condannava con tutti i suoi eventi le fìf^re ed implacabili di- 
scordie, infezione di debolezza nella grande vita medievale, 
giacché di giorno in giorno se ne scorgevano abbondanti i 
frutti nella crescente potenza dei signori. E per ciò ogni 
buon cittadino doveva sentir la necessità di concordia, tanto 
più vivamente quanto meno usata fino allora. I tentativi fatti 
tra le due repubbliche, con buoni* resultati, aggiungevano co- 
raggio, e, tutto che non sempre da sincerità e fedeltà custodite, 
quelle alleanze non potevan che desiderarsi da chi amasse 
davvero la libertà. 

Questo modo di sentire era più del popolo, cui minaccia- 
vasi oppressione, che de'grandi, avvezzi a « battere i minori 
e fargli con le minacce ne'consigli tacere (1); » ed ora intenti 
ad accrescersi; il che apparisce dagli scrittori del tempo, e in 
particolare dal nostro, singolarmente dove fa parlare gli am- 
basciatori dei due Comuni. A render più sensibile il difetto 
di concordia conferi la fortezza oltremodo cresciuta dei Du- 
chi di Milano e le aspirazioni ambiziose dei re di Napoli, le 
cui mosse, eccitando o per un verso o per un altro anche la 
incerta politica romana, venivano a colpir i comuni toscani, 
stringendoli di sopra e di sotto con incessanti paure. GlMmpe- 
ratori poi, dando appoggio a questa o a quella parte o per 
acquistar riputazione, come osserva il Machiavelli, o per pi- 
gliar la corona, o per aver cagione di trar danari o per tenere 
inferme le parti contrarie, davano alimento al fuoco minac- 
ciante i Comuni. Il pessimo odore di vicina servitù svegliò si 
il desiderio di concordia; ma gli animi per il malo uso ne erano 
in gran parte o svogliati o disadatti, e per ciò poco utile ne 
venne. Nondimeno tra Firenze e Siena, lungamente passate per 

(1) N. Machiavelli, Istor. fior. 1. IV. 14. 
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tempeste di facili ire, si compose Una non infruttosa bonaccia, 
che sebbene sturbata di tratto in tratto da qualche rumore, 
pur valse a tener vive e fiorenti dell'altro le due repubbliche. 
Nel 1356 si stabiliscono convenzioni commerciali per il tratta- 
mento dei fiorentini e delle loro mercanzie nel porto di Ta 
lamone (1); nel 1362 si crea di comune accordo il bargello 
€ sopra gli sbanditi » e i condannati dei due Comuni, accioc- 
ché nei territori di essi non abbiano agio di far trame e 
trattati (2); nel 1366 segue la lega concordata tra Egidio ve- 
scovo di Sabina, legato di papa Urbano V, con Giovanna di 
Napoli, con Firenze, Pisa, Perugia, Siena, Arezzo, Todi ed 
altri luoghi (3); un'altra simile se ne pattuisce nel 1371 con 
papa Gregorio XI tra i nostri Comuni (4). Quindi nel 1375 
vien la lega di Siena e Firenze con Bernabò Visconti (5); du- 
rante la quale si veggono i Priori delle Arti e il Gonfaloniere 
di giustizia del Comune fiorentino perfin dar lodo in vertenze 
tra il Comune di Siena e i suoi fuorusciti (6). Nel 1380 l'al- 
leanza per difendersi dalle compagnie di ventura, si estende 
anche più, comprendendo perfino Lucca, Pisa, Perugia e Bo- 
logna (7). L' anno appresso Firenze e Siena nuovamente s' in- 
tendon tra loro circa il modo di procedere intorno al* maleficio 
per assicurarsi (8) contro gli sbanditi e i condannati: e passata 
la questione per Lucignano e le altre vicine terre di Valdi- 
chiana, si ripetono leghe nel 1389 e nel 1396, però sotto gli 
ingannevoli auspict del Conte di Virtù (9); e quindi le varie 
leghe delle quali parla la cronaca nostra. E le espressioni 
erano ardentissime tra le due parti, di volersi amare frater- 
namente, e mostrare a tutti col vincolo della lega di voler 



(1) R. Archiv. di Stato, Capitoli n. 64; anno 1356, 6 luglio e 8 ago- 
ato. Rogo Petrus q, ser Grifi de Prato veteri, notaro dell'i Riformagioni 
dì Firenze. 

(2) R. Arch. di Stato, Capitoli, n. 69, anno 1362. 

(3) R. Arch. di Stato, Capitoli, n. 70, 19 settembre 1366. 

(4) R. Arch. di Stato, Capitoli, n. 78, 24 ottobre 1371. 

(5) R. Arch. di Stato, Capitoli, n. 80, 27 novembre 1375. 

(6) R. Arch. di Stato, Capitoli, n. 81 1375. 

(7) R. Arch. di Stato, Capitoli, n. 84, 22 luglio 1380. 

(8) R. Arch. di Stato, Capitoli, n. 85, 31 agosto 1381. 

(9) R. Arch. di Stato, Capitoli, n. 101, 9 ottobre 1389, n. 106, 16 mag- 
gio 1396. 
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vivere in pace, perchè congiunte di fraterna amicizia, come 
provviste di uguale libertà e libero governo (1). 

Persuaso di tali opinioni, come gli altri onesti e amore- 
voli cittadini, Bindino si die a narrare le cose avvenute; ma 
fino a circa il 1410 il racconto è a salti, né si scopre fatto 
di seguito come poi. È quasi un cammino all' indietro, per 
averne il fondamento a svolgere secondo ragione il racconto 
contemporaneo. Il compendio eh' ei fa del tempo anteriore, 
ristretto in nove capitoli con un volo dal 1315 al 1381, non 
é, s' intende, ben chiaro; ma coglie con sufiBciente esattezza 
quanto allo scrittore faceva comodo di quel che aveva rilevato 
dagli altrui scritti e dalla parola dei cittadini. Egli diviene 
anche troppo abbondante e minuzioso quando, arrivato al suo 
tempo, e' può tener dietro da vicino agli ev^enti, di cui appassio- 
natamente cerca rendersi conto. Allora si diffonde in descrizio- 
ni, raccoglie in dicerie le opinioni popolari sui fatti, sparge 
qua e là i suoi discorsi e insegnamenti morali, quasi osando 
ragionar da filosofo; e qui a volte, come segue a chi vuol far 
l'altrui mestiere, e' svela il debole e il ridicolo. Tutto quel che 
è riuscito a sapere Tha cacciato nel libro, mescolando alle im- 
prese guerreische di Carlo di Durazzo, di Ladislao e dì Luigi 
d' Angiò; alle ribellioni dei signori dello stato senese contro 
il Comune, alle vicende dello scisma e del concilio di Co- 
stanza, un monte di particolari e di circostanze, che al buon 
narratore hanno fatto profonda impressione. Il concilio di 
Costanza è lasciato a mezzo, perchè Tanno dopo la sua aper- 
tura morì Giovanni di Bindino, e il padre si trovò impotente 
a seguitar solo 1' opera sua. 

Quanto all' opinione politica del nostro, egli apparisce 
sempre tenero della libertà del suo comune, per la cui gran- 
dezza sì esalta fino a metter Siena tra le più belle cose del 

(1) < Quia scriptum est quod muliiplicatus funiculus fortior est guam 
simplex; et alibi: quam bonum et quarti iucundum hàbitare fratres in 
unum; magnifìce et poteotes Corannitates Fiorentie et Senarnm sicut sl- 
mili gaudeot liberiate et pari libero ac populari regimine cum insti tia 
gabernantur, et simul sunt intrinseca amici tia confraternitatis coniuncte; 
volentes per vincolum expressum universis et singulis demonstrare se invi- 
cem velie vivere pacifìce, libere et fraterne et sine molestia et ininria 
Qninscamqae etc. > Cosi principiano i Capitoli della lega del 1408; V. 
Archivio di Stato, Capitoli, n. 126. 
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creato. Il pensiero di vederla sotto V altrui signoria non lo 
turba soltanto, ma lo immalignisce fino a strappargli di bocca 
r imprecazione. Di qui si conosce che la paura nel popolo 
era molta, perchè le grida tanto più si levano alte quanto 
più vicino sovrasta il pericolo. Sinceramente poi si professa 
favorevole alla lega, e mostra che i senesi ci avevan tanta 
fiducia da ritenerla capace dì qualsivoglia resistenza. All'os- 
servanza de' patti fa vedere i suoi concittadini cosi risoluti 
e leali, che mai più; e la loro ferma sincerità racchiude in 
detti efficacissimi come quello posto sulle labbra di Niccolac 
ciò dì Teroccio ambasciator senese a Ladislao : « Non sarìa 
nessuno che isnodasse tale nodo, si siamo fortemente legrati: 
altro che Iddio non iscioglierebbe tale nodo (1). • 

Lamenti del governo delle città sua non ne fa; il che mostra 
non averne esso uditi e quindi essere ritenuto in quei pur si 
gravi momenti di soddisfazione comune. Xon gli sarebbe man- 
cata occasione di colpirlo con qualche biasimo, quando V opi- 
nione generale gli avesse apposto qualche colpa. Dei ribelli 
del Comune, cominciando da Bertoldo Orsini conte di Sovana, 
per la repubblica terrìbile vicino, sente sdegnosamente e non 
lascia di mostrarceli con aspra ironia, a capo di compagnie 
d'armi e al soldo dei nemici di Siena. 

Per una certa speranza nei destini dì Carlo della Pace, 
dapprima sembra godere de' suoi rriontì : i>oi, passatene le 
sorli nel tìglio Ladislao, quasi se ne comp ace, sperando forse 
che la sua unione con Gre^rorio XII poni un pò* di quiete nella 
s-x-^uvolra Italia : ma rotte da luì le ba«^ne relazioni con quel 
jvipa, incerto è il pensiero del cronista, tinche fattasi scorg-ere 
una nuova speranza in Alessandro V. e ix^i :n Giovanni XXIII. 
anche Bìniìno sì vo'ce ai ess:: proprio rìtìeiienio in tutto la 
p-Ziitica del Comune dì Siena. Sì sdegna del Cassa, quando 
gecer:\Ie sì la lo sdegno p^T il sik^ soansare il c^^nciUo: ma 
DOiì mene* si sde^rna dì Ladislao, qiando. in maschera di pro- 
ie;::*r della Chiesta, coprile ii iesiro di farsi si:^ia alla tirannia 
sa intra Italia. 

C -^ che p,"^! aiT^riunpe sincol.-.re attrattiva a! bjon Bìndino 
e ne fa un bravo c:'nr*r:.iore dell' Alleare:;:, sì è la nativa 

:e sì suscitavano 



rravo c:'npr:.iore 
L^nie risr-eochia le : 



.v>^.e.*^, i 
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in Siena dai fatti politici. In ogni modo la narrazione ab- 
braccia un lungo e notevole periodo di storia della nostra 
città, che in que' tempi passò tra tante vicende, tra guerre 
e paci, tra tentate signorie e prudenti riscosse, tra leghe e 
rotture, fra trattati e mutazioni di reggimento, si da poter 
dire che una serie di notizie, esposte rozzamente ma in modo 
ingenuo ed efficace, come queste, non vengono affatto inutili 
tra le altre scritture storiche d' allora. Rivelazioni grandi, è. 
vero, non si potevano aspettare da un popolano, che non era 
in grado di giudicare proprio da filosofo il movimento comples- 
sivo della politica; né da quanto ei dice i lineamenti gene- 
rali del periodo storico ne posson punto risentire. Ci si trova 
però tanta ricchezza dì particolari, non foss' altro per gli 
ordinamenti e i costumi, e tale abbondanza di descrizioni e di 
nomi da servire di non spregevole aiuto. I capitani di ventura, 
per esempio, ce li vediamo passar davanti, se non tutti, i 
più certo, nei loro svariati aspetti di cavalieri dell' onore 
dell'oro, dell* ambizione o della viltà. Cosi la baronia del 
reame di Napoli ci comparisce numerosa e schierata nella 
sua splendida potenza sotto i grossolani tocchi del pittore 
cronista. 

• • 

Una parte e' è poi nel lavoro di Bindino, che, si pigli 
come si vuole, richiama con sollecitudine V attenzione dello 
studioso; ed è quella che riguarda direttamente lo scisma ed 
il concilio costanziese. Causa tra le principali dei torbidi di 
Italia dal quattordicesimo al quindicesimo secolo fu quella 
miseranda divisione religiosa, che tenendo per una quaran- 
tina d* anni sotto sopra la cristianità, scosse il punto più 
saldo di consistenza della quiete del bel paese. < Quando, 
morto papa Gregorio XI, che aveva ritornato da Avignone 
a Roma la papale sedia, si adunarono i cardinali alla ele- 
zione del nuovo pontefice ed avvenne che Urbano VI e 
Clemente VII si tenessero ad un tempo per veri successori 
di S. Pietro, la diuturna scisma, che ne segui, fu ben diffe- 
rente dalle altre precedenti. Non erano in Roma alcuno im- 
peradore, alcun legato principesco : erano i soli cardinali ed 
il popolo, che gridava volere il nuovo papa romano, o alme- 
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no italiano, e deliberavano su la trasmissione del papato già 
guasto in una sua precipua forma pel traslocamento in Avi- 
gnone. Questo guasto aveva eccitato lo spirito di nazionalità, 
spirito ostile alla idea suprema della papale cattolicità, e 
aveva scissi gli animi in alcuni che fortemente richiamavano 
a vita la forma della romana residenza; in altri che agogna- 
vano ai tepori dell' aere provenzale. Pareva che la discordia 
degli elettori ponesse radice solo nell* ambizione o nella su- 
perbia municipale, che romano o francese papa chiedeva; 
ma quella discrepanza aveva una più remota, una più mo- 
rale origine, dico della coscienza che il romano seggio di S- 
Pietro non doveva rimanere più lungo tempo deserto... Gli 
oratori del popolo romano ai cardinali chiusi in conclave, 
romane ragioni recavano. — Dateci un Papa romano, o al- 
meno italiano, dicevano, perchè Roma perisce. — La morte 
di Roma, non era un danno di un popolo o di una gente, 
era il danno del mondo incivilito. Quel grido doveva avere 
un' eco nelle coscienze degli elettori, francesi o italiani che 
fossero; perchè quello era grido esalato dal petto di tutta 
r umanità cristiana. Fu eletto Urbano VI (1). » Allora 1' a- 
stioso ripicco di Fondi, donde alza il capo 1' altero Clemen- 
te VII, scatenò una tempesta, i cui funesti colpi dovevan 
più che ad ogni altro paese recar danno all'Italia, strettamente 
congiunta alle sorti della sede apostolica. Si concitò il ve- 
spaio degP interessi politici : cardinali e principi per Urbano; 
cardinali e principi per Clemente. Mosso una volta questo 
turbamento, quanto e quanto non ci volle per ritrovare la 
calma ! « Dall' anno 1378 in cui cominciò lo scisma dell'an- 
tipapa Clemente III, sino all'anno 1411 in cui fu eletto papa 
Giovanni XXIII, cinque pontefici sedettero sulla cattedra di 
San Pietro, Urbano VI, Bonifazio IX, Innocenzo VII, Grego- 
rio XII, Alessandro V; due antipapi stettero loro a fronte, 
Clemente VII e Benedetto XIII. Se quando gli undici cardi- 
nali fellonescamente attruppati in Fondi, contrapposero ad 
Urbano, già riverito papa, lo zoppo cardinale di Ginevra, 
Carlo V re di Francia e Giovanna di Napoli non avessero 
loro dato di spalla, forse lo scisma si sarebbe estinto nel na- 
scere. Ma il re di Francia erasi malamente adusato a me- 

(1) L. Tosti, Storia del Concilio di Costanza^ proemio. 
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narsi innanzi al tocco del vincastro papi e cardinali avigno- 
nesi, e il disvezzarsi gli tornava amaro ; e a Giovanna, e 
perchè di razza francese e perchè, saggiati gli acri spiriti 
dell* iracondo Urbano, non pareva di .star bene in un reame 
tenuto feudo del romano seggio » (1). A questi due principi 
la colpa dello scisma, che rese le chiavi romane insegna di 
parte e testimoni di feroci & disoneste cose. 

Ma intanto il male infierì, e trasse in agitazione gli stati 
italiani. Le repubbliche di Toscana nou potevan rimaner di 
fuori dal rovinoso scotimento : floride e gagliarde invogliavan 
troppo del loro appoggio le parti contendenti ; e principi e 
papi si spiravan d' averle dalla loro. E cosi nuove divisioni 
anche qua, come non bastassero le interirè: ma avventu- 
ratamente per un vivo spirito di concordia religiosa, al 
quale non fu certo piccol fuoco 1' ardente zelo della Benin- 
casa, le repubbliche toscane, più delle altre potenze, infiam- 
marono i desideri dell* unione, affrettando il giorno che l'ob- 
bedienza d' un solo pastore raddrizzasse alquanto le mal volte 
vele della politica verso la pace religiosa. Gregorio XII, 
mentre tra il cedere al papato, come aveva promesso qual 
più semplice via air elezione d'un altro, secondo il consiglio 
dell'università parigina; e il non cedere, come esigeva l'in- 
fluenza de^suoi congiunti, aspettava temporeggiando un con- 
siglio da altri fatti per risolversi, chiese a Siena e a Lucca 
sicura ospitalità, ricevendone omaggio e protezione da vero 
pastore della Chiesa. La mancanza alle promesse fatte di non 
crear nuovi cardinali per non accrescere alimento allo scisma, 
e di cedere spontaneamente per il bene della Chiesa, gli pro- 
vocò quindi 1* abbandono de* suoi obbedienti, perchè intestato 
di fare il piacer suo. E allora, essendo già scalzati i fonda- 
menti d' ogni autorità per Pietro di Luna, riparatosi in Per- 
pignano, si credette poter rimediare alla vasta piaga con un 
concilio senza papa; e questo si convocò in Pisa. Persuasi del- 
l' eccellenza dell* opera, protessero e aiutarono l'assemblea i 
comuni di Firenze e di Siena ; e da quel tempo Gregorio XII 
non si considerò più. Il papa del concilio, il frate minore 
arcivescovo di Milano, Alessandro V, diviene il papa dei 
Toscani, che a lui piegano riverenti come a vero capo della 

(1) Ivi, lib. 1. 
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Chiesa. Tutto questo è largamente narrato da Bindino, che 
ne attende, come era opinione di tutti i suoi contemporanei, 
un ^ran bene ; ma poi, deluso dai fatti, esclama anch' egli : 
« Fu chiamato il papa- Alisandro per sisma levare de' due 
papi, e la sisma ebbene a alzare. » 

Ad Alessandro V successe il cardinal Cossa col nome 
di Giovanni XXIII, non avaro di promesse per V unione, 
necessarie ad aver collegata la Toscana ; svogliato affatto 
di mantenerle , che non la Chiesa di Cristo ma la pro- 
pria potenza era il primo suo pensiero . A lui dunque, 
con amorevoli ambasciate e jCou diplomatiche minacce , 
si rìvolgon premurosi di pace i comuni toscani, e le leghe 
si animano di questo spirito; finché la forza dei fatti, più 
che V inclinazione a piegarsi , la potenza dell' imperator Si- 
gismondo, più che il desiderio della fine d' una vita agitata. 
Io trascinò al temuto concilio di Costanza. Bindino spende 
ventinove capitoli per il concilio da quando Giovanni XXIII 
parti da Bologna per andarvi, fino alla quindicesima ses- 
sione che fini tragicamente nel rogo di Giovanni Hus. 
Nelle parole del cronista intorno al concilio echeggia natu- 
rale il grido risonante in tutte le bocche: riforma, rifor- 
ma. I mali costumi così estesi nel clero, la causa degl* in- 
teressi materiali sovrapposta a quella del bene della Chiesa in 
chi ne doveva governare il corso, le cose più care e più 
sante tanto neglette da chi più aveva a tenerne di conto, 
non potevan che rattristare i cristiani ; e poiché i santi sen- 
za riguardi umani gridavano riforma; anche i popoli, sen- 
tendosi venir meno il terreno su cui la loro coscienza vo- 
leva riposare tranquilla, gridavan riforma. Ma questa, voluta 
imporre non drittamente dal di fuori del magistero della Chiesa, 
divenne occasione di maggiori guai. Come lo spettacolodel male 
accende cuori desiderosi del bene a cercarne la conquista; cosi 
Io zelo pur del bene, torcendo le intenzioni 1' orgoglio, desta 
i ribelli. Proposito d'oio la riforma; ma non potevan rappresen- 
tarla con diritto né Wiclef, né Hus, né Girolamo da Praga, 
bene osserva il Tosti, e cosi que'tali tiraron sopra se stessi i 
pericoli di quella rappresentanza. « Si assembrarono i padri 
per riformare la Chiesa. Il concilio, spinto dal debito del 
sovrannaturale ministero, si mise a curare la riforma : ma 
nel porsi all' opera, più della malvagità degli abusi, ebbe a 
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combattere un censore di questi stessi abusi, che voleva 
emularlo noi difficile ufficio, cioè la eresia universitaria. Dif- 
ficile dico, e dico poco: perchè ristesse concilio se fu in- 
fallibile nella definizione di fede, non potè impedire che gli 
uomini, di cui si componeva, non fallissero circa cose non 
definibili : io parlo delle teorie gersoniane. Più difficile era 
in mano di uomini privati : ed infatti Hus per riformare la 
Chiesa, la mandò tutta In perdizione. Adunque Hus al co- 
spetto del Concilio non era solamente un eretico, ma un 
uomo che recava nel suo seno le esigenze della pubblica 
coscienza intorno al guasto dei cherici, e che contendeva col 
concilio, cercando usurpare il ministero di curarlo. Il conci- 
lio era il potere della Chiesa, Hus attribuiva a sé il potere 
della pubblica coscienza. Queste due forze vanno d' accordo, 
per comunanza di scopo si aiutano a vicenda, quando è in 
equilibrio la loro vigilanza nella esclusione del male. Ma 
guai se la seconda usurpa le ragioni della prima; questa, 
surta che sia a combatterla, la troverà cosi ostinata e super- 
ba, che non potrà riacquistare il proprio, se non scaccian- 
do P emula : nella morte di questa è la sua vita. È questa 
una legge di economia sociale, che ha vigore in ogni com- 
pagine, massime in quella della Chiesa: ed a questa ubbidi- 
rono i Padri di Costanza nella condanna di Hus. Ario, Ne- 
storio, dannati dai concili, recavano su la fronte il solo mar- 
chio dell' anatema dogmatica ; Hus recava anche quello del- 
l'anatema sociale (1). » Ecco mostrato benissimo da queste dotte 
parole dello storico benedettino il vero aspetto della que- 
stione, che va giudicata col guardar le cose secondo il dritto, 
gli usi e i sentimenti del tempo in cui avvennero. « L'oggetto 
della fede nel XV secolo, era estimato sopra ogni altra cosa, 
anzi non pativa paragone con altro. Quindi l'abbominio di 
ciò che osteggiava quell'oggetto a manomettere la fede, do- 
veva manifestarsi coi modi più crudi di distruzione. La mor- 
te, e quella del fuoco. Non era il diritto umano quello, che 
informava la legislazione penale contro gli eretici, ma il di- 
ritto divino. La forza del diritto divino andò scemando con 
la fede ; e siamo venuti in tempi, in cui V eresia fulminata 
spiritualmente dalla Chiesa, impunemente se ne stia negli 

(1) L. Tosti, loc, cit. 1. IV. 



— XXX — 

stati laicali, ove però non turbi la ragione politica. Uà tempo 
la eresia poteva accendere il fuoco di una guerra di religio- 
ne ; oggi alla eresia risponde la indifferenza dei popoli (1). « 
Non è questa la cagione, che rende malagevole a tanti un retto 
giudizio sulle gravi pene inflitte un tempo agli eretici ostinati ? 
Eppure non ostante la fede, e la riverenza all'autorità dei 
concìli e della Chiesa, anche allora la morte dell' Hus e di 
altri non passò senza vive espressioni di pietà non solo, ma 
quasi di venerazione, e il nome dell* eretico esci dal ro^ro per 
aggirarsi tra i popoli quasi terso d^ogni labe ereticale e bello 
d* una fortezza d' animo degna de' tempi nuovi. Ciò risulta 
anche dal nostro Bindino, la cui bocca non risonava che 
dell'eco della voce popolare. Egli pone manifestamente gli 
errori, t\he provocarono, sostenuti non con forte ma vanitosa 
ostinazione, la morte dell' Hus ; e per errori li tiene e vi- 
tupera. Accerta pure che tutti sapevano lo studio adoprato, 
specialmente da Sigismondo, perchè si ricredesse P infelice. 
Ma di fronte all' uomo, che professa palesemente i suoi ardo- 
ri di riforma mentre s' accosta al patibolo, Bindino non sa 
che si pensare, non gli viene in mente neppur da lungi, che 
altro è il detto ed altro il fatto, e che i generosi motti possono 
anche essere presi ad abbellire un ignobile fine; come ai nostri 
giorni la morte di più anarchici n' ha dato riprova. Egli ode 
le pie invocazioni, le mistiche parole dell' Hus, e vede e sente 
crepitar le fiamme che lo ardono; e perciò non sa chiuder 
P anima sua, non dico al dolore, ma a una certa glorifica- 
zione del condannato. Mentre infatti da principio del racconto 
vÀ aveva dipinto Y Hus in concilio ostentante una fermezza 
serena ne' suoi errori , sotto le strette d' una invincibile 
argomentazione dei padri, come un lupo involto da' cani; più 
giù, cangiata figura, fa diventar lui V agnello attorniato dai 
lupi. Condanna insomma Terrore, ma non sa capire se pro- 
prio sarà stato errante quell'infelice, che dentro l'infiammato 
capannello con sante parole in bocca dava di sé tanto pie- 
to«a vista (2). 

(1) M. 

(2) La stessa compassione, frutto di simili influssi dottrinali, si fa sen- 
ti rtj tieUa Storia di fra Michele minorità^ pubblicata da Fr. Zambrini, 
llriltjf^^nn, Romagnoli 1864. L' anonimo, che la scrisse, somiglia molto a 
Hliiilltio ael narrare il bruciamento deir eretico nel 1389. 
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Nou era da allora che le dottrine dei Fraticelli, diffuse 
per tutta Italia, avevano sconvolto non poco le menti. Un 
contìnuo richiamo alla purezza del vangelo , un vistoso 
sfoggio di virtù cristiane, un' aria di santità e di compun- 
zione dal volgo facilmente creduta, in un tempo che in molta 
parte del chericato troppo più si aveva a cuore il bene ter- 
reno di quello celeste, e il santuario profanavasi da non pochi 
de' suoi ministri con vita indegna, lo scambiare per vendetta 
di corrotti cherici, odianti riforma, la severità delle leggi 
contro dottrine sol capaci di accrescere il guasto, doveva fa- 
cilmente succedere. L'aspetto del male, che pur serpeggiava 
e largamente, dava più credito a chiunque si facesse avanti 
con viso di galantuomo a dire : si riformi il clero e la Chiesa : 
uè il popolo andava a pensare come potesse nascondersi sotto 
certe nuovo teorie un fuoco anco di rovina civile. Se non 
desiderate come una rovina, non sempre eran però ignote alle 
università le conseguenze: ed esse che spinsero THus, come 
altri, a correre con la fumante fiaccola di nuove idee in mano, 
grandi cangiamenti ne. aspettavano, che poi, svoltisi per lo- 
gica via principi e fatti, condusero a giorni in cui si potè 
dire che Giovanni Hus fu « il genio risvegliantesi della ri- 
voluzione moderna (1) ». 

Anche in Toscana per 11 lungo insinuarsi dei fraticelli e il 
nuovo ingagliardire del movimento umanistico trovava^- cosi 
un' eco il compianto che delPHus fecero i suoi seguaci. Bin- 
dino, come altri buoni, scaldati dal solo desiderio di riforma, 
ascoltando da Siena ì racconti della controversia tra i padri 
del concilio e l'errante, col suono doloroso delle voci proferite dal 
giustiziato alla presenza di gran popolo, cede al sentimento^ 
che in lui prevale, secondo P effetto che gli fanno i racconti. 
Egli va spiando ed intendendo quelche è avvenuto a Costanza, 
dove anche da Siena erano andati ambasciaaori ; e secondo 
quelche ode e ritrae (2), scrive e fa scrivere ne' suoi ricordi. 

(1) La Blanc, Hist de la Révol, frangaise, 1847» I, 19. 

(2) Vedi cap. CCCXXXV^ pag. 314: * Secondo ched io Bindino one 
aato ritratto >. Cap. CCCXXXV, p. 315: e sichondo che Bindino ispia e 
ode de la sisma >. Cap. CCCXXXVII, pag. 316: « Sechondo che l'antico 
travalese & spiato e atteso >. Cap. CCCXXXVIII, p. 316: e Secondo 
ched egli ave ritratto > . Cap. CCCXXXVIII , pag. 318 : « Sicondo che 
Bindino ispia e cosi fa ponare >. Cap. CCCXXXXT, pag. 319 : e Sicondo 
che informato io sono >• 
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Le fiere rampogne contro la mala vita de' cheric], l'aspetto 
di zelo sotto il quale compariva ne' discorsi V eretico, 1' in- 
dolenza dei ministri della Chiesa nell' effettuar quelche era 
un desiderio comune, V unione e la riforma, glielo resero 
meno brutto a guardarsi; come un momento alletta 1' occhio 
il guizzo luminoso d'un lampo, che poi non è che frutto insie- 
me e segno di tempestose tenebre. 

* * 

Donde attingesse Bindino tutte le sue notizie, lo scritto 
non lo dicfj chiaro, ma de' cenni qua e là non mancano. 
L* accuratezza della narrazione, a buon conto, ci fa sicuri 
che trattiamo con un semplice popolano si, ma con un g-a- 
lantuomo, premuroso d' informarsi nel miglior modo che può. 
A volte verrebbe da pensare che Bindino abbia avuto un 
po' le mani anche nelle cose pubbliche; come nella rela- 
zione delle trattative tra il comune di Siena e quello di 
Firenze per la proroga della lega nel 1416, della quale non 
tralascia nessun particolare. Di quanto avveniva nella sua 
città egli si mostra diligente osservatore; conosce le deli- 
berazioni prese nel consiglio del Comune, gli uomini che 
discutono gr interessi pubblici e V opinione delle varie parti. 
(li ungono ambascerie o forestieri illustri, ed egli ne sa il 
come e il perchè; occorrono dei fatti straordinari nella po- 
litica della sua repubblica, ed egli non lascia di indagarne 
Ih causa e l'andamento. Di quanto succede fuori dallo stretto 
orizzonte delle sponde dell'Arbia, non parla per semplice sen- 
tito dire, ma per fatto di accurate ricerche. Gli avvenimenti 
del regno di Napoli, dinanzi alla fortunata audacia di Ladi- 
slao; le contese tra fiorentini e genovesi; il ribollimento d'ogni 
im^sione politica e religiosa in Costanza, ne sono viva prova: 
oifU ne sa dimolto, e quelche sa, poniamo che non sia tutto 
n vero» non ò contro la realtà di quelche è successo: spesso 
kiiizi reco del rumore, qual fu, è cosi chiara ed efficace da 
(krv*i provar quasi l'eff'etto della voce viva delle cose. Dal 
confronto con le altre cronache del tempo e coi racconti de- 
#U storici nulla vien fuori, che metta sospetto sopra il no- 
<livì dipintore o lo colga in ridicoli abbagli (1). In certi tratti 

u et Giornali Napoletani, in Rerum Italicarum Sriptores, X, XXI. 
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caratteristici, in certi detti speciali, scappati di bocca a qualche 
personaggio in una data occasione, troviamo la frase e quasi 
la parola medesima si nel nostro come ne/^li altri, che pure 
scrivevano in luoghi assai distanti, ma sotto la spinta di una 
medesima corrente, quella dei fatti, quali si propagaron nella 
conoscenza pubblica appena accaduti. Anzi il vedere il no- 
stro, che scrive gli avvenimenti di tutta Italia nella sua mo- 
desta casetta di Caraporegio, trovai-si d' accordo con un cro- 
nista napolitano, per esempio, nelle medesime cose dì Na- 
poli che egli registra nel teatro stesso dei fatti, non è pìc- 
colo pegno di veridicità. Del resto chi oserebbe a quest'uomo 
che si mostra tanto sincero, dare senz'altro del bngiardo e del 
novelliere, quando égli stesso, nel ragionar di cose avvenute 
oltre le colline, che chiudono il ridente bacino deirArbia, nel 
quale si sente conio in casa sua, si afiVetta a dichiarare, che 
palla secondo che ha avuto ritratto, secondo cheiapia ed ode, se- 
condo che ha spiato e inteso, secondo che è informato? (1) Più 
d'una volta, il modo onde parla di alcuni pubblici ufficiali, mo- 
stra ch'egli ha potuto conoscerli da vicino e forse attingerne 
pure le notizie intorno ai fatti nei quali ebbero parte (2). 

Dove Bindiho lavora di fantasia, è nei preamboli delle 
parlate e di qualche singoiar punto di narrazione. C'eran delle 
cose, che a lui sembravan degne d* esser racchiuse come in 
una cornice messa su con più artifizio, e per quelle trova dei 
concetti a suo vedere squisiti, e di tanta soddisfazione forse 
per lui quanto per noi di compassione. Tutti però riflettono 
il momento nel quale ei visse e le ondate della cultura, che 
potevano giungere alla classe di cittadini alla quale Bindino 
apparteneva. Ma, bene, anche questi più o meno lunghi di- 
scorsi, co* quali mette in carreggiata i suoi parlatori, non se 
li cava affatto di suo capo Bindino; anzi, raccattando ora un 
proverbio, ora un detto degli antichi savi, giuntogli all'orec- 
chio in qualche ragionamento, o facendo tesoro delle letture 
o istruzioni bibliche e spirituali ascoltate in qualche confra- 
ternita, le adatta, cofne può e sa, all'argomento del quale 
fa parlare i suoi oratori ; mostrandoci, che per le sue mani 

(1) Cf. fra gli altri i Capi t. CCCXXIIII , CCC.XXV , CCCXXVI, 
CCC.XXVII, ecc. XXX. 

(2) Ho accennato con opportune note ciascun di questi casi. 

UI 
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era» passati libri ascetici e di cultura popolare, e special- 
mente dei simili agli Ammaestramenti degli antichi del P. 
Cavalca, se non quelli raedesimi. Correvan per le inani di 
Bimili scrittori di buon volere certe Arti del dire (1), con tutto 
un apparato di singolarità e di stramberie, da non iscompa- 
rirci quelle del nostro Bindino, che ci può avere, e forse ci 
avrà davvero attinto un po' del fraseggio, che a lui par tanto 
caro, quando si sforza di levarsi in alto più di quello che le 
suo forze consentono. Certe espressioni, come ad esempio 
quella dei licenziare gli ambasciadori, si veggono le stesse 
che nel nostro ne* Reali di Francia, e nelle cronache napo- 
letane (2). In questo narratore principiava a parer vezzo, 
quelche per gli storici in grande, come il Guicciardini, fu 
afoggio di lussureggiante rettorica, a somiglianza di Tito Lii vio. 
Negli umili cronisti però il misero apparato del discorso 
laBCia almeno intraveder meglio il vero rispecchiato dalle 
parole .stesse, che sentiron co'loro orecchi, o certo seppero per 
loro informazione. 

Graditissimo tra tutti i mezzi di effetto è per Biadino 
quello che gli offre V astrologia, cosi facile ad ammaliare gli 
animi dei semplici in un' età, che se ne faceva bella, fino a 
insegnarla nei pubblici studi. In Siena poi , dove Guido 
Bonatti e Cecco d' Ascoli ne avevan fatlo già sfoggio, aveva 
€ esercitato un' influenza potente sugli scrittori di storia 
nel trecento, i quali abbandonando lo schema delle quattro 
età mondiali (3), » si abituarono al concetto della dipenden 
za dei fatti dall' influsso degli astri. E Bindino ci si butta 
con tanto gusto, da ripetere due o tre volte una sua dispo- 
sizione dei cieli, in proposta al ragionai'e di ambasciadori, in- 

(1) Cfr. A. Medili, Frammenti d' un antico manuale di dicerie nel 
Giornale nitori co di Letteratura italiana, Ibdi., pag. 163. 

(2) / Hmli di Francia e le Storie Narbonesi con gli altri volgarizza- 
menti e compilazioni che Andrea da Barberino fece dei romanzi cavaUe- 
reschi (1S70-1431?) furono scritti al tempo stesso della nostra cronaca; e 
eofll le Cronache di Napoli, che pubblicò il Muratori nel Retmm Italica- 
rum. acriptùres, e L* andare e lo stare tutto ò rimesso in te > fa dire 
lìcunzìando Andrea da Barberino, come il nostro. € Cavalcò tante giornate 
che egli R-iunse a Nerbona, > in altro punto ; e cosi altre locuzioni che 
mostrano in questi umili scrittori la conoscenza di uguali fonti. 

(3) L. ZiJekauer, Lo studio di Siena nel Rinascimento; Milano, U. 
Hoepli, 1S94, p. 30. 
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terponendovi i suoi pensieri, tirandone anche delle sue cu 
riose conseguenze, secondo V uso eh' ei sapeva far di quelle 
notizie astrologiche. Talvolta anzi eccotelo tra le stelle e le 
sfere con una scappata, da far proprio ridere, mentre scopre 
il senese caldo appassionato : di stella in stella^ di cielo in 
cieìOj di ordine in ordine tra le schiere angeliche tutt* a un 
tratto in un bel luogo, che a lui sembra il migliore, ti viene a 
dire : qui Dio ha posto Siena, quasi la cara sua patria fosse 11 
paese privilegiato tra gli altri. Né di tutto questo c'è da far le 
maraviglie, davanti a un povero uomo che scrive cosi p^r 
contentar se medesimo, in un tempo e in un luogo dóve uh 
predicatore, come l'Àlbizzeschi, 8i taceva dal cielo della luna 
e su su fino a quel di Saturno; e poi passava per le acque, pel 
fuoco e per tutti gli elementi, per esaltar le glorie di Maria 
concludendo che « ella intese più strologia sola lei, che quanti 
strologi furono, sono o saranno mai ; (1) > in un tempo e in una 
città dove Lucio Bollanti scriverà, contro Pico della Mirandola, 
combattente le ubbie astrologiche, VAstrologiae defensio (2). 

À sentirlo, il buon Bindino, quando si presenta ai lettori, 
si fa rammentare dal figliuolo scrivano, bisognerebbe cre- 
derlo un cervello scemo, una testa bacata; e qualche modo 
di concepire e rivestire le idee di tanto in tanto non ci da- 
rebbe torto. Tuttavia, senza negare che del malato ci fos- 
se nella testa dell' autore di questa cronaca, inconseguenza 
forse d' un attacco di paralisi ond' era stato colto neir en^ 
trar della vecchiaia, V insieme del suo non breve lavoro non 
ci permette di chiamarlo stolto. Ecco qui, scorrendo i quat- 
trocento capitoli di questa cronaca voi trovate , sia pure 
ammonticchiata rozzamente, ma un'erudizione d'un certo va- 
lore, considerato V uomo nel quale si vede. C è di teologia, 
di storia dell'antichità sacra e profana (3), di filosofia e d'altro 



(1) Le Prediche Volgari di San Bernardino da Siena, pubblicate da 
L. Banchi, v. I. pred. I. pag. 12-13. 

(2)C. Cantii, Storia Uaiversale, t. VI. Lib. XIII, e. 30. 

(3; Ho voluto sempre riscontrare le frequenti citazioni scritturali, af- 
finchè si avesse un segno della esattezza di quest'uomo nella sua qual- 
sivoglia erudizione. Per lo più infatti le ho trovate giuste, ma, com' è 
naturale in uno come lui, non sempre bene applicate, kvxk avuto una 
larga cognizione dei sacri libri per frequente lettura sua, ovvero si sarà 
valso di racceJte di sentenze, già da altri adattate ai vari soggetti T 
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assai con una copia, che forma uno dei più gravi difetti della 
cronaca^ imbrogliata e abbuiata anche qua e là da queir am- 
biziosa intemperanza di ragionamenti, che a Bindino dovevano 
parere un gran che. Confessa anzi egli stesso più volte d'aver- 
ne voluto comporre come un'istruzione morale per i lettori, 
adattando via via ai fatti, che narra, i ragionamenti sugge- 
ritigli da sentenze di saggi sacri e profani. «Alquanto sono 
adornatìssime parole (se ne teneva di molto) secondo che 
gli Horì del prato da li filosofi furono colti e alquanto mes- 
si da li poeti, che le rose da spine colte sono trascelte. Le 
quagli parole messe sonc» in parlare e scritte e poste in que- 
sto libro, secondo che Bindino pone, per nostro ammaestra- 
mento (1) ^. Lo stesso ardire di scrivere una simile cronaca 
non è né da ignoranti né da pazzi; come pure 1* aver saputo 
trarre innanzi il suo lavoro costautemenle fino alla morte, 
inducendo anche i figliuoli, uomini fatti e occupati nell'arte, 
a prestargli il loro aiuto amorevole e fedele. Ci voleva, adire 
il vero, non il solo amor fig^liale ; ma l' intima compiacenza 
deirammìrazione per l'opera, a piegar quella buona gente a un 
si lungo e tedioso lavoro, adornandolo perfino con iniziali rabe- 
scate a penna e colori. Certi richiami non rari in immagini 
e in frasi, certi detti sentenziosi, e frammenti diversi, anche se 
non l'avesse dichiarato da sé Bindino in più d'un luogo, ci 
assicurerebbero ch'egli aveva letto la Commedia ài D&nte (2), 
Costui dunque non è un pazzo, ma invece un buon popolano 
di Siena, che risente a volte della rozzezza delle sue macchie 
cnivalesi, dove da ragazzo già guardò i porci e le capre, pri- 
WÈ9k dì accostarsi, con una riverenza sacra ai sudditi caropa- 
fQUol] della repubblica, a r^uesta città della cui vita amò poi 
laalo d'occuparsi. Colpito dall'incessante rumore degli avve- 
■teenti dei suoi giorni, come si senti per la consuetudine di 
vjl% che dovette aver con persone colte, abbastanza provve- 
énift^ wcondo lui, di valore per mettere in carta le sue idee, ebbe 
«Moepilo il disegno di descriverli e narrarli. Né si spaventò 
li pensiero che questa era impresa da letterati e da dotti, ma 
^/tmà quasi, sebbene badasse con insistenza contadinesca a 



it) 0^>. CLXIII, p. 13L 

^ Intorno alla cultura popolare nel Trecento e alle fonti di 
M Èkìm. D* Aneona Una poesia ed una prosa di Antonio Puccio ne{ 
1890 dlsp. V., VL 
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confessarsi fino al ridicolo un buono a niente^ si credette (e 
infatti ci si messe) di uguagliarli con la rozza prosa ch'ei 
€ pone colla sua mente stolta. » Chi lo legge ,a punti sente 
quasi la sicurezza dello storico coltOi a punti 1' enfiature del 
retore, a punti perfino il poeta; tutto^ s'intende, come poteva 
essere un uomo, che s' era formato da sé, appoggiato all'in- 
degno naturale, un corredo, sia pur confuso, di cognizioni. 
Da questo sfarzo, che a volte sa troppo di pretenzione, tra* 
sparisce come un' ingenuità, che dà un particolar valore al 
suo dire, e toglie ogni sospetto alla veridicità ed alla sincerità 
del suo racconto; il quale, per quante màgHigne vi si possalo 
scoprire, è pur sempre quello d'un contefQporaqeo, greggio 
finché si vuole, ma bene informato, con tutti i difetti 9 1^ 
virtù della mente popolana, ardita ed ingenua, ridicola e 
sublime ad un tempo. 

# 

Dalla parte letteraria il codice è un bel documento del 
volgare tra il XIV e il XV secolo, che fin nel modo dello 
scritto rivela qualcosa, lasciando capire in parte la pronunzia 
del popolo. Intrigata spesso é la sintassi, specialmente quando 
il discorso si lascia portar per aria da concetti per Bindino 
altissimi; e qua q là mal risponde il senso. Nel narrare però 
é una forte e bella prosa. Nuocciono alla cronaca que]le luu * 
ghe e sconclusionate digressioni dei discorsi con V esordio così 
fantastico, che saran parsi un gran che a quel buon uomo d^l- 
r autore, ma che per i lettori d* oggi sono uà vero imbarazzo. 
Mancamenti ortografici, senza contare quelli comuni a tutti 
gli scritti di allora, ce n'é dimolti; e Giovanni e Mariano, 
che servivan di scrivani, rimpastano male intendendo spesso 
le parole a modo loro. Nei pochi capitoli, che sembran di mano 
dello stesso Bindino, anche lo scritto é meno peggio. Spesso 
però sMncontrano parole, che han lasciato qualche sillaba nella 
penna di chi le ha scritte; spesso mancan dei vocaboli, che 
peraltro si sottintendono e si sostituiscono facilmente. Le qua- 
lità grafiche, particolari a questo codice, per Y uso continuo 
che ve n'è fatto, sono il eh invece del q; mancanza di raddop- 
piamento delle consonanti; la e. sia pure davanti ad a ed 0, 
sempre seguita da h: e dinanzi aj? e & lan non è mai cangiata 
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in m. Le parole poi sono legate e confuse V una con 1' altra, 
specialmente perchè i rozzi scrivani le mettevano in carta pro- 
prio come nel volgo senese si pronunziavano; e cosi nel tra- 
scriverle ha dovuto continuamente tener d'occhio non meno 
r antico che il moderno modo di pronunzia senese. Con segni 
opportuni ho tentato di far conoscer tutto questo nella stanapa, 
aiutando pure lo scritto con la punteggiatura, che nel codice 
manca affatto. Avrò vinto sempre la grave difficoltà d'inten 
dere la brutta e confusa scrittura del codice? Qualche volta mi 
sono accorto di no, e l'ho notato; ma pò trebb 'essere che avessi 
preso abbaglio, per quanto abbia usato diligenza, anche altre 
volte, scorrendo quelle pagine, a prima vista attraenti e pu- 
lite, ma cosi confuse ed oscure quando s'entra nel ginepraio 
fitto di quei versi interminabili (1). 

Non di rado, e in particolar modo nelle introduzioni alle 
parlate e nelle chiuse di qualche importante capitolo ricorre 
Tottava rima. Ciò fece pensare al Cittadini che Bindino avesse 
scritto in versi la cronaca e che poi Giovanni V avesse ridotta 
in prosa. Ma se cosi fosse stato, la rima sarebbe sparita, e 
invece e' è rimasta cosi freqbente, anche quando per comodo 
di essa si storpia qualche vocabolo o se ne sceglie degli 
strani. La rima e' è proprio , si conosce bene, perchè in 
certi punti era una passione di Bindino, che crede di ricavarci 
qualcosa di vantaggioso nell'effetto di certe descrizioni. E poi, 
siccome è provato che Bindino dettò e Giovanni scrisse, e che 
lavorarono insieme (ino al 1416, che tempo resta per un' al- 
tra compilazione? Nelle popolari leggende a que' tempi era in 
voga mescolar versi al racconto, come usava pure di narrare 
in versi gli avvenimenti passati e molto più i freschi: e di 
tali poemetti è gran copia, osserva il D' Ancona, proprio nel 



(1) Rileggendo, per esempio, il capitolo LVI a pag. 46, dove si trova 
nominato, un conte di Percena, m* è venuto in mente di aggiungere alla 
nota, Il sottoposta, questo dubbio; che cioè, invece di Percena si fosse vo- 
luto (lire da Bindino Scerpena. Mi pare più probabile, perchè Scerpena, 
castello nella valle dell' Albegna, già apparteuuto agli Aldobrandeschi, 
i*ra poi passato agli Orsini di Sovana, dando il nomo forse ad alcuno di 
loro. Infatti nel 1395 si trattava una causa tra il Comune di Siena e il 
conte Bertoldo Orsini per quel castello; come può vedersi nei Capitoli al 
R. Archivio di Stato n. 105. 
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perìodo che precede la perdita dell' indipendenza d' Italia (1). 
Tali poemetti eran nati fra il popolo e per il popolo, < il più 
delle volte parto della facoltà poetica d' un improvvisatore 
o canterino di piazza^ al quale non pareva vero di potere in- 
trattenere il pubblico con materia diversa dalla cavalleresca, 
ormai trita, e quando tutta V attenzione era volta ai fatti di 
che era teatro l'Italia. » Il D' Ancona ne cita una lunga serie, 
tutti intorno a fatti politici d'allora. In questo costume e nel 
piacevole effetto, che ne sentiva il popolo, va ricercata la ra- 
gione perchè Bindino qua e là sparge una certa tinta poetica 
nei suoi racconti, e fa sfoggio, pur troppo a caso frequente- 
mente, d* immagini, di frasi e pur anco di versi, sentiti forse 
cantar sui muricciuoli incorno alla fonte Gaia o al canto di 
Porrione e del Casato. Si può anche aggiungere eh' egli si 
compiaceva di legger poesia fino in Dante, e ciò spiega abba- 
stanza la sua voglia della rima, quasi fosse una ricchezza da 
render più grandiosa la veste della sua rozza cronaca (2). 

Ma, per finire , metteva conto confondersi attorno ad una 
pubblicazione, che pur ro'è costata fatica, e dare alla luce que- 
sto scritto, dove si vede tutto lo sforzo d' un buon volere 
meraviglioso, che ha tenuto occupati anni ed anni per varie 
ore del giorno un buon vecchierello e i due suoi figliuoli? 
Questa difficoltà me la son messa innanzi più volte da me 
stesso, e per rispondervi ho pensato e interrogato; e ne sono 
uscito, come si vede, col si. Cesare Guasti, facendo una re- 
censione intorno alla Cronaca fiorentina che insiem con la 
Diceria a Papa Giovanni XXII e alcune Rime di Dino Com- 
pagni usciva in Prato nel 1846, e lodando V importanza sto- 
rica degli scritti di quegli antichi uomini • onesti, tementi 
Iddio, amatori sviscerati della patria e delle buone istitu- 
zioni cittadine, i quali o nelle ore avanzate agli uffici del 
Comune, o negli anni della vecchiaia, pigliavano a rian- 

(1) A. D' Ancona, La poesia popolare italiana^ Studi!; Livorno, Vigo, 
1878. 

(2) Cf. anche Due cronache veneziane rimate del principio del secolo 
X V in relazione colle altre cronache rimate italiane. Ricerche di Andrea 
Moschetti, Padova, Draghi, 1897. 
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dare tranquilli le «ose vedute, sentite o fatte e le mette 
vano sopra una modesta vacchetta (1) • esalta giustamente 
la candida umiltà di tali ricordi e memorie. Ciò mi fece 
più che mai riflettere alF opera lunga di Bindino, che tanta 
fatica vi durò fino a dover cessar talvolta dalla stanchezza, 
quando né lui poteva più scrivere, né aveva 11 un de' buoni 
figliuoli che gli desse mano. E allora vista la durata del 
tempo, pel quale la cronaca si stende, la varietà e gran- 
dezza anche dei fatti che abbraccia e V intento più generale 
che non gli altri scritti simili, onde cerca e racconta gli avve 
nimenti dell* Italia tutta, mi è sembrato che il passo, dato 
libero a tanti altri anche di minor conto, non potesse negar- 
si a questo senese, che ci chiama innanzi conia sua semplice 
ma schietta e vivace penna il movimento civile e religioso 
d' Italia, fra il tre e il quattrocento, quando proprio essa fa- 
ceva gli ultimi eroici sforzi prima di andare in rovina. Onde 
se il Guasti si doleva che la cronaca di Neri degli Strinati, 
di Simon della Tosa, di Donato Velluti, di Gino e di Neri 
Capponi, di Buonaccorso Pitti, di Gero Dati, di Giovanni 
Morelli, « dove son proprio ritratti gli antichi costumi, e la 
vita privata conserta alla pubblica in guisa^ che gli ucraini 
vi compariscono, com' erano, modestamente grandi, » aspet- 
tassero fino a noi o quasi per aver chi le rivendicasse dalla 
incuria degli uomini e dell' età, posso anch' io sperare di 
non esser rimasto illuso dal solo amor di roba vecchia. Con 
quelli infatti ha somiglianze il nostro, di alcuno è contempo- 
raneo, con tutti ha comune V amor di patria: solo eh* egli è 
senese e di che cuore; ma ciò appunto mi pare aggiunger pregio 
alla pubblicazione, che porta in un periodo, ricco di cronache 
fiorentine, anche una voce da Siena, non inutile, io credo, 
per conoscer meglio le vicende d' allora. Con Marchionne di 
Coppo Stefani, e con alcuni anonimi, di cui pur son edite le 
cronache, potrà starci certamente anche questa. 

Della sincerità di Bindino son prova i confronti con a!tri 
scrittori del tempo^ ed assicura Tingenuo ripetere, che fa, quel 
che ha letto od ascoltato. Quando dice di scrivere ciò clie ha 
spiato, ed udHOj ciò che ha ritratto e di che è informato, chi 



(1) C. Guasti, Intorno a due edizioni della Cronaca di D. Compagni, 
Opere, p. I, v. 1, pag. 118 e segg. 
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sa quali diligenze di ricerca racchiude sotto quelle parole. Le 
frasche, aflfastellate ed inutili, delle dicerie, non son di certo 
un piacere per chi legge e vuole il filo del racconto: ed è 
un difetto, che il nostro ha comuue con altri. Tuttavia anche 
li c'è deir utile, perchè dovunque trovi da studiare V erudi- 
zione popolare del trecento ; e vedendo ritratta questa o quel- 
r altra forma del viver pubblico e privato , qualcosa a prò 
della storia se ne cava (1). 

Ad ogni modo, il libro eccolo ormai qui. V ho messo in- 
torno quella maggiore diligenza, che nella mia condizione, ho 
potuto, sia per riprodurre esattamente l'originale, sia per ren- 
derne più agevole la lettura. Me ne sono stato, per quanto 
potevasi senza rimanere oscuri, alla- forma grafica, che ho 
trovato nel codice, anche perchè si sentisse tutta la pronun- 



(l) NeUe parlate, che mette in bocca agli ambasciatori, esprime Bin- 
(lino le proprie e le altrui idee sulle cose di che si tratta, sempre iu ar- 
monia con r opinione prevalente nella sua città. Oli uomini, eh' ei fa 
parlare, dicono quelcho realmente fecero, pensano quetche davvero vol- 
lero. Paragonando infatti quelle dicerie con qualche si può saper di certo 
intorno a que' dati cittadini da altra parte, ne abbiamo la prova. Alcuni 
di questi da certe frasi del nostro prendono nel racconto quell' aria di 
fierezza, che davvero dovettero avere vivendo. Ser Neri di Ser Giovanni 
Pannocchini o Serneri, che stava di casa in Caraporegìo (Cf. cap. L, 
pag. 38) e forse era amico di Bindino, è sempre uno dei tipi dipinti a 
noto più precise, come, per esempio, quando risponde al re Ladislao già 
vicino a Siena per assediarla. Egli, V astuto re, per ottener passo libero 
e vettovaglie da Siena, aveva fatto dichiarare da' suoi nunzi eh' e'voleva 
tanto bene a' senesi e che li avrebbe aiutati a mantener grande il loro 
stato, (cap. li, p. 39). Ma intanto) era già entrato con le sue genti nel 
contado di Siena in ben altro atteggiamento che d' amico.' Ser Neri per- 
ciò, dopo aver corrisposto con «reiitiii parole alle non credute dichiarazioni, 
si fece intender molto bene rispetto al sentire deii Senesi, conchiudendo 
(e. Hi p. 40): K Come ò dotto, per vostri devoti amore non è, siccome voi 
dite, la profferta della maestà del re Vincilau. Non è si grande amore, 
siccome voi dite: imperocché è venuto con gente a piò e a cavallo e bene 
armati a offendere la comunità di Siena e suo distretto. Partissi Carlo de 
la Pace d' Ongaiia padre suo per andare in Puglia, e venne in sul ter- 
reno del comune di Siena e nacque il re Anzilau ed ebbe quattordici 
migliaia di fiorini dal comune di Siena {con questo vuol provare che 
i yalantuomini erano i Senesi e non lui, il cui padre era stato sì genero- 
Hamentt trattato). Iddio ci à fatti liberi e cosi ci vogliamo mantenere. » 
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zia volgare sdnese, che vi echeggia. Del rimanente, fuorché 
mettere le maiuscole dove vanno proprio per bisogno di chi 
legge oggi^ e sciogliere le legature, spesso stranissime, delle 
parole tra loro, non ho fatto altri cangiamenti. 

Siena, Dicembre 1899 

V. LusiNi 



Qui di t^tto tono Ischrlttl tutti I obaplttoll obe sono Inno 'n questo libro: obo- 
minciando al none di Dio e de la Vergine Maria et di tutta la corte di paradiso, 
che Dio ol lassi (l) bene finire In bene e In utile de la città di Slena e suo di- 
stretto. 

In prima obaplttolo e segue : 

(yome i florantlni e' saaesi rizorono la balzana ne la città di Fiorenza in su 
la plaza; a ohapitoli i . pag. 2 

Come il fratello de' re d' Ongaria fae morto, oh' era re di Napoli ; a cha* 
pitoli ij > 6 

Come i' re d' Ongaria ritornò in Ongaria, oh* era ito in Napoli per vendi- 
care il fratèllo; a ohapitoli iij » 6 

Come Charlo de la Pacie gionse fn bvl quello di Siena fra Bosfa e Strove ; 
a ohapitoli iiij » 7 

Come i fiorentini mandarono quelle dae Iettare a Charlo de la Pacie, che 
lo' l'aveva mandato; a ohapitoli v » ivi 

Come Chac|p mandò quelle due Iettare a' sanesi ed ebbe quattordici migliaia 
di fiorini; a chapitoli vi > 8* 

Como gli artini (2) si dettero a Charlo de la Paole e tutte loro ohastella ; a 
oh&pitoli vij ivi 

Come Charlo intrò in Arezo oho la sua gientOi e poi n' andò in Napoli 
cho' cinque miglia ohavalli; a ohapitoli viij , ...» 9 

Come lo re Charlo mandò Iettare agli aretini, che aveva anta la Puglia ed 
era inchoronato; a chapitoli vi iij . . . , . » 11 

Come 8i levò I' remore in Arezo e chome i guelfi si r inchiesero ne lo ohassa- 
ro; a chapitoli x » 12 

Come il gran Conestabile s' acohanpò in su quello di Firenze e di Siena; a 
chapitoli xi » ivi 

Come il Duca d'Anglò ragunò di molta giente per andare i' (3) Napoli; a cha- 
pitoli xij » 13 

Come lo 'nbaeciadore del Duca d' Angiò gionse a Firenze e ohoroe disse la 
'nbasciata; a chapitoli ziij > li 

Come i fiorentini rinposono a quello 'nbasciadore e chome lo 'nbasciodore si 
part); a chapitoli xiiij . . . . . • . . » ivi 

Come Arezo fue messo a sacche dal sire di Cos\ e tutti e' guelfi aqoora ; a 
chapitoli XV » 15 

(1) Zoiti, hMol. 

(2) Aretiai. 

(3) Spesso in oasi simili è omessa nella scrittura la oonsonante finale. 
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Come il flirt) di Com ven>lè Arezo a* liorentioi, e* sauosi dodo il tuIsobij 

cbonprare ; a cbapìtoli xvi » 1^ 

Come i fioreiitÌDi mandarono nna inbaaciata a lo rè Cbarlo, re di Pn^iia : 

a cbapìtoli xvij ..." » 1*^ 

Come lo 'nbasciadore disse la 'nbaecìata a lo re Cbarlo de la Pacie in Po- 
glia; a chapitoli xviij ........ » IT 

Coma lo re Cbarlo rispose a lo 'nbaseiadore di Firenze e pariiroDBÌ da lo rt 

Cbarlo; a cbapitolt xviiij » 1$ 

Come lo re Cbarlo rispóse a gì' inbasciadori fiorentini, secondo che Biodiao 
pone ; a cbapitoli xx . . ... . . . . . » ivi 

Come li 'nbasciadori intrarono in Firenze e cbome lo* fu tagliato il chapo: 
a cbapitoli xxi > 19 

Come lo re Cbarlo raganò dimolta giente per andare in Ongaria ; a cba- 
pitoli xxìj » ivi 

Come lo re Cbarlo ebbe Ongaria tatta qoanta e ine si pose e prese 1» si^o- 
ria; a cbapitoli xxìij ....*... • 2() 

Come lo re Cbarlo fa morto in Ongaria da quattro nel passare di quattro 
nscia; a chapitoli xxiiij > ivi 

Come la parte che teneva cho lo re Cbarlo iutrò in signorìa di tetta Oogarìa; 
a cbapitoli xxv ; » 21 

Come lo figlinolo de lo 'nperadore sì pigliò per moglie nna di qnelle ànt 
saore de re (V Ongaria; a chapitoli xxvi .... » 22 

Come Luigi figliuolo del Duca d' Aogiò si partì di Marsiglia e acquistò U 
Puglia tutta; a chapitoli xxvij ....... » ivi 

Come li 'nbasciadori disHono la 'nbasciata a* floreutiui, mandati per Io r« 
Luigi; a chapitoli xxiij ....-...» 23 

Come lo figlinolo de lo re Cbarlo si fuggì in Gaeta; aveva nome Auzilag^o (T; 
a chapitoli xxviiij .......... 2i 

Como Anzi lago cominciò a ragtinare d*i' soldati iu Gaeta per guerra fare » 
re Lui;;i; a chapitoli xxx (2) . . . . . . » ivi 

Come AnziUgo chavalchò in su le porti dì Napoli e fnvvi grande battaglia ; a 
cbapitoli xxxi ........... 2-^ 

Come Anzilago intrò in Napoli per trattato e chacciò fuore lo re Luigi ; a 
chapitoli xjcxij .......,,.» «6 

Como Anzilago s* incoronò de' reame di Napoli et anco lo re Luigi si toroò 
a MarHÌglia ; a chapitoli xxxiij ....... ivi 

Come lo re Anzilago ebbe Hunsuverino e Mauopello e altre terre ; a chapito- 
li xxxiiij . . . . . . . . . . » 27 

Come Io re Anzilago ebbe Talanto e prese per moglie la prencipessa di Ta- 
lanto ; a chapitoli xxv . . . . . . . . > 2^ 

Come lo re Anzilago si partì di Tala>jto e nudòne a Roma ed ebbela Roma; 
a cbapitoli xxxvi .......... 29 

Come lo .re Anzilago si partì da Roma e chomc Roma si ribellò da ini e al- 
tro terre; a chapitoli xxxvij ........ 29 

Come il oomuno di Siena mandò una inbasciata a lo re Anzilago; a cbapi- 
toli xxxviij ^ » 30 

(1) Una delle moItopHci ntorpiatare dol Doroe di Ladislao, secondo la pronunzia volgare. 

(2) L' indice salto nella numerasione il xxx. 
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Come lo re ÀDzilago rispose a li 'nbasoiadori aanesi , sicondo Bindiuo 
pone ; a chapitoli Xxxvjiij . . . . . . « 30 

Come il comuuo di Siena fecie lega chol cornano di Firenze; a chapì- 
tolì xlj ...........€ ivi 

Come lo re Anzilaa si partì di Napoli ohon grande giente a piedi ed a ca- 
vallo ; a chapitoli xH e 31 

Come lo re Anzilaa riebbe Roma an* altra, volta chon quindici migliaia di 
chavalli; a chapitoli xlij « 32 

Come i perugini si dettero a lo re Vincilan, ohe era dentro Roma ; a 
chapitoli xlij « ivi 

Come li 'nbasciadori sanesi e fiorentini andarono a lo re Anzilau a Roma; 
a chapitoli xliiij «34 

Come H Mubasciadori sanesi dissono la proposta dinanzi a lo re Vincilaa; a j 

chapitoli xlv ............ ivi ^ j 

Come li 'inbasciadori fiorentini dissono la proposta dinanzi a lo re. Vincilan 

i' Roma; a chapitoli xlvi , . . « ivi I 

Come lo re Anzilan rispose a li 'nbasciadori da Fiorenza e partironsi ; a > | 

chapitoli xlviij « ivi [ 

Come lo re Anzilaa mandò ano inbasciadore a Siena e disse la proposta ; a \ 

chapitoli xlvij. € 36 

Como lo re si partì da Roma e andòne in Cicilia e faune fatto siguiore et 
incoronossi; a chapitoli xlviiìj ....... 87 

Come i' re ritornò a Roma e partissi e venne in sai contado dì Siena; a cha- 
pitoli 1. . • « 38 

Come lo re Anzilaa mandò una inbasciata a Siena e disse la 'nbasoiata; a 
chapitoli li a 39 

Come il capitano di popolo rispole a qaello inbasciatore de re e partissi; a 

chapitoli lij , . « ivi • 

Come i re Vincilaa venne chon tntta saa giente a tre porti di Siena per 
fare battaglia; a chapitoli liij. . . . * . « 41 

Come i fiorentini dimandarono ciento nomini al chomano di Siena; a cba- 
piteli liiij ' . . e 42 

Come lo 'nbasciadore di Firenze disse la proposta dinanzi a'signiori di Sie- 
na; a chapitoli Iy. e 43 

Come lo re Vincilati si fecie venire tutta la sua giente dinanzi armata; a 
chapitoli Ivi. . . . . . * . . . a 44 

Come i^ re Anzilao n'andò a Arozo e ine s'acchampò e ebbe una tenuta ; a 
chapitoli Ivij . • . « 47 

Come lo re Anzilan fecie penare tre champi dintorno a Arezzo : ghrande batta- 
glia ; a chapitoli Iviij - . € ivi 

Come i re Vincilaa sì * partì d' Arezo e andòne a Cortona; a chapito- 
li Iviiij „ 48 

Come i fiorentini mandarono prò vedi tori a Cortona per guerra fare a lo re; 
a chapitoli Ix « 49 

Come lo re si partì da Vallano e ritorno a Cortona, e l'ebbe Cortona; a cha- 
pitoli Ixi. ........... 50 

Come lo re Vincilaa si partì da Cortona e andòne a Serteano del comune 
di Siena; a chapitoli Ixij. ivi 



— XXXXVI — 

Come ano lavoFfttore andò a lo re Ansilaa e fa chavalliere del' re; a chapi- 

toli Ixiij . . * e 51 

Come lo re Ancilaa fecie dare la battaglia a Serteano e morirono ; a chapi- 

toli IxìiiJ « ÌTi 

Come li 'nbasciadori fiorentini dissono la proposta dinansi lo re Vincilaa; a 

chapitoli Ix .... - « 52 

Come lo re Vincilaa rispose a li 'nbasciadori e come si partirono da' re; 

chapitoli lXYÌ « 53 

Come li 'nbaeciadori fiorentini lassarono la corte de' re in sinzania ; a cha- 
pitoli Ixvij. . . . • e ivi 

Come lo re Vincilaa si partì da Serteano e andone a Perugia che la eoa 

giente ; a chapitoli IxviiJ . . . . , . • « 54 

Come i peraginì dimandarono ana podestà a lo re Vincilaa ed ebberla ; » 

chapitoli IxviiiJ . . .' « iri 

Come i* re Vincilaa rispose a' peragini sopra a la podestà loro; a chapiw- 

li Ixx > 55 

Come i fiorentini mandarono qaattro inbasciadori per lo mondo per giente 

raganare; a chapitoli Ixxi e !»6 

Come lo re Luigi rispose a li 'nbasciadori fiorentini che andarono a lai; a 

chapitoli IxxiJ. » 56 

Come lo re Vincilaa ritornò i' Napoli cho' molta giente a pici ed a oha vallo; 

a chapitoli IxxiiiJ € 5if 

ComA lo re LnigI si parti di Marsiglia cho molta giente ; a ohapitcii 

Ixxiiij ,....« 5? 

Còme erano in Pisa di molte iubasciarie di re e città ; a chapitoli 

Ixxv « 6i 

Come i fiorentini dilibararono di fare grande ragnuata di giente; a chapi 

toli Ixxv .... « 63 

Chome gionse a Montepulciano lo Sforso e altri caporagli di fanti; a chapi- 
toli Ixxvij e ìtì 

Come i fiorentini feciouo venire fanti di loro chastella a MontepulciaDo; a 

chapitoli IxxviiJ e 64 

Come il cardinale di Bolognia intrò in Siena cho molta giente a chavallo; a 

chapitoli IxxTxiiJ e 63 

Come il capitano di popolo disse la proposta dinanzi a re Luigi, eh' era in 

Siena; a chapitoli Ixxx e i?i 

Come 1' chardinale e V re Luigi audorono a Montepulciano ; a chapitoli 

Ixxxi • . « 67 

Come lo re si partì da Roma e andarono in champagua di Roma; a chapito- 
li Ixxxij « 6^ 

Come i fiorentini feciono tre trattati e ni uno none lo' venne fatto; a chapì* 

toli IxxxiiJ € iri 

Come la lega dilibarò di mandare una inbasciaria al chardinale di Bolognia. 

a chapitoli Ixxxiijj e 6ìt 

Come gli 'nbasciadorl sanesi dissono la 'nbasciata al chardinale di Bolognia: 

a chapitoli Ixxxv « 7*^ 

Come si levò i' remore i' Badicofani, ch'era di Choccho Salinbeni da Siena; 

a chapitoli Ixxxvi « Ti 



— XXXXVII — 

Come il cbomuno di Siena rimandò nna inbasoiata al cardinale, e «ome disse 

)' anbasoiata ; a chapitoH Ixxxvi ; « 72 

Come il chardiuale di Bolognia rispose a li 'nbasctadori sanesi; a chapitoli 

Ixxxviij « 73 

Come il chomuuo di Firenze mandò ano inbasciadore a' re Vincilan; a cha- 
pitoli Ixxxviiij e 74 

Come li 'nbasciadori fiorentini dissono la proposta dinansi a' re Vinoilao; a 

chapitoii Ixxxxx e ivi 

Come lo re Vincilan rispose a li 'nbasciadori fiorentini e partiroosi; a cha- 
pitoli Ixxxxi e 75 

Come il chomnno di Siena mandò una imbasciata al chomano di Firenze; a 

chapitoli IxxxxiJ • « 76 

Come lo 'ubascìadore diHse la 'nbasciata per li fatti di Badicbofani, ch'era 

ribellato; a chapitoli Ixxxxiij € ivi 

Come il ghonfalontere di ginstizia rispose a ti 'nbasciadori di Siena; a chapi- 
toli IxxxxiiiJ « 77 

Come li 'nbasciadori sanesi tornorono da Firenze e dissono la risposta; a cha- 
pitoli Ixxxxv « 78 

Come i fiorentini mandorono nna inbascìata a Siena ; a chapitoli Ixxxxvi. 

• . . « ivi 

Come il conte Brettoldo si partì di Napoli e ritornò a le sae terre; a chapi- 
toli Ixxxxvij "... « 79 

Come i gienovesi ebbono ano chastello e dne navi eh' erano de' fiorentini; a 

chapitoli ixxxxviij < 80 

Come li fiorentini mandorono una inbasciata a Siena e disse la proposta; a 

chapitoli Ixxxxvìiij e ivi 

Come lo chapitano di popolo rispose a lo 'nbasciadore fiorentino ; a chapi- 
toli cj « ìtì 

Come i romani mandorono nna inbasciata al papa Alisandro, eh' era in Bo- 
lognia; a chapitoli ci^ « 31 

Come li 'nbasciadori romani dissono la proposta dinanzi al papa Alisandro; a 

chapitoli cij « ivi 

Come il papa Alisandro rispose a li 'nbasciadori romani; a chapitoli ciij < 82 
Come li 'nbasciadori romani ritornarono a Roma e come i sanesi mandorono 

a Firenze; a chapitoli ciiij € 83 

Come li 'nbasciadori sanesi dissono la proposta dinanzi a' fiorentini; a cha- 

pltolì ov e ivi 

Como lo spedale di Santa Maria de la Schala mandò nna inbasciata a' fio- 
rentini; a chapitoli evi « 85 

Come fa risposto a li 'nbasciadori de lo spedale di santa Maria de la Schala; 

a chapitoli cvij e 86 

Come il chardinale di Bolognia perde due terre e levobsi i' rumore in Bolo- 
gnia; a chapitoli oviij e 87 

Come il conte Brettoldo facieva grande guerra a la città di Siena; a chapi- 
toli cviiij « ivi 

Come il Tartaglia gaadagniò dimolti chavalli de la brigata de la Rosa; a cha- 
pitoli ex « € 88 



— XXXXVIU — 

Come i «aDe*i maodorono ona ÌDbaftciata al papa Alisandro io Bolo^nia; j 
ebapitoli exi « ^"^ 

Come lo *Dba«ciadore di Siena di66e la 'nUasciata dinanzi al papa Alisandrt»! 
a ebapitoli cxij ......... « ivi 

Come il cbomnno di Siena mandò a Firenze nna inbaaciata ; a ebapito- 
li cxiij e 8!^ 

Come lo 'nbaseiadore di Siena disM la proposta dioanzi a' signiori fioreDtini: 
a ebapitoli cxiiij « 9^"^ 

Come i re Vinctian rispose a li 'nbasciadori fiorentini e laasorono in corte de 
re in zinz<inia; a ebapitoli cxv ....... « 92 

Come il chomiino di Siena ebbe So vana, cb' era del conte Bret tolde; a eba- 
pitoli cxvi m 9a 

Come ti cbomnno di Siena maufiò nno inbasciadore el cbonte Brettoldo; a 
ebapitoli cxvij « i*4 

Come il papa Alisaiidro mando. nno cbardinale a Roma per ano vicario; a 
rbapitoli cxvìij '......... « i\i 

Come il papa Alisandro morì e fccieBÌ papa il cbardinale di Kolognia; a cba 
pitoli cxviiij ,.....,.., « ivi 

Come i' re Luigi fecie grande ragauata di galeie e navi in Marsiglia; a eba- 
pitoli cxx • . . . « 9." 

Come i re Lnigi fu i.scbonfitto in mare da* re Vìncilan e da' gienovesì; a 
ebapitoli cxxi « 9»» 

Come V oste del papa Giovanni fu isconfìtta da re Vincilan; a ebapito- 
li cxxii « 9H 

Come si levò i roniorc a Napoli e come v' entrò i *ro Vincilan chon cient4> 
»'ba valli; a ebapitoli cxxiij e 9** 

Come Bncigaldo fin? iscbontìtto dal Duca di Melano e da Faziuo Caue; a 
rbapìioli rxxiiij. ......... € 100 

Come Polo Orsini fue iscbontìtto da la gìento de lo re Vincilan ; a ebapi- 
toli cxxv • . . . e ivi 

Come il choiiiuno di Siena mandò una inbasciaria a Bolognia; a chapito- 
li rxxvi • 101 

Come li Mibasciadori sanesi dissono la proposta dinanzi al papa Giovanni; a 
ebapitoli cxxvij « ivi 

Poiiie li *nbaS('iadori sanesi ritornoroiio a Siena dinanzi a' signiori; a cb.i- 
pitoli cxxviij « lOJ 

Come lo re Luigi si partì da Pisa e audono a Pionbino ; a cbapito 
li (!XX\ÌÌÌj « 103 

Como i soldati (W florentiui furono iscboufitti in su quello di Luccba; a eb:i- 
pitoli cxxx € ivi 

Como lo re Vincilan fecie lega cbo' gieuovesi e altri clionti j a ebapi- 
toli cxxxi • « iv-' 

Como l fiorentini mandorono una imbasciaria a lo re Luigi ; a ebapitoli 
cxxxij » . . » 101 

Come la 'nbascìaria disse la 'nbasciata a lo re Luigi in Pionbino ; a oh* 
pitoli cxxxi ij » io:. 

Come li 'nbasciadori fiorentini toruorono in Firenze dinanzi a* signiori ; a 
ebapitoli oxxxiiij . . . , » 1«>6 
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Como i' r« Luigi mi^iidò ana inbaseiaria al ohi>imiiio di Siena ; « cfiapfiìoli 

oxxzv . . . . . . . : ... . » 107 

Come i' re Luigi si parti da Pionbino e poi a Prato e poi iotrò in . Siena ^ 

a ehapitóli cxxxvi . » iv^i 

Come i eigniori saaesi andorono a visitare i' re Laigi> oh/era in veseliovado; 

a cfaapitoli oxxxTÌj . » 108 

Ohome i' te Laigi feeie olia vai Here missere Charlo signiore de lo Spedale; a 

ohapitoli oxxxviij . . . . . - . . . » 109 

Come Io galeie de' gienovesi arrivorono al porto di Talamone ed ebbono la 

terra ; a ohapitoli cxxxiiij . » 110 

Come i sigaiori da' Siena feoiopo ragunare dimolta giente per andare a Ta- 
lamone; a ohapitoli oxxxx .......> Ili 

Come' il chomnno di Siena aveva ratfortifloato Talamone in prima ^ a chapi- |j^ 

toli oxxxxi . . . » 113 f!' 

Come il ohaetellano dette il ohassaro di Talamone a' gienovesi e favvi gran 'l 

battaglia; a ohapitoli cxlij - . . » 113 ) 

Come i gienovesi dettero per 'pagamento a Aroholano chastellano una bar- . : 

cha di lana ; a ohapitoli cxiij » 114 - ' 

Come i' re Lnìgi si parti da Siena e aadone a Montepnleiano ; a cliapiioi! 

cxiiij. . 115 

Come lo Sforiso da Cottgninola mandò nna inbasciarfa a Siena ; a chapìtoH 

cxv . » ivi 

Come li 'nbasciadori danesi adirono la proposta de* re. Lnigi per la paeie 

fare chon Choccho ; a ohapitoli cxl vi ...... /116 ^ 

Come i vinjziani e' gienovesi erano in qnistione per dae navi di laiia, ohe 

fa tolta; a ohapitoli cxlvij » 11"' 

Come lo re Vinzilan vendè nna oittà a Vinegia^ eh' era in Esehiavonia ;' a 1- 

chapitoli cxiviij , . » 119 

Come i' re Luigi si partì da Montepuloiano e andone a Montefiaechone; a 

ohapitoli oxlviiij * > ivi 

Come i sanest roandorono nna lettara a' gienovesi per li. fatti di Talamone; 

a ohapitoli ol » 120 

Come i gienovesi mandorono la risposta al chomnno di Siena : a ohapitoli 

oli ...» ivi 

Come la Città di Chastello feoe triegna cho' pemgtni ; a chapi toli olij > 121 
Come i' re Luigi intrò i' Roma e feoie ohavalliere Polo Orsini ; a ohapitoli 

oiij ......,» ivi 

Come i' re Luigi mandò la sua giente a Tagliachozo e fnvvi grande batta- 
glia; a^ ohapitoli oliiij ; » 122 

Come il comune di Firenze mandò dimolta giente a Terni; a ohapitoli clv » 123 
Come il Papa mandò per Astore e feoie moaare il oapo a parecchi di Bolo- 

gnia ; a ohapitoli olvi ...» 125 

Come si feoie la paeie ohon Choe«ho ; e ebbe il comnno di Siena tre ohastella ; 

a ohapitoli clvij » 126 ! 

Come Polo Orsini e Braccio da Montone introrouo in Perugia e furono isehon- 

fitti ; a ohapitoli clviij » ivi . ; 

Come il comune di Siena ebbe Talamouo e la terra a forca e 'l cassaro a patr 

ti ; a ohapitoli clviiij » 128 ' 

IV 
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Come il cornano di Siena mandò fedeli conmeasali a TaUnione ; a cbapitoli 
dx » 128 

Come il oomano di Siena mandò nn inbasoiadore a madama Parola ; a oha- 
pttoli clxi » 129 

Come il comnno di Siena riaveva acquistato iu prima tre volte Talamone ; 
a chapitoli olxij . . » 130 

Come ano de li 'nhasciadori romani disse la proposta dinanzi al papa Gio- 
vanni ; a chapitoli clxiij • ivi 

Come il comnao di Siena mandò duo iubasciadori al cornano di Firenze ; a 
chapitoli dxiiij . . .' . . ■ » 131 

Come Niccolacoio di Teroccio disse la proposta dinansi a' signiori fiorentini; 
a chapitoli clxv » 132 

Come qnelli di Radicofani mandorono a Siena per dar lo* la terra e *1 ooma- 
no none li volse ; a chapitoli clxvi » ivi 

Come il Tartaglia e Ciecoholino introrono i' Radicofani per trattato ; a cha- 
pitoli clxvij » 133 

Come il comano di Siena rifiatò Badioofani, che gli era dato ; a chapitoli 
dxviij . » ivi 

Come il Tartaglia e Cieccholtno ohavalcorono in sn quello di Montepalciano ; 
a chapitoli clxviiij » 134 

Come il comano di Firenze mandò per lo re Lnigi, oh' era i' Roma ; a cha- 
pitoli dxx » ivi 

Come i' re Luigi intrò in Siena oho* molta giente a cha vallo ; a chapitoli 
clxxi » 135 

Come si diJibarò che la qaistione si mettesse ne le mani de' re Vindlan; a 
chapitoli dxxij » ivi 

Qiome il chomnne di Firenze mandò ano inbasciadore cho* sanesi a re Vin- 
cilau ; a chapitoli clxxiij ........ 136 

Come li 'nbasciadori sanesi e fiorentini andorono a re Vincilau in Napoli; 
a chapitoli clxxiiij » ivi 

Come lo 'nbasciadore fiorentino disse la proposta a re Vincilau; a chapitoli 
clxxv » 137 

Come lo re Vi nei la a rispose a li 'nhasciadori fiorentini in aiuto de' sanesi ; 
a chapitoli clxxvi * . . » 139 

Come li 'nhasciadori sanesi dissono la proposta dinanzi a' re Vincilau ; a 
chapitoli clxxvij « ivi 

Come rimasono lo terre al comano di Siena che '1 re dette per sentenzia; 
a chapitoli dxxviij » 139 

Come 1' re Vincilau e li 'ubasciadori si partirono di Napoli e tornorono; a 
chapitoli clxxviiij > ivi 

Come il papa Giovanni e lo re Luigi intrò in Siena por andare a Roma; a 
chapitoli clxxx t- .140 

Come il Tartaglia e gli altri chaporalt venderono Radichofani al chouiano 
di Siena; a chapitoli clxxxi » ivi 

Come il chonte da Carrara de' re Vincilau fu ischoufitto da Polo Orsini: a 
chapitoli cixxxij » 141 

Come il chonte da Carrara fu preso e menato i' Roma al papa Giovanni; a 
chapitoli clxxxiij » ivi 
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Come «i levò il romore ìd Bologni» e ribellossi Bolognia dal papa Giovanni; a 
chapitoli olzxxiig : > 142 

Come i bologDieai maodorono dae inbasoiadori al papa Oiovanni e ritorno- 
Tono indietro; a chapitoli eixxxv » ivi 

Come i vinizianì dilibararono di mandare nna inbasciaria a* re Viuoilau 
per fare la paci e; a chapitoli olxxxvi ..*..> 143 

Come disse la proposta chuello inbasciadore dinanzi a' re Vincilan; a chapi- 
toli elxxxvij > ivi 

Come il cornano di Firenze dilibarò di mandare una inbasciaria a' re Vinci- 
lan per fare pacie fra lui et il papa Gianni e lo re Lni||^; a chapitoli 
olxxxviij » 144 

Come choegli inbasoiadori dissono la proposta dinanzi a' re Vincilan; a cha- 
pitoli olxxxviij 145 

Come lo re Vinzilaa rispose a chnegli inbasoiadori ; a chapitoli clxxxx 
; ,9 ivi 

Come lo re Vincilan nscì faore di Benivento; a chapitoli clxxxxi » 146 

Come lo re Vinzilaa fa ischonfltto da lo re Laigi e da sna giente; a cha- 
pitoli clxxxxy . > 147 

Come lo re Vinzilan faggi ne la Rocca seccha e come lo re Luigi die la vol- 
ta indrieto a le bandiere; a chapitoli clxxxxiij . . . » ivi 

Come lo re Lnigi disse dinanzi al papa Giovanni de la vettoria che aveva 
anta; a chapitoli dxxxxiiij » 148 

Come il papa Giovanni rispose a lo re Luigi; a chapitoli clxxxx v » 149 

Come il papa Giovanni inohominoiò a dke la proposta; a , chapitoli olxxxxvi 
» 150 

Come lo re Luigi si partì dal parlamento et come gionsono navi chon gien- 
te al porlo d^ Ostia; a chapitoli clxxxxvij ...» 151 

Come mtssere Obizo si partì da Roma e andone a FireuJU) chapitano dei 
Fiorentini; a chapitoli olxxxxviij » ivi 

Come gli asciti di Ferogia perohossono Perogia et Favolo Orsino romano fu 
ferito; a chapitoli elxxxxTÌiij .... , n 152 

Come il Perfetto da Vicho e il Tartaglia ebbouo cinchue dento lancio per 
fare guerra al pupa Giovanni e al re Luigi; a chapitoli co » ivi 

Chome il chomuno di Siena mandò a Sovana per cinchne champane; a oha* 
piteli Gei » ivi 

Come il re di Spagnia mandò ano dono al ducha di Melano, e chome i detti 
inbasoiadori arrivorono a Siena; a chapitoli coij ...» 153 

Chuesto h il chominoiamento de la ghuerra de' gienovesi e de' fiorentini. 
Chome il Chomano di Firenze conprò Screzino dal chastellano; chapitoli 
cciij » 154 

Come gì' inbasoiadori gienovesi dissono la proposta in Firenze e chome i 
gienovesi volìeno, che il chomuno di Firenze lassasse Pisa cho le sue cha- 
stela; a chapitoli cciiij • ivi 

Come gì' inbasoiadori gienovesi si partirono da Firenze; a chapitoli 
ccv . . , , 155 

Come il papa Giovanni mandò uno inbasciadore a Giono va pe' prieghi dei 
fiorentini per fare la pacie fra' fiorentini e gienovesi ; a chapitoli 
ccvi a ivi 
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Coaio chuello iabaactiMlore disse- la prapost» in Òienora ;' a chapitoii 
covij . ...» 157 

Come i gieaoTesì dilibarorono di dare rispoDso a ohaello inbaBeìadk>re^ e 
ohome la ri mi ssono in chnattro haomini, due guelfi e due ghibelliai ; a 
chapitoli ccviij > 158 

Cerne la rimissono in nno e come e' disse la prima parte del eoo dire; a efaa- 
pitoli ocTiiij , . . * 159 

Come die la risposta e disse la sechonda parte del sa' dire; a ohapìtoli 

OCX .•.,......,» ÌTÌ 

Come disse la terza parte del sne dire; « cbapitoli ooxi . . » 160 

Come disse la chnarta parte de la sna risposta a qnelo inbasciadora; a oha- 
piteli coxij , » 161 

Come si partirono ohnegli inbasoiadori da Gienova e toroorono in Firenze; 
a ohapitoK ecxiij. . « . . . . . » 16i 

Come il chomnne di Firenze chiamò chnattro hnomini eh' avessono a prò- 
▼edere dintorno a la gbnerra; a chapitoli coxiiij . . » iri 

Come i giepovesi ghibellini dettone parte degli ofllsi a' gaelfi, e chome 
chiamorono uno chapitano e ohome missono di molti fogni in mare, e 
chome andorono rerso 1' Elba e chome tolsono due nari cbed erano dei 
fiorentini; a chapitoli ccxv. ...-..» 165 

Come i gienoveei dilibarorono di mandare a Siena ano inbasoiadore e chome 
il detto inbasoiadore gionse in Siena: a chapitoli oexvi « » 166 

Come chaello inbasoiadore disse la proposta in ehonoieetoro in Siena dinansi 
a' signiorì e ghonfalonieri: a chapitoli coxyij » ìtì 

Còme rispose il chapitano di popolo a chnello inbasoiadore; avìa nome Meìo 
di Giovanni lighrtttiere; a chapitoli eoxviij. . . . » 167 

Come il chonciestoro di Firenze dilìbarò di mandare a Siena nna inbaaciaris; 
a chapitoli ccxviiij . - « 170 

Come il chapitano di popolo di Siena rispose a ohuegli inbasoiadori; a cba- 
pitoli ccxx ...» 171 

Come ha digesto Parcha in proposta; a chapitoli eoxxi . . » 173 

Come s' inginocchiorono tatto le pianete dinanzi al tabernacolo dov' era il 
Padre, e '1 Figlinolo e lo Spirito Santo. . , . . » 179 

('Ome gì' inbasciadori fiorentini ebbono dal ohomnno di Siena ohaello che 
eglino addimandorono, e chome arrivò una nave di inerchanti fioren- 
tini e arrivò a Talamone e chome il ohomuno di Siena dilìbarò che 
la funse loro e chome i fiorentini perderono dne navi a Pionbino charicbe 
di merchantia, e come madonna Favola perde m<^te terre ne l'Elb», e tol- 
sono dette navi e le terre e' gienovesi; a chapitoli ocxxij . » 183 

Come i savi de lo chomano di Siena dilibarorono di mandare a lo re Vin- 
zilao di Napoli una inbasciaria e chome dilibarorono eh' e' detti inbascia- 
dori aspettassono gii 'ubasciadori fiorentini, e chome andorono insieme, 
e chome gionsono a Napoli, e chome lo re gli mandò a visitare e chome 
lo re fecie adornare la sala dove si doveva parlare, e chome lo re intrò 
ne la sala con tatti e' suoi baroni e poi seghaltorono le dette inbasciarìe; 
a chapitoli ccxxiij t 184 

Come lo re ^nailaa intrò ne la detta sala, e' baroni; e chontarò loro nomi; 
a chapitoli ccxxiiij » 186 
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Game gli 'iibaQoiftdori. romani e gli 'nb«soia4ori ^fiorentini e g)i 'nbAsciadorl 
del papa QtoTaoni e gli 'nbasciadori saneeS introrono ne la detto sala; a 
ohapitoli poxxY » 188 

Come uno de" oardinagli inbaeoiadore del papa inchominoiò a -dire U propoeta; 
e' fa il chardinale de' Br8ncha<Hsi da Napoli; a ohapitoli ccxxvi » 189 

Come ili loTò saao ritto ano degli 'nbaeoiadoei a dire la pvoposta sopra a la 
vicienda de la pace; a cbapitolt ccxzvij. . . . . > 191 

Come lino degli inbasoiadori fìorenitni mori in Napoli per lo i stare ginocchioni 
tanto mentre ohe egli disse la proposta dinanzi a' re e sua baronia; a 
ohapitoli ocxxiij > 193 

Como ohaetlo iiibàsciadore\|ioreutino inohominciò la proposta a diro dinanzi 
a' re Vinzilan é snoi baroni; a ohapitoli ccxxvi iij * » li^4 

Come si levò suso ritto ano degli inbasoiadori sanesi a -dive il sao sermone. 
Avla nome il detto inbasoiadore missere Giorgio di Tommaso di Cieooho; a 
ohapitoli ocxxx . . . . . .... . > 196 

Come si levò suso ritto a dire la proposta Oieocholino per lo cbonmno di 
Perogia dinanzi allo re Vinailan e sua baronia, e ohorae disse sopea a' 
fatti della pacie e degli asciti di Perogia; a «ohapitoli coxxxi » 201 

Come lo re Vinailan inchomiuciò il suo sermone a dire, e ohome rispose a 
ehnegli inbaseiadori del papa e del chomuno romano e del ehonrnno di 
Siena e del chomuno di Fiorenza e del ohomuno di Perogia, e chome 
dispose le piauete e' ciegli; a chapitoli ocxxxtj ■ • 203 

Come fu fatto il grande parlamento agli 'nbasoiadori del papa e agli 't|ba- 
sciadori romani et agli 'nbasciadori fiorentini et agli inbasoiadori sanesi 
e agli 'nbasoiadori perugini; a chapitoli ocxxxiij ...» 207 

Come il ghrande Turche mandò a re Vinztlaa ana iubasciaria, e chome e' 
voleva la sua sorelìa per moglie, e chome el ghrande Tarohio inpromet- 
teva di farsi christianb, e chome lo re Vtnzilan fecie fare nnachaocia e 
andò Hlla chaccia la detta inbasceria e gì' inbasoiadori fiorentini e sanesi; 
a chapitoli ccxxxiiij » 2Q8 

Come lo re Vinzilau fece uno disinare a lo inbasoiadore del ghrande Turche, 

e chome die la risposta al detto inbasoiadore, e chome fé sapere e spiare^ 

. a la sorella se volesse andare in ohtaello paese; a chapitoli ccxxxv > 2t0 

Come Io re Tinzillaus rispose a lo 'nbasciadore del grande Torchio, e ohome 
uscirono de la sala, e chome il detto inbasoiadore intrò inu' aoohaa e 
chome navichorono tanto che gionsono i' loro paese; a ohapitoli 
ccxxxvi » 211 

Come mori la madre de' re Vinzillans e ohome tutto le donne de' chonti e 
ducila e marchesi e de' signiori di chuello paese andorono a visitare la 
sna figliuola, eh* avea nome Giovanna, sorella de' re Vtuzilans, e ohome 
feciono il grande lamento e '1 grande pianto; a chapitoli ccxxxvtj » 213 

Come Io re Vinzilaus andò al palagio chou tutta baronia dove era morta la 
madre, e chome avevano grande doglia tutte le sne dami gioì le; a ohapi- 
toli ccxxxvi ij » 214 

Come tutti e' cherici di chnella terra andorono a cbaello aseohuio, e tutti i suoi 
chaporagli de la giente dell'arme e gli 'nbasoiadori del papa e del popolo 
e chomuno romano e del chomuno c(i Firenze e del chomuno di Siena e 
del chomuno di Perogia, e chome tatti si partirono; da poi i chaporagli 
andorono a le loro istanze; a ohapitoli ocxxx vi iiJ . » 216 
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CooM i ftorentfoi éS!Sbmn>tooo di mmadare mm iahaaniiti m PietnMUiU per 
Cve la pAcie ebo* gMooresi; » ehmpìMi «rrrxT ... 9 217 

CoBe ano degli 'nbaacialori fiorentini indiominciò Is proposta a dire dove 
ermoo gli 'nbesciatori gieno^eet e '1 eigmoiv dì lineciia; m ehapiioli 
ccxxxxi » 218 

Come riep oee lo 'inbnseindore gienoTone agli 'nbaeriadori fioreaiiiii; a oh»- 
piteli eexxxxij . » 219 

Come liepoee V attro inbaaeiadore fiorentino a lo 'nbaaeiadore gieaoTeae; a 
chapitoli eexxxxiij > 221 

Come rispoee lo 'obaeciadore fiorentino agli inbaeeiadori gieooTem; a chapi- 
toli eeexxxxiiij » 223 

Come il chomnno di Firense aggionoe agli *nbasoiadori e mandò ana inba- 
seiata per la vicienda della paeie, e ehome il ohomnno di Gienora e' 
mandomo inbaaciata agi' inbaseiadc»' loio gienoveei, che e' erano raghn- 
nati a Pietraflaota, e chonie le dette inbasciarìe dilibarorono d' eeaare a 
Loccha, e chome chiamorono i mesani e chome furono isehritti e' chapi- 
toli de la paeie e chosl lodato, ehe doveasono ogninna de le parti oaser- 
vare e' ehapitoli isehritti per e' mezani detti; a ch^itoli ocxzxxt > 225 

Come il chomnno di Siena dilibarò di mandare nna inbaaeiarìa, che andasse 
cogli 'nhasciadorì fiorentini insieme, a lo re d' Ongharia, ched era a 
Lodi, (1) figlinolo dello 'nperadore, e venia a Roma a pigliare la ehorons 
per lo 'nperio, che voleva essare inperatore; e ohome le dette inbasciate 
si motisono insieme e gionsono i' Lndi dinanzi a lo inperadore; a chapitoli 
ooxxxxvi » 226 

Come iochominciò la proposta a dire Io 'nbasdadore del chomuio di Siena 
dinanzi al figlinolo de lo inperadore; a ehapitoli ecxxzxvij . > 227 

Chome inchoroiociò la propoeta a dire lo 'nbaseiadore fiorentino per lo che* 
mano di Firenze dinanzi a Ib inperadore; a chapitoli ecxxcxviij » 229 

Come lo re Vinzilan doppo la paeie, che Cecie cho la legha, chonfermati i 
chapitoli, che dovessoao attenere l'ano a fj^ltro e chome il papa Giovanoi 
none volse la sisima levare (2), e chome Braccio none volse rondare le 
terre a' peragini e ehome lo re Vinzilan raecholse sna baronia, e chome gli 
mandò a le stanze e partigli; a chapitoli ccxxxxviiij • . » 230 

Come il re Vinzilan mandò an messo al chonte da Urbino, ched era a oste 
a la Roccacbontradia, che v' era assediato Polo Orsini drente, che la 
fnsse bene ghnardata, che giente non v' entrasse né nscisse; a ehapitoli 
ccl » 235 

Chome lo re Viozilan mandò a Roma ano chorriere a la sna giente de l'arme; 
ched erano isehritti al soldo del papa; a chapitoli celi . . » ivi 

Chome m isserò Quaspare da Prato ispenditore del papa Giovanni rispose a 
chuella giente de Tarme; a chapitoli cclij .... » 236 

Chome chaegli chaporagli erano iscritti al soldo del papa istati chnattro 
mesi, e chome e* seppono che e' re era a la Roccha seccha e la giente de 
lo re erano appreHAo Roma e chome i soldati del papa istavano a 
la ghnardia a lo mora appresso a san Giovanni i' Roma; a chapitoli 
ccliij .........*.« 9 ìtì 

(1) Lodi , scrìtto male, per Udine. 

(2) Lerare lo •citma, rimettere in uiione la Chiesa. 
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Come lo re Vineilaa mandò tre miglia ohavallieri e mille fanti a pie a le 
mara dov' erano cbaella giente drento a la ghnardia, e chome rnppono el 
moro et introrono drento e chome robborono il chonte de V Aohuila; a 
chapitoli ccliiij 9 236 

Chome lo re Unzilaa intrò la sua persona drento i' Roma di notte, e chome 
il d\ passato gli 'nbasoiadori fiorentini erano iti sul ohanpo a Ini pere 
fare chansare la sua giente, che none istesse chos), e ebome lo re Io' ri- 
spose che domane lo' rispondarebbe, e chosl gli 'nbasciadori dissono al 
papa, e chome il papa Giovanni faggi di Roma ohon tati i' snoi «bardi- 
nagli et altri prelati, e chome lo re isconfisse la saa giente a pie e a 
ohavalio e ciaschano faggi, e chome lo re VinKìIau chorse Roma pere 
saa, e chome molta robba fn messa in ohastello santo Angiolo e chos) il 
tenne per la Chiesa il chastellano che t' era per lo papa Qiovanni ; a cha- 
pitoli cclv > 237 

Come in Roma s' appresentò nn' inbasciata a re Vinsilan ched erano mandati 
da' re di Francia e none posserono dire loro iubasciata ai papa, e ohome 
lo re mandò nna inbasciata al papa in chonpagna (1) di ohaegli inba- 
seiadori che n* andorono al papa; a chapitoli oclvi . » 240 

Come lo 'nbasciadure del re di Francia inchominciò la proposta a dire di- 
nanzi al papa , diciendo al papa disoneste parole ; a chapitoli oclvij 
» 241 

Chome lo 'nbasciadore del re Vinzilau dispose la 'nbasciata i' Radichofani 
dinanzi al papa Giovanni; a chapitoli cclvilj ...» 242 

Chome lo re Viuzilaa prese molte chastella e città di chaelle de la Chiesa, e 
chome mandò a Siena uno ohorriere, e chome Io re fé* la pacie chon 
Polo Orsino, e chome lo re prese chastello santo Angiolo ; a chapitoli 
ccWiiij » ivi 

Come Polo Orsino ebbe dal cbomnno di Firenze chuaranta migliaia di 
fiorini, e chome Polo Orsino s' acchonoiò al soldo del re ; a capitoli 
cclz > 243 

Chome il cbomnno di Siena teneva ano inbasciadore a Firenze disHldo(2) per 
sospetto ch'egli avevano dello re; a chapitoli cclxi . . » 244 

Come lo 'nbasciadore sanese disse la proposta in chonciestoro a Firenze di- 
nanzi a'sigoiori; a chapitoli oclxij . . . . . » 245 

Come il chomuno di Firenze dilibarò di mandare a Siena due inbasciadori, 
e chome vennoro; a chapitoli cclxiij . . . . . > ivi 

Come lo 'nbasciadore fiorentino die la risposta in chonciestoro in Siena di- 
nanzi a' siguiori sanesi; a chapitoli cclxiiij . . . . t 246 

Come lo re mandò a Siena ana lettara per lo salvo chondotto e chome gli 
fa risposto; a chapitoli oclxv » ivi 

Come lo re Vinzilan mandò dne i nbasoiadori a Firenze e chome disposono la 
'nbasciata in chonciestoro; a chapitoli cclxvi . . . . > 247 

Come il chomuno di Firenze dilibarò di rispondare a chuella inbasciaria per 
vocio viva, e chome lo re si parti da Orvieto et acchanpossi a Spoleto 
ohon tutta la sua giente, e chome 1' ebbe e molte altre terre ; a ohapi- 
pitoli cclxvij .... » ivi 

(1) In compagni*. 

(2) Fisso, di continuo. 
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Chome lo re ohianib ohaattro chonti ghovernatort di tatta la saa giente ; a 
chapitoli oclxviij . . . . , . . . • » 348 

Come lo re Vinzilaa andò a fare la paBchua a Perugia, e ohome lo re die 
il salvo chondotto a Braocio per au mese, che voleva fare la pacie da 
lui e' perugini; a ohapitoli -oclxviiij » ivi 

Chome lo re Vtuzilau e Favolo Orsini andò dinanzi a lo re vestito d' una 
vesta bruua inglnoochioui dioiendo: misericliordia, sauta oborona: e chorae 
lo' re il fé' iepogliare e donoglt la sua vesta; a chapitoli cclxx » 249 

Come lo re Vinzilaus mando Favolo Orsini a Todi, ohome y' entro per lo re 
tenere, e ohome e' todiuì mandorono per Braccio da Montone voldato del 
papa Giovanni, e ohome ne fu chaociato Favolo, e chome i' re yì mandò 
poi la sua giente a dare il ghuasto ; a chapitoli cclXxi . . > 350 

Come il fratello del re di Cipri sì si mosse di suo paese per vedere lo re 
Ànzilaus, e ohome andò cho' lui il figliuolo del re di Portogallo, e cho- 
me gionsono nel chanpo de*re Aozilaus ; a chapitoli oolxxij . » 251 

Come lo re Unzilans vi mandò a loro fare onore molti baroni ; a ehapttoli 
cclxxiij . » 252 

Come il fratello de' re di Cipri et il figliuolo dello re di Portogallo gionso- 
no nel champo al padiglione de' re et ine si s' inginoochiorono ; a cha- 
pitoli oolxxìiij » 253 

Com' e' re dio le bandiere il dì di santo Giorgio, e chome andò il chanpo a 
Folignio e a Todi, e chome prochacoiorono i todini ubo gli atri aMediati 
di fare la pacie cho' re e ohome mandorono le 'nbasciate ; a chapitoli 
cclxxv ■. » 255 

Come lo re Vinzilaus rispose a chuegli inbasciadori ohe otto di lo' dava ter- 
mine a rispondare a' patti ohe lo' dava ; a chapitoli cclxxvi » ivi 

Come i sanesi e' fiorentini avevano grande paura de lo re che non TenÌBse 
a loro chontrade, e chome lo re mandò a Siena uno inbasciadore e «home 
gionse a Siena; a chapitoli cclxxv ij. > 256 

Come lo 'nbasciadoro iuchomiuciò la proposta a dire dinanzi a' signiori aa 
nesi in chonciestoro ; a chapitoli cclxxviij .... » 257 

Come rispose Niccholaccio di Terocoio a chuello inbasciadore ; ohed era cha- 
pitano di popolo in Siena; a chapitoli oclxxviiij ...» 258 

Come lo re mandò a Fiorenza uno inbasciadore; a chapitoli oclxxx . » 259 

Come chuello inbasciadore iuchomiuciò la proposta a dire ; a ohapitoli 
cclxxxi ........... 9 ivi 

Come rispose il chapitano e gbonfaloniere di giustizia a chuello inbasciado- 
re sopra a' fatti di mettare Io re a la legha e di fare cheli ni la pacie ; 
a chapitoli ; cclxxxìj » 260 

Come il chomuno di Fiorenza aveva ghrande dubitanza dello re; chorae gli 
artigiani fiorentini piti e piti volte andoro in palagio al chapitano e 
ghoufalouiere a dire che volìano pacie, e chome dilibarò il ohomano di 
Firenze di mandare una inbasciata ; a chapitoli cclxxxiij. . » 261 

Come il chomuno di Firenze mandò a lo re a rispondare una inbasciata, e 
chome i sanesi vi mandorono un' altra inbasciata, e chome i dettai iuba- 
r^ciadori gionsono nel chanpo de' re , ched' ora u Todi ; a chapitoli 
cclxxxiiij ............ 262 

Come disse la 'nbascìata lu 'nbasciadoro saucso dinanzi a lo re Vinzilau e 
sua baronìa ; a chapitoli cclxxxv ...'..» 263 
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Come lo' re feofe chiamare gli 'nbaseiadori floreatini, e cbome e* vennoro di« 
oaii2i dallo re; cbapitoli oclxxxri . . . . . '. 9 265 

Come inobominoiò la proposta a dire lo Mobasciadore fiorentino sopra a'fntti 
de la paoie oho' re /Vtnzilaas cbo la legha insieme ; a obapftolt 
oolxxzvij . . ^ ivi 

Come lo re' Vinzilaas rispose a quella imbasciaria fioreptina sopra a' fatti de 
la paoie e del papa Giovanni ; » cbapitoli oclxxxviij . . » ■ 367 

Come gli 'nbasciadori fiorentini ischrissbno . a Firense e cbome 11 cbomnno 
di Firenze ditibarò che lo re jntrasse nella legba e chonchiudare t patti 
de la pacie cbollo re, e '1 papa Giovanni della legba sia cbavato sed 
egli none va al choncillio; a cbapitoli cclxxxviiij ...» 268 

Chome il ohomnno di Fiorenza dilibarò'di mandare a lo re dae inbasciado* 
ri chon piena balìa ohe faciessono cbuelio che gli attri inbasoiadori aveva- 
no ischrttto e mettessono in asegbnlzione ; a obbpitoli cclxxxx » 269 

(.'home lo 'nbasciadore av)a nome Jacboroò Bonarli e' disse sopra la -pacie ; 
a cbapitoli cctxxxxi . » '270 

Come lo re rispose ,a obnegli inbasciadori sanesi e fiorentini, e cbome chie- 
se i patti che voleva sopra alla pacie, e cbome il papa Giovanni dovesse 
andare al chonclglio ; a cbapitoli cclxxixij . » ivi 

Come gli 'nbasciadori sanesi e' fiorentini rimaeoao obon tenti di oh nello che 
addimàndava i' re, e chome si con chi itf se la pacie e chavoronsene le cbar- 
te, e òbome i fiorentini no' ne^ Volsono fare festa : fessene a Siena fer 
sta ; e cbome si partirono gli 'nbasciadori da Napoli ; a cbapitoli 
cclxxxxiij » 271 

Come lo re fecie Uno parlamento a' suoi baroni e disse della pacie, e cho- 
me se n' andorono a Perugia a fare festa; a cbapitoli colxxxxiiij . > 272 

Come lo re Unziians fecie fare una bèlla festa a Perogia, e cbome v' andò 
chon molti baroni e andovvi Polo Orsini, e chome Polo Orsini fìi preso 
chon sette chonpagni chonti, e cbome lo re nscì di Perogtà e ritornò nel 
chanpo, e chome Favolo Orsini fa a' re rappresentato ; a obapitoti 
cclxxxxv , . » 278 

Come Polo Orsini morì cbo' snoi chonpagni, e chome lo re andò a Napoli, 
e chome i perugini introrono in mezzo fra lo re e' todini e Fulignio 
per fare la pacie insieme e chome si fé la paoie; a cbapitoli 
cclxxxxvi » 275 

Cbome lo re Unziians si parti dal champo di Todi e ritornò a Napoli ched 
era forte ammalato; a cbapitoli cclxxxx vij ■ 276 

Come lo re Unziians manteneva e trattava i sdoi soldati; a cbapitoli 
cdxxxxvHJ • . . . » 277 

Come lo re Unzillans disse a sua baronia una proposta e chome si partì e 
ritornò a Napoli, e chome lassò Isforza cbaporale della giente, obed era 
a oste dintorno a Todi, e cbome il re gli rimìsse in mano del fare la pa- 
oie e 1' aochontsio cho' Todini; a cbapitoli cclxxxxviiij . » 278 

Chome lo re Vinsi laus si parti da Viterbo e andone a Roma, e chome si 
partì da Roma o andone a Napoli, e chome giouse a Napoli e cbome 
ÌTè morire Favolo Orsini chon sette chonpagni, e cbome morì i' re Unsi- 
zllaus^ e chome V\ sorella sua rimase rciua de lo reame; a cbapitoli 
ccc ' » 280 
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CoiiM la rema Oiovaaii» aonlls dello re Vinzilaos pigliò la eborona e 
obomd rimase roda dopo il fratello aao ched era morto; a chApiloti 
ccci » 291 

Como la reiaa Gioraaua mandò eoa inbasciata Fiorenza, e ehome i detti 
inbasciadori gioDsooo a Fiorenza; a chapi togli cccij . » 2K3 

Come gli 'nbasciadori della reiua andorono a palagio a' aigniori fioreatini, 
e cbome ÌQchomincioronolapropo8taadire;achapitoli ecciij . > 284 

Cbome inchomiuciò a parlare il cbapitano dì popolo e ghonfaloniere di ^a- 
stizia a' saoi chonpagni, ched erano de* éigniori, iu chonciesioro; a cha- 
pitoli occiiij » 285 

Come gì' inbasciadori tomorono a' siguiori fiorentini per la riapoata, e 
cbome eglino V ebbono e chome si partirono di Firenze; a cliapitoU 
occT .,..•......."» 28^ 

Coòie gì' inbasciadori tornorono iu Napoli dove era la reina, e ohome dierono 
la risposta che lo' fu data in Firenze; a chapitoli cccvi . » 287 

Come il Tartaglia si part) dal soldo de la relna e andò al soldo de la Chiesa 
chou oinoheoiento lancie; a chapitoli occvij » 288 

Come Isforza, ched era a ohanpo intorno a Todi rimasto cbapitano, seppe la 
morte dello re, e cbome si partì da chanpo e andf^fie a Orvieto; a cha- 
pitoli cocviij » ivi 

Chome il papa Giovanni sapendo la morte de lo re mandò a Roma ano ebar- 
di naie e chome e' fa assaltato da Sforza; a chapitoli cccviiij . . » 289 

Coma la reina mandò per Isforxa che venisse a lei per nua lettara che Isforaa 
mandava a lo re Laigi. Fa la detta lettara a la reina appresentata; a 
chapitoli cccx » ivi 

Come Isforza sì si partì da Viterbo e andone a Napoli a la reina chon Ciec- 
ohollno e chon altri chonpagui; a chapitoli cccxi ...» 291 

Come il papa Qiovanni sì si partì da Bologuia e andone al chonciglio dove 
era la grande baronia e' re d' Ongharia; a chapitoli cccxij . » 293 

Come il papa Giovanni giouse a Udini e cbome poi gionse il mandato del 
papi» Ghirigoro, che potesse fare e disfare chome gli fosse in piacere; a 
obapitoli cccxi ij ........... ivi 

Come fa chiamato papa Giovanni e come si partì e come andò a Boma cbol 
re Luigi; a chapitoli cccxiiij » 296 

Come lo re era 'd torno a Roma cbo la sna giente e cbome il papa Giovanut 
impromisse d' andare al chonciglio e chome se ne chavorooo le oharte; a 
chapitoli cccxv > 297 

Come i' re ITncbillans chacoiò il papa. Giovanni di Roma chon tutta la sua 
chericiaria, e chome prese Roma; a chapitoli cccxvi . » 298 

Come <i parti il papa Giovanni da Bolognia e andone ne la Maguia al chon- 
ciglio, e chome il vescovo di Siena riuiane a Bolognia in sna vecie; a 
chapitoli cccxvij 299 

Come lo re d' Ongharia si partì d' Ongharia e venne a Ghostanza per mettere 
iu assetto di fare il detto chonciglio, e chomo s' assettò; a chapitoli 
occxviij > 300 

Come andò si chonciglio il mandato del papa Ghirigoro, avia nome frate 
Giovanni Domenici ed era chardinale e chome gionse a Ghostansa; a cha- 
pitoli cccxviiij » ivi 
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CQme il papa Benedetto vi mandò uno suo mandato, il ohnale et» Tesoho^ 
di Perpigniano, ohe faciesse per lai papa Benedetto sarebbe dal papa 
osservato; . chapitoH cccxx • . . » 301 

Come re e daoha e principi e signiori de' christiani mandorono oiasohnno 
per ano ano inbasciadore al detto chonoiglio, che av.essono a vedere sopra 
a la vioienda della santa madre Eccresia; a chapitoli oocxzt . . » 302 

Come ongni città libtira di Christiana giente vi mandorono i loro mandati 
per dichiarare e levare la sisma; a chapitoli cocxxij . . • 303 

Come andorono a sedere chne' prelati, chome fae mostrato a ciasdiedaao 
i' loro sedete in ghrado in grado chome era ordenato; a chapitoli 
ccoxxiij . • . . . . . . . . ». ivi* 

Come 1' re d' Ongharia andò ne la sala dove era ordenato che si dovesse 
dichiarare ongoi resfa, e chome v* entrò chea saa baronìa; chome v* en- 
trorouo drento totti e' mandati inbasciadori che v*eiano per loro signióri, 
e tutta ohericìaria; e chome a ciaschedano fa detto e preonnsiato ohe po- 
tesse dire il suo animo e intenzione per rimettare la Chiesa santa in odo 
pastore; e chome si chominciò le proposte a dire. Fa lo primo frate Gio- 
vanni Domenici, ed era chardinale mandato dal papa Ghirigoro; a chapi- 
toli cccxxiiij , . . . , 304 

Come disse il mandato del papa Ghirigoro dinansi al re e chardinagli e ve* 
schovi e prelati, abbati, chonti, dncha, signiori e 'nbasciadori de*ohomani. 
Av)a nome il detto dicitore frate Giovanni Domenici, ed era chardinale 
del papa Ghirigoro chontro al papa Giovanni; a chapitoli ocoxxv » 306 

Chome si levò saso ritto a dire lo inbasciadore de la reioa di Napoli chon- 
tra al papa Giovanni; a chapitoli cccxxvi . . . . . « 307 

Chome si levò suso a diro lo inbasciadore de' re di Francia ohontra al papa 
Giovanni; a chapitoli cccxxvij € 308 

Chome si levò suso ritto a dire V inbasciadore de' re d' Inghilterra e cho- 
me inchominciò la proposta a dire chontra al papa Giovanni ; a chapito- 
li ccczxiij . € 309 

Chome si levò suso rito a dire il Chomandatore dell* ordine di santa Ma- 
ria della Magnia e chome disc il sao volere dinanzi a chae' signiori chon- 
tra al papa Giovanni; a chapitoli cccxxviiij . . . . < 310 

Chome il papa Giovanni rifiutò il papaticho e chome fuggi e chome Io 'npe- 
radore gli andò drieto e chome il prese, e chome il detto imperadore 
mandò nna inbasciata al papa Benedetto chatellano, e chome gionse il 
detto inbasciadore dinanzi al papa Benedetto; a chapitoli cccxxx € 311 

Chome inchomiuciò a dire la proposta lo 'nbasciadore de' re d' Ongharia di- 
nanzi al papa Benedetto ehatetlano; a chapitoli cccxxxi . e 312 

Chome lo'nperadoro toruò da Niza di Provenza dtl pipa Benedetto , chome 
gionse a Chostanza e chome fé' chavaro fnore di prigione ano maestro 
di teologia, il chualo v*era istato messo per eretiche ; chome lo inpera- 
dorè gli fé' ohomandare clic andasse al chonciglio a dire chnello che a lui 
paresse, e chos) fu fatto; a chapitoli cccxxxij . . . . € ivi 

Chome inchominciò il detto maestro la proposta a dire ohontra al papa Gio- 
vani, e chome egli papa Janni era ereticho; e chosl il maestro pone 
a gì' nditori; chapitoli cccxxx iij «ivi 

Chome inchominciò il maestro in santa teologia ine dove era dipntato che 
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ali liidiesBe oiasohedano il sao volere, chosì disAe sopra a' papi ohe ii chia- 
masse hnno papa ; a cbapitoli cooxxxiiij . . . . < 313 

Ghome iuchoiniuciò a dire maestro Gianaas (l) de' frati di santo Domenì- 
cho (3), eretiobó, óh'el papa non è papa, e' preti non sono preti, e* frati 
non eran frati, che santo Salvestro e lo 'nperadore Ghostantino e' chnat- 
tro dottori de la Chiesa erano perdati sed eglino none dissono loro chol- 
pa a la morte; a ohapitoli cecxxxr . . . « ìtì 

Cbome si levò snso a dire chontra a maestro Giannns frate Giovanni Domenici 
dell' ordine de'frati di santo Domenicho ed era cbardinale di papa Ghirigo- 
ro, dioieudo cbontro a maestro Giannas maestro in santa teologia , prete 
secolare:, — tu se' ereticho; — e cbome chaegli prelati sì si volsooo 
cbontro di lui molto aspramente ghridando : -^ mnoia : — e cbome fa 
messo in prrgione, e cbome vi stiè otto dì ; a cbapitoli occxxxvi » 315 

Cbome maestro Giannas tstiè otto dì in prigione e cbome Io re per chan- 
parlo fo' ragbunare il ooncillio; a cbapitoli occxXxviJ . " . e 316 

Cbome maestro Giaunus in santa teologia none volse rtvolcbare (3)ilsao dire, 
e come disse de' frattciegli il loro tenore,, segfanendo loro opinione ; e 
cbome maestro Giannns de' frati predichartori di santo Domenicho fa 
messo in prigione; a cbapitoli cecxxxviij . . ,, . € ivi 

Cbome maestro Giannas istiè dne mesi in prigione perchéd egli rinvolchas- 
se cbnello ehed egli avìa detto e cbome finette due mesi e none volse ri- 
volcbare; a cbapitoli eccxxxviifj . . . € 3l»i 

Obome maestro Giannussi de' frati di santo Domenicho disse nel cboncillio e 
none volse ismaghare 'u ette (4) il sao dire e fermo istiè in sua opinione ; a 
cbapitoli cccxxxx . n *^'' 

Obome si cbominciorono a leggiare le sae chondennagioni per eretiche e 
chosì fn condennato ched e' fusse arso e chosf fu fatto^ chon volontà del 
cboncillio; al Inogbo fu menato e ine sì fu arso el maestro Giannusse dot- 
tore e maestro in santa teologia de' frati di santi Domeniclu>; a cbapito- 
li cccxxxxi « 319 

Obome fu arso maestro Giannns e cbome fu accboupagnato da molti grandi 
baroni e cbome vi fu a vedere pth di tre miglia persone e cbome fn sop- 
pelltto il suo cborpo da' suoi seghuaci a gbrando onore ; a cbapitoli 
cccxxxxij . • € 321 

Obome uno disciepolo di maestro Giannns volse morire chol suo maestro 
e cbome il re il volse cbanpare e 'I disciepolo none volse mai ri volcba- 
re il detto di maestro Giannns e cbome si gittò in uno fiume mentre che 
M suo maestro moriva ; cbapitoli cccxxxxiij ... e 332 

VAuìvae lo 'nperadore volse che canpasse il disciepolo di maestro Giannns 
e cbome disse e cbome cbuegti volevano che morisse ; a cbapitoli 
cccxxxxiiij . , . < 323 



(1) Gian Vt. Oiovanni Hass. 

(2) Per Isoambio V satare ha detto oo»ì; porchò V Hu«é non era Djroaaicano. In fatti in 
nitro luogo ftl cap. 321 C4»ealo Aucce.i40 lo stoM> errore, ot trovan c.incellata Id m'>>dfr!iine 
iNiroli) dalla mano stoM» che ha scritto il libro , e sostituita : prHé tecolare. 

(21) Rivocare, revocare. 
(4) rh rtte, cM punto. 



Cbouie il (lis(ne|>aio di maenfcro Giaonaa •* audò a giUare intur (1) an' ac- 
chua e chos) morì, mentre che M suo maestro era aroo ; a ohapitoli' 
. ooexxxKv . . . • . • . • ... « 323 

Chome IsCoTTia cbapitano maggiore della reina ordinò uno • tiralitato egli e *i 
. cbonte cfaami^leogbo cbo le loro donne, ohe debeseono stroeare la reìii*, 
chome la voloTatio mandare in Cbatologna « petf loro pigliiure la si- 
guioria, 6 obonie.Xsforza fé' a la reina a Napoli ano diainare e kr rei- 
na none vi volse andare; a chapitoU ocoxxxxvi . , . « 824 

Chome il cbonte ebaroarlengbo volse istrozsare la reina e ohome V ronoce 
si levò in Napoli e ohome s'armocono diciendo: viva la reioa e mooiano 
i traditoci; a cbapitoli. cocxxxzvij > S2& 

Chome ii choote di Marcia inghoadiò 1» reiiM Giovanna e ohome prese 
i' reame e la signioria, e ohome Isfbcaa e '1 ohonte chamarlengbo foiono 
messi in prigione e chome lo* fu dato e segntato otto <^ di termine a 
fare loro difese, e ohome finito il termine fovono morti ; a eha^itoli 
cocxxxxviij ......»< 327 

Chome la reina Giovanna tenne i' reame xv mesi morto i' re AnsUaus, e 
chome i* re Jachomo fé mandare uno bando a ciascbediinO) pODSSse gfh 
V arme e ogoi uno tornase a sua estanza (2); a cbapitoli eecxxxxviiij « 332 

Chome tìitt' i ohoati e 'chavalieri e 'baroni andorono a visitare i' re e ohe- 
m'e* gii cacchomandò il bene fare e chome mando per lo mondo lattare ; 
a cbapitoli cocl . . . . ; . . . • . • 334 

Chome il chomauo di Siena prese Chiuei e '1 cbassaro e ohome il cbastellano 
die la roccha e obosl rimase Chiuei a' signiori sanesi chon tutto sno di- 
stretto e tenitore; a cbapitoli coeli » ivi 

Chome il obomnno di ^iena prese Piano chastaguiaio e chooia prese il 
cbassaro, e '1 cbastellano si se ne isc) fuore; a cbapitoli ooclij » 335 

Chome gli inbasciadori fiorentini e' sanesi andorono insieme m Napoli ; e 
chome eglino gionsono, lo re lo' fé uno disinare e ghrande festa, e onore; e 
chome furono messi a tavola ; a cbapitoli cccliij ...» 337 

Chome gì* inbasciadori sanasi e 'fiprentini tornorono dinanai da' re a dire la 
proposta nella gbraude sala dove era ordenato di paclameutare; a ehapi- 
toli cccliìij > 338 

Chome incominciò a dire uno degl* inbasciadori del chomono di Firensé di- 
nanzi dal re Jachomo e a sua baronia, ed aveva nome il detto inbascia- 
dorè ni isserò Lorenzo ; a cbapitoli occlv . . . . . » 339 

Chome uno degl' inbasciadori sanesi avia nome misser Pietro del Peooia an- 
dò in sul parlato.ro e 'noboroinciò la proposta dinanzi da' re Jachomo e 
a. sua baronia;, a cbapitoli cccl vi » 340 

Chome lo re Jachomo fò cbomandare che nessuno none si partisse senza sua 
licienzia e chome (3) i detti inbasciadori fraozosi e fiorentini e sanesi e 
chome gli ringhrazione; a obapitoli ccclvij .... » 343 

Chome lo re Jachomo inchominoiò a parlare a detti inbaseiadori e disse U suo 
proferire e molto gli ringhrazione; a ohapitoli eoclviij . . » 344 



(1) Dentro, 

(2) SUinxs, laogo di dimora. 

(3) Mane»: licemiò. 
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r imìrmeimémi mmtm • 'àanmÈimi — <■ « ■■ a Tìntan la reiaa Oio- 
rmmmm; a eha^toli eetlTiìQ » 347 

ObMM iadKMBineió a parlare il ehooto di nata Gfcala diaaan ag^' ìateaeta- 
ilori iofwrtiai e «wm ; a ckafiloli eeelx .... 9 348 

ChMM lo M laeia 4agl' labaMiadari ioraatiai da' ehaattoa a' tea chaTallieri 
• tbamm aa foete da' daa i ab aa ri ado ri cha t» ae ■adotuau da Siena il 
oaa, a gfcraade oaore e' fatoao aechoapagaìati da chaa'banMri, e etoome 
i datti iabMeiadorì ehieeooo eboaaìala dallo re; a dapitoU eeclxi »• ivi 

Olitali miMor» Pietro iabaeciadoca disia la dipartita a praao a o chaaaiiato e 
ebo»e riagbrasforoBO i' re; a ekapitolì eeelxij .... 9 349 

Cbonie gV intMuieiadori fioreatiai e Mkaeet ■* aechoamiatoroBo da lo re Jacho- 
mo e ebome el ei partirono e ebome timioroDo e' saocaì ia Siena e ebome 
n' andorono a iobaTalebare a palagio, e' fiorentini tennono per «n' altra 
▼ia e gionsono a Firense; a efaapttoli ecetxiij . . . . » ìtì 

ebome gì' inbaecladorì taneei andorono in palagio dioaasi a' aigniori per 
dare la risposta cbe lo' die i' re Jachomo e 'I gbrande onore ehe Io' Ta 
fatto; a chapitoli eeclxiiij » 350 

Cbome il detto inbaeeiadore inebominoiò la propeata a dire dìnansi a' signio- 
ri; a obapitoli eeelxv 9 ìtì 

Cbooie gì' Inbaeeiadorf fiorentini tomorono in Firense e andorono In palagio 
a dare I' rlsponso eh* avia dato i' re Jaebemo e del grande onore, cbe 
avevauo ricieoto e ebome inchominciò la propoeta a dire a' aigniori e a 
motti cittadini nel palagio di Firense nel loro chonoleatoro; a ebapitoli 
ceelxr » 351 

Cbome e' viotichusttro haomini chiamati in Siena eh' aressono a provedere il 
bene cbomono, providono molte obose ; chostoro cbonferlTano obo' ai» 
goiorii dillbaroroiio chon cbnesti Tiotichnattro boomini di mandare a Fi- 
rense una itibasoiata par aggiogniare la legba, cbed era finita a dne 
anni : andorono i detti inbasciadori e gionsono in Firense ; a obapitoli 
c«'olvJ » 354 

Olioine fn risposto a' detti inbasciadori e cbome si partirono di palagio; a 
obapitoli ccclxTiiJ » 355 

Chome i Miguiori di Firense mandorono per gì' inbasciadori sanesi e cbome 
I detti iubasoladori chonparirono diuansi a'signiori e chome i aigniori 
di Firense avevano riehieeti trenta cittadini che fnsaono a adire lo 'inba- 
aoi adora aaneao e aua addi mandi ta; a chapitoli coolxviiij » 356 

Oliome aere Christofauo d* Andreia inchominciò la sua inbasciata a dire di- 
uansi a' signiori priori e obapltadini di vinti arti e chapitndini de la 
parte ghuetfa e arcighaelii e trenta eittadiui nel loro palagio; chapi- 
toli ocelxx » 357 

Chome i aigniori di Firense dilibarorono di fare un cbonsiglio di obaaranta 
e sei buoni ini ohe fnsaonu a prò vedere al bene de la reprnbbioba e a fare 
la legha oboi saneal che la addimandavano ; e furono in choncestoro cbo' 
aigniori e ohome si levò suso a dire lachomo Bonarli e diaae ohe no' gli 
parrebbe di legha fare oho' aaueai; a chapitoli occlxxj > 358 

Chome al levò auso a dire latoldo FreaohobaUlt diciendo nel cbonsiglio ehe a 
lui pareva di legha (/art) oho' aaneai e chome disse; a obapitoli 
OOolxxU > 359 
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Chonie 8i misse il partito e yensMÌ ; d' acohordo rimase che cho' sanesi si 
faccia la legha e chosì sì si ischrisse e partironsl i detti cittadini e rima- 
sono i signicri insieme a dichiarare il meglio della loro città; a chapi- 
toli ccclxxiij • 361 

Chome i signiori di Firenze dilibarorono di fare un altro ohonsiglio di ses- 
santa baomini e raghanato V attro chonsiglio inchominoiò a parlare Gio- 
vanni figlinolo del Bellaccio, e chostui era becchaio, diciendo che la legha 
sì si faciesse e messo il partito e' fn vento ed*acchordo rimase, e fo vento 
per tre chonsegli ; a chapitoli cooxxxzzxvi . . . . > 862 

Chome i signiori priori di Firenze dilibarorono di fare nno altro chonseglio 
di ciento hiioniini e chome sì si raghnnorono i detti cittadini ghnelfi e 
arcighnelQ ; a chapitoli ccclxxv > 863 

Chome i signiori priori de la città di Firenze andorono al chonsiglio a se- 
dere al loro trionfale Inogho ; a chapitoli cccxxvj ...» 364 

Chome si levò suso a dire la proposta che la legha sì si faciesse misere C*hri- 
stofano degli Spini e chosì inchominoiò a parlare nel chonsiglio dinanzi 
a' signori priori ed a' gaelft ed arcighuelfl; a chapitoli cccxxvij . 9 séo 

Chome si levò suso nel chonseglio la sua proposta a dire e M sno parere 
Qino Chapponi diciendo che cho' sanesi none si faccia legha; a chapitoli 
ccclxxvtjj » 366 

Chome inchominoiò la sna proposta a dire Federigho Soldi diciendo chontra 
a Gino 0happonì che la legha sì si faciesse e chosì disse ; a chapitoli 
coclxxviiij » 367 

Chome inchominoiò la proposta a dire Giraalmonte de' Baonidal monto chon- 
tra a Federigho Soldi diciendo che cho' sanesi none si faccia legha ; a 
chapitoli ccclxxx » 369 

Chome iuchominciò a dire Gherardozo chontra a Giralmonte de* Bnondalmonte 
e chostui diciendo che cho' sanesi si faccia legha ; a chapitoli 
ccclxxxi » 370 

Chome sere Benedetto notaio del chonciestoro andava per lo chonseglio di- 
ciendo che si desse lo spaccio, chome si vense tre volte el partito e chosì 
si vense per tre chonsegli e chome sì si raddoppiò il chonseglio e chome 
uscì il detto chonseglio e chome rimase infra loro mormorauza (1); acha- 
Xiitoli ccclxxxij 371 

Chome e' signioii priori di Firenze feciono raghunare el chonseglio gieuarale, 
che vi fusse d' ogui ragiono cittadini, e chome disseno i signiori agi' in- 
basciadori che da chi a tre dì lo' rispondarebbono in cierto; a chapitoli 
ccclxxxiij » 372 

Chome si raghnuò il chonsiglio gieoarale, e chome audorono i signiori al 
chonsiglio, e chome si levò suso a dire sere Benedetto diciendo che an- 
dassono a chonsigliare, eh' e' sanesi addimaudavano di legha fare, e cho- 
me andò il sni parlatore Gino Chapponi e iuchominciò a dire ; a chapitoli 
ccclxxxiiy » 373 

Chome disse Gino Chapponi in sul parlatore, diciendo che cho' sanesi non si 
faciesse legha, e chome si levò snso a dire missere Maso e inchominoiò 
a dire; a chapitoli ccclxxxv > 374 

(1) Qui teraninaDO i ospitoll nel rahricMio: i aegueoti titoli sono nel testo solamente. 



^^yf^' 
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Chome incbotuiufsiò a dire mÌBsere Maso ohe oho* sanesi b\ ai faoiesiie legha 

diciendo olionira a Giuo Chappoui ; a cha|>itoli ccolxxxvi . » ivi 
Chome si levò anso a dire Qieri Agltoni dicieado ohe «i facieaae el detto di 

luìBaere Maao ; a obapitoU ccolxxxvij . ...... 375 

Chome era nel obonsigUo uoo ghrande mormoramento, diciendo V ano che' 

1' al uro che bisognia di legha obo' sanesi fare ; . a cbapitoli 

coclxxxvig , . . . ... . . . » ivi 

Chome si levò suso a dire m isserò Eenaldo diciendo ohe cho' sanesi sì si 

faccia legha ; a cbapitoli ooclxxxviiij . . . . » ivi 

Chome si inchominciò a mettere il partito e chome si vinse per chaattrooien- 

sessant» fave ; a cbftpitoli ccclxxxxx » 376 

Choèae fa rimesso ne' signiori che avessono a porre el tormine a la legha ; 

choBì fo (atto ; a cbapitoli occlxxxxi . . . . • » ivi 
Chome nsoito il cbonsiglio, i signiori priori di Firenze mandorono per gli 

inbasciadori sanesi e chome gionsono dinansù da loro ; a cbapitoli 

ccclxxxxij . . . » ivi 

Chome inchominciò a dire lo 'ubasciadore sanese dinanzi a' signori ; a 

cbapitoli ccclxxxziij . , , a 0(K) 

Chome i sanesi inbasciadori si partirono da Firenze e gionsono in Siena; a 

cbapitoli ccolxxxxiiij (t) » ivi 

Chome i signiori sanesi lessono la lettera de' signiori fioreutini,. e chome 

bandissi la legha in Firenze e in Siena; a cbapitoli ccolxxxxv » 378 
Chome disse la inbasciata sere Christofauo d' Àndreia dinanzi a li signiori 

priori di Siena; a cbapitoli ccclxxxxvi > ivi 

Chome il chomam» di Siena dilibarò di fare la ghnerra al ohonte Brettoldo 

e al Chonte Niccholò suo figlinolo; a cbapitoli ccclxxxxvij . > 379 
Chome il chomaoo di Siena mandò una imbasoiaria al Tartaglia ; a cbapi- 
toli ccclxxxxviij . » ivi 

Chome gì' irabasciadori sanesi dissero la proposta dinanzi al Tartaglia ; a 

cbapitoli ccclxxxxviiy » 380 

Cbotne ri^poio il TartaglU agi' imbasojadori Sanesi; a cbapitoli ecce. » ivi 



^^ (1) I Mi nltiml ospitoli della cronaca too mancanti di titolo. 
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L nome sia del 'nipotente Padre eterno e del suo 
Figliuolo vivo e vero, per inpetrare la ghrazia 
di Santo Ispiri to, per la quale io possa dire e 
voi intendare alchuna chosa che sia a la rive- 
renzia dernipotente e capiente e chemente (1) 
Iddio ; sia frutto ispiri tuale e letichia (2) aternale de V anime 
nostre. Chon sua sapienza e drottrina ongni chosa fa a misura 
e alluma. 

Ischrive Giovanni di Bindino, sìchondo che pone sua 
mente istolta; perchè viene da manchamento del cielabro 
che torna inn'achua; onde prociede, da la ghocciola serena, 
che nel cielabro torna P achua; da chuesto prociede la mente 
paza. Perchè il tralatare (3) dal naturale chamino, chuesto 
ene per manchamento che pone Bindino, in Siena chanpore- 
giese, e antiche travalese. 

Qel sanghue de lo re Ànzilaus inchominciando, a Charlo 
Artus (4) onde discieso fu, e re Ubetto (5) e santo Lodovicho e 
Piero Tenpesta (6) e '1 duca Durazo^ discieso di chuesta gie- 



(1) Clemente. 
{2) Letizia. 

(3) Voce antiquata per trapassare. 

(4) Carlo conte d' Artusio figlio segreto del re Roberto e di Filippina 
la Catanese, lavandaia, venuta poi balia di Luigi, prìncipe di Taranto, 
e confidente della Regina. V. Cantù St. Univers. t. VI 1. XXI, e. 20. 

(5) Roberto I, conte d' Artesia figlio terzo genito di Luigi Vili, e fra- 
tello di S. Luigi. 

(6) Piero principe di Taranto, fratello del Re Roberto. 

1 
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sta (1); Oharlo de la pacie è di chuello sanghue e giesta. Lo 
re d' Oncharia (2) venne a Napoli e al duca Durazo tagliò la 
testa, per che del fratello i' re Andreia avesse chrudele ven- 
detta. Tornò inn' Ongbarìa, e ine nache (3) Charlb de la pacie: 
via ched era (4) in fascie el ferono rechare in Ongbarìa, e di 
lui nachue il re Anzilaus. 

Pone r antico Travalese chome i fiorentini mandarono 
per lo duca di Chalavria (5). Venne in Firenze, n^è chapitano 
maggiore; perchè Cbastruccio dava a' fiorentini tormento e 
dolore. E '1 detto ducha di Chalabria tradì Firenze ed en- 
tronne signiore. None potevano i fiorentini ricistare (6) a la 
potenzia di Cbastruccio : chacciarono il ducha di Chalabria, 
e chiamarono uno altro che fusse migliore. E '1 ducha d* A- 
tene vi venne in Firenze per chapitano, è poi i fiorentini 
il chiamarono signiore. 

Come i fiorentini e' sanesi bizorono la balzana ne la 
CITTÀ DI Fiorenza in su la piaza. — OJiapitoli i. (1315- 
1343-1345). 

Era Chastruccio a oste a Signia, e ine si batteva la mo- 
neta; e* fiorentini feciono loro possanza e chavarolo di Si- 
glila. Cbastruccio andò a T arciveschovo di Mollano (7) ed 
ebbe da lui otto cento ischudi. E' furo a la Ghusciana in sul 
piano : e il principe di Talanto chapitano de' fiorentini ; fu- 
rono insieme a la battaglia cho le lancio in mano, eh' era 
aspra e villana. Chastruccio cho la sua giente forte feriva; 
morti per lo piano, e assai giente nella Ghusciana periva. 
Vinse Cbastruccio la battaglia cho' suoi alamanni; fu nel 
mille treciento chuindici anni. E chuesto fu il di di santo 
Giovanni dichollato: e furono i sanesi cho' fiorentini da loro 
lato ; e molto si si portarono valentemente : ma la battaglia 

(1) É voce antiquata per progenie , stirpe. Altre volte s* incontra 
in questa cronaca per gente, schiatta, 

(2) Ungheria. 

(3) Nacque. 

(4) Via che era, cioè mentre era. 

(5) Carlo III d* Angiò. 

(6) Resistere. 

(7) Milano. 
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si fu aspra e vHlana ; cbadevano per terra le bandiere de' gigli 
e la balzana. Chastruccio cho la sua giente ne fé de' sanesi 
si grande tagliata^ più che non feciono 1 giuderi (1) cbuando 
Dina fu isforzata. Morinno ducha, cbonti e baroni, e '1 prin- 
cipe di Talanto eh' era chapitano maggiore de' fiorentini, e '1 
chonte di Sansuverino e il figliuolo de' re Uberto (2). Era 
Chastruccio signiore di fisa, di Luccha e di Pistoia ; e' det- 
to (3) ducha d^ Atene era signiore di Firenze. 

Feciesi uno trattato in Siena di chacciare il detto ducha 
fuore di Firenze. Andò in Firenze la giente del chomuno di 
Siena, e furono per trattati messi drente. Levossi i' remore 
in Firenze, diciendo : — Muoia il signiore. — Il ducha istette 
chostretto in palagio tre di per temenzia di none morire, e 
none usciva fuore. Da poi eh' e' sanesi cho la balzana eb- 
bene ischorsa Firenze, istrado, vie e ponti, si se ne andaro- 
no cho la balzana a pieì del palagio, diciendo: — Escie fuo- 
re (4) se non voi gio e detto a le fine- 
stre ne le vostre 

iena di molti 

Bravi missere Luigi e missere Cipriano de Talomei e mis- 
sere Reame de' Salinbeni e missere Sozo che chuadagnò la 
pala drente in Parigi, e molti altri cittadini; li chuagli io 
none vi chonto : chostoro v' erano per lo chomuno di Siena. 
Escito che fu il ducha di palagio, si vi entrò drentro 1 cit- 
tadini sanesi ; e introrono in palagio e riformarono la terra 
e misola in pacie. Tre di istette la balzana in su la torre del 
chomuno di Firenze, sola senza nessuna altra bandiera. 

Chuando il ducha fu in su' confini di Siena e di Firenze, 
disse missere Reame al ducha : — E' vi conviene rifiutare. 

(1) Giudei. 

(2) € Dopo una grande ticcÌ8Ìone, furono rotti i fiorentini e messi in 
fuga : e dalla parte loro e de' loro collegati più di dumila vi rimasero 
morti : e in fra costoro fu morto Piero fratello ' el re Roberto e uno fi- 
gliuolo di Filippo chiamato Carlo. Il resto del campo per diverse ore e 
in diversi luoghi si fuggirono; molti ancora ne* paduli vicini annegaro- 
no ». Leonardo Aretino Isior, florent 1. V. 

(3) Qui lo scrivere conforme alla pronunzia ha fatto sparire )a lettera 
2; e '1 detto. Non ripeteremo l'osservazione ogni altra volta che s'incon- 
tri n simile. 

(4) I puntolini indicano la mancanza delle parole, per esser perduta 
la parte inferiore del foglio segnato di numero 2. 
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*- kispose noissere Cipriano de' Talommei : — ^ Voi sarete 
posto dove faste levato. — Rispose il ducha: -^ Ischrìvete 
a ogni vostro piaclere. -^ E cbosl fu ischritto e dirogato (1) 
chome egli rifiutava ogni signioria cbed egli avesse in Firen- 
ze o in suo distretto (2). 

(3) 

Parturi la sua donna in chuello dì Siena ìnn'una fanciulla, 
ebbe nome Giovanna : e poi fu reina de' reame di Napoli. 
Ebbe per marito, avia nome re Andreia, fratello charoale 
de lo re d' Ongharia, giovene di meno tenpo di cbuaraotii 
anni, gagliardo, gientile, acchosturaato e chiesastico; facia 
vita singbulare a Dio. Trovò ne la chammara sua la reina 
Giovanna e dama Ciancia, e 'i ducha Durazo. Disse e^ re Andre- 
ia: — Io vencho (4) in chammara mia per cbuivi aposare, (ò) 
io ci truovo il ducha Durazo — Rispose la reina Giovanna: -^ 
Vele bene a dama Ciancia. — Rispose e' re Adrea: ^ Chuesta 
è be' la nuova chosa che 'n chammara mia si disoneste chose 
odi parlare, di neuno 'chonvenionte fare. — Onde si turbò i 
re Andrea e acciese d' ira. Deliberossi uno trattato occhol- 
tamente di dare la morte a' re Andrea; andando re Andrea 
diciendo suo' sermoni di Dio (chuesto facia inanzi ched egli 
s' andasse a riposare) fugli messo in channa (6) una chorda 
di seta, e strangolato a una finestra del palagio in Napoli. 



(1) Rogato. 

(2) < Neir ultimo, per miglior partito fa salvata la vita al tiranno e 
agH altri ch'erano con lai, con patto che egli rendesse il palazzo, e re- 
nunciaase spontaneamente ogni podestà che il popolo gli avesse data. 
Questa renunzia perchè non vi fosse errore, parve loro che si dovesse 
ancora fare fuori del nostro territorio. In questo modo il tiranno, dato il 
palazzo al vescovo (Angelo Acciainoli) e a' quattordici uomini, si rimise 
nelle loro mani: e fu tenuto di poi due di nei palazzo a buona guardia, 
perchè non fusse violato dal popolo. Finalmente di notte fu mandato fuori 
della città. Andossene di fatto in Casentino, e quivi un' altra volta fece 
la renunzia dieci mesi dì poi che egli aveva preso il dominio ». Leon. 
Aretino, lator, fiorent. 1. VII. 

(3) Qui manca qualcosa, che riunisca il discorso con Carlo duca di 
Calabria, padre di Giovanna I. 

(4) Vengo. 

(5) Riposarne. 

(6) Gola. 
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COMB LO RE D' OXQARIA SEPPE CHE IL FRATELLO PUE MORTO, 
PECIB RAGUNARE DI MOLTA GIENTE. — Chapitoli ij (1348). 

lachrive Qiovanni di Biadino, seckondo che Biadino pone, 
che, cbuando Io re d'Ongharìa tali novelle a lui furono 
portate manifeste, e' re d' Ongharia cho le mani si battè il 
viso e stracciossi il manto suo reale; era lavorato a gigli 
d' oro. Fecie la grande richiesta di tutta sua baronia, che 
fussero in punto ognuno chon sua chavallaria: e cbuando 
fu il tempo e la stagione segbuirono 1' re d' Ongharia. Cha- 
valcò di notte e di- di per giogniare a Napoli per vendi- 
care sue ontle (1) de re' Andrea, suo charnale fratello; ma 
più che non chonti i libro per abbreviare, non chonto tutta 
sua baronia. Mandòvi i* re .d' Ongharia in suo aiuto dieci 
miglia chavalieri; i' re de Biachi (2) vi mandò otto miglia 
arcieri; i' l'è di Cholchesso vi mandò tre miglia chavalieri ; 
i' re di Granata vi mandò tre miglia chavalieri. I re d' On- 
gharia aveva con seco de' suoi onghafi trenta miglia di 
chavalieri: gionse a Napoli, e per foi-za v' entrò drento. Fug- 
gi via tutta la baronia de la reina Giovanna; e la reina 
Giovanna fuggi a Tranpali (3), e chi a Messina, e dimolti 
napoletani, e chi in Palermo. V re d' Ongharia prese uno 
barone; chostui fu il chomincio (4) de la chuestione: aveva 
nome il ducha Durazo, che tenne a la morte de' re Andrea, 
r rer d' Ongharia il menò a li balchoni e disse: — Il mio fra- 
tello a chuale finestra fu iscrangolato? — Disse il ducha Dnrazo: 
Non vi piaccia, ehè troppo vi saria aspro il saperlo. — Rispo- 
se i' re d' Ongharia: — Io il voglio sapere; mostratemi a che 
ghuisa istava il fratello mio. — Allora il ducha Darazo pose il 
petto in so la finestra, e cho la mano ischorgieva (5) chome la 
morte de' re Andrea dicleva. Aveva il ducha Durazo, aveva (6) 

(1) Obce. 

(3) Forse de* Qtui$eM, osm« di GaAseogoa. Col nome di Oolehesso chi M 
con qoAl'altra dette molte genii mercenarie condotte in questa spedicfone 
da Lodovico d'Unglieria, avrà volato indicare. 

(3) Trapani. 

(4) Voce antiquata per eomineiamentOj principio. 

(5) Mostrava. 

f6) Questa ripetfsiODe del verbo, che è nett' oso del volgo, sf trava 
fireqaentemente. 
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le chiome de la testa longhe infine al petto: i' re di Ongharia 
cho la mano prese sue chiome, e co la spada i' re gli tagliò 
la testa a chuella finestra. Chosl mori il ducha Durazo. 

Come i' re d'Onoaria tornò in Buda e menonne (1) presso 

IL FIGLIUOLO DEL DUCHA DURAZO, CH' AVE' NOME CHARLO: 
E COME I' RE GLI FECIE RAGUNARE DI MOLTA GIENTE E 

mandòlo (2) A RAQUISTARE. — GhapitoU iij. (1348). 

Dopo la morte del ducha di Durazo, si parti i' re (3) 
d'Ongharia di Napoli; e menonne iun' Ongharia'uno figliuolo 
del ducha di Durazo; chiamavalo Charlo de la pacie. I' re 
d'Ongharia tornò in Buda, sua città; il detto Charlo de la 
pacie, figliuolo del ducha Durazo, il fecie nutrichare e stu- 
diare a la città de le Cinchue Chiese (4) per infine a chuat- 
tordici anni; e poi il fé tornare in Buda^ e ne la chorte de' re 
d'Ongharia istare cho Taltra baronia. Lo re d'Ongharia fecie 
tutta sua giente rassenbrare, bene armati e chon archi e chon 
estanbechi (5); e tutti erano dotti di guerra fare, e bene av- 
visati per venire in Toschana. Era chapitano e signiore Charlo 
della pacie; esci fuore d' Ongharia, e tanto chamiuò che 
giunsono in Toschana cho gli suoi chaporagli; ciò fue Baldec< 
che chon sessanta lancio; Anistoforte chon ciento lancio; Ani- 
chino battagliere con ciento cinquanta; Gianni della penna 
chon treciento lancie; missere Piero del Verde cho' chuattro 
ciento lancie; missere Artiman chon cinchue ciento lancie; 
Giannino de la Fottinea chon duegiento lancie. Chostoro erano 
tedeschi de la Magnia; eran chon chostoro missere Golfo On- 

(1) Ne menò. 

(8) Lo mandò. Nella scrittura del nostro, non ò raddoppiata sempre 
la consonante del suffisso verbale. A volte invece si trova doppia quando 
non ci vorrebbe, come inn* Ongharia. 

(8) r re. L' articolo t7 davanti a consonante ò qui senza la l per ef- 
fetto di pronunzia volgare. — Re Lodovico d' Ungheria, xio e governa- 
tore di Carlo Martello, infante figlio del Duca Andreas di Calavria. Matteo 
Villani, 1. I, 9. 

(4) La città delle Oinquechiese o Pòcs o Fiinfkirchen in Ungheria è 
antica sede vescovile sotto la metropolitana di Strigonia. 

(6) Stambecchi, sorta di arco più leggero, donde i soldati armati alla 
leggera si dicevano stambecchini, < Mandarono a* fiorentini sessanta bar- 
bute e centocinqt^ stambecchlni, » Matt. Villani. XL 21, 



garo (l), aveva mille lande; ora cho' re missere di Gurl (2) 
cbon cinchuanta lancie, ed era frate di santo Franciescho. 

Come Carlo gionse in sa quello di Siena, e come voleva 

QUANTITÀ DI PECUNIA DAL CHOMUNO. — ChapitoU Uij. 

(1380). 

Io v' abrfvo (3) el dire del suo chamiiio eh' egli fecie. 
Arrivò a Rosia nelle contado di Siena, e ine cbanpo prese; 
e mandò a Siena una inbasciaria, missere di Gurì e missere 
Golfo; e gionsono a Siena. 

« Dinanzi a voi, Signori de la città di Siena, Charlo de 
la pacie ci vi manda a fa' manifesto a voi, com' ene di ni- 
cistà e di sua volontà che voi mandiate a lui una quantità 
di pecunia, e a otta o ténpp ve la renderà ». — Fu lo' risposto 
che 1' andare e lo stare fusse di suo piacere, e sarebbe lo' ri- 
sposto a la bisognia. E partironsi grinbasciadori, e tornarono 
a' re Charlo. Ordenò il chomuno di Siena di mandare una 
inbasciata a Fiorenza; e gionsono a Fiorenza cho' Iettare 
sugiellate del chonciestoro di Siena. Parlavano a' signiorì di 
Firenze di giente a chavallo ea piei che mandassero a Siena, 
inperochè v'era arrivato Charlo de la pacie a uno malo passo, 
inperochè chanpare non può ed escire di quello luogo. 

Come i fiorentini mandarono quelle lettere a Carlo. 
Chapitoli V. (1380). 

Dilibararono i signiori di Fiorenzo e gonfaloiiiere di giu- 
stizia e chapitano de la parte ghuelfa Franciescho (4), pizi- 
chagniolo a piei il Ponte vecchio verso la porta a san Piero 
Ohattolino: chostui era chapitano di parte ghuelfa, e l'altro 
avla nome Giovanni, (5); istovigliaio a piei di Ponte a la 



(1) Gnelfo tedesco, frateDo deU* altro capitano di ventura messer Cor- 
rado Lupo, vicario del re d* Ungheria, 

(2) Il vescovo Giurinense. 

(3) Abbrevio. 

(4) Francesco di Michele. 

(5) Giovanni Cambi, gonfaloniere con l' insegna del Vaio. Machia- 
velli Star. fior. L. 3, XIV. 
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Charraia rischonti'a a' Freschobaldi nel borgbo a sa' Jachomo: 
chostui era ghonfaloniere d^ uno terziere. Delibararono cho' 
gli otto de la balia di Firenze di mandare le Iettare de' sanesi 
a (/bario de la pacie. E cbosl furono rapresentate a Cbarlo 
de la pacie, e Cbarlo mandò a Siena uno inbascìadore, cfa' era 
veschovo di Berbi (1); e dierogli le Iettare che rapresentasse 
a' sanesi. 

Come Carlo mandò le lettare a' sanesi, e come Charlo 
de la pacie ebbe quattordici migliaia di fiorini. — 
ChapitoU vj. (1380). 

— « Molte chose sono chuelle che debano induciare eia- 
schuna persona di dovere dire sua inbasciata dinanzi da voi, 
signìorì sanesi. É dinanzi da voi manifesta Tamistanza vostra 
ch'avete chon Charlo, non è buona; inperochè 'nchonveniente 
mettete a lui (2), mettete e volete mettare a periglio suo 
chamino. La verità voi chonprendete : eccho le lettare che 
voi fatte avete per offendare Charlo de la pacie: il suo cha- 
mino turbare volete. » — Dilibarò il chomuno di Siena di 
mandargli quattordici migliaia di fiorini; e apresentati furono 
a Charlo de la pacie, e Carlo gli prendeva e none pensò piùe 
ne le Iettare. E partissi da Rosia, e andòne a Camaccia (3). 
Era chon esso lui una inbasciaria de' fiorentini, la quale fa- 
elevano a Carlo conpagnia: fue degl'inbasciadori missere Do- 
nato Barbadoro, l^altro misere Alisandro (4). E fermossi Charlo 
a Camucia. 

Come gli artini (5) sì dettero le chiavi d'Arezo a Carlo 

DE LA PACIE, E TUTTE LE LORO CH ASTELLA. — Ohapìtdi 

vij. (1380). 

Dilibararono gli artini di fare una inbasciaria a Carlo de 
la pacie, perch'erano insieme di schonchordia e di resia: (6) e 

(1) Forse di Vervich. 

(2) Leggi; inconveniente mettete a lui: gli frapponete ostacoli. 
(Z) Camoscia, borgo in Val di Chiana sulla via perugina. 

(4) Donato Barbadori e Ale^andro de' Bardi o dei Buondelmontì. 

(5) Aretini. 

(6) Eresia, per dissenso, divisione. 
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per avere piue affetto (1) di stare in pacle, ch'e' fusse sfgniore 

d'Arezo, di dargli la città e le chiavi de le porti. E gionsono 

a Charlo de la pacie. — « Magnia allegreza di voi abbiamo, /Uu>v-<^ 

perchè la pacie noi disideriamo al buono, el quale (2) aviarao di 

voi grande diletto, che sete nostro pastore e guidatore. Franchi 

saremo da tutto V universo mondo, il quale veruno errore none 

ci potrà noiare; perchè voi ci arete a governare. Avianvi 

chiamato signiore chon vettoria: Idio vi chonservi in sua 

groria. Eccho le chiavi de la città vostra, e' sugielli de' cassari : 

avete Arezo in vostra balla. Vostri figliuoli siamo ora e tutta 

via: Idio sia vostra guardia e chonpagnia. » 

Come Carlo intrò in Arbzo e partissi, e chome n'andò a 
Napogli e AQUI8T0LL0. — ChapUoU vii/. (1380 81). 

Partissi Carlo de la pacie cho gli inbasciatori d'Arezo da 
la chasa due (3) era Charlo de la pacie; e menarole in Arezo 
chon grande festa. E tutti e' cittadini si gli feciono inanzi 
cho gl'ulivi i' mano. Furono degl' inbasciatori Charchascione 
di Ciucio, e Taultro (4) fue Franciescho di Lippo Chatenacci, 
e r aultro fue Checcho di Giovanni de' Bostogli. Da poi che 
fue entrato chon onore, e' Fiorentini gli mandavano uno 
inbasciadore, aveva nome Giovanni (5). Questo inbasciadore 
fue morto in Arezo da Moschone da Fiorenza. L' altro fue 
Tommasino, chiamato da Panzane; V aultro fue misere Bar 
tolomeio da Prato (6). Molto a Carlo aggravò questo 'chon- 
veniente : anche uno soldato di giente di Charlo uccise una 
gallina quando entrorono dentro, e fugli moza la mano. Poi 



(1) Effetto. 

(2) Spesso troveremo il pronome relativo cosi osato volgarmente contro 
sintassi a legar le parti. 

(3) Dove. 

(4) Si trova frequente la forma aultro per altro nelle scritture di gente 
volgare. 

(5) Giovanni di Mone, che era stato uno degli otto per la guerra della 
Chiesa e per la discordia civile molto cresciuto, e avea preso la milizia 
ed era riputato de' principali. L. Aretino, 1. IX. Istor. fiorent 

(6) Questo ò quel Bartolomeo Boccanera, che fu celebre capitano di 
ventura, e uno de* primi che raccogliesse sotto il suo stendardo genti 
iUliane. (Vedi C. Guasti, Opere, Voi. I.). 
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carlo d'Arezo andòne in vai d'Alubra, (ì) e lassò in Arezo per 
suo vicario missere di Giuri (2). E' cittadini d*Arezo manda- 
rono per missere di Giuri e donarogli le chiavi de la tenuta 
del cassare d'Arezo; poi choloro, che avevano messo Charlo 
dentro, ordenavano uno trattato di chacciare fuore missere 
Giuri, e niissere Elia suo fratello charnale. Missere di Giuri 
s' avvide del trattato, fecie ragunare cierto consiglio, e nel 
consiglio fecie sostenere missere Bostolo e Checcho suo chon- 
sorto, e' figliuogli di missere Chamaino de' Ghamaini e molti 
altri cittadini; e fecegli mattare nel cassare in prigione: si che 
missere Bostolo si mori in prigione, e gli aaltri vi stettero. 

Quando missere di Giuri vide che chostoro il tradivano, 
si mandò per Marche e per li suoi chonsorti da Pietramala, (3) 
e rimisegli dentro ne la città d'Arezo: poi mandò per missere 
Azo degli libertini e ^Farinata suo chonsorto, e pe' cittadini 
ch'erano {sbanditi e ribegli d*Arezo; e misegli di dentro. 
Missere di Guri facieva chonseglio tutto di choloro, per fare 
guerra chon questi isciti, che lo' facieva il trattato (4). Questi 
esciti preseno Chastiglione arti no e Quarata ed altre chasteìla 
d'Arezo, e facievano guerra insieme. Quegli usciti s'accorda- 
rono cho missere di Guri di mandare ogni uno una inbasciata 
a Carlo. Fue di quegli de la città, aveva nome sere Giovanni 
di sere Tore; l'altro Tommaso di sere Franciescho, e Taultro 
fue Lodovico da Pietramala; V aultro fu Andrea di missere 
Niccolò de' Sassogli. Di quegli di fuore ne fue Lodovico de' 
Bostogli, l'altro fue misere Ghuaspare da Chapresa, (5) l'altro 
fue sere Bandino di Binde: e andarono inanzi gì' inbasciadori 
di fuore; che quegli di dentro andarono a Charlo de la pacie, e 
ordenarono chon Carlo di mandare uno vicario a Arezo. Poi 
gionsono quegli de la citlà e volevano che missere di Guri 
fusse raflFermato; chonvenivano che fussero chontenti a quello 
eh' e' re voleva. Allora chiamò Charlo per suo vicario in Arezo 



(1) Ambra. 

(2j II vescovo Giuri nense {Giavarino o Goyr in Ungheria) di nazione 
francese, uomo coperto dice Leonardo Aretino, la cui malignità non era 
nota al re, ma per esser religioso e vescovo» gli parve opportuno a go- 
vernar pacificamente la terra. 

(3) I Tarlati. 

(4) Co* quali faceva il trattato. 

(5) De* Conti di Galbino, signori di Caprese. 
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missere Jacomo Carafl (1): partirsi gì' inbasclatori di fuori 

cho missere Jacomo Charaffi. Tornorono gì' inbasciatori de la 

città da Charlo, ch'era a Roma, sanatore (2) de' romani, egli e 

la sua donna ed una figliuola ch'avea nome Giovanna, ed uno 

figliuolo che naque a Cierreto in su quello di Siena apresso a 

Siena a cinque miglia: avea nome Vìncilau (3). Istette Carlo 

i' Roma circha ad un anno; poi sì parti da Roma e andone a 

Napogli, entròvvi dentro chon volontà di prencipi e ducha e yy 

marcesi (4) ed altri gientiluomini di Napogli e de' paesi. La ^^^ 

reina di Napogli fuggle via nel chastello de l'Uovo, e ine tue *1 

la reina Giovanna assediata da Carlo. Questa reina Giovanna 

tenue Napogli in grande istato: aveva quasi la reina sessanta 

anni, istata reina degli anni quaranta. Ed ebbe Carlo il castello 

de rUovo, e fue istrozata chor una tovagliuola o vero velo. 

Poi che Carlo ebbe avuto tutta la Puglia, e fatto grande festa, 

si fecie venire inanzi tutta la baronia. 

Come lo re Carlo mandò lettare a Arezo e levossi in 
Arezo 1' ROMORE. — ChapitoU viiij. (1381). 

Lo re Carlo mandò lettare a Arezo , chome egli aveva 
auta la Puglia e come si fecie re di Napogli e di Gierusalem. 
Eccho (5) gli Arti ni fecieno grande festa e allegreza de Io re 
Carlo: questo fue inanzi che missere di Guri iscisse d' Arezo, 
fatta la festa. E missere Jacomo Charafi intrò dentro ad 
Arezo per luogotenente; tornò dentro alcuno di quegli usciti, 
e fu messo nel palagio de' priori, e feciorne (6) festa. Poi s'ara- 
gunò uno consiglio, e mandarono per missere di Guri eh' era 
nel cassare, e feciongli dare la tenuta del cassare. Poi l'altro di 
chavalcò misere di Guri, e andossene al Bolgro (7) San Sipolcro: 
e ebbe la schorta da quegli di Pietramala e da altri cittadini. 
Poi missere Jacomo Carafl e' mandò dietro a missere di Gui'ì 
e a le sue some, per volerlo robare e ammazare: si che la 

(1) Leonardo Aretino {Ist. fior, 1. IX) lo dice de' Caraccioli, e cosi 
pure gli storici in generale. 

(2) Senatore. 

(3) Deve intendersi Ladislao. 

(4) Marchesi. 
(6) Ecco. 

(6) Ne fecero. 

(7) Borgo San Sepolcro « 
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schorta non gli lassò fare villania. La schorta tornava ad 
Arezo; trovaro ch'era levato i' rumore in Àrezo : questo fue 
a' di tredici di novembre nel mille treciento ottanta e uno. 

Come i guelfi si ringhiusono nel gassaro, e mandarono una 

IMBA8CIARIA AL GRAN CONESTABILlS. — Chapiioli X. (1381). 

Quegli de la parte guelfa si rinchiusono nel cassare chon 
missere Jacbomo: la schorta intrò dentro: tennero cho'ghibellinf . 
La parte ghibellina s' araccorseno (1) da casa di Bevacelo, e fe- 
cìeno cierto chonsiglio. In questo mezo quegli del cassare man- 
darono una imbasciata che volevano fare choncordia cho' loro: 
volevano che fussono tre ghibellini e cinque guelfi a 'scire (2) 
de' priori, si che e' ghibellini none volsono: ma volevano che 
fusse tanto de l'uno quanto de l'altro. Allora i ghibellini si mos- 
sone e chombatterono il veschovado; ebberlo per forza, e intra- 
rono nel palagio de' priori; e tutti si rinchiusono nel cassare. 
Poi la domenica venente, e' cittadini ghibellini s^ armare, e 
andorono a combattere il cassaretto; e ine furono morti de* ghi- 
bellini grande quantità. Quegli del cassare sì mandarono una 
inbasciata a Perogia, al Gran Conestabile, aveva nome chonte 
Alberigo (3): e promisergli di mandare la città d'Arezo a sac- 
che la roba de 1' una parte de 1' altra; e de' ghibellini furono 
morti e presi e fatti rimedire (4). El lunedi mattina in su la 
terza, a' di 18 di novembre mille treciento ottanta uno, mi- 
sono dentro per la porta del Socchorso la compagnia del conte 
Alberigo, e misono a sacco la città d'Arezo. Furonvi presi di- 
moiti cittadini e fatti richonprare, e morti. 

Come il Gran Chonistabilb s' acoanpò in su quello di 
tiorenza : missere giovanni auto cho la giente fio- 
RENTINA V' ANDÒ. — ChapUoU xj. (1381) 

Anche iscirono fuore e andarono in su quello di Fiorenza, 
e acchanparonsi a Marcialla (5); e ine istettero otto di. E al 

(1) Si raccolsero. 

(2) A uscire dei priori, a essere cioè eletti. 

(3) Il Conte Alberigo da Barbiano. 

(4) Rimedire per redimere; forma mctatesica che si trova pure in Gio- 
vanni e in Matteo Villani, nel Sacchetti e in altri scrittori di quel tenpo. 

(5) Marcialla in Val d* Elsa presso Oastelfiorenlino. 
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Sanbuco le chapitudine de le arti e' lanaìuogli vi mandarono 
seciento fanti; e' notai vi mandarono dugiento fanti, e' ligrìt- 
tieri ciento cinquanta fanti: e cosi feciono l' anitre arti. Era 
il conte Aìborigo al Sanbuco; era a Marcialla Vìllanuccio, al 
soldo del conte, con mille lancie: e lo comuno di Firenze vi 
mandò missere Giovanni Auto cbo' mille cinque ciento lancie. 
Segui lui Checco da Poggibonsl cho le vicarie, che furono tre 
miglia fanti. Andovvi il comuno di Siena, vicario e fanti a 
piei é a cavallo, chon cinque ciento lancie; era cbapitano de' 
sanesi il conte Tancredi. Non volse missere Giovanni Auto 
che si desse la battaglia; anche die missere Giovanni Auto de 
la mano in su la spalla a Villanucio, e disse: — Parteti quando 
sarà a 1' asfolcare (1) del sole; inperochè ora non poso soste- 
nere tanta giente, che vogliono dare la battaglia, e saresti 
perdente. — Cominciossi una battaglia; l'una parte e Taultra 
aveva il peggio: bastò la battaglia passato vesparo infino a lo 
schorrare del sole. Villanucio ordinò di caminare via^ e fecie 
fare le some. Entrarono a Arezo, e ancho il conte Alberigo : 
missere Giovanni Auto senpre gli seguiva chon battendo; e '1 
conte Tancredi con esso lui. Morirono di quegli del conte Al- 
berigo da cinquanta: intrò il conte e Villanucio in Arezo; poi 
missere Giovanni Auto intrò in Fiorenza cho la sua brigata; 
e cesie il conte (Tancredi) intrò in Siena. Partissi il conte Al- 
berigo e andò via. 

Come il duca d' Angiò ragunò di molta gientb e andò 
i' Napoqli^ e mandò una inbasgiata a Fiorenza. — Cha- 
piUdi xij. (1382). 

Ora vi las3o i' re Charlo i' Napogli, che 'aveva acquistato 
tutto i' reame; e fue incoronato rene di Gierusalem. Partissi 
di sua patria il duca d' Angiò chon quaranta migliaia di 
cavagli; padre de re, el quale ne disciese di lui i re Luigi. 
Seguitò il duca il conte di Savoia (2) per andare in/ Puglia 
a aquistare (3). Quando gionse in Puglia il duca d' Angiò 
mandò a Fiorenza una inbasciaria; e gionseno dinanzi a' priori 



(1) Tramontare. 

(2) Amedeo VI il conte Verde. 
(3; A farne V acquisto. 
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di Firenze e gonfalouiere di giustìzia e chapitaui de la parte 
guelfa, e dinanzi agli otto de la balia, e consiglieri. 

Come lo 'nbasciadore gionse a Firbnza, e come disse l'an- 

BASCIATA, SECONDO CHE BlNDINO PONE. — ChapUcli xHj. 

(1382). 

« Dinanzi a voi, signiori fiorentini, al piaciere e alteza 
del mio Bigniore Dio, del duca d' Angiò. Aggrava molto il 
quore al duca d' Angiò, mio signiore per la cagione, la quale 
sono venuto a oferire mie parole: sichome voi degni d' u- 
dire e intendare la volontà del mio sigiiiore duca. Vi si pro- 
fara (1) giente o a piei o a chavallo-, o, se bisognia, di suo 
oro o di suo argiento, che ,a voi sia di vostro piaciere di 
none dare aiuto o vigore a lo re Carlo (2), conciosia cosa ch'egli 
ene suo avversario, e 1' duca vuole fare la guerra cho" lui e 
non chon altri. E questa è sua intenzione : Idio sia vostra 
salute. » 

Come bisposono i fiorentini, e partissi lo' nbasgiadore e 
TORNÒ al duca. — Chapitoli xiiii. (1382). 

Risposono e' fiorentini che quella era città libara, e di . 
none pigliare parte di persona, né cho niun' altra giente. 
Fue degP inbasciadori del duca, missere Giovanni de la Istafia 
e Anibaido (3). Partironsi da* signiori di Firenze e andorono 
al ducha nel terreno di Napogli ; fecie grande guerra V una 
parte e l'aultra; naque ine uno figliolo del duca d'Angiò, pò- 
sogli nome Luigi. Durò la guerra dieci anni: mo (4) achuistò 
Balzatone e altre- terre. Poi in questo mezo di dieci anni, sì 
parti di Francia il sire di (5) Cosi con tre miglia lancie, per 
andare a 'itare il duca d' Angiò eh' era a Napogli a oste. Il 
duca di Cosi era chon esso lui missere Marciello artino : si 
parti dal sire di Cesie gionse a Pietramala dov'era Marche 
di missere Piero da Pietramala; e ordenò cho' lui d'entrare 

(1) Proferisce. 

(2) Purché non diate aiuto. 

(3) Giovanni della Staffa e Annibaldo degli Aunibaldi. 

(4) Ora. 

(5) Enguerardo di Concy. 
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ìli Arezo chon quella giente del sire di Cosi, e chon molti 
isbanditi e ribegli d' Arezo; eh' erano a Pietramala. 

Come Arezo fu messo a saccho da lo sire di Così, e tutti 
e' guelfi anghora. — Capitoli xv. (1384). 

El sire di Cosi s'accostò ad Arezo presso a uno miglio, si- 
chome aveva ordenato missere Barciello, in su la strada di 
santo Lorentino. I detti isbanditi andarono in una lama di 
oppi> (^) 6 fecieno di notte quantità di schale, e portàrole la 
notte medesima a le mura d^ Arezo i' molti luoghi. Mulatto 
fue a la porta Buia, Coltrolatto si fu a la torre Albarese, e 
salsono gli sbanditi in su le mura. Seguirono loro molti 
franciosi: uscirono le guardie ch'erano ne'chapannegli, e in- 
trarono in Arezo; e furono a le porti. Fue V una porta Buia, 
e r aultra sa' Lorentino, V aultra fue la Parata; e segàrole 
cho le schuri. Entrarono dentro la giente a cbavallo, gridan- 
do: — Viva il Sire di Cosi e Marche da Pietramala. — Questo 
fu a'^dl vinti otto di settenbre mille treciento ottanta quattro, 
la notte di san Michelagniolo. Misero a saccho la città da 
fuore cho' gibelini. Istettevi Marche in Arezo più d'un mese, 
e spesso chavalcava in su quello di Firenze per la vettuva- 
glia : e^ fiorentini mandarono Giovanni Auto chon giente a 
chavallo e a piei per pigliare 1 passi e le strade, perchè none 
v^ andasse vettuvaglia. 

Come il sire di Cosi vendette Arezo a' fiorentini, e' 

8ANESI NONE IL VOLSONO. — ChapUoli XDJ. (1384). 

Vennero le Iettare da la brigata del duca d'Angió chome 
il duca d'Angió era morto; e vennero a Arezo al sire di Cosi. 
Quando il sire di Cosi udì le Iettare, disse a Marche da Pie- 
tramala e a missere Marciello, e' disse el duca d'Angió chome 
era morto: e disse : — Tornare voglio adietro, e vo' vendare 
Arezo. A chi vi pare ch'io il venda? — Dilibararono di 
mandare a Siena due inbasciadori, V uno del sire di Cosi, 
r aultro di Marcbo : e gionsono a' signiori di Siena, e prò- 

(1) Di pioppi. Oppio per pioppo si trova non di rado negli ierftti del tre- 
cento, ed ò mUora neU' oso del popolo. 
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fei*sono Arezo per quattordici migliaia di fiodnl, piCi ratto 
che a ni uno altro. I saneai none volsono acconsentire. Tor- 
narono a (l) Arezo gì' inbasciadori, e dissono come i sanesi 
none volsono attendare a ciò. Vennero e'fiorentini^ una inba- 
sciata di chonprare Arezo ; furono in acchordo chol sire di 
Cosi, per quaranta migliaia di fiorini : ed ebbegli, e partissi 
d' Arezo e andòne in Francia: e gli aultri ribegli si torna- 
rono a Pi etramala chon pena e dolore. El vicario del re 
Charlo il vendè venticinque migliaia di fiorini del cassai'o ; 
iscinne fuore dal casaro e andóne nel palagio di Firenze cho- 
gl' inbasciadori fiorentini (in) presenzia (del) ghonfaloniere di 
giustizia e suo' conpagni; ed ebbe vinti cinque migliaia di fio- 
rini in sua mano. Disse poi il gonfaloniere di giustizia: — Tu 
sai bene, chastellano, quanta giente noi t'aviamo data a' tuoi 
bisogni di guardare le terre; e per servire te e re Charlo, vo- 
glionsi pagare i soldati. —• Il detto missere Jacomo Carati lassò 
e' denari che gli avevano dati, e anche più montò la ragione. 
Tornò in Napogli senza denaro nissuno; e due artini frategli 
V uccisone a ghiado: ed eravi i' re Charlo in Napogli. 

Come i fiorentini mandarono una inbasgiaria a lo re 
Charlo de la paoie, ch'era in Napogli. — Chapitoli xcij. 
(1384). 

Anche dilibararono i fiorentini di mandare a' re Cbarìo 
una inbasciaria. Fue degli inbasciadori Jacopo Sonargli, Boc- 
caccio tintore, Franciesco Sederino e missere Don.ito Barba- 
doro, missere Palla (2), misere Pazino de' Pazi, missere Ali- 
sandro (.3). Ogniunp di loro feciono una. roba di schar- 
latto: il chomuno lo' donò unu roba per uno di drappo di 
seta lisandrino (4); e queste robe le debono dare e donare ne 
la chorte de lo re Charlo i' Napogli. Presono il comiato da' si - 
gniori e presono il camino, e gionsono in Napogli. Trovarono 
eh* era morto il duca d' Augiò (5); e 'I chonte di Savoia morì 

(1) In questo e casi simili d'incontro della preposizione a con un nome 
che principia con a, non é ripetuta questa vocale, rimanendo confuse due 
in una sola come neUa pronunzia popolare. 

(2) Palla di Nofri degli Strozzi. 

(3) Forse degli Alessandri. 

(4) Di drappo alessandrino. 

(5) Luigi d' Aogiò mori il 10 ottobre 1384. 
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ine nel canpo (1). Rimase cbapitano il duca di Borgogna, 
e partirsi via, e tornarono chi ine Spagnia e chi in Mar- 
siglia. 

Come gl' inbasgiadork di Firenze dissono dinanzi a lo re 

jj ANBASOIATA, SECONDO OHE BlNDINO PONE. ~ ChapUoU 

xviij. (1883). 

€ Siccome lo savio navichiero, isproperta (2) di tenpo, 
arriva a buono porto; potiamo laldare (3) e ringraziare lo nostro 
Signiore Idio, che noi qboQ voi è che n'à chondotto, e giun- 
ti 1^ quello porto de^ vostri nemici, che longo tenpo avete 
diBideratp. E voi cho noi siiimo chongiuuti ^ voi di legami 
di puro amore, ed unità di quore e d' animo : per Io quale 
amore disciende poten^sia^ avere, allegrerà e insaltamento (4); 
che noi 'siamo partipicci (5) di quegJJ per la vostra allegreza, 
e nostro ^ vostro esaltamento tuttora e vostra grandeza. 
Inperciò noi cho» voi ne doviamo lauldare e ringraziare 
quello, cb'à mandato Idio a coippiniento lo vostro volere (6). 
Ed è istata dritta nif ionOi per quello che dicie: Chi sé esalta, 
si se umilia: e chi séno umilia, e' $1 9' esalta (7). Vostra è 
stata r umilitade, V orgoglio e superbia de' vostri nemici. 
Unde non è maravaglia, se il nostro Signiore Idio gli à con- 
dotti a bassamente (8){ a quello fine eli no (9) do viene venire 
per ragione. Con &iò sia cosa che il eorauno di Firenze ene 
vostro fratello. Dicie Salamene: Se il diavolo ene dinanzi agli 
uomini la superbia, è maledetto ogni iniquitade. Anco dicie: 
La ofensione e la 'ngiuria chonduce sustanzia a niente: e la 
casa la quale sera molto ricca, chaderà ì' niente per la su- 

(1) 1 Marzo 138H. 

(2) Non 81 capisce facilmente che cosa avrà voluto scrivere il buon 
flgliuol di Bindino: la parola ò questa, ma non può essere quella dettata 
dal padce: forse esperto di iempo^ ossia che sa cogliere il tegnpo buono. 

(3) Lodare. 

(4) Esaltamento. 

(5) Storpiatura volgare d4 partecipi, 

(6) 1^ parole son qui mal disposte. Leggio deviamo lauldare e ringra- 
ziare quello Idia che ha mandato a compimento ecc. 

(7) Sentenza evangelica. Lue. XVIIl. 6. Matth. XXIIF, 12. 

(8) Ad abbassamento. 

(9) Eglino. 
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perbia (1). Giachobo disse: Se la superbia montasse suso in 
cielo , el suo chapo tornarà iu uno vile luogo, si cbome 
lo fango si perdala a la fine. Unde chonviene al postutto 
che la loro superbia e V orgoglio dovesse ire come egli ene 
ito: che la nostra umilità del comune di Firenze ci crescie 
e monterà. Essi vogliono che dobiate sapere, che grande alle- 
greza fue noi core di tutti e' cittadini di Firenze. — 

Come ene di questa inbasciata de lo^ re Chablo- — Ca- 
pitoli xviiij, (1382). 

— Ne la dimostranza de la grande allegreza mostrare (2) 
Idio tanta umilità e onore: e senpre acrescha e montrepichi (3) 
di bene in meglio noi, che seme qui; li quali apresentiamo 
lo nostro chomandamento. Tutti siamo venuti per prendare 
vostra parte e nostra di tanta allegreza, che ne pot^jamo re- 
tornare a Firenza chon ulivo, abbondevolmente di frutti, e di 
questo accrescimento d'onore, che largamente avete meritato. 
Questo onore, che noi aviamo aspettato e disiderato longa- 
mente, lo quale Idio nostro Signiore per sua piettxde vi die, 
accrescha e allarghi, si chom'è di vostro piaciere e volere, e 
come amiamo e disideriamo quelle persone che bene vi vo- 
gliamo. — 

Come lo re Charlo rispose agl' inbasgiatori fiorentini, 

SECONDO CHE BlNDINO PONE. — ChapitoU XX. (1383). 

— La vostra venuta, signiori inbasciadori di Firenze, la 
quale voi diciete, (4) e noi sapemo, che chosì è che voi rapre- 
sentiate tutto lo vostro chomune, si ricievemo sicome dovia- 
mo fare di quelle persone che noi amiamo, e seme tenuti di 
amare sopra gli aultri di questo mondo; di quello che aviamo 
provato, che, ne le nostre grazie e ne le nostre allegreze, 
aviamo trovati voi sichome noi. E sì potiamo dire: Lauldato 
sìa il nostro Signiore Idio, che voi, quando sarà di vostro pia- 

(1) Obiurgatio et iniuriae anniUlabunt substantiam : et domus, quae 
nimis locuples est, annullabitur superbia, Ecolesiastic. XXI, 5. La seguen- 
te citazione della lettera di S. Giacomo ap. non è che un' eco dei ver- 
setti 10, 11 del e. I; e del 6 e 7 del IV. 

(2) Qai lo scrivano ha saltato qualche parola. 

(3) Moltiplichi. 

(4) Dite 
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cere, vi potrete ritornare a la vostra città di Fiorenzo, sicco- 
me la colomba quando tornò a V archa di Noè; e potete por- 
tare ramo d'ulivo in vostra mano; ciò è portare quella parte, 
che avemo auta da' vostri- e nostri nìmici; e quella parte che 
toccha a voi. Di vostra venuta vi ringraziamo siccome noi 
poterne; e prego lo nostro Signore Idio, che a quelle persoi\e, 
che amano voi e noi e tutti li vostri amici^ sempre debia 
dare allegreza e conforto. — 

Come gl' inbasciadori tornarono in Firenze, b come lo' fu 
TAGLIATO IL CAPO. — Ohapitcli xxj. (1383). 

Grinbasciadori di Firenze dierono le palandre (l) ch'eran di 
drappo di seta figurate (2); e derolle (3) in chorte a chi fue 
di loro piacere. Partironsi da lo re Charlo: fue il dicitore mis- 
sere Donato Barbadoro. E tornarono in Firen:^-e; e' andò in 
palagio de' signori, chapitudine vintiquattro ] e fugli tagliato 
il capo a missere Donato Barbadoro, e a Filippo degli Albizi 
eh' era ito cho' loro, e anche a missere Giorgio (4): inperoché 
lo' fu apposto che parlarono a' ribegli di Firenze. Furono e' 
chardatori e' tintori, i quali noiavano molto, che fussero mor- 
ti. E anche fue fra loro Antonio di Pacino cardatore, che* 
s'egli none gli faciesse morire missere Chante asegui toro (5), 
a lato al palagio de' signiori, d' uccidare misere Chante. 

Come lo re Charlo fecie ragunare dimolta giente e ap- 
parecchiare LEGNI. — Chapitoli xxij. (1385). 

Missere lo re Charlo de la pacie fecie robare tutti e' fon- 
dachi de* fiorentini, ch'erano in Napogli, per bisognio d'oro 
e d'argiento per dare alla giente de Tarme. Quando i fioren- 
tini seppono questo, ristutuirono a' detti merchatanti de' loro 
fondachi. Fecie il re Carlo aragunare di molta giente a piei ed 
a chavallo, e ne la città di Napogli gli fecie bene fornire di 

(1) 'SqW' uso palandra per palandrana, gabbana, veste lunga e assai 
larga. 

(2) Tessuti a opera. 

(3) Le dettero in corte ecc. 

v4) Giorgio di Francesco degli Scali. 
(5) Esecutore. 



- 20 — 

ciò che lo' bisognia e di vettuvaglia, e fede armare i legni 
per latrare in mare. 

Come lo re Carlo gionse in Onqaria ; ebbela tutta 
QUANTA. — Chapitolt xxiij. (1385). 

Già era il sole di sotto a le stelle, 

rincrinaudo (1) veniva 1' aria bnina ; 

DYana bella cho V aultre sorelle 

va charegìando (2) dietro a la Ittna ; 

e le bestie selvaggie vaghe e snelle 

si levano a una a una, 

per gire pasclendo chi per prati e chi per via^ 

quando i' re Charlo gionse in Ongaria. 

E gionse a la città di ^ Buda chon cinque miglia lancio. 
Quando si parti lassò la sua donna (3)^ e Giovanna sua figliuola, 
e un figlio aveva nome Anzilago : e lassò per vicaro in Na- 
pogli el sire di Cosi ; e chosl rimase la città di Napogli. Da 
poi che in Ongaria ne la città di Buda fue entrato, e' prese 
di Buda la grande signoria; e tutti gli altri che in Buda 
.avevan (4) la signoria, a conti, duca e marchesi, tolse loro 
signoria, perch'era morto i re d'Ougaria (5) : e a tutti gli uffi- 
ciagli lo'tolse loro signioria, e schanbiogli gli ufficiagli e' re 
Charlo, sicchome del paese prese la signoria. 

Come lo re Charlo fu morto in Ongaria. — ChapUoli 
xxiiij. (1386). 

A la reìna (6), moglie eh' era istata de lo re d' Ongaria, 
le tolse oro e argiento, e tutta la sua signioria. Rimase chon 
esso lei quattro figliuole del re d' Ongaria. None le lassò nien- 

(1) Inclinando. 

(2) Carreggiando; Dani. Purg, 4. Si ch*amendue hanno un solo orizon 
E diversi emisperi, ond'ò la strada, Che mal non seppe carreggiar Feton. 

(3) Margherita. 

(4) Avevano. 

(5) Lodovico, protettore e padre adottivo di Carlo di Daraaszo. era 
morto il di 11 Settembre 1882. 

(6) Elisabetta, la quale prese il governo per la figlia Maria, dividen- 
dolo con Niccolò di Gara, paladino di Ungherlai suo favorito. 
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te; e a questo modo tenne un pezó in Ongaria sua signoria. 
Da poi eh' e' cittadini degli uflci e onori si videro privati, 
elio la reina vecchia s'acchordarono che la reina si mostrasse 
ammalata: e lo re Charlo l'andò a visitare, e si le parlò. E 
partissi lo re Charlo e tornò a sua magione : e ine a più di 
lo re Charlo gli fue fatta inbasciata, chome a la reina vecchia 
il suo male à raddoppiato, e eh' ell'era per finire: che v'an- 
dasse^ se viva la volesse vedere. Egli v'andò e parlòlle. Stette 
uno pezo, e poi al partire, a l'uscire di quattro uscia, quattr9 
baroni il percossone chon colpi dispiatati e crudi: il quale a- 
veva tagliato meza- la guancia. Levossi i^ remore, e non il po- 
terono del mondo fare partire. E' medici furono subito a me- 
dicarlo per farlo guarire : chosl medicando cominciò a finire. 
Non so se' medici feóeno follia (1), si che mori in tale mar- 
tire ; si che la reina tornò in sua signoria cogli aultri, che 
avevano perduto loro signoria. 

Come la parte de lo re Charlo intrò in signoria, e 

CHOME TAGLIARONO QUATTRO CHAPI A UOMINI. — Chapi- 

ioli XXV. (1386). 

« 

In questo tenpo di quattro figliuole eh' ell'aveva ne mori 
due. La parte de lo re Carlo cen quelli che regniavano ave- 
vano odio, e spesse volte si davano martorio l'una paite (2). De 
le figliuole de' re morto in Ongaria veniva a essare lo re Carlo 
suo nipote e però lo re )ìe prese la signoria. L' uno cittadi- 
no co l'altro facievano guerra. Chome la guerra el buono stato 
afibnda, il ^ondo isfacie, la parte de re Charlo disserra cho 
la sua forza e quello stato disfacie. E' preseno due figliuole de 
la )*eina vecchia, e miseno la reina vecchia e tutte e due le fi- 
gliuole in prigione, e strangolarono la reina^ secondo che Bin- 
dino pone, a uno castello che aveva nome PAqua, a uno mi- 
glio intorno: e da uno lato veniva il Danubio. E molti ne 
furono morti e offesi ; quelli che vinsono, tagliarono la testa 
a quattro, quelli ch'erano maggiori parteflci (3)^ Andreia, e 

(1) Follia, o fellia, per feUonia, tradimento. Perchè i medici^ spinti da 
Niccolò di Gara, nel medicarlo Tavrelenarono in prigione a Virgrado il 5 
Giugno 1886. S. Sismoodi, Repubbl. ital tomo VII. e. 51. 

02) Con r altra. 

^3) Che vi avevan più colpa. 
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r aultro fue il grande Conte. Da poi che la provincia era 
messa in mina, la parte de lo reCharlo era in ghrande istato. 
Quello quattro teste furono messe intro uno forziere, e a Na- 
pogli furon mandate dinanzi a la donna de lo re Oharlo, che 
aveva nome Margarita, e dinanzi a la sua figliuola, che aveva 
nome Giovanna, e dinanzi al suo figliuolo, ch'à nome Anzilago. 

Come lo figliuolo de lo Inperadore prese per moglie 

• UNA DI QUELLE DE RE D'ONGARIA. — ChapitoU XXVJ. (1387). 

Mossesi il figliuolo de lo 'nperadore (1), il quale aveva in- 
promesso e dato fede di tórre a matrimonio una di quelle 
due figliuole de' re d'Ongaria, ch'erano in prigione. Chon 
grande esercito di giente entrò in Buda, e prese la signoria, e 
chavò quelle due suore di prigione. Ida (2) a nome quella 
che chavò, che sua donna era; l'aultra maritò in Tuanìa; e a 
lui rimase la signoria d' Ongaria. 

Dicono choloro che portorono quelle teste : — Dinanzi a 
voi, madonna Margarita, sichom' el signiore re Charlo fue 
morto a grande errore, perch' era d' Ongaria signore, il quale 
fue morto a grande aspreza ; eccho quattro teste per sua ven- 
detta. — Quando madonna Margarita e li suo' figliuoli (3), 
grande duolo al cuore le venne, che già di piangere none 
si ritenne ella chon tutta la baronia; e il grande dolore^ ch'era 
in Napogli ; vestiti di bruno, e di piangiare affannati: bastò 
il pianto tre di chon tutto il popolo. 

Come Luigi, figliuolo del duca d' Angiò, si partì da 
Marsiglia e aquistò Napoli; e come mandò una inba- 
sciATA A Fiorenza. — ChapitoU xxvij. (1387). 

Mossesi di Marsiglia i' re Luigi (4), figliuolo del ducha di 
Angiò, chon chonti e duca e marchesi e chavalieri, chon grande 

(1) Sigismondo di Boemia figliuolo di Carlo IV. 

(2) Nella storia è conosci ata coi nome di Maria. L' altra era Edrige, 
che sposò lagellone, chiamatosi poi a battesimo Viadislao, gran principe 
della Lituania: a lui portò col sacrifizio del cuore, g\k infiammato di 
Sigismondo, un ricco tesoro di virtù e di fedo cattolica. V. Scbldzer. Sto- 
ria della Lituania, 1885; Cantù Stor, Univ. 116-XIII, e. 26. 

(3) Manca: ciò udirono. 

(4) Luigi II, figliuolo dell* altro Luigi. 
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quantità a piedi e a cavallo, per andare in Puglia, ed essare 
incoronato. Fecie navi e galeie apparecchiare, quando in Puglia 
voleva andare; e prese il camino, e cominciò a navicare. 
A NapogHi gionse e dentro v' ebbe a entrare con volontà dei 
cittadini, e di quegli di Sansuvarino cho' Malapeli (1): furono 
palesi a roettarlo >n signoria; in Monteischaglioso vi furono 
a mettarlo in signoria. Partissi la donna de lo re Charlo, che 
fu chol suo figliuolo AnzJlago e altra baronia i' loro chon- 
pagnia: e fuggirono a Gaeta, e ine istette ad abitare. Quegli 
di Qaeta il tennero per signiore. V re Luigi, di Puglia inco- 
ronato, e acquistato 1' reame, e gli onori, sichome fanno i 
grandi signiori, a Fiorenza mandò una inbasciata per due 
soflcienti baroni. Fue degl' inbasciadori il conte di Monforte 
e quello di Venosa: e gionsono a Fiorenza dinanzi a' signiori 
priori e gonfaloniere di giustizia, e quegli de la balia, e' cha- 
pitani de la parte guelfa, e quattro gonfalonieri de' terzteri (2). 

Come GLI IN B ASCI ADORI DISSONO L'ANBASCIATA A' FIORENTINI, 
SECONDO OHE BlNDINO PONE, E TORNARONO. — ChapitoU 

xxviij. (1387). 

— Truovasi ne la santa Iscrittura che '1 nostro Signiore 
Dio per la grande divozione e per la grande fede di Oavit 
perfetta, egli amò quegli che di lui isciese. El mio signiore, 
re Luigi, la grande fede e la grande divozione del suo pa- 
dre, la quale egli ebbe, e' portò sempre a voi grande amore: 
e la pura fedeltà per la quale egli n' è cierto legato a dire 
e fare tutto quello che per lo mio signiore può mandare a 
seguìzione a voi, signori fiorentini, sichome per lo mio si- 
gniore, che riciviate la mia proferta, comandare e adoprare 
a li vostri servìgi, che voi none deste aiuto né vigore til 
fiigliuolo de lo re Carlo, il quale à nome Anzìlago. Eupe- 
roch* egli vuole guerra fare: e questo vi prego che faciate (3). 
Idio nostro signiore che ci dia grazia a tutti voi e noi, ed 
a' vostri devoti e fedegli, che longo tenpo potranno istare in 

(1) Quei di Monupello, negli Abruzzi. 

(2) Terfsieri è qui in luogo di sestieri^ nei quali era divisa Firenze. 
Bindino scambia con la spartizione senese. 

(3) Lo scrivano di Bindino ha qui lasciato tante parole e scritte si 
male le altre da non far capire il senso preciso. 
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vostra fedeltà e divozione, e grandeza e esaltamento di voi e 
di noi, e tutti quegli che per noi saranno ». — Tornarono 
gli inbasciadori dinanzi a' re Luigi e sua baronia. Disse i' re 
Luigi: — Voi siate i bene tornati. — E di novelle gli anno 
adìmandati. Dissono, secondo che da' fiorentini gli anno rispo- 
sto di none noiare né di farvi offesa. 

Ora vi lasso de lo re Luigi, che bene istà in signioria chou 
tutti e' suoi baroni, senza fare al re villania. 

Come Anzilago fugo! In Gabta, e chomk un dì dktte 

MANGIARE A TUTTI I POVARI DI GaETA. — ChapitÓU xamUé. 

(1387), 

E si vi tornarò a' Uzilago, eh* era in Qaeta : e' gaetani 
gli poBono amore, che bene lo tenevano chome signiore. E 
Anzilago fue sua povertà tanto palese^ si oh' e' soldati ntme 
poteva tenere: cinque oncie d* oro il di, per fare sua ispesa. 
Cosi giovinetto, in tenpo di quattordici anni, tutti e' povari 
di Gaeta invita e mangiare, e chon esso loro ebbe a desinare; 
e disse: — Voi sete povari, ed io chon esso voi voglio abi- 
tare. — E quelle cinque oncie de Toro voleva ispendare egli 
e governare: e a' soldati ne focie chortesia. Bsol fùore Anzi- 
lago, iscl fuore di Gaeta, cho' soldati ebbe a chavaicare, e 
andò, per le terre di Napogli a predare. 

Come Anzilago oomikgiò a raqunare de' soldati. — Cha 
pitali XXX. (1387). 

E de* soldati cominciò a rnguuare. Eglino v' andavano 
volentieri a guadagnare, perchè Anzilago n' era sollecito dì 
guerra ftire, di notte e di di sèmpre l*arme indosso a por- 
tare. Ribellavansi terre e chastella da lo re Luigi « chon 
Anzilago facievano, per lìon essere chavalcatì, cho lai chon- 
venia (1): e chosì fecieno molte terre, si che a Napogli faclevan 
grande guerra a lo re Luigi. Anzilago chavalchò chofì tutta 
sua brigata e andòne in su le porti di Napogli; i' re Luigi 
mandò fuore il grande conestabile, che à nome chonte Al- 
berigo, e '1 chonte Giovanni da Barbiano e aultri chouti. 

(1) Facevano convegno, ooAvenneiie, pauo. 
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Anzilago si rischontrò ne la jziiffa chol chonte Alberigo e 
giostrarono insieme, si che Anzilago il levò de V arcione e 
cadde in terra, sì che il chonte Alberigo fu suo prigione. 
Molti ne furono morti e presi de V una parta e de V aultra. 

Come Anzilago chavalohò i.v su le porti di Napogli e 
FU grande battaglia. — Ghapitoli xxxj. (1387). 

Anzilago aveva un corno e sonava con esso, e tutta sua 
baronia a lui tornava. E '1 conte Alberigo suo soldato d' An- 
zilago tornò e 'I conte da Barbiano chon esso lui, e anche 
missere Cìone da Siena (1), soldato d'Anzilago. Morivvi missere 
Giovanni da Siena Malavolti; morivvi Villanuccio, eh* era al 
soldo d'Anzilago. Durò la battaglia uno mezo di; la sera si 
tornarono a posare al suo charapo, al suo padiglione. L'altro 
giorno Anzilago a lo re Luigi mandò uno inbaseiatore, An- 
giolino di Monbello à home; e gionse a lo re Luigi e si gli 
diase: — Voi, che sete re di Puglia e re di Provenza, Anzilago 
vi manda, figliuolo di re Charlo de la pacie, che fu re di 
Puglia e d*Ongaria. La vostra persona cho* la sua a battaglia 
giudicare, a ciò che no' muoia di questa baronia; che tu 
mostri (2) la vostra possanza cho* la sua, cho' lui. Chi vin- 
cierà; rimarrà re di Puglia. D' un tempo sete voi e luì, si 
che sarà diffinita la guerra. — Poi disse lo rè Luigi : — Sed 
io mi riscontrarò cho' lui a battaglia^ di ferillo io ra' inge- 
gniarò. — Partissi lo inbasciadore e tornò a Anzilago e si gli 
disse la 'nbasciata, chom' e- non voleva giostiare : si che 
Anzilago gli fecie grande guerra a Napogli e a tutte le terre 
de' re Luigi. E facieva grande dannaggio ; e seguitando la 
guerra aspra e forte da V una parte e V aultra, si davano 
grudele morte: a Napogli è per guerra serrato forte. Pensa- 
ronsi e' cittadini di levare u' rumore, e dentro mettare Anzi- 
lago per re e signiore. 



(1) Clone Uguccioue do' Salimbeui, padre di quel Niccolò o Cocco, 
che troveremo più oltre. 

C2) Ha dimenticato che V ambasciatore dava del voi al Re Luigi. 
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Come Anzilau intrò in Napogli e chacciò lo re Luigi. — 
Chapitoli xxxij. (1387). 

Furonvi chasa Brancacci e Meleto e chasa de' Cosci e 
quegli di San Suverino e altri casati e conti e cavalieri del 
paese di Napogli: cbome ordenarono, chosi lo misooo a se* 
guizione. Un giorno che la giente de lo re Luigi era ita 
fuore a la battaglia, levorono i' remore e chacciarono i' re 
di Napogli. La sua giente era chostretta da Anzilago, a N<v 
pogli none potevano tornare; e i' Napogli era 11 grande 
gridare : — Viva Anzilago, — ogniuno gridava. V re Luigi 
intrò in galeie e andò in Provenza a sua signoria chon sua 
baronia: iscotette (1) il re Luigi Napogli; durò la guerra chon 
Anzilago dieci anni. 

Come Anzilago s'incoronò de' reame, e come i' re Luigi 
SI TORNÒ IN Provenza, che di Napoli fu chacciato. — 
Chapitoli xxxiij, (1387). 

Già era il sole fuore de V udente, 
discendendo ven(en suoi raggi d'oro, 
avea preso dal levante al ponente 
h\ quando Anzilago senza dimoro 
intrò i' Napogli chon sua giente 
e '1 chonte Alberigo pur cho* loro. 
Napogli prese chol suo buono istato 
e re Luigi di fuor fu chacciato. 

Prese la terra quel nobile signiore 
cho' la potenzia del Figliuol di Maria; 
il grande chonte Alberigo il scguitóe 
chon tutta quanta la sua chonpagnia. 
Missere Cione di Siena (2) non fallia 
diciendo: Viva questo signiore. 
Domenico Rufaldi non s* è ristato 
che re Anzilago fu in buono stato. 
£* fu da Siena, se U mio dir non erra. 
A re Luigi vi vo' ritornare, 
chom* è chacciato di Napogli e di sua terra 
e via in fuga si se n* à andare. 

(1) Napoli scosse il re Luigi. 

(2) Clone de* Montanini. 
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Gionse al porto co' la mente acierva (1) 

e 'n su uà legno ebbe a navicare 

di giorno e notte, se '1 libro non erra. 

Dentro in Provenza ebbe a chapitare : 

e gionso al porto, é ino dìsmontato 

e dentro in Marsiglia fu ritornato. 

Alquanti giorni el signiore (2) s* è posato; 

poi mandò a richiedere tutti e* suoi baroni, 

ma in prima pose gì' ufi ci a chui volse 

e mise Napoglì in buono stato. 

Lettare iscrisse e suoi messi mandone 

a la sua giente che a Napogli sieno venuti : 

in prima a la sua madre imantinentl (3) 

e a la sua suore fasser ritornate. 

E a Napoli gìunseno, che tanto V aveva bramato. 

Molti baroni vi vennero acielentl (4) 

ebe 'n u' mese cho la mente presta 

e' re Anzilago fecie far giuocho e festa. 

Come i' re Anzilago ebbe Sansuverino e Manapef^o (5) ed 

EBBE ALTRE CH ASTELLA. — ChapitoU XXXiiìj. (1392). 

Fecie il suo isforzo il nobile barone 

per chonquistare ogni sua terra: 

poi al vento spiegò suo pennone, 

e per chamino chostui si disserra. 

Non si ritenne il nobile barone, 

se U mio cantare o libro non erra, 

che a Sansuverino egli arrivone 

cho' la sua giente che tanto è snelli. 

Trabacche e padiglion v' ebbe rizato 

e 'n quela terra ebbe acchanpato; 

conchuistò la terra e dentro fue intrato (6) 



(1) Mente acerba, animo addolorato. 

(2) Lndislao. 

(3) Margherita madre di Ladislao e di Giovanna rifugiatasi co' figliuoli 
in Gaeta dopo la rivolta di Napoli, 8 Luglio 1387. 

(4) Non si capisce se avrà voluto dire baroni eccellenti^ o vennero ce- 
lermente. È cosi scorretto questo buon figliuolo. 

(5) Manu pelle. 

(6) Non è più possibile dare distinto in versi lo scritto dei cronista. 
Quando gli piglia l'estro di dettare rimando, comincia come gli vien me- 
glio e poi si contenta di un' eco debole di rima. Questo tentativo è stato 
qui fatto per una prova. 
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Dh poi che tre di ne la terra fu soggiornato, fecie moza- 
re il chapo a molti di quegli di Sansuvariuoj e poi uno messo 
agii altri signiori à mandato, che fussono dinanzi a sua co- 
rona. Al conte di Manopelo el messo era arrivato ; al me^o 
disse che non il voleva ubidire di niente. A' re Anzilago 
tornò il messo; a' re la 'rabascìata gli disse di presente. P re 
feoie sonare trombette che tutti suoi baroni montasse in sel- 
la: isci fuore di Sansuvarino e lasciovvi per vicario uno 
pisano de' Maschari. E chaminando per la grande caldura, 
e' giunse a Manapelo a piei le mura, e ine rizando trabacche 
e padiglioni, e bene uno mese ine è soggiornato, inaazi che 
*1 conte Manopelo cho' lui sia acchordato. Al conte Manopelo 
gli era la guerra aspra e crudele : fecie V acchordo co' re 
Anzilago d' escire fuore de la terra chon tutto suo oro, ar 
giento e suo tesoro. 

Chontento fu i' re di cotale dicìaria, 
charcò le some il conte e andossene via. 

Come i' re ebbe Talanto e prèse per moglie la signio 
RESSA. — Capitoli XXXV. (1395). 

Da poi che l' ebbe sotto sua signoria,... verso Campagnia di 
Roma; e ine per Chanpagnia ardendo e dibruciando tutte quelle 
terre, che non vogliono di lui signoria; e U contedi Campa- 
gnia (1) mandò via. Fu sotto al re tutta Chanpagnia in signo- 
ria. E '1 conte di Malapelo (2) mori a P albergo de T Ocha in 
Siena; morì di dolore, di povertà e stri?nità di cibi. Da poi 
che la Chalabrla e la Puglia e Chanpagnia di Romat, fu ser- 
vidore de lo re il Conte di Tagliacozo (3). Poi a Taranto va, 
il quale v'era la prencipessa di Taranto vedova (4) ; aveva uno 
figliuolo. E acchampossi a Taranto e ine le trabacche rizava. 
La guerra vi fu aspra e crudele; i' re Anzilago none la potè 
avere la terra, eh' era la principessa tanto forte. Aveva i' re 

(1) Era Onorato Gaetani conte di Fandi. 

(2) Di casa Orsini. 

(3) Di casa Orsini. 

(4) Di Ottone di Brunswich. Gli storici dicono che mori senza lasciare 
eredi. Vedi Philippus Granullus, Ann. Tareutini, in Pelliccia^ V. p. 118. 
PignatelUlOSSf presso Balanj Stor. d' Italia 1. 33 xxxiii e Antonello Croni- 
zer di Lecce, Cronache di Napoli in Pelliccia V, 8-10. 
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moglie una de la casa di Chiaramonte (U; maritolla a uno 
grande barone del re (2). Quando venne il barone (3) per ingua- 
diarla (4), ella ritta ai fu levata dinanzi a' re e a sua baronia. 
Disse al marito che la voleva isposare: — Tu più che altro 
uomo ti puoi Viintare, che terrai la moglie del re per ami- 
cha. — E chosi fu inguadiata, e raenolla a la chasa. 

Come i' re si partì da Talanto b ebbe Roma. — ChapitoU 
xxxvj, (1406). 

Poi a lo re fu suo piacimento che prese la prencipessa per 
moglie a suo talento: perché la prencipessa ne fu chpntenta; 
Il re era nel tempo di trenta anni o quasi. E la prencipessa 
de a' re tutte sue terre. Partissi i' re Vincilau da Talanto e mi- 
sevi buona signioria; rizò uno istendardo che dicieva: — 
Ciesare o nicile (5). — Cosi n' andò a Roma e introvvi dentro 
chon volontà del papa Grerigorio, che n' era signiore, chon 
dieci miglia chavagli; e dimorò i'Roraa nel palazo degli an- 
tichi senatori (6) uno mese. 

Come i' re si partì da Roma, e come si partì il papa 
GlRlGORO. — ChapitoU xxxvij, (1407). 

Poi si partì e andone a Napogli; poi n'andò nel suo pa- 
lazo a Napogli per ispazio di tempo; vi dimorò due anni. In 
questo mezo Roma si ribellò da lo re Vincilago e fu fatto Polo 
Orsini chapitano de* romani cho' mille lancio. Iscl il papa 
Girigoro duedecimo e andone a Viterbo chon tutti e' carde- 
nagli e ine pose chorte. 



(1) Costanza figlia di Manfredi conte di Chiaramonte. 

(2) Andrea da Capua sposò Costanza il 26 dicembre 1395. V. Muratori, 
Ann. d' Italia, t. Vili. 

(3) Andrea conte di Capua. 

(4) Ingvadiare, impalmare, sposare, voce d^ uso nei senesi antichi. 

(5) Il motto aiit Caesar aut nihil nelle bandiere di Ladislao palesa 
l'ambizione di lai per giungere air impero ad ogni costo, e CoU'età ere* 
scea di coraggio; perfido politico quanto Gian Galea/^zo, e più valoroso, 
si prefisse di rinnovare la gloria di Federico II, e diceva : Cesare 
o nulla. » Cantù, Stor, Univ. t. VI, 1. XIII. 

(6) Nel CampidogUo. 
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Come il comuno di Siena mandò una inbasciaria a lo re 
VlNCiLAU. — .Chapitoli xxxciij (1407-1408). 

Dilibarò il comuno di Siena di mandare una inbasciaria 
al re Vincilau : fu Monaldo di Mino di Monaldo e sere Gio- 
vanni da Bagnala. E gìonsouo in Napogli dinanzi a lo re; e si 
disse: - Molto n'aggrava agli animi nostri del comuno di Siena, 
cbome gli liorentini sono intrati in Pisa per signiori; per la 
qual cagione dubitiamo molto di loro. Se nostra venuta è 
fatta fra voi, sicuramente crederaola avere potuto fare, ricor- 
dando e considerando la grande devozione e la piena fedelità; 
che senpre aveste amore a la città di Siena ; e '1 grande 
amore e la grande buona volontà, che noi aviamo in voi. 
E per quello eh' è la grande divozione, sapemo che quello, 
che si dirà per voi, sarà manifestato a' nostri signiori chomu 
no di Siena. Per la grande esaltazione e vettoria, che avete 
auto, quello che sapete ed avete sia preservato chon voi. — 

Come lo re rispose a l' inbasci adori sanesi, secondo che 
BlNDlNO PONE. — Chapitoli xxwviiij. (1407-1408). 

— Per li savi uomini che voi sete (ch'è quello eh 'è mani- 
festo), non bisogna che perda la divozione e la grande volon- 
tà (1), eh' i' ò al comuno di Siena e a quegli che sono qui. 
SI è manifesto per opere di tutti e' vostri signiori maggiori, 
che non credo che bisogni testimonianza; ma se io posso fare 
chosa che vi sia in piaciere, ((;hè gli uomini di Siena sono 
miei fratelli), io òne oro ed argiento e giente quanto a voi 
sarà bastevole. E non dubitate di niente, eh' io vi mandarò 
quantità di giente che stare potrete sicuramente. E se que- 
sto non è bastevole, verrà la mia persona chostà a Siena 
in vostra sicurtà. — 

Come il comuno di Siena peoie la lega cho' fiorentini. 

— Chapitoli xl. (1408). 

Tornarono gì' inbasciadori i' mano al capitano di popolo 
la lettara data chol suo suggìello reale; e disuggiellata l'à Lo 

(1) Inclinazione benevola, buon volere. 
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renzo (1), era chapitano di popolo: Guido cierbolattario (2) era 
priore. E' sanesi feciono legra cho' florentini, che lungo tempo 
1' avevano bramato (3). E' sanesi la feciono volentieri per 
paura de' ribegli, eh' e' fiorentini none lo' dessono aiuto; e 
per non perdare lo stato. Maestro Agniolo de' frati Minori ne 
file mezauo di questa lega. 

Come lo re Vincilau si partì da Napoli chon grande 

GIENTE A PIEDI ED A CAVALLO. — xlj. (1408). 

Partissi i' re Vincilau da Napogli chon grande giente a 
piei ed a chavallo. 

Tirana il carro chon destrier gonfianti 
chol giogo al choUo chiamando Serpi na (4). 
£1 sole ò itiore cho* saoi raggi tanti, 
la frescha rosa è in su la verdo ispiiia. 
Or vi dirò del nobile sire atante. 

Tre Anzilau chon su* gran chompagnia, chon molti legni 
i' mare e galeie,*ogniuno armato, e' gionse a Ostia questo 
sire pregiato. E ine pose chanpo e chombattè Ostia porco ro- 
mano; chon balestra e bombarde assediolla da ogni chanto; 
e la battaglia fu crudele : morivvi cavalieri. Quegli d' Ostia 
gridarono: — Pacie, pacie, né non guerra. — Àrrenderonsi 
e dierono a' re Vincilau il porto cho la terra. E' re Vincilau 
chavalchò verso Roma senza pavento, siccome torre, che non 
cura tempesta di vento (5). Presso a Roma s' acchanpava, e 
Polo Orsini, chapitano de' romani, cho' mille lancie ìscl fuore 
di Roma e dinanzi a' re Vincilau molto lo re e sua giente 
danneggiava. Lo re s' allacciò suo elmo rlluciente e bello, 

(1) Lorenzo di Bartolommeo di Fazio Bellarmati. 

(2) Cierbollatario^ cerboUattaro o cerbolattaio; lavorante di pelli di 
cervo e d' altre pelli fine. 

(3) La Repubblica di Siena aveva mandato a Firenze pur le trattative 
della Lega ser Castellano d' Utinello Castellani il 5 Giugno 1408 e poco 
dopo, il 24 Giugno, due altri ambasciatori, Carlo d' Angiolino Bartali, 
dottor di legge, e Michele di ser Jacopo Chali notaio. — Atti del Conci- 
storo, R. Archivio di Stato. 

(4) Proserpina, la Luna. 

(5) Rammenta la similitudine dantesca (Purg. V): 

Sta come torre fermo, che non crolla 
giammai la cima per soffiar di venti. 
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cho* r arme indosso e bene armato. Era con Polo Orsini H 
popolo romano. Prese ì' re una lancia, e. verso Polo andato, 
tutta sua baronia 1' àe seguitato. SI come lepre che à dietro 
la diaccia, cbosl Polo Orsini indietro torna e i' Roma si 
cbaccia. Lo re Vincilau lo seguitò 'n sua traccia, e tirò (1) 
lo re infine a san Pavolo, e ine, siccome prode e gagliardo, 
e ine rizò il suo istendardo. 

Come lo re ebbe Roma un' altra volta. — ChapUoli xUj. 

(1408). 

Dilibararono Polo Orsini co' romani di fare accordo che 
lo re di mettarlo dentro, e Polo Orsini d' essare al soldo 
del re, cbon tutta sua brigata. Ischrive J&Iariano (2), sicondo 
che Bindino pone. Già aveva il sole mille quattro ciento e 
più otto il suo cintolo (3) volto, quando i' re Vincilago fu 
messo i' Roma cho la sua baronia; i' Roma senza danno, o 
vergogna, o villania. Poi eh' ebbe preso Roma il nobile 
sire, il quale re di Puglia è chiamato, e que* romani co- 
minciorono a dire: — Viva i' re Anzilago. — Oguiuno l' à 
gridato. Facien (4) va festa ogniuno senza falire, faciendo 
giostre per Roma in ogni lato; e bene un mese la festa ha 
durato; e Roma tiene in buono stato. 

Come i Perugini si dettero a lo rb Vincilau ch' era 
i' Roma, e come dissono la 'nbasciata. — ChapUoli 
xliij (1408). 

Quando i perugini seppono eh' e' re Anzilago i' Roma eoe 
intrato, ordenarono di fare una inbasciaria, di dare e donare 
Perogia in sua baila. £ furono chiamati (5) gì' inbasciadorl e 
misonsi per via e tanto caminarono di notte e di di che 
gionsono dinanzi aire e a sua baronia. — Considerando lo 
grande amore lo quale ene tra '1 comune di Perogia e 

(1) Contiimò la via. 

(2) Questo è uno dei pochi capitoli scritti da Mariano, fratello di Gio- 
vanni. 

(3) Giro. 

(4) Facendo va festa ognuno ecc. • 

(5) Eletti. 
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voi, raissere lo re, aviamo nel nostro quore di volere, là 
due (1) vi sia piaciere, di (2) darvi e donarvi la città di 
Perogia: la quale al vostro amore ci à congiunti e costretti 
insieme, che non è in dubbio ma cierteza, e quello fue quan- 
do ella era indoppiata (3) più forte, che quando era sempre 
vana. Unde la podestà nostra (4) deliberatamente cho' li savi 
uomini del nostro chomuno di Perogia aviamo veduto e pen- 
sato di quello che noi avemo chomincìato di dire. Noi ve- 
niamo a la vicienda si, e ci sobbarchiamo d* uno grande peso^ 
lo quale ci fu inposto che no' vel dicessimo a voi, mìssere 
lo re e vostra chonpagnia; che no* vi doviamo salutare da 
parte del nostro chomuno di Perogia. E cierto noi lietamen- 
te lo faciemo volentieri e di buono chuore vi diamo questo 
saluto e preghiamo Idio, eh' è il nostro Signiore, che salute 
e allegreza dia mo* a voi, e noi di voi , e buona ventura 
ora e sempre che voi amate e volete. Egli è vero che lo 
mondo non à più parentado se no' lo buono amico e lo buono 
vicino. Salomone [dice] ch'è meglio lo vicino da pressò, chele 
parente da longa (5). E dice ancora in altra parte : Tre cose 
è pìaciere al mio ispirito te quagli sono provate dinanzi a 
Dio (6). La concordia degl' uomini del nostro chomuno di 
Perogia, unde volendo lo nostro choqaune di chongiogniare 
chon voi amore, sichome padre, maudianvi e rechìanvi che 
vi piaccia di fare chonpagnia chon noi, si che tutto tempo li 
nostri fatti sieno vostri, e li vostri sieno nostri, e che voi 
siate noi e noi siamo voi, e '1 nostro volere sia uno chol 
vostro; e tutta quella fermezza, che si puote fare si vera- 
mente che grisciti (7) none possine tornare, tutto si faccia sen- 
za nulla manchanza. Voi, missere lo re, m' avete inteso. Pia- 
cia a Dio che la nostra richiesta e vostra diliberazione e ri- 
Ci) Laddove. 

(2) È ripetuta inatilmente la preposizione di come altrove parecchie 
volte. Serve pure, neiruso del nostro, a congiungere V infinito col verbo 
da cui dipende, come più sotto: volendolo nostro chomuno di chongogniare 
chon voi ancora ecc. 

(3) Raddoppiata di potenza; e quindi, vana^ vuota, mancante. 

(4) Zm podestà nostra : il nostro Podestà. 

(b) * Melior est vicinas iuxta, quam frater procul. » Prov. XXVII. 10. 

(6) < In tribas placitum est spiritai meo, quae sunt probata coram Deo et 
horainibus: concordia fratrum et amor proximorum etc. » Eccles. XXV, 1-2. 

(7) laciii: usciti, sbanditi. 

8 
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sposta sia buona, e onore santissimo e unitade, utilitade e 
grandeza del nostro chomune : e piacia a Dio che cosi sia. 

Come lo re rispose. — Rispose i' re : — Per opere pos- 
so dire che si chonoscie gli amici; avvenga Idio che per lon- 
go tempo, eh* è trapassato, io v' one (1) chonoscìuti voi essa- 
re grandi amici. E però vi ricievo chome figlinogli. — Tor- 
narono gF imbasciadori peroginl a Perogia, e feciono alle- 
greza e festa per tutta Perogia; sonelità (2) feciono tre di e 
gran festa. 

Come il comuno di Firenze e di Siena mandarono una 

IMBASCIATA A LO RE VlNCILAU. — ChapitoU xlUij (liOS), 

Dilibarò il comuno di Firenze di mandare una imba- 
sciata a lo re Vincilau, da poi che seppono che Io re èva 
V Roma. Fu degl' inbasciadori missere Luigi (3) e V aultro 
missere Jachomo (4). E' gionsono a Siena e soggiornarono tan* 
to che gì' inbasciadori da Siena andarono chon esso loro. Fu 
di volontà del comuno di Siena che andassero insieme: era 
chapitano di popolo Lorenzo di Bartolomeio di Fazio (5) del 
monte de' Nove. Partironsi di Siena gV inbasciadori e gion- 
sono a Roma dinanzi allo re Vincilago. Furo gl'imbisciadori 
sanesi Jachomo di missere Marche Ciotti (6) e sere Cristo- 
fano d' Andreia (7). Cominciò missere Jachomo di missere 
Marche per lo chomuno di Siena a parlare e dire. 

Come l' inbasciadori sanesi dissono la proposta dinanzi 

AL RE, secondo CHE BlNDINO LA PROPOSTA PONE. — Cha- 

pitoli xlv. (1408). 

— Se la mia persona fusse sofficiente e degnia di dovere 
essare dinanzi a' piedi de la vostra chorona, quella vicienda 
per la quale siamo mandati per lo comune di Siena e noi 
siamo venuti dinanzi a la vostra 'lemenzia (8), molto mi sa- 

(1) V one, vi ho. 

(2) Solennità. Simili trasposizioni son frequenti nel parlar volgare. 

(3) Messer Luigi, forse de' Guicciardini 

(4) Messer Jacopo di Giovanni Gianfigliazzi, o messer Jacopo Bonarli, 
forse; 

(5) Bellarmati. 

(6) De' Pecci. 
^7) De' Capacci. 

(8) Clemenza; il e iniziale è assorbito alla senese dalla pronunzia. 
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parebbe buono, si che quello eh' i' ò a dire per lo mio cho- 
muno di Siena, sapesse (1) dire a compimento. Ma per quel- 
lo (2) eh* io so bene che in me sia grande difetto di senno, 
se per me sarà detto o più o meno che si chon venga (3) 
so' mandato per lo mio chorauno di Siena, [accadere] (4) che 
voi mi perdonerete per vostra benignità e non lo inputarete al 
mio chomuno né a la mia inbasciata, ma solamente al mio 
poche sapere. E per tutta affezione di quore e tutta loro vo- 
lontade si raccomandano in una cosa solamente, d'avere vo- 
stra amistanza, si rinnoveliano tutti in divozione. Siamo ve- 
nuti per la vittoria a visitare voi e vostra corte, con quella 
allegrezza la quale desiderosamente è aspettata, che vostra 
devozione si possa e debia rinfreschare (6). — 

Come l' inbasciadori fiorentini dissono la proposta a lo 
RE Anzilau. — Chapitoli xlvj. (1408). 

Recoronsi da parto gì' inbasciadori sanesi, e gli baroni. del 
re per la mano gli prese. E ricevettero i sanesi amore e chor- 
tesia più che non ebbero i fiorentini per loro inbascìaria. 
Missere Luigi si pose inginocchione dinanzi a lo re Vincilau 
e cominciò a dire: — Per grande signiore e grandeza di sua 
parte (6), non die (7) 'grandire voluntade del signiore (8) di 
quello che non sia ragione; né po' *ntrodarre isempro d'al- 
cuno savio ad informare V animo del signiore (9) che non si 
convenga; che lievemente non si truova asempro d' alcuna 

(1) Sapessi; il volgo dà anc' oggi la desinenza in e aUa seconda per- 
sona deir imperfetto congiuntivo. 

(2) Ma per quanto io sappia bene ecc. 

(3) Più meno di quel che si convenga al mandato ch'io ho dal mio 
Comune ecc. So' mandalo : son mandato. 

(4) Questa parola non s* intende nel testo. 

(5) Par che voglia dire: nella quale allegrezza si aspetta con gran de- 
siderio che si rinfreschi, si rinnuovi in Siena la divozione verso di voi. 

(6) Per quanto grande sia un signoro e potente la sua parte. — Cosi 
forse è da intendersi il mal costrutto parlare di questo ambasciatore. 

(7) Non deve ingrandirsi, esagerarsi la pretensione del signore più di 
quanto sia ragionevole. 

(8) Nel testo trovasi qui un'a; ma non ci ha che fare. 

(9) Né deve abusarsi degli esempi de' savi, per volgere a questo o a 
quel sentimento V animo del principe; poiché allora non manca modo di 
trovare qualche altro esempio a prova del contrario. 
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cosa che non si possa trovare uno altro chontro. E io inba- 
sciadore del comune di Firenze so' venuto chon questi altri 
inbasciadori a visitarvi d'allegreza^ rinnoveliata dinanzi da voi. 
Né per crosciare né per abbassare lo stato del comune di Fi- 
renze, la mente nostra ene che voi disideriate pacie, sicho- 
me la colomba, eh' esci de V archa di Noè, che rechò V ulivo. 
Chome il mondo rimaneva de Taqua in pacie, chosl vera- 
mente noi rimarremo in pacie. — 

Come lo re rispose a li 'nbasciadori fiorentini e come 
lo' pose inanzi uno suo vestimento. — Chapitoli xlvij. 

(1408). 

I* re rispose a gì' inbasciadori fiorentini: — Per la semen- 
te del nimico de l' umana gieuerazione, l' uomo di questo 
mondo ispesse fiate chonviene sostenere briga e rincresci- 
mento e danno e dolore. E per questa cagione io son ve- 
nuto qui, e la vicienda è tale, che rincrescie a Dio nostro 
Sighiore; e so che la rincrescie a voi, e di essare a dispia* 
ciere a ciaschuno uomo: ed è veritade che voi sapete. Pia- 
ciesse a Dio nostro Signiore, che voi none il sapeste! — Al- 
lora i 're aveva uno vestimento nuovo, che se V aveva mes- 
so il di, di seta lavorato a chorone d' oro. Chavosselo di dosso 
e gittollo in terra e disse a gì' inbasciadori fiorefttini : — O 
volete pacie o volete guerra : la lega è fatta fra voi e scio- 
glierò tale nodo. — 

Come lo re Anzilau mandò uno 'nbasciadore a Siena. — 
Chapitoli xhiij. (1408). 

Quando lo re Vincilau ebbe Roma, si mandò a Siena uno 
Inbasciadore, significhando chele re Vincilau era l' Roma: e 
fu vestito d' uno drappo verde di seta lavorato, lui e il ca- 
vallo. In quella semana (l) venne la lettara da Firenze cho- 
me era fatta la lega; e fu vestito (2) di scharlatto. Fessi fe- 
sta in Siena tre di e armeggiossi. Bindino non sa dire se la 
festa si fecie per Io re, eh' era i' Roma o per la lega fatta 

(1) Settimana. 

(2) Sottintendi : e il messo fU vestito di scarlatto. 
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cho* fiorentini (1). Preseno chommiato gì' inbasciadori fioren- 
tini e' sanesi ; tornarono insieme a Siena e* fiorentini tor- 
narono a Firenze (2). 

Come lo re si partì da Roma e andonne in Cicilia e fuv- 

VI MESSO DENTRO PER 8UA SIGNORIA. — ChapUoU xlviiij. 

(1408). 

Gionse uno messo di Napogli dinanzi a lo re Anzilago, 
chome era morto il figliuolo de lo re di Catelognia, aveva nome 
re Martino re di Cicilia (3) ed altre chontrade. Lo re Vinci- 
lago s* armò di tutta arme e chor (4) uno chorno chominciò 
a sonare, e tutta sua baronia si chominciò a armare; e mon- 
tarono a chavallo e andavano al palagio del re a presentare. 
Lo re montò a chavallo, e' chonti, e' ducha, e' marchesi, e' 
chavalierl a speron d' oro, charicaudo some cho' loro arnesi 
e loro tesoro. Iscl di Roma ì Ve senza dimora e lassò il conte 
di Troia (5) i' Roma per suo vicharìo. E gionse a Napogli e ine 
si rìposone (6) e tutta giente ine rassenbrone; a ogni uno die a 
chi oro e a chi argiento. Misesi i' mare chon tutta sua giente; 
navichavano 1 marinari a buono vento, e gionse al pòrto di 
Cicilia chon devalimento, (7) e iutrò per forza ne l'isola dentro. 
Facieva a loro (8) grande guerra; arrendevansi a lui città e 
castella et facieva a cui pacie e a cui guerra. Vedendo que- 

(1) Vaol dire che tra' cittadini non si sapeva chiaro per chi si festeg- 
g^iasse: forse per l* nna e per 1' altra cagione insieme, ma più per ingra- 
zlonirsi Ladislao intese far questi onori il Comune. Ciò apparisce dagli 
atti del Concistoro 3, 4, 11 Maggio 1408. (Àrch. di Stato, Concistoro 1408). 

(2) Qaest' ultimo periodo è in relazione col capitolo precedente. 

(3) Martino di Aragona il giovane, figliuolo deir altro Martino succe- 
duto nel regno della Sicilia a Giovanni d' Aragoaa. Martino il giovane 
morì in Cagliari, dopo che suo padre aveva dato una terribile sconfitta 
a* popoli della Sardegna, nel dicembre dell'anno 1408. F. L. Muratori, 
Ann. d' It. t. IX, 48. 

(4) Cor invece di con è usato nei linguaggio volgare innanzi a parola 
cominciante per vocale. 

(5) Il Perotto, condottiero d' armi. 

(6) Si riposò: e poco appresso rassembròf col prolungamento della pro- 
nuniia allora comune. 

(7) Per valimento, valore, virtù. Si nota che qui come altrove, Bindino 
accomoda le parole per averle in aiuto a quella specie di ritmo, che vuol 
dare al discorso. 

(8) Agli abitanti della Sicilia. 
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gli di Cicilia la sua forte ispada, arrenderonsi a lui e tutta 
la contrada. E cosi ebbe tutta la Cicilia. Lasciò in Cicilia 
gli uflciagli, li quali erano d' onore degni; rimase il paese in 
pacie e quote; molti uficiagli vi mise di quegli da Gaeta (1); 
lassovvi per suo vicario missere Chiapuzino da G£\eta. 

Come lo re ritornò a Roma e come venne in sul conta 
DO DI Siena. — ChapitoU l. (1409). 

Poi fecie navi e galere apparechiare; montovvi suso e a 
Napogli ebbe a arrivare. E ine si posò più e più mesi cho 
la sua madre, madonna Margarita, e la sua suore e cho la 
sua donna preucipessa di Taranto. Partissi di Napogli chon 
tutta sua baronia e gionse a Roma. Per abbreviare il dire 
mio, e' dimorò i' Roma molte giornate per mettere in ponto 
tutta sua giente armata e sua baronia. E sonò il corno per 
mettere in ponto sua brigata; e tutta sua giente al suo pala- 
gio fecieno rp^gunata; e ogni otta che sonava, quanti chani 
aveva e a lui si ragunava. E' perogini signiori del palagio n'e- 
scirono, cheredendo (2) che lo re vi volesse abitare, e ac- 
chonciarono istanze e alloggiamenti per tutta sua giente, e 
feciono grande apparecchio. Lo re iscl di Roma valorosamen- 
te e tirò per la strada per raezo di Ciesano, seguendo per la 
strada ritto Aquapendente, e ine si posò parecchi di chon sua 
giente. Esci '1 re Vincilau d' Aquapendente e venne a San 
Quiricho (3) a' di diciotto d'aprile, e U mille quattrociento nove 
chorriva, che re Vincilago a , Siena veniva. E stette a San 
Onirico otto di, e conbattello San Quirico. Partissi il canpo 
da San Quirico e andonne a Buonconvento e ine dimorò la 
persona del re Vincilau. Lo re mandò uno inbasciadore a 
Siena e gionse dinanzi a' signiori di Siena e dinanzi a' savi 
di conclestoroe de la balia, e dinanzi al capitano di popolo, 
a nome sere Neri di sere Giovanni (4); istava in Chanporegi. 

(1) Quelli di casa Qaetani, tutti di parte del re Ladislao. 

(2) Credendo. 

(3) S. Quirico in Osenna o d* Orcia nel contado di Siena. 

(4) Pannocchini, o altrimenti Serneri. L'autore delle poche note mar- 
ginali, forse il Cittadini, aggiunge nel margine di questo capitolo: Ci 
manca Tambasciata de* Sanesi fatta da Niccolaccio di Teroccio Vitalioni, 
m.^ Meo Benadilo e Fiore Simoni. 
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Come lo re mandò una inbasoiata al comuno di Siena e 

CHOME DISSE LA 'NBA8CIATA A' SIGNIOBI. — Chapttoli Ij. 

(1409). 

Disse lo 'nbasciadore de' re Vincilau di NapogU : — Se 
nostra venuta è fatta tra voi, sicuramente crederao avere 
potuto fare, ricordando e considerando la grande divozione 
e la piena fedelità, che sempre aveste nel nostro signiore, 
missere Io re Vincilau. Lo grande amorer e la grande fedelità 
e buona volontà avete cbontra di noi (1) e, per quello eh' è 
la grande divozione, missere lo re, quegli che ora sono ed 
erano e' anno mantenuto il vostro, quello che presono dal 
cominciamento lasseranno poi (2). Quello che si dirà per voi, 
sarà dichiarato a la maestà de lo re. Poi sarete uditi chon 
grande diligenza e volontà; e se arete mandato a buono 
ohonpimento la volontà de la maestà de lo re Vincilau, cha- 
rissimi amici de lo re, popolo de la città di Siena, di venire 
per vettovaglia per li suoi denari (3), aitaravvi a mantenere 
vostro istato grande. E (4) di potere intrare e iscire per la 
vettovaglia drente in Siena a suo piacimento. 

Come kispose il capitano pi popolo a lo 'nbasciatore de 
lo re Vincilau, e partissi lo inbasciadore di Siena ; 

E COME r re venne A SANTA MARIA IN BeLLÈ. — Cha- 

pUdi lij. (1409). 

Rispose il chapitano del popolo: — Si suole dire per li 
savi uomini, che quello eh' ene manifesto, non ne bisognla 
prova. La .divozione et la grande buona volontà, che quegli 
che sono qui, e gli aultri che sono cittadini del comuno di 
Siena (5), è manifesto di tutti e' nostri maggiori, che non 

(1) Qui forse voleva scrivere: verso di noi. 

(2) In questo periodo, oltre al pessimo scritto, mancano parole e alcun«3 
son mattiate. 

(3) Pagando però co' suoi denari. 

(4) Sottintendi la parola che ci vuole : domanda, 

(6) Sarebbe necessario il verbo hanno. — È manifesto di tutti i nostri 
maggiori^ cioè da tutti; sMn tende della relazione della repubblica con gli 
antenati di Ladislao. 
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credo no che bisogrni testimonìauza. Ma io posso questo dire 
brevemente, che gV uomini di questa terra di Siena, rite- 
nendo nostra libertà, sono a la presente groria. Ane patito 
nostro quore al desiderio o proponimento (1)^ non credia- 
mo avere pari di divozione e fedeltà e di suggezione a lo 
re Vincìlau, lungamente in tutte queste contrade e in altro 
luogo che sia. Per ciò voglio che sappiate che vostra inba- 
sciata per questi savi uomini de la città di Siena è intesa 
chon grande onore e chon volontarioso (2) animo, siccome 
da parte di quello re che vi manda, lo quale noi crediamo 
e teniamolo per più principale uomo di questo mondo. Ma 
per quello, che nostra vicienda è buona, grandemente è di 
passare el quore di questa città di Siena di cui ene dìscieso (3). 
E come grandemente sopra ciò doviamo vedere e sopra a ciò 
pensare, e dobbiamo e mettiamo in opera tutto quello che 
sia esaltamento dc3l chomuno di Siena e, brevemente, sopra 
a ciò doviamo avere la divozione; noi faremo quella risposta 
a voi, che sarà, se a Dio piacierà, honore e grandezza del 
chomuno di Siena; a piaciere del nostro Signore Idio e a 
'saltamento ne potrà essare. Chome abbio (4) detto, per vostri 
devoti aniore non è, sichome voi dite la profferta de la maestà 
de' re Vincilau. Non è sì grande amore si chome voi dite: 
inperò eh' è venuto chon giente a piei e a chavallo e bene 
armati a offendere la comunità di Siena e suo distretto. Par- 
tissi Charlo de la pacie d* Ongbaria, padre suo, per andare 
in Puglia, e venne in sul terreno del chomnno di Siena e 
naque i' re Anzilau, ed ebbe chuattordici migliaia di fiorini 
dal chomuno di Siena. Idlo ci à fatti liberi e chosl ci vo- 
gliamo mantenere. — 



(lì II nostro cuore ha sofferto neU' udir la domanda del re, poiché 
mentre vorremmo condiscendere alle sue richieste, per l'amicizia nostra, 
vediamo nelle cose da lui domandate il danno del Comune che noi voglia- 
mo del tatto evitare. Questo il concetto rozzamente espresso da Bindìno. 

(2) Volenteroso. 

(3) Si riferisce a quanto è detto nel e. VII, che cioè Ladislao nacque 
a Cerreto io sa quello di Siena a cinque miglia. Vedi addietro alla pa- 
gina 11. 

(4) Com' ho detto, non é poi amore verso i vostri di voti, quelche ve- 
nite a dire da parte del re Ladislao. 
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Come lo re si partI da Buonconvento k venne a le porti 
de la città di siena per darci la battaglia. — capi- 
toli liij (1409). 

Partissi lo 'nbasciadore del re Vincilau e tornò a Buonchon- 
vento, e dispose la 'nbasciata a' re Vincilau. El re udì la ri- 
sposta de'sanesi ch'avieno fatta; fé sonare chorni e chornamu 
se e sveglioni (1). Armansi i chavalieri cho' pedoni. Sonavano 
tanburegli e tronbe, facieno le tronbo sì grande il sonare, ban- 
diere e pennoni e ghonfaloni, eh' a santa Maria in Belle (2) 
s' ebbono a posare. E fu '1 re Anzilaus chon tutta Toste sua 
giochondo ; mandò i' re uno suo troinbatore a disfidare il 
chomuno di Siena; chon esso lui era lo 'nbasciadore sanese 
e lo 'nbasciadore fiorentino. Venne la persona de lo re a 
santa Maria in Bellemme armato; egli avla arme di ghran- 
de valimento, chor una lancia in mano; il quale era i' re 
Anzilaus pieno d' ardimento. Da santa Maria in Bellemme 
per fino a le monache delle Picciuolo (3) e 'spezarono tre 
stragli (4) ; e al munistero di santo Barnabe (5) era ar- 
mato di bertesche; gittavansi lancio e passavano i ghuieiet- 

(1) GiU trombe e trombeiUni, 
sveglioni e naccherini..; 

Sacchetti, rim. 14. 

Corni, tambur, cornamuse e sveglioni^ 
e mtilii altri str omenti alla moresca,,. 

M. Boiardo, Morg, 16, 25. 

(2) S. Maria in Betlehem è il titolo d* una chiesa antica presso Siena 
fuori della porta Romana. Dal detto titolo, corrotto in Belle o come oggi 
dicesi comunemente Bellemme, prese nome tutto il luogo intorno. Quel 
nome ha orìgine dall'essere scata la chiesa co* suoi possessi di spettan- 
za della dote del vescovado di Betlehem, fondato da Balduino re di Geru- 
salemme, e, dopo ricaduta la terra santa in man de' turchi, unito alla 
diocesi di Anxerre in Francia. Nel sec. XV la chiesa con gli annessi era 
g\k de'Piccolomini, e divenne poi dote di una prebenda canonicale in Duomo, 
di patronato dei Principi di Valle. Vedi Gigli, Diario Senese, t. I. p. 441. 

(3) Il monastero delle Plcciole è quello sotto il titolo di S. Maria degli 
Angioli, detto poi volgarmente del Santuccio. 

(4) Strali. 

(5) Il monastero di S. Barnaba era fuor di città vicino a Porta nuo- 
ra, e fu distrutto nella prima metà del secolo XV per raddrizzare la via. 
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toui(l)rarmadura degli huomini e rotelle, e escivano degli archi 
le saette. E ine fu la folta battaglia ; e none vi si disserrò 
boni bada (2), perchè non ne morissono de' sanesi. Era- che la 
lancia del Tartaglia a le prese loschudiere del re Vincilaussii. 
In Slena venne, presso Mon . ,. (3) chavalieri e fanti a piei e 
a chavallo, a la porta a la Giustizia si combatteva i grhiler- 
rieri. Eravi Raggio soldato de' sanesi chon ciento chavalieri; 
disserravansi le balestra e ine si vedeva chi era 'l buono 
ghuerriere. Traievano i sanesi le bonlbade a'chavalieri del re; 
erano le bonbarde a la porta a la Giustizia et a la porta a 
Santo Viene et a santa Margherita (4). 

Come i fiorentini dimandarono ciento uomini al chomu- 
NO DI Siena. — ChapitoU liiij (1409). 

Già aveva il sole due punti aperto e' raggi, e' raggi lu- 
stranti, e '1 carro pieno di gigli e d'amore; el chuale per suo 
chalore e' raggi suoi tirava per ischuadra verso e* sanesi (5). 
E' chonbattevano a la porta a Santo Viene e a la porta a la 
Giustizia. Rinfreschavano le brighate chon ghrande valimen- 
to. Eravi a Siena uno inbasciadore de' fiorentini, che aveva 
nomo raissere Christofano degli Ispini (6); chonmendava i sa- 
nesi ch'erano di grande valimento. Esci fuore de la poita 
nuova et andone in su Ih bertesca de le monache de le Fra- 
tello (7), rinchontra a la polta nuova (8); e vide la battaglia 

(1) Guierettoni o guirittoni è scritto per verrettoni, ossia grosse ver- 
rette che eran frecce a modo di spiede, da lanciarsi o a mano o con ba- 
lestre. 

(2) Bombarda 

(3) Non si capisce la parola; ma forse è Montone, nome della collina 
dove sorge il convento dei Servi, daUa quale si chiamò Val di Montone 
la gola sottostante in cui resta porta Giustizia che ora chiusa, e, seguita 
di fuori fino alla Trossa. 

(4) Porta Santo Vigne, cosi chiamata, anc' oggi, dalle grida di gioia 
dei senesi nella solenne traslazione del corpo di S. Ansano in città; 
e conosciuta modernamente anche col nome di porta de' Pispini. —Santa 
Margherita, lu')go fuor di porta a* Tufi, dov* è anc* oggi la parrocchia. 

(5) Queste indicazioni astronomiche, con le aperture dei punti de'rag- 
gì del sole esimili concetti, vogliono indicar la primavera. È un de' luoghi 
dove Bindino sente il prurito della poesìa. 

(6) Messer Cristoforo Spini era de' Dieci di Balìa in Firenze a tempo 
dell'acquisto di Pisa, 1406. Cf, G. Capponi, DeW acquisto di Pisa. 

(7) Così furon dette le monache francescane di S. Niccolò presso la 
Porta Nuova. • 

(8) Poltay porta. La porta Nuova oggi si chiama porta Romane. 
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aspra e chrudele ; davansi V uno a V altro cholpi amari più 
che fiele. Vide lo 'nbasciadore in Valli fare ghrande batta- ' 
glia, mentre el re giochava a santa Maria in Belleramo 
a la palla, e suo ghonfalone teneva aperto sua banda, el 
chuale dlcieva cho' Iettare che dicieva: — Anzilagho amiche 
de' popoli e struggitore de' tiranni. — Erano Iettare d'oro e '1 
champo azzurro. E venne i' re a la porta nuova il dì di san- 
to Marche (l) nel mille chuattrociento nove. Istette a Gha- 
na (2) otto di e chavalcava ogni di a le porti do la città di 
Siena. E morivvì a la isvolta di Valli uno donzello de*si- 
gniori ; e stava il popolo di notte armato. 

Come lo 'nbasciadore di Firenze disse la proposta di- 
nanzi A* SIGNIORI DI Siena. — ChapitoU Iv. (3) (1409). 

e francheza ne lo istato nostro, di chui voi 

dubitaste e aveste a sospetto. E perchè 'nconveniente none 
venisse ne lo stato vostro, chiesti furo ciento cittadini, che 
fussono a la ghuardia del palagio do' priori di Firenze e 
d' i' ghonfaloniere di giustizia. E chuesta fu la chagione di 
tale adimantita. — 

Cittadini ch'erano a sospetto non s'armarono e quegli 
eh' erano per uficiagli per le castella e' gentiluomini ne fu- 
rono chavati e mandati furono di quegli de Io istato. Molti 
erano quegli che parlavano, dicievano perchè aviano questa 
briga tanto perchossente (4) per i fiorentini ? per loro ischu- 
do siamo, o veramente per quelli che ferono la lega senza 
volontà di quegli, che sono a lo stato riseduto, che none il 
seppono? che tagli patti non essare alcuno (5). N'andò in pa- 
lagio in chonciestoro ingnioranti ; riprendevano e' signori e 
dicievano : — La lega none vale, inperò che non fu fatta nel 

(1) 25 d' aprile. 

(2) Cuna in Val d' Arbia forte castello fra i vicini aUa città. — ValH 
6 una borgata presso la città, fuori di porta Romana innanzi d' arrivare 
a Bellemme. 

(3) Manca il principio del capitolo. 

(4) Percussente, percuziente. 

(5Ì Di tali patti non reggerne alcuno ; dice vasi cioè cho non avevano 
alcun valore. Di queeta lega, conchiusa tra Siena o Firenze per dicci 
anni e poi prorogata per altri dodici nel 1416, si hanno al R. Archiv. di 
Stato i capitoli in forma autentica per mano di Ser Filippo di ser Miche- 
le di Giacomo da Poggibonsi con la data del 7 Giugno 14iG. F. A. Li- 
sini, Inventario dei Capitoli^ lu Bullettino Senese di St. Patria» a V[. 
fas. I. 1899. 
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^ chonsiglio gienerale ; e quanti noi siamo, niuno ne fu richie- 
sto a tale lega. E si potete fare la lega ritornare indietro ; 
inperò ciie, s' el re ci offende e fa grande guerra, è di gasti- 
gare 1 fiorentini. II cliorauno di Siena per aitare i fiorentini 
piglia la guerra : e seupre ci anno amati a distruzione di 
morie. Annogli tolto Arezo (1) e noi siamo a sostenere le 
perchosso. — Si che in Siena fue per noi grande zinzania 
per lo grande mormorare ch^ era. 

Come lo re si partì da Cuna e come si se l' assembrò 

LA GIENTE DINANZL E CHONTAROVVI I NOMI DE' CHaPOBA- 
GLI (2). — Capitoli Ivj (1409). 

Da poi che Io ré Yincilau ebbe dimorato otto di da Chuna 
in chuà, il re prese uno chorno in sul levare del sole, il quale 
i raggi suoi saettava per challe e pendici e su pe'cholli dei 
monti. Sonava il chorno chuel re giocondo, e chonti e ducba 
e marchesi a lui facieno ritorno. Treciento chani al re anda- 
vano dintorno, dugiento chavalieri a speroni d*oro napoletani 
in chui si fidava: bene cinchueciento erano gli altri fra ducha 
e marchesi, che del re amici erano isciti d' altri paesi. Trasse 
al sonare del chorno missere Giannello (3); choatui fu nipote 
del Papa (4), seghul dopo il papa Ghirigoro; aveva chon esso 
secho dugiento lancie. Trassevi missere Gìentile da Monteran- 
no (5) chon trecfento lancie; era chon lui il fratello del chardi- 
nale signiore di Bolognia (6), era de'Chosci napoletano; aveva 
chuattrociento lancio. Al sonare vi trasse Baldecche (7) chon 

(1) I fiorentini avevano preso Arezzo ritogliendolo al re Ladislao; e 
ciò lo aveva irritato contro la lega. 

(2) Caporali, ossia capitani d* arme. 

(3) qui è sbagliato il nome, Giannello per Lodovico; o ci manca questo 
secondo nome innanzi alla parola costui: perchè non saprei qunl altro nipote 
del papa Migliorati potesse militare allora con Ladislao. Con lai era in- 
fatti Lodovico de' Migliorati, nipote d' Innocenzo VII , che fa Cosimo 
del Migliorati di Sulmona. Lodovico, detto dal Muratori, uomo bestiale, 

* si volse dalla parto di Ladislao, dopo che nel 1406 papa Gregorio XII lo 
ebbe privato della Marca d* Ancona. Divenuto quindi signore di Ascoli 
e ceduta quella città a Ladislao, fu da questo in premio creato conte di 
Monopolio. (Muratori, Ann, d' li. t. IX. 

(4) Intendi : costui fu nipote del papa dopo il quale segui il papa 
Gregorio Xll. 

(5) Gentile degli Orsini. 

v6) Della famiglia Cosci o Cossa, fratello del Cardinale Baldassarre. 
(7) Certi di questi caporali di soldatesche venturiero, che forse erano 
dipendenti da qualcuno dei più noti capitani, si veggono qui la prima volta. 
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cinehuanta lancie. Ancho vi trasse Anistoforte chon ottanta 
lande. Andovvi Anichino della Fottinera chon ciento lan- 
cie; Qianni de la penna chon ciento lancie. Chostoro erano 
tedeschi ed erano insieme a chonpagnia. Andovvi Malafetto 
chon ciento chuaranta lancie, e Chortebrache tedesche chon 
dugiento lancie. E andovvi Monaldo da Siena chon dugiento 
lancie; andovvi, chuando senti, missere Antonio Ghinazoni da 
Siena (1) ribello. Chostui era di chuegli de la balla di Pero- 
già per ghuerra fare a la legha; chostui aveva cinchue ciento 
lancie. Trasse «1 suono il Tartaglia (2) chon treciento lan- 
cie; chostui abbandonò 11 soldo dei sanesi per andare al soldo 
del re. Bravi Choccotie'Salimbeni da Siena (3) chon dugiento 
lancie. Trassevi il chonte Brettoldo (4) e '1 suo figliuolo chon 
cinchueciento lancie. Anche v'andò il chonte da Urbino (5), che 
portava il bastono sinischalcho; era del champo del re con 
chuattrociento lancie. Andovvi Polo Orsini, il chuale fu capi- 
tano de' romani quando i' re ebbe Roma, chon mille lancie. 
Trasse dinanzi a la persona del re il chonte di Troia; seghui- 
vano chostui mille lancie ed era sinischalcho maggiore, il 
chuale era ughuale al re Vincilau. E dinanzi a lo re. istava 
il chonte Arberigo da IJarbiano, suo chonsegliere; chiamato 
era il grande chonestabile. Costui fu chuegli, che scbonflsse 
la legha de' fiorentini a Bolognia, chuando era soldato del 
duca di Milano, Chuesta isconfitta fu nel mille chuattro ciento, 
fu perchè il ducha di Milano difendeva i sanesi da' fiorentini. 
Aveva chon secho cinchueciento lancie. Lodovicho Rutegli 
con ciento lancie. Andovvi il chonte da Charrara (6) chon 
treciento lancie. Eravi missere Qhuido da Choreggio chon 
treciento lancie. Eravi dinanzi a lui Gianni Colonna romano 
chon cinchue ciento lancie. Dinanzi a lo re istava il chonte di 
Tagliachoza (7) chon treciento lancie. Eravi missere Ghuido da 
Siena chon ciento lancie. Era dinanzi a lo re missere Paschuino 

(1) Questo capitano, conosciuto tra i cimili d' aUora col nome d* An- 
tonello da Siena, militò anche con Braccio da Montone. V, E. Ricotti, 
Storia dei Capitani di ventura in Italia. 

(2) Angelo Lavello, tra' più famosi capitani del suo tempo. 

(3) Niccolò di Brettacone de'Salimbenii valente capitano e signore di 
molte terre. 

(4) Bertoldo degli Orsini, conte di Sovana e Pitigliano. 

(5) Guido Antonio da kontefeltro. 

(6) Marsilio da Carrara. 

(7) Di casa Orsini. 
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artifiO suo chons^^liere: chostaì se^iva i're chon ciento 
lancie. Eravì Giovanui RuSaldi da Siena (1) chou ciento lan- 
de: siFii^halcho era maggiore de* fanti a piei e de' balestrieri; 
erano e seguivano lui otto miglia fanti a piei e balestrieri. 
Traevano di lunghe parti per piaggie e per valli e per piani 
ai grande sonare che facieno le trombette e^ tamburegli e 
chorriamuse, Chorria al sonare la giente in fretta; facieva lo 
re chol chorno la valle risonare. Chuando il re ebbe sonato, 
lo re montò in arcione. Seghuivano le bandiere chavalieri e 
piloni. Dietro era il chonte di Perciena (2) chon cincbuanta 
lancie; aiicho v' era dietro il chonte da Baschi (3) chon ciento 
lanrie; ancho v'era Andreine Bustacci (4) chon duciento lan- 
ose; arjcho seghul Bislacche di Val d' Ambra (5) chon chua- 
lar.ta lan^rie; an^rho v'andò Ciapettino Bostoli chon ciento 
ciTi'ùìtifiuVd. lancio; e il chonte di Bouguro cho' figliuoli chon 
tre^ierito lancie. Il figliuolo di missere Niechola degli Accia- 
iuo^'li di Firenze, che fecie il padre suo il munistero de' frati 
de la Certosa in appresso a Firenze a tre miglia in su la 
Htrada, che viene a Siena. Era nipote del chardinale degl 
Acciainogli in Firenze, e chostui era chonsegliere e suo segi'e 
tario de' re Vincilau, chon seciento lancie. Seghuitavano cho 
htoro giente iscacciata da' fiorentini e pisani, ribegli sanes 
e fiorentini et artini. Eranvi molti perugini, ribegli di Pero 
già; lombardi e melanesi, che andavano per li paesi. Dinanzi 
a chostoro andava vettovaglia chon sarmaria (6) et ogni al 
tro arnesi (7). Dinanzi a chostoro andavano se' miglia fran 
chi e buojii guerrieri. Seguitava dinanzi a chostoro i' re; aveva 
in sua buona chonpagnia mille fra chavalieri a sperone d'oro 
o ducha e chonti e marchesi. Era vestito i're d'una pelle 
di lonza e non portava arine in testa per lo grande affanno 

(1) Un capitano Nanni da Siena, trovasi al soldo di Venezia nel 1427, 
nella brigata (U'À Broscello. V. Vite dei Duchi di Venezia, p. 990, 

(2) Questo conte di IVrcena. non so chi posna essere; poiché quel ca- 
Htello, HO già appartenne ai Cacciaconti, nel secolo XIII era già venuto 
totalmente in signoria del Comune di Siena per volontà degli stessi Perce- 
ncHi {V. Misceli. Stor. Senese a. 1894, V. II. n. 7, p. 109). 

(3) Castello in quel di Spoleto, sulla sponda sinistra del Tevere. 

(4) Degli Ubertini (?)• 

ih) Bustaccio degli Ubertini. 

(6) Salmeria. 

(7) Nota la doiinenza in i, che si trova altre volte in Bindina, come 
in altri dei nostri antichi. 
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che ne la testa dava, perchè era istato tre volte avvelenato. 
Però aveva il volto di rossori piazato, senza barba, magro 
era a sua grandezza; era alto più che chomunale uomo uno 
palmo. Dilettavasi di sonare molto il chorno, chosi chaval- 
cava il ré valoroso. Passò longho a Lucigniano di Val di Chiana. 
Kra dinanzi a lui otto miglia chavalieri pieni d' ardimento e 
bene armati di tutto guarnimento. Dinanzi a chostoro ser- 
vienti e paggi e schudierij dinanzi a chostoro erano tre mi- 
glia chavalieri e' meglio armati chon chorrenti destrieri. 

Come i' re Vincilau gionse ad Arezo e ine s'acchanpò, e 

Esci FUOR A LA GtENTE DE' FIORENTINI. — ChapitoU Ivij, 

(1409). 

Già aveva il sole il suo sesto de le tre parti le due aperte; 
le nuvile per Tarla tenieno suo sprendore, perchè pioveva e 
none mostrava suo cholore. Ad Arezo gionse e tendeva tra- 
bacche e '1 padiglione ; e chi Arezo difendeva usci fuore, il 
chapicano de' fiorentini missere Malatesta (1) cho' mille lancie, 
esci a la porta Buia. Anche usci fuore Braccio da Montone 
a la porta a san Valentino: la battaglia fu a la porta a san 
Lorentino. Usci fuore Tommasino Qhrivegli de la porta a la 
Parata chon chuattrocento lancie. E chuesta fu la chrudele 
battaglia, e spezzossi il ponte e andonne nel fossato^ e molti 
ne morirono fiacchando loro bracci e loro ossa. Intrò molta 
giente nel fosso de Tuna parte e de l'altra. Chosl fu la batta- 
glia a ciaschuna porta d'Arezo chon lancie e guirittoni, dando 
V uno a r altro crudele morte, Chadevano per terra istondardi 
e pennoni; pioveva dal cielo aqua chon grandine; perchoteva 
il vento a bandiere e uomini d' iirme. Chosi per la piova 
chombattevano chostoro, si chome à ordenato il maestro ch'à 
fatto le pianete de V eterno lavoro. E '1 di era passato, e la 
giente del re a' padiglioni tornata. 

Come lo re Anzilau pose tre champi ad Auezo e come 
Polo ne menò bestiame. — ChapitoU IvUj (1409). 

L'altro di intrò nel champo del re il signiore di Fulignio (2) 
chon setteciento lancie; e anche il signore di C!iamariuo(3) v'en- 

(1) Malatesta de' Malatesti signore di Pesaro. 

(2) Corrado de' Trinci. 

(3) Qentile da Varano. 
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trò cho' mille laacie. Poi i' re pose champo ad Arezo a tre parti; 
la prima fu porta Buia; T altra si fu a san Valentino; l'altra 
si fu fra la porta a san Lorentino e la porta a la Parata. 
Posti che furono chuesti champi, sì esci fuore il Tartaglia e 
Polo Orsini. Il Tartaglia passò V Aucisa e Polo Orsini verso 
Poppi chon cinchuecento lancie : e questo si fu il primo di 
maggio. Menonne il Tartaglia da Pigine (1) dugiento prigioni 
e bestiame in quantità. Polo Orsini ne menò ciento prigioni, 
cinquanta paia di buoi e bestiame rtiinuto in quantità e roba 
morta (2). E poi di Poppi e quegli paesi del contado di Fi- 
renze e' tornarono al campo del re Vincilau. E ine a* quattro 
di del mese di maggio mandò i' re per lo signiore di Corto- 
na (3); il signore di Cortona vi andò. I' re gli disse: — Tu 
gentile uomo e dabbene: io non ti vorrei noiare né farti 
rincrescimento ninno. Parteti da la volontà de' fiorentini ed 
io ti darò buono guidardone, che ne se' degno che se' dabbe- 
ne signiore. — E '1 signore di Chortona rispose e disse, che 
non poteva; che aveva impromesso a' fiorentini e aveva te- 
menzia di loro. Partissi il signiore di Chortona: e lo re fecie 
fare uno ponte a la Chiana, che andava verso Chortona. 

Come lo re si partI d' Arezo e come n' andò a Cortona, 
e partissi e andone a vagliano ed ebbelo per forza 

E PRESE IL CASTELLANO. — GhapitoU Ivtiij. (1409). 

Partissi i' re Vincilau d' Arezo e andone a Cortona a' di 
dieci di maggio, e posavi chanpo e fecievi grande danno de 
la sementa e di pigliare i prigioni. E stettevi otto di : poi si 
parti e andone a Vagliano, il quale ene guardia del ponte a 
la Chiana. Ruppe le mura chon bonbarde e fecie riempire 
e' fossi di legnia. E ' re fecie fare uno chomandamento a 
quegli di Vagliano e a' soldati de la lega, che v' erano den- 
tro, a pena de le forche, che ciaschuno n' escisse o e' s' ar- 
rendessero. E fello bandire in tre di tre volte. Non volsono 
il comandamento osservare; iscirono fuore quegli di Vaglia- 
no chon grande ardimento chontra a la gience del re. La 

(1) Pigline. 

(2) Frutti campestri già raccolti e riposti. 

(3) Luigi da Casale, che 1' aveva tolta al cugino Francesco, assassi- 
nandolo, nel 1407. 



- 49 - 

giente del re T andò a rincontra' (1), e riraisegli dentro, e 
chombatterono Vagliano chon fuocho e chon balestra, il qua- 
le saettavano dentro, e cho le iscbale introrono dentro. Era- 
no quegli di Vagliano treciento fantì^ buoni guerrieri, e cin- 
que ciento erano e' balestrieri. Furono prigioni e morti que- 
gli di dentro. Bravi missere Giovanni Cavalieri dentro, ch'era 
suo (2); ed era stato signiòre a Montepulciano : e fue iM*eso 
mÌHsere Giovanni e sua chonpagnia. Lassò i' re il chastello 
ben fornito di giente e partissi lo re da Vagliano e ritornò 
a Chortona. 

Come i fiorentini mandarono a Cortona proveditori dì 

GUERRA CHONTRA A LO RE ANZILAU. — ChapitoU Ix. (1409). 

Era ne 1' nrYente il carro fuoro 
charicho di rose e gigli lustranti ; 
il cielo fochava (3) a V eterno lavoro ; 
Diana v' era chon ale sonanti 
isfaldata (4) fuore de i' angelico foro 
chon vaghi raggi e con dolci sembianti ; 
9ì che piaggie e montagnie e ghrandi choste 
e del re Vincilaa si vedeva la riccha oste. 

Trabacche e padiglioni distendeva a la gioiosa guardia di 
Cortona. Era in Chortona la giente de' fiorentini chon due 
proveditori, mandati per lo comune di Firenze, che avesseno 
a provedere la guerra. L' uno fue Jacomo Lachi, V altro fu 
de la balla dì Firenze, Lapo de* Sassetti : e Tommasino Cri- 
vegli con ciento lancie e missere Malatesta chon dugiento 
lancio. Eravi per lo comune di Siena Mino Cicerchia chon 
treciento lancie. 

(1) Troncamento volgare dell' infinito, tuttora in uso nella plebe toscana. 

(2) Vi era dontro masser Giovanni Cavalieri, perchè il castello di Va- 
llano era suo. La famiglia dei Cavalieri del Pecora di Montepulciano 
signoreggiava fin dal 1358 quel castello, dai perugini donato lo stesso an- 
no a Niccolò di Bertoldo del Pecora. 

(3) Descrizione della mattina ; focava , splendeva , ardeva :. in questo 
senso il Dizionario ha focace^ ardente, infocato. 

(4) Sfaldare ò dividere in falde, dice il vocabolario: e qui non saprei 
come accomodarci questo significato, se non forse por dir che la luna anda- 
va scomparendo al sopraggiungere del sole. Potrebbe anch'essere che Io 
scrivano avesse voluto dire che Diana, la Luna, era iscacciata fuor del cielo 
(fòro degli angeli) dalla luce del giorno: e che in forza di questa luce la 
luna fuggiva con ali sonanti^ ossia con celerissimo movimento d' ali. 
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Come lo re si parti da Vagliano e ritornò a Cortona 

E EBBELA PER TRATTATO. — ChapUogli IxL (1409). 

Già era ordenato in Cortona il trattato inanzi che Io re 
[fosse] a Chortona ritornato. E' cortonesi del trattato, di prov- 
vedere a buona guardia, e' facievano istare i fanti da Siena 
a una porta. Mandarono quegli del trattato uno cortonese la- 
voratore a lo re Vincilau, e gionse al campo e dimandò de 
lo re, due era sua istanza. Uno cbavaliere il prese e menol- 
lo dinanzi a ' il re. — Io sono mandato per quelli del trat- 
tato, che vostra giente [sia] a la porta presso il cassare, e de 
lo 'intrare dentro sarete ben prò veduti. — Lo re mandò per 
lo capitano de' fanti a pioi e balestrieri, che fussono cho lo 
'nbasciadore seguitati. Era sanese il capitano. Poi comandò 
a la giente del conte di Troia che lui avesseno seguitalo : e 
gionsono a la porta duve erano e* cittadini del trattato. E 
intrò dentro il conte di Troia chon otto ciento lancio, e poi 
seguitarono i fanti a piei e' balestrieri, e gionsono a pie! il 
cassare gridando : — Viva lo re Vincilau ! — Ed ebbono il 
cassare : e '1 signiore di Cortona era fuore del cassaro, in 
«u la piazza cho ' fiorentini : e furono tutti prigioni. E' sa- 
nesi erano a un' altra porta, e tornarono a Siena. Intrò i' re 
in Cortona a' di sedici di maggio. T re mandò prigioni i fio- 
rentini, che V eran per lo comune di Firenze e anche il si- 
gniore di Cortona a Perogia. E missere Giovanni signiore 
che fu di Vagliano, forniva Perogia di vettovaglia e Choccho 
e '1 chonte Brettoldo (1) e '1 conte da Orbino di vettuvaglia, 
ma anche il campo del re andava. V re none fecie fare né 
offensione né ninno rincrescimento a quegli di dentro. 

Come lo re Anzilau si partI e andone a Serteano in sul 

CHONTADO DI SlENA. — ChapitoU Ixìj. (1409). 

Partissi i' re Vincilau da Cortona e lassò il chonte di Tro- 
ia in sua guardia chon cinque ciento lancio, e andone a Ser- 
teano, terreno del comune di Siena, e ine pose chanpo, ten- 

(1) Intendi: Giovanni Cavalieri già Bìgnor di Valiano forniva vettova- 
glie a Perugia, a Cocco Salimbeni, al Conte Bertoldo Orsini e al Conte 
d'Urbino; e di più andava anche al campo del Re. 
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dendo trAbacche e padiglioni. Era a Serteano uno cbapitano 
del cornano di Siena chon quattro ciento lancio, a nome 
Istanghellino (1), ed oravi per lo comune di Siena il Cornac- 
chia saneae con dugiento fanti a pie! e balestrieri. 

Come uno lavoratore andò a lo re Anzilau. ^ Okapi- 
ioli laoiij. (1409). 

Partissi da Cortona quello lavoratore, il quale andò per 
Io re che intrasse a Cortona. E gionse dinanzi al re, eh' era 
a Serteano, e disse: — Dinanzi a la vostia maestà sono ve- 
nuto. Io v' inpromisi di darvi Cortona e vi ò tenuto bene 
quello eh' io v' inpromisi. — Lo re disse ; — Tu sia il bene 
venuto. — E' re gli fece donare tre miglia fiorini e fe- 
cielo chavaliere chon sua mano e diegli de 1* avere del si- 
gnore di Cortona; e spogliossi i' re Vincilau uno vestimento 
e diaglielo (2). Disse i're: — In cortesia m'ài servito; se tu 
m' avessi servito per denari, t' arei meglio proveduto. — E 
partissi da' re questo chavaliere e tornò a Cortona che' suoi 
denaii. E in questo tempo eh' e' re istiè a Serteano, mori el 
gran.conestabile signore da Barbiano (3); e fecielo portare a 
la grande abadia due (4) istiBtte in prigione (un mese?) (5). 
Rimase chonestabile il conte da Orbino. 

Come lo re Anzilau fegie dare la battaglia a Sertea- 
NO. — Ohapitoli Ixiiij (1409). 

r re fecie dare V altro di la battaglia a Serteano. Quegli 
di Serteano avevano- anegli di ferro, menbri di schuri cho'ma- 
nichi, e quando quegli del re salieno su per le schale, per- 
chotevano loro elmi. Morivi (6) quaranta di quegli di fuore e 
dieci di quegli di dentro, per lo saettare de gli archi. La 



(1) Da Padule. 

(2) Questo è il modo solito de' tiranni ambiziosi, che per denaro ed 
onori cercan corrompere a lor profitto la fedeltA dei cittadini. 

(3) Alberico da Barbiano mori neir aprile a Perugia. 

(4) Dove. 

(5) La parola è cosi male scritta, che non si decifra chiaramente. 
(B) Vi mori. 
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notte che venne, Estangelino (1) isci fuore al canpo deVe e per- 
sevi più di trenta chavagli e fue preso il figliuolo suo da uno 
ischudiere de' re. Ernvi per podestà in Serteano Antonio di 
ser Pietro ; e Lorenzo di Bartolommeo di Fazio (2) per 
chapitano de la guerra per lo comune di Siena. Il Tartaglia 
quando s' acchostò a le mura vi perde il suo istondardo. 

Come i fiorentini mandarono una inbasciata a lo re 
Anzilau e come disseno la 'nbasciata dinanzi a' re 
VlNClLAU. — Chapitoli Ixv, (1409). 

Delibarossi nel cbonciestoro di Firenze di mandare a' re 
una inbasciaria, cbon volontà del cbapitano e de' gbonfalo- 
niere di giustizia. Fu degl' imbasciadori messere Cipriano 
degl' lanfigliazi (3) e missere Lotto Chastellani chon bella 
chonpagnia. SI cbome s'acchade al mandato, gionsono di- 
nanzi a' re Vincilau. — Per noi a' re potiamo dire del cho- 
muno di Firenze, che si chognoscie gli amici ; avengha Idio 
che per lunghe tempo, che è trapassato, il vostro padre 
Charlo de la pacie quando passò di chuà i' stato (4), fummo 
suoi amici. Noi aviarco chogncsciuto essare gravato ilcho- 
rauuo di Firenze per grande oplire ; del chomuno di Firenze 
noi potiamo dire apertamente, e tocchiamolo cho le mani, 
chome lo re Charlo robò i fondachi a' fiorentini e die le pa- 

ghe a' soldati e chacciò di Napoli il ducha da (5). E se 

voi avete a dire o a fare veruna altra chosa, duvetelo dire 
fare al chomune di Fiorenza, inperò che none s' appartiene 
al comune di Siena che rideva veruno 'chonveniente (6). Per 
Dio e sua laulde e grazia del comune di Firenze e a buona 



(1) Il capitano delle armi senesi. 

(2) Lorenzo di Bartolommeo di Fazio Bellarmati. 

(3) Iacopo Oianfigliazi, rimasto prigione del Conte di Troia nella pre- 
sa di Cortona per Ladislao, in quest' ambasceria fu riscattato da' fio- 
rentini. 

(4; In statUj in grandezza, potenza. 

(5) Ottone di Brunswich, daca di Taranto. 

(6) Oli ambasciatori fiorentini rinfacciano coraggiosamente ali* ambi- 
zioso monarca, i mali venati aUa loro patria da lai o da suo padre; da 
questi la ragione del contrasto. Si dichiaranu apertamente suoi nemici; e 
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tranquillità e perpetuale riposo di voi e di noi e di tutti li 
nostri amici (1). — 

Come lo rb Vingilàu rispose a quegli inbasciadori fio- 
rentini, SECONDO CHE BCNDINO PONE. — Chapitoli Ixvi, 
(1409). 

Rispose Vincilau a li 'nbasciadori. fiorentini : — S' egli è 
vero quello che si dicie per la Scrittura, che gli uomini si 
chojjnioscono per 11 loro frutti (2), credo veracie amore e fer- 
ma istabilità di quore sia e debbia essare chon tutta ragione. 
Arezo era mio, e sua provincia artina e suo distretto. La 
vostra Chiana non si riempie in fretta cho' tutta la Toschana: 
sotto voi ène istretta per la valerla (3) di mia baronia, 1 
quali a me portano zelante amore, chol quale mi cavarono 
d' ogni grave posto (4). Si che io òne laggiù migliore e fiori- 
ta giente ; e del chomuno di Firenze non curo niente. — 

Come si partì l' inbasciata e lassarono la corte di' re 
IN ZINZANIA. — Chapitoli Ixvij. (1409). — 

Partironsi gì' inbasciadori da' re, eh' era a Serteano, e tor- 
narono a Firenze. Istava lo re a chanpo a Serteano chon 
grande asercizio de V arme, poniamo che assai volte al canpo 
giocava cho'baroni a la palla al grande chalore che gli pionba- 
vano i raggi del sole liòne. Questi inbasciadori fiorentini mi- 
sono zinzania (5) nel canpo, che doveva essare 1' re avvele- 

»' egli vuol molestar per questo ì senesi, fa male, che non c'entrano. La 
pio^li pure con loro fiorentini e basta. 

(1) Con questa e simili formolo hì chi ade vano i discorsi degli amba- 
sciatori. 

(2) < Igitur a fructibus eornm cognoscetis eos. > Matth. VII. 20. Ma 
par troppo potevasi meglio da' fiorentini applicare a Ladislao il biasimo 
evangelico. 

(3) Valoria per virtù e valore V ha anche il Villani ed altri trecentisti. 

(4) Superba minaccia quella del contar la propria superiorità di forze 
per indebolire il coraggio dei fiorentini. La Val di Chiana, dice loro il 
re, non la riempireste in fretta chiamandovi tutte le forze armate dei co- 
muni toscani; ed io invece ho fior di gente qui e a Napoli. 

(5) Zinzania : costernazione, confusione e divisione per V ardimen- 
toso fare de' fiorentini. 
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nato o chon ferro morto; si che chuesto fu chiarito inanzi a 
lo re. Fede tagliare il chapo a uno chavaliere de' Cbosci 
napolitano e a un altro napoletano chavaliere. Fuggissi dal 
cfaanpo de' re il fratello del cardinale di Bolognia cho' mille 
chavagli, intrò i' Montepulciano ; ed era napoletano. 

Come si partì lo re e andone a Perogia e Polo Orsini 
isctfuore e tolse. di molto bestiame dal cjontado di 
Siena. — ChapUoli Ixviij. (1409). 

Lo re istette a Serteano e partissi chon tutta la sua ba- 
ronia e andone a Perogia chon grande allegrezza. I perogini 
ne feciono festa e feciono, per fare a' re giuocho e festa, a 
maza e schudo: (1) feniono tre di festa. Morivvi nel giuocho 
a maza e schudo quattro perugini e due sanesi, eh* erano 
ribegli. Dopo otto di i' re fecie fare la mostra e diene la 
paga a tutte le brigate a piei ed a chavallo. Partissi Polo 
Orsini di Perogia chon due miglia chavagli e arrivò a Gros- 
seto e a Ischia e Magliano (2) e per molte altre terre e a 
Chastello del piano (3) e menarono quanto bestiame trova- 
rono; e menarole a le terre del conte Brettoldo, e* tornarono 
a Perogia. E lassò al chonte Brettoldo cinque ciento chavagli, 
il quale faceva aspra guerra al chomuno di Siena, e meno- 
rono il bestiame. Era in Perogia la grande forestaria (4) di 
gran conestabili e tutta sua baronia dinanzi a lo re Vinciiau 
questa ginia (5). Inoravano a le porti le grandi brigate del 
bestiame, che avevano guadagniate. 

Come i perugini dimandarono una podestà a lo re Vin- 

CILAU, CHE PUSSE SOPRA A' MAFATTORI. — Chapitcli IxviUj. 

(1409). 

Il conciestoro di Perogia dilibararono di dimandare alo re 
una podestaria che fusse sopra a la giustizia. E' signori di 



(1) Uno de^ molti giacchi di fiero carattere sì cari e comuni nel medio 
evo. 

(2) Terre della Maremma senese. 

(3) Castello nel versante senese del Montamiata. 

(4) Gente forestiera, moltitudine di forestieri. 

(5) Genfa, razza. 
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Perogia iscìrono di palagio e andarono dinanzi a lo re, se- 
condo che Bindino pone. — A costringiare l'iniqui movimenti 
de le persone, a ciò che li malefici s'amutassaro (1) in Perogia 
e suo distretto, sono chostodite le podestà in questa terra; e 
questo éne manifesto. Ma per quello per la rianza (2) del 
tempo, per le condizioni che occorgono, vi dimandiamo per 
grazia una podestaria : che chonviene che V uomo alcuna 
fiata muti sua usahza e suo chonseglio; che una de le 
cose eh' è creduta e pensata è, quando V uomo seguita lo 
tempo, per quello che potrfa essare nel presente tempo in 
Perogia, una podestà. Eccho le molte chose da fare che non 
sono da dire : e per quello che perde lo dire, ispesse fiate a 
la peggio s' aprende, e molte malizie ne possono essare ed 
ìugienerare. Al mio poco senno pare bensì lo meglio, consi- 
derata la nostra condizione, a lo tenpo che chorre, che voi, 
santa chorona Anzilau^ aleggiate (3) una soficiente podestà (4), 
per li quagli io credo che noi perogini potremo essare guidati, 
e condotti soficientemente; e noi potremo....nte (5) cagione 
di portarci sì che noi potremo leggieiamente essare guidati e 
retti. Se voi non vorrete la podestà, che voi ci darete, po- 
trete farlo seguire, se a Dio piaciarà e se in capo de Tanno 
non paresse a voi, santa chorona, di mutare una podestà 
suficiente'a la vostra corona (6). Unde voi m'avete inteso, 
Quello, eh' è pieno di tutte le grazie, voglia e piaccia che in 
voi si prenda quello che sia onore vostro santissimo e lo 
meglio del chorauno dì Perogia. — 

Come lo re rispose a' perugini e dette lo' una podestà. 
— Chapitoli Ixx. (1409). 

Lo re Vincilau dilibarò di mettare per podestà in Perogia 
missere Marciello artino. Il chomuno di Firenze dilibarò nel 



(1) Si chetassero, ossia cessassero. 

(2) Reità, malvagità. Non é registrata nei dizionari questa voce. 

(3) Eleggiate. 

(4) Podestà, qui inteso nel senso astratto di ufiScio. 

(5) Forse doveva leggervisi: aver sufficMnte, 

(6) La costruzione confusa non fa intendere bene quelche si volle 
dire, che cioè il re nominasse un podestà da cambiarsi a suo piacimento, 
quando dopo la prova dell' anno non riuscisse di suo gusto. 
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cohciestoro, di volontà del gonfaloniere di giustizia, di man- 
dare quattro inbasciarìe: Tuna n'andò a^ Malatesti per giente, 
e P altra al chardinale di Bolognia per guerra fare cho' re 
Vincilau d'avere giente, perchè lo chardinale era ne la lega; 
l'altra inbasciata i' Lombardia a missere Ottobuon Terzi et 
a Fazìno Ghane e a missere Giovanni dal Verme e a mis- 
sere Pandolfo Malatesti. Chostorò erano in più parti de la 
Lombardia (1) : lo 'nbasciadore fiorentino none aquistò 
niente da loro. L'altro n'andò a lo re di Marsiglia, figliuolo 
del ducha d'Angiò, a nome missere Luigi. E dinanzi a lui 
lo 'nbasciadore s' inginocchiò e dichiarò a lui le grandi 
guerre che aveva (2) cho' re Anzilago, e chome aviamo 
fatto lega chol chardinale di Bolognia e chol chomuno di 
Siena, e faciamo pontaglia (3) a ciò eh' egli non passi. 

Come i fiorentini dilibarabono di mandare quattro in- 
basciarìe; E una n'andò a lo re Luigi e dissero l'an- 

RASOIATA, SECONDO CHE BlNDINO PONE; E L'ALTRE INBA- 
SCIARÌE N'ANDARONO PER ALTRE PARTI. — Chapitoli Ixxi. 

(1409). 

— Molte chose sono quelle, chia debono induciare (4) a 
ciaschuna persona di dovere dire sua inbasciata dinanzi al 
suo mandato e dinanzi a quegli, che sono nel nostro cho- 
spetto. E per lo legame del grande amore, cioè di grande 
divozione che è lo devoto a nostro signiore, grande amistade 
che è intra cholui che dimanda e cui è domandato (5). E 

(1) I disordini onde Milano e la Lombardia intera fa agitata in questo 
anno, vi trassero tutti i principali capitani, che avesser gente sotto di sé, 
specialmente di quelli che somigliavano più a bestie che a uomini, come 
Ottobuon Terzi. Vedi Aiti della Società ligure di Storia Patria, Genova, 
1876, pag. 529-30. 

(2) Intendi : Firenze. Nota come il discorso volga subito in plurale, 
con queir uscita improvvisa che suol usarsi dalla gente del popolo^ quando 
riferisce cosa nella quale ha parte il narratore. 

(3) Pontaglia, puntaglia; opposizione per combattimento, contrasto. Il 
Villani, P. 34, 4, ha: L* altra puntaglia era presso porta S. Piero. ^ É 
nel medesimo senso del nostro. 

(4) Indurre. Intendi: che danno occasione o motivo a ciascuDa per- 
sona di ecc. 

(5) Quando il pensiero del nostro cronista si fa più in alto, gli fallisce 
la parola, e vien confusa la costruzione. 
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ben dell'utilità, è bene d'esso che v'adiniando per lo chomuno 
di Firenze, che voi chol chomuno di Firenze, re di Marsiglia, 
di mettere i^struzione (1) lo re Vineilau. Chonsiderando che 
queste chose sono apparite si che noi n'abbiamo dubbio, al mio 
dire per voi sarane inteso infino al parli mento (2) e quello 
che sia grande onore di voi e del chomuno di Firenze, e 
lo meglio de la vicienda. Siamo mandati per lo chomune di 
Firenze: del cominciamento de la nostra inbasciata è detto 
che noi dovessimo salutare voi, santa chorona re di Marsiglia, 
e li savi uomini, che sono in questo chonseglio, da parte del 
nostro chomuno. Noi lo faciamo volentieri e pregiamovi (3) 
che siate lo facitore e disfacitore di questa vicienda. Salute 
e tutte allegreze siccome voi amate e volete. E per la nostra 
inbasciata, che io adomando per lo mio chomuno di Firenze, 
si che noi siamo frategli, e che voi amiate noi chome (4) 
voi: e credo che per voi ci sarà concieduto questa adoman- 
di ta. Dilettazione (5) e amistade si conoscie per uno volere; 
e cierto so' di quello che noi dimandiamo, crediamo che sia 
utiiitade vostra e nostra: e per quello che sìa vostro buono 
istato, nostra città di Firenze è bene apersonata (6) chon voi; 
e allegrezza bene sia vostra o conforto. Unde per quello che 
aspettiamo ad avere a fare chon voi, a morte e distruggimento 
de lo re Anzilago, e Pai torio (7) vostro ne sia mestiero, v'ai- 
taremo (8) per guardamento del vostro reame e del vostro 
onore, e per tutto quello unde possiate e dobiate osare tenuto, 
che voi siate amannito di chavagli e d'arme, per venire in 
vostro servizio e onore. Di tutte queste cose è per lo nostro 
chomuno di Firenze e del òhomuno di Siena e de la Chiesa. 



(1) In distrazione. 

(2) Parlaménto. L* ambasciadore fiorentino doveva trattare col re in 
privato, e anche innanzi alla sua signoria, ali* assemblea de* suoi consi- 
glieri. 

(3) Preghiamovi. 

(4) Manca; noi, per compire la correlazione. 

(5) Qui volevasi scrivere dilezione, 

(6) Apersonata. Questa parola, malamente scritta, dÀ a dut)itnrn ho 
debba interpretarsi per affezionaia, ovvero apprefufimatat avvicitiAta corno 
dire inclinata d' animo, tutt' ano con voi, o rn. 

(7) Aiutorio, aiuto. 

(8) Sembra che debba leggersi cos). 
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E avete intese mie parole, e so bene che io non ò saputo 
meglio dire a compimento, per quello che voi vedarete. Sol 
perciò Idio ci dia grazia e ventura di fare quella risposta e 
mandare a compimento, sì che sia onore di voi e manteni- 
mento di nostra amistade e accriscimento di bene i' meglio. — 
Costui ebbe nome missere Renaldo di sere Franciescho da Fi- 
renze (1). 

CoMB LO RE Luigi rispose a l' inbÀsciadori fiorentini, 

SECONDO CHE BlNDINO PONE. — ChapUoU Ixxij (U08). 

— La vostra venuta, signiori inbasciadori fiorentini, la 
quale voi diciete (2), ed io sene (3) che chosì è, rapresentiate 
tutto lo vostro chomune, si ridevo siccome doviemo fare di 
quelle persone, che noi amiamo e siamo tenuti d' amare sopra 
gli altri di questo mondo: per quello che io one provato, che 
ne le vostre grazie e ne le vostre allegreze one trovato voi 
come noi. Ed io posso dire che lauldato sia lo nostro SIgniore 
Idio. Io sene apparecchiato senpre in vostro piaciere. — Par- 
tironsi gì' inbasciadori fiorentini da lo re Luigi. E' re Luigi 
fané la 'nchiesla di giente a piei ed a chavalio per venire 
chontra lo re Ànzìlago e per mettare il papa Alisandro i' Ro- 
ma, eh' era a Pisa. 

Come lo re Vincilau intrò i' Napoli e come vi vennero 

DUE inbasciadori DI CICILIA A VISITARLO. — ChapUoli 

Ixxiìj. (1408) 

E 4 suo vicaro a Perogia lassone, 

E 'nver (4) di Roma è be* tornato. 

Passò la Canpagnia che non dimorone; 

e la sua giente 1' ebbe seguitato. 

Iiisegnie e bandiere al vento ispiegone, 

in giorno in giorno, che mai non s* ò ristato 

che dentro i' Napoli i' re e la grande signioria 

che dentro intrò con tutta la sua barpnfa. 

(1) Rinaldo Gianfigliazzi. v. G. Capponi, DelV acquitto di Pisa. 

(2) Forma volgare antiquata: dite. 

(3) Io so che così ò. Soe, sane dicesi anche oggi nel volgo e nel con- 
tado toscano. 

(4) E verso Roma è ben ritornato. 
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Poi eh' ò posato il grande signioro 

cho la saa giunte faciendo gran festa, 
due imbasciadori i' Napogii arrivati 
80110 di Cicilia e di grande giesta (1); 
• dinanzi a* re si furono inginocchiati, 
chavandosi i ciaparoui (2) di testa. 
— Charo re, voi siete il ben trovato, 
da. poi che di Cicilia voi sete incoronato. — 

Come lo re Luigi raqunò dimolta giente e misesi in mare 
E ANDÒ A Pisa. Bravi i cardinali del Papa che ave 
VANO fatto (3). — ChapUoli Ixxiiij. (1409). 

Per la Provenza i' re Luigi sua ^'iente aragunone (4) 
ben vinti galeie egli ebe armato 
e per lo mare chostui si chaccione (5); 
giente per terra a chavallo ebbe mandato. 

Di giorno in giorno tanto navicone (6), 

che al porto di Pisa egli éne i're arrivato. 
Intro (7) in focie per 1' Arno à tirato 
tanto che in Pisa fue latrato. 

Era chiamato inanzi la notte di santo Giovanni papa 
Alisandra (8); ed era in Pisa il papa, e *I cardinale di Bolo- 
gnia v'era. Portava per arme listre bianche e azurre e una 
choscia da chapo rossa (9). Anche v' era il cardinale d'Aqui- 
leia, era napoletano (10); portava per arme quattro quartieri; 

(1) Di grande casata. Giesta per gente si trova ripetuto dal nostro, 
come da molti altri scrittori del trecento. 

(2) Ciaparoni, ciapperoni erano un abbigliamento di capo a guisa di 
cuffia. 

(3) Ossia i Cardinali dell' obbedienza di Alessadro V. da loro eletto. 

(4) Ragunò. L' a prefissa a qualche verbo cominciante per r si usa 
anc' oggi dal volgo toscano; come arricordare. 

(5) Si cacciò, si mise. 

(6) Navigò. 

(7) Tirò, trasse le navi dentro per la, foce dell* Arno fino a Pisa. 

(8) Alcuni storici mettono reiezione di papa Alessandro V il 5 giugno, 
(v. Balan st. d* It. n. v. 1. 2, 34) ma secondo il nostro Bindino, fu il 
23 dello stesso mese. Il Rohrbacher la pone invece il 26. Le particolarità 
con le quali descrive la bellissima corte dei Cardinali in Pisa, notando- 
ne fin la divisa araldica de* familiari, fa supporre o che Bindino vi fosse 
presente, o ne avesse contézza da chi vi fu. 

(9) Baldassarre de* Cosci di Napoli, del tit. di S. Eustachio. 

(10) Aveva questo patriarcato Antonio Oaetani, romano, del titolo di 
S. Cecilia : qui ò dunque uno scambio. 
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in due v' erano aquile bianche e '1 campo azurro, gli altri due 
quartieri chon due listre a onde attraverso nere e il quartie- 
ri d^ oro. Anche v' era il cardinale degli Orsini romano (1); 
portava per arme nel mezo del canpo di sopra una rosa 
rossa nel cbanpo bianco ; dal mezo in giù sei listre azurre 
per lo longo ritte. Anche v'era il chardinale de' Colonnesi ro- 
mano (2); portava per arme una colonna biancha ritta^ il cban- 
po rosso. Anche v' era il cardinale di Todi (3); portava per 
arme una listra per mezo a 1' arme, era bianca nel canpo 
rosso; e di sopra due teste; era nel mezo un gilio bianche. 
Anche v' era in Pisa il cardinale degli Acciaiuogli di Fi- 
^ reuze (4); portava per arme uno leone azurro ritto, che tene- 
va nel braccio ritto una crocio rossa nel canpo bianco. Anche 
v'era a Pisa il cardinale di Mileto napoletano (5): portava 
per arme una balzana, il canpo di sopra azurro e 'Ichanpo 
di sotto a listre per lo traverso rosse e bianche. Anche v'era 
il chardinale de' Branchacci napoletano (6): portava per arme 
una listra nel mezo attraverso biancha chon quattro branche, 
due di sopra e due di sotto nel chanpo azurro. Anche v' era 
in Pisa uno chardinale napoletano (7), portava per arme uno 
leone ranpante, aveva la testa d' oro, le branche colle dita 
d'oro, la pannocchia de la choda d'oro e il canpo rasso. 
Anche v' era in Pisa il chardinale di Bordela (8): portava per 
arme uno monte, suvvi uno braccio cbor una ispada, ogni 
chosa biancho nel chanpo rosso. Anche v' era a Pisa il car- 
dinale di Lodi (9): portava per arme divisa per lo mezo, di 

(1) Giordano OrsiDi del titolo di S. Martino a' Monti. 
(2J Ottone Colonna, del titolo di S. Giorgio in Velabro. 

(3) Antonio Calvo, romano, vescovo di Todi. 

(4) Angiolo Acciainoli del tit. di S. Lorenzo in Damaso, arciv. di Fi- 
renze, poi vescovo d' Ostia e Cancelliere della Chiesa Romana. Morì in 
Pisa in tale occasione. 

(5) Corrado Caracciolo, napoletano, del tit. di 8. Crìsogono, vescovo 
di Malta episcopus melitensis, 

(6) Niccolò Brancacci di Napoli del titolo di S. Marco, veHCOVO di Albano. 

(7) Forse Enrico Minatolo, del titolo di S. Anastasio vescovo di Frascati. 

(8) Francesco Uguccioni di Pisa, arcivescovo di Bordeaux, del tit, dei 
SS. Quattro Coronati. 

(9) Vescovo di Lodi fu allora fra Giacomo de' Balardi Arrigoni. Negli 
Atti di questo concilio pubblicati dair Ughelli (Italia sacra, t. Ili, e. 465 
e seg.) si vede però sottoscritto A. Lauden, 



sopra tre gigli d' oro nel caspo azurro, V altro canpò listre 
d' oro e rosse, e chosi venivano disvariate. Ancho v^ era a 
Pisa il chardinale di Legie (1): portava per arme tre te- 
ste d* aquila d' oro nel chanpo azurro. Ancho v' era il 
chardinale d'Ongaria de le Cinque Chiese (2): e' portava per 
arme una balzana, di sopra uno braccio in mano teneva tre 
rose rosse, e '1 braccio rosso e '1 campo d' oro; e 'l canpo di 
sotto bianche. Aveva questo chardinale ciento e quattordici 
anni. Ancho v'era a Pisa il chardinale di Spagna (3): portava 
per arme l^inque rocche sul campo rosso: dintorno all'arme 
otto chani neri nel chanpo bianche. Ancho v'era il fratello 
del conte diRimigniacha (4). Ancho v'era uno chardinale ro- 
mano (5), portava per artne uno ischarpione nero nel chan- 
po a oro. E ancho v' era missere Giovanni proveditore di 
santa Maria de lu Magnia (6). 

(1) Forse Qiovatiiii Qilles francese del titolo dei SS. Cosma e Damiano, 
proposto di Liegi. 

(2) Valentino HongroiSi del titolo di S. Sabina. Questo longevo cardi- 
nale fa creato da Urbano VI nel 1379. 

(3) Pietro de Frias del tìt. di S. Prassede, deU 'obbedienza di Clemente 
VII antipapa. 

(4) Non si capisce bene chi fosse ; forse Giovanni Migliorati di Sul- 
mona del titolo di S. Croce in Gerusalemme, che certamente fu al conci- 
lio di Pisa, qualcuno o degli stranieri. 

(5) Pietro Stefnneschi romano, del titolo di S. Angelo. Il Cittadini an- 
nota che fosse dei Molari o degli Annibaldi; ma di quella famiglia non 
e' erano allora cardinali, e la seconda è la stessa degli Stefaneschi. 

(6) Famoso ordine cavalleresco del medio evo, conosciuto anche sotto 
il nome di Cavalieri Teutonici. 

A questo concilio, secondo gli Attt^ che riporta V Ugbelli neir Ifulia 
Sacra (loc. cit.), intervennero ventidue cardinali, quattro patriarchi, tre- 
dici arcivescovi, sessantanove vescovi, e centodieci procuratori di vescovi. 
Dice questo erudito, che il suo è Tunico esemplare, da lui trovato presso 
Felice Centanni, stimato cultore di antichità. Giova riprodurre qui, a cor- 
redo del presente capitolo, la nota, tuttoché non intera, dei cardinali: 

Sùburbicari F. di Bordò 

Guido di Preneste lor. Orsini 

Enrico di Tusculo Giov. di Ravenna 

Niccolò d* Albano P. di Milano 
Giovanni d' Ostia detto Vivariense Diaconi 

Preti D. Brancaccl 

A. d' Aquileia Pandolfo Baren. 

P. de Podio di Tusculo Odo Colonna 

P. di Tuncio L. de Bar di S. Agata. 

A. Lauden. P. Uitramontan. di S. Angelo 

P. di Spagna P. di S. Angelo, romano 
Conrado Militen. 
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Come era in Pisa di molte inbasciabie di be b città. — 
Chapitoli Ixxv. (1409). 

Ancho V* era lo 'nbasciadore di Calcos. Ancho v' era in 
Pisa gP inbasciadori del re d'Inghilterra. Ancho v'era l'inba- 
sciadore de' re di Buemia. Ancho v' era lo 'nbasciadore del re 
d' Ongarìa. Ancho v' era 1' anbasciata del re di Cattelognia. 
Ancho v'era a Pisa gl'inbasciadori di più parti, ree grandi 
signiori. Ancho v' era V ambasciata di Gienova. Ancho v'era 
Tanbasciata del comune di Siena, e quella del Comuno di Fi- 
renze. Erano cho* chardinagli cinquecento veschovi e chava- 
lieri a speroni d* oro; e re Luigi con esso loro. Istavaue cho- 
storoy che avevano chiamato il papa Alisandro chardinale di 
Melano (l); e' fu viniziano. Portava per arme un raggiò d'oro 
chon istelle in ogni raggio nel chanpo azurro. E 'i papa 
Benedetto chattelano andò a Pirpigniano. (2) 

Il papa Qrigorio viniziano n'andò a Gaeta. F^ortava per 
arme uno chantone ; era divariato il cantone , la metA 
di sopra bianche nel chanpo azurro, V altra metà di sotto 
azurro nel chanpo bianche. Era chol papa Girigoro un cardi- 
nale de' frati predicatori (3); portava per arme tre palle d' oro 
nel canpo azurro. Ancho v' era chol papa Giri^roro uno cardi- 
nale de' frati degli Angeli da Firenze (4); avevagli fatti il 
papa Girigoro: portava per arme uno bu' rosso nel chanpo 
azurro e dintorno gigli d' oro nel canpo rosso. Ancho v' era 
il suo nipote (5), e '1 signiore Polo (6). Teneva chol papa Gi- 
rigoro i're Anzilago, e tutte queste cose erano prese le parti; 

(1) Pietro Filargio di Caadia, de'frati Minori, del tit. dei Dodici Apo- 
stoli, arciv. di Milano. 

(2) Il Rohrbacher dice che al concilio di Pisa si trovarono da prima 
quindici cardinali, ma il loro numero crebbe da poi sino a ventidae e, 
secondo alcuni autori, sino a ventiquattro {St univ. della Chiesa. T. 
XX, 1. 81). Il nostro Bindino ne contò diciassette col Filargio. 

(3) Giovanni Dominici fiorentino de* frati l'redicatori, creato da Gre- 
gorio XII nel 1407, del titolo di S. Sisto. 

(4) Luca Manzuoli, fiorentino, degli Umiliati j vescovo di Fiesole. 

(5) Gabriele Condolmiero di Venezia, poi vescovo di Hiena. Anche il 
cardinale Alfonso Corario, patriarca di Costantinopoli, era nipote di Gre- 
gorio XII. 

(6) Paolo Orsini. 
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chi teneva chol papa Girìgoro e chi teneva chol papa Ali- 
Sandro e chi chol papa Benedétto chattelaao. Fu chiamato il 
papa Alisandro per sisma levare de' due papi, e la sisma 
abbono a alzare (1). Divariati erano gli animi di quegli del 
papa Alisandro, percb' era tenuto il papa Girìgoro buono 
uomo. 

Come i' re Luigi andò al papa Alisandro in Pisa, ch'era 

FATTO UN Di 'NANZI E COME IL COMUNO DI FIRENZE DI- 
LIBARÒ DI FARE GRANDE RAGUNATA A MONTEPULCIANO. — 

Chapitoli Ixxvi, (1409). 

Da poi che fu chiamato il papa Alisandro in Pisa e gionto 
v' era i' re Luigi, e' raprespntossi dinanzi al papa e a. gì' in- 
basciadori fiorentini. Dilibarò il chonciestoro di Firenze chon 
quegli chapitani de la guerra di fare a lo re Vincilago : 
e' chapitani de la parte guelfa, ordine e chapitudine chol 
gonfaloniere di giustizia, di fare rapresentare dinanzi a loro 
cierti cittadini savi uomini (2), missere Lotto Chastellani e 
missere Vanni suo fratello, missere Renaldo Janfigliazi, sere 
Favolo Binde Beccucci, missere Christofano degli Spini e Gino 
Chapponi; delibarono di fare la grande ragunata a Montepul- 
ciano di tutta loro brigata. 

Come vi gionse a Montepulciano lo Sforzo e altri cha- 
PORAGLi. — Chapitoli Ixxmj (1409). 

Gionse a Montepulciano lo Sforzo con quattro ciento lan- 
cie (3). Anche vi venne a Montepulciano missere Giovanni de 
la Mirandola con dugiento lancio. Bertaccino vi venne chon 
cinquanta lancie e con ciento fanti. Petrino de' Salinbeni da 
Siena con ciento lancie. Anche v'andò Braccio da Montone (4), 

(1) Fa peggioro del male il rimedio tentato. Infatti la Chiesa prima 
divisa in due parti, dopo si scisse in tre. 

(2) l capitani della parte g'uelfa, gli ordini e le capitadini vollero il 
parere di alcuni cittadini, reputati i più savi. 

(3) Qli storici fiorentini scrivono che fino dal marzo 1409 furono creati 
i dieci di balia per provvedere alla guerra contro Lodovico, e assoldate 
genti delle quali si fece capitano generale Malatestn de' Malatesti. 

(4) Braccio dei conti da Montone. 
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iscito di Perogia eoa quattro ciento laiicie. Ancho v' audò 
Tommasiao Crivegli de la Rosa (1) chon dugiento lancie e 
choa ciento cinquanta fanti a piedi. Ancho v' andò Giovanni 
de la Girlanda con cinquanta lancie. Ancho v' andò Prance- 
schino da Romena (2) con ciento Janoie, e Bustaccio da la 
Badia a Isola (3) con vinticinque lancie e duegento fanti. 

Come i Porentini fecieno venire i fanti di loro cha- 

STELLA E ANDORONO A MONTEPULCIANO. — ChapUoli 

Ixxviij (1409). 

Ancho v'andò del contado di Firenze fanti chomandati 
di castella del Valdarno di sotto; e Pistoia e Prato e San Mi- 
niato del Tedesche, Pescia^ Barcha e Montetopogli e Monte- 
grappogli v'andarono con quattro miglia fanti. Ancho v'andò 
a Montepulciano il Valdarno di sopra, TAncisa, Pigline, Cha- 
stello San Giovanni, Montebuono per infino a Montevarchi 
chon du' miglia fanti. Ancho vi mandò a Montepulciano Arezo 
chon Angiari e Montemurlo, Chastiglione Artino cho la Val 
di Caprese chon tre miglia fanti. Chianti, Kadda, Limontaia 
e Richasole e la Chastellìna e Marciano che fu di Giovanni 
Tedesche e Barbarino, cho' molte terre di Chianti, cho' mille 
fanti. Pisa chon Volterà, Suvareto cho' tutte le loro terre, e 
Vichopisano e tutte le terre che sono chostretti a Pisa, a 
l'ubbidienza del comune di Pirenza, chon cinque miglia fanti. 
Gli Alpi degli Ubaldiai e Koraagnia chon Chastrocharo e 
Fiorenzuola e Scharparia e Sansuvinana chon mile fanti. San 
gimigniano chon ChoUe e Poggibonzi, Staggia e Montechaste- 
gli s' arrappresentarono chon otto ciento fanti. E molti altri 
più paesi, che io none vi conto, andarono a Montepulciano. 
Ancho v' andò missere Charlo de' Malatesti chapitano de' fio- 
rentini con cinque cienti lancie a Montepulciano. 



(1) Era il capitano della Compagnia della Uosa. 

(2) De' conti Guidi. 

(3) Forse dei Soarsi, 
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Come il cardinale di Boloqnia intrò in Siena s poi lo 
RE Luigi dopo tre dì, e i signiori di Siena l' anda- 
rono A VISITARE. — ChapitoU Ixxviiij. (1409). 

Partissi il cardinale di Bolognia da Pisa e giunse a Siena 
chon cinque cienlo lancie e treciento fanti a piei : e fugli 
fatto grande onore e dimorò in veschovcido (1). Partissi da 
Pisa Io re Luigi e gionse a Siena chon quattro ciento cha- 
vagli, inperò clie aveva fatto lega cho' fiorentini, e' fiorentini 
gl'inpromisono a re Luigi di metterlo ì'Napogli. Dimorò i're 
Luigi in casa d' Ugo Giovanni de' Rossi (2), e fugli presen- 
tato (3), a grande onore ricieuto. Dopo l'altro di e' signiori di 
Siena 1' andarono a visitare in casa d* Ugo Giovanni e molti 
altri cittadini, missere Chaterino (4) e Giovanni Francie- 
schi (5) e missere Christofano d' Andreia (6). 

Come il capitano di popolo di Siena disse la proposta, 

SECONDO CHE BlNDINO PONE. — ChapituU Ixxx, 

E gionsono dinanzi a' re Luigi. Levossi suso il chapitano 
di popolo, eh' era sere Michele (7), e disse dinanzi a lo re: — 
Siccome lo frutto, che non è di sua istagione si è piacevole 
si è bene a la bocca di colui, che P ass^iggia, voi ass^iggiare• 
te V onore e la vettoria che arete chontra a lo re Vincelau. 
Per lo grande chalore è ciaschuno buono maestro di prove- 
dersi de la freddura, che die venire; chosl si conviene a cia- 
schuno buono reggitore e ohapitano di provedere e guarnirsi 
di tutta buona fermeza di quore in questo tempo de la guerra 
del comune di Fiorenza e di Siena chontro a lo re Anzi- 
iago. E si come V oro ne la fornacie si purga, e lo buono 



(1) Era vescovo di Siena Antonio di Giovanni Casini, eletto da Gre- 
gorio' XII nel principio del 1408. 

(2) li palazzo de* Rossi è quello dove anc* oggi è V arco d' ingresso 
alla Via de' Rossi. 

(3) Gli faron fatti presenti o regali, come era usanza. 

(4) Messer Caterino di Corsine operaio del Duomo. 

(5) Giovanni di Francesco, stato capitano del popolo. 

(6) Cristoforo d* Andrea Capacci. 

(7) Sor Michele di ser Iacopo Cheli notaro. 

5 
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marinaio nel maro tenpestoso (l), cosi si pruova lo grande 
senno che voi aviate, chontro a lo re Anzilago. — (Mo' io 
Bindino m' ingegnio che il comuno di Siena abbi uno 
bello dire, come in colui che glien conviene avere (2). — 
A voi, re Luigi, signiore de la giente de la lega, che non si 
chonviene dire molte parole, ma conviensi fare. Ma io mi 
sbrigare, chiamandovi merzede, che voi fuste costante e vo- 
lenteroso al bene fare la guerra : cho* tutta vostra menzio- 
ne (i-J) sia ora sopra questa, vostra fermeza (4), e tutti e' no- 
stii animi si convertano che voi dobiate essare accostante (5) 
a' nostri nemici, e pigliare accostànzia e fermeza in questa 
>;uora, che n' è da dire e da fare, nel vostro buono chonsilio 
eh* è da pigliare. E ciò che ^1 comuno di Siena vi profHra(6), 
di ciò che può fare de V allegreza e piacere, la mente e la 
franchezza, fate allegramente (7). Un altro savio dicie: — 
ÌHtli cliostante a la boniflchazione, in però che onore s'aqui- 
Ht/i por oserzizio (8). e per affanni. Unde rinnovate e afforzato 
0* vostri soldati, e' sanesi e ogni (9) vostri amici ; si che la 
Toscana rimanga in buono istato, quanto maggiore sarà(lO)e 
potr(ìt(5lo faro. Per Dio vi prego che voi non dormiate, clie 
in piccola ora inprende grande fuocho; ma se li fa mestiero 
maggioro ora ad ammortare (11) poscia che M fuocho cne ap 
preso, — 



(1) fiottintondi si prova, 

(2) Qui Uhidlno confessa il proprio lavoro d* invenzione per amplificar 
la diceria de' sanesi. 

(3) Per attenzione. 

(i) La vostra f«?rnìczza si volga tutto Bopra questa giicrrn. 
(fi) Accontante e accostanteìnente si trova ìwì^Yì ftiHifhi pvr coai^f* ** 
coHtantementt:. 
(()) Profferisco. 

(7) Servitevi «UegrAmcnto di ciò i^W il ffimuiu* di Slf^na dair^Hig'**' 
za e dal piacere della vostra venutn vi |iroiTerÌsci\ 

(8) Esercizio. 



(9) Oi/ni accordato col plurale 
nostra lingua. Anche il Boccaccio 
dpg'li altrui affanni, li miei og'ni i 

(10) Quanto maggiore si potrà 

(11) Lo st<^sso che ammorzare^ 
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CoMK LO RE Luigi e 'l cardinale si partirono e andò- 
RONO A Montepulciano, e partissi il canpo. — Cha- 
pùoli Ixxxi (1409). 

Tornarono. i signìori in palagio; venivano lettere a lo re 
Luigi ched egli partisse, in però che i' Roma era levato 
i' remore e ribellato da re Vincilau. E '1 conte di Montei- 
schaglioso e '1 conte di Malapelo e Tagliacozzo e' fiorentini 
r affrettavano che sì partisse da Siena ; sì che lo re si parti 
l' altro di ched egli venne. E partissi lo re e lo cardinale in- 
sieme e andorono a Montepulciano, du' era la grande inchie- 
sta (1): e gionsono al canpo e ine si fermò tre di. Era chela 
giente de' re due inbasciadorl missere Renaldo lanQgliazi e 
missere Cipriano : costoro avevano a guidare al canpo Jo 
re inanzi egli andasse. Da poi eh' ebbono pensato quello, che 
avevano a fare, di li bararono chon tutto il canpo forte et ar- 
mato chavalcare. 

E *1 comune di Siena lo' chiese a li 'inbasciadorl fiorentini 
di giente a pici e a chavallo per andare a Radigofani e a la 
roccha di Cbocco (2) a guerregiare. Dissono gì' inbasciadorl : 
— A noi ci bisognia ! — Dispiachue a' sanesi tal dire, che 
none ne li volevan servire. Giunsono i' re e '1 cardinale 
chon tutta la giente a Aquapendente e ine albergarono. 
La mattina sonarono trombette e chorni, perchè montas- 
soiio a chavallo per andare a Montefiaschoni. Partissi da 
Montefiaschone i nobigli baroni in ver di Roma, forte se- 
guitando, che (^ionsonu a la porta del castello Sant* Aguiolo. 
Intrò in Santo Pietro di Roma e ine albergò chol cardinale. 
Quegli di Roma facievano difese da 1' uno capo de' ponti del 
Tevare: affogavanvene per lo passare più di ciento cinquan- 
ta di quegli de' re Luigi. La giente de' re Luigi intrò in cha- 
stello Sant* Agniolo chon volontà del castellano, il quale il 
teneva per la Chiesa e perle vero pastore : il quale erano tre 
papa, 1' uno papa Qirigoro, 1' altro papa Benedetto chattela- 
it^ r altro papa Alisandro. Il quale papa Alisandro si chia- 
in Pisa per sisma levare (3). 

É ragunata di gente. 
Cocco Niccolò Salimbeni. 

elesse, fu eletto in Pisa per togliere lo scisma. 



^ 
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Come lo re si partì di roma, e andarono in chanpaqxia 
DI roma. — Chapitoli Ixxxij. (1409). 

Vedendo lo re Luigi e '1 cardinale che i' Roma none po- 
tevano affatto intrare, dilibararono d' andarne in Chanpagnia 
di Roma. Ribellavansi da lo re Vincilau molte torre di Can- 
pagnia per infino a Tagliacozo, e tutte le terre degli Orsini; 
e tutte davano vettuvaglia a re Luigi cbontra a la volontà 
de' re Anzilau, faciendo a' re Vincilau grande dannaggio. Fé- 
cionvi guerra quattro messi. Partissi i* re Luigi di Canpagnia 
di Roma chon cinqueciento lancio per tornare a Pisa, e iutrò 
in mare. La gienle de la lega tornorono per la strada verso 
Siena e gionsono in Siena el di degli Ognisanti. EI conte di 
Troia e '1 Tartaglia erano andati di sotto a lo re Luigi e none 
il poterono giogniare. Tornarono verso Chortona chon quin- 
dici cientonaia dì lande; trovarono che andavano aSerteano 
dugiento some di vettuvaglia da Siena per fornire Serteano; 
assaltarono le some, chon grande valore (1) e tolsono le some 
e la schorta e menarola in Cortona. Questo fu nel mille quat- 
tro ciento nove del mese di novembre, ne Tanno che fu chia- 
mato il papa Alisandro e ne gli anni tre del papa Girigoro 
duedecimo. Partissi di Canpagnia di Roma il cardinale e an- 
done ne le terre di Cocco chon tutta la sua giente e aqaistò 
terre per la Chiesa, e poi ritornò a Bolognia. 

Come i fiorentini feciono tre trattati, e no' lo' venne 
FATTO. — Chapitoli Ixxxiij (1409). 

Dilibararono i fiorentini d'avere Polo Orsini al soldo del 
comune di Firenze segretamente e di prestargli trenta cinque 
migliaia di fiorini. Fuggissi da 're chon quindici centonaia di 
lancio segretamente e andò a Roma e fuvvi messo dentro per 
signiore de' romani a tenere Roma per la santa Chiesa per 
lo vero pastore. Anche dilibararono e' fiorentini di fare tre 
trattati. L' uno si fue d' avere Cortona e rimasene i fiorentini 
ingannati, L'altro si fue d'avere Livorno pisano. Due chastella- 
ni (2) e l'uno era guelfo e l'altro ghibellino: feciono il trattato 

(1) Con ironia. 

(2) C eran due castellanii ecc. 
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clion quello chastellano guelfo. Ogniunò teneva uno cbassaro: 
il ghibellino fecie ammazzare quattro fiorentini perch' erano 
venuti per pigliare il cassare. Promettevano quaranta migliaia 
di fiorini al castellano guelfo; e '1 ghibellino ne mandò presi 
il castellano guelfo e tre fiorentini a Gienova, perchè Livor- 
no era de' gienovesi. Questo venne chontra a' fiorentini. L'al- 
tro trattato si fu del cassare di Serezana (1): ebbolo (2) da 
Bucigaldo (3) per trenta migliaia di fiorini e presono la te- 
nuta del cassare. La signioria gienovese vi furono denlro; i 
fiorentini vi mandarono cinque dento fanti per soccorrare il 
eassaro, e furonvi isconfitti a danno del comune di Fiorenza: 
e perde il comune di Fio)'enza la terra di Serezana. Queste 
cose furono a danno del comuno di Fiorenza. (1409) 

Come la lega delibarò di mandare una inbasgiata al 
CARDINALE. — ChapUcli IxxxUij. (1409) 

E' fiorentini volevano mettere il papa Alisandro i' Roma, 
e però vi feciono in Canpagnia grande guerra; e none vi po- 
tevano intrare di là dal Tevare. Mettevansi a passare il Te- 
vare per andare a Roma; aSogaroue grande quantità de la 
giente del chomuno di Firenze e de' re Luigi. V re Luigi 
gionse a Pisa due (4) era il papa Alisandro e' chardenagli; 
poi i' re Luigi si parti e andone in Provenza ne la città di 
Mamglia chon tutta la sua giente a piei ed a chavallo. Partissi 
il chardinale di Bolognia e andone in Chiuci, ch'era di Chocco 
nimico de la lega; ed era cittadino di Siena. Dilibarò la 
lega di fare una inbasceria al cardinale di Bolognia. Fu 
degli inbasciadori di Firenze Lodovico Ardinghegli (5); Taltro 
fue sere Giovanni (6). Quegli di Siena ne fue Lorenzo di 
Bartolomeio di Fazio (7) del monte de' Nove; Paltro fue sere 
Giovanni (8) del popolo. Era chol chardinale Polo Orsini e 

(1) Sarzana. 

(2) Lo ebbero. 

(3) Giovanni Lamegre Boucicault. 

(4) Dove. 

(5) ArdengbeUi. 

(6) Giovanni di Micbelozzo forse, de' dieci di Balia o ser Giovanni 
Cambi. 

• (7) Lorenzo di Bartolommeo di Fazio BeUarmati. 
v8) Ser Giovanni di Cristoforo. 
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Braccio da Montone, ì! quale era signiore, il chardinale, de 
la roccha eh' ene a chapo il bagnio a Kapolano. Partironsi 
gì' inbasciadori da Siena e da Fiorenza e andarono a Chiuci 
al cardinale. Aveva il cardinale tre terre di Chocco, eh' era 
chontra a lo stato di Siena (1), chapitano de* Dodici da Siena. 
E glonsono al cardinale. 

Come gl' inbasciatori sanesi dissono la proposta DiNANzr 

AL CARDINALE, SECONDO CHE BiNPINO PONE — ChapUoU 

Ixxxo (1409). 

QP inbasciadori sanesi dissono dinanzi al chardinale : — 
La cagione che noi siamo venuti dinanzi da voi, monsi* 
gniore, e gli altri chaporagli de la lega, gli animi del cho- 
muno (Ji Siena si chon turbano molto che voi volete fare la 
pacie Choccho chol chomuno di Siena (2). Per quello che 
vediamo noi chaduti in briga (3); ma noi siamo per voi, e qui 
sete per noi e tutti gli altri amici (4). E per ciò che chon- 
viene a noi, questo fatto dimostrare, per lo grande senno, 
sicome voi sete uscito dimostrare altrui che Chocco none 
sia chavalchato dal chomuno di Siena; chonsiderando che 
Choccho éne istato senpre nimico del chomuno di Siena e 
di cacciare a terra lo stato* del popolo e de' Nove. Tiene lo 
savio, le cose ispezìalmente chontra a' nimici, che mala 
chonpagnia è abbassando la sua parte, chome si chonven- 
ga. Disse Salomone: Beato T uomo che senpre tiene chol 
suo amico: ispezialmente chol chomuno di Siena. Disse quelo 
medesimo savio, senpre tenendo chontra a chi fae lo male, 
e' dicie che bene si guarda (5). S' intende per quello che il 
chomuno di Siena vuole per l'altre leggie; (6) si come dicie 
santo Favolo, duviamo fare; perchè noi aviamo grande quore 
e grande onore chontra a Choccho (7). Noi profferiamo più 

(1) E al capitano dei Dodici ecc. 
(2^ Tra Cocco e il Comune di Siena. 

(3) Per quanto ci vediamo cadati in briga ec. 

(4) E anche tatti gli altri della lega, che non son qui presenti. 

(5) Noli facere mala et non te apprehendent : discede ab iniquo et 
deflcient mala abs te... Eccli., VII, 12. 

(6) Leggi. 

(7) I senesi avevano grande odio contro a Cocco, ed era per essi quo» 
stion d' onore il combatterlo. 
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a] meno e più che vorranno ì nostri signiori sailesi; (1) ma il 
nostro amore éne in corte e fuore di cortei ma ciascheduna 
parte de' (2) fare quello che sia onore del chomuno di Siena 
e '1 meglio di nostra vicienda. Unde voi sete savio e di- 
schreto, e richiedete noi e '1 chomuno di Siena in altro che 
in questa vicienda de' fatti di Cuoccho, sichome avversario 
del chomuno di Siena. — 

Come si levò i* romore i' Radioofani, ch'era di Coccho; 
e come furono morti tredici di quegli da poiano. — 
Ohapitoli IxxxvL (1409). 

A' di diciotto di novembre si levò i' romore a Radicofani. 
Gridarono: — Viva la Chiesa e U chomuno di Siena! *- 
Introronvi dentro gl'inbasciadori e quegli de la Badia a San 
Salvadore per lo chomuno di Siena. Introvvi dentro il capi- 
tano del chomuno di Siena, a nome Istangelino da Palù (3), 
chon dugiento lancio. Facievano guerra e danneggio a l'altre 
terre di Chocco. Era chapitano di popolo in Siena Antonio di 
Rosso (4) del terzo di Camollia^ del monte del popolo. Quelli 
da Foiano inpiccorono tre di quegli da Cortona, che furono 
pi'esi in su la guerra. Il conestabile del ponte a la Chiana 
seppe questo; mandò per quegli di Foiano che venissono per 
la bastia del ponte a la Chiana. Penarono a 'ndarvi otto 
di. Kischrisse il conestabile un' altra volta a quegli da 
Poiane che gli darebbono la prima bastia e V altre due 
arebbe (5). Mossonsi quegli da Foiano, eh' erano sotto a' fio- 
rentini, giovani e gagliardi oltre misura. Mone dubitando de 
la persona, furono messi dentro tredici e none ne volsono 
più. Quegli de la bastia uccisone quegli tredici e poi gli mi- 
sono in una gondola e furono menati verso Foiano. Bravi 
uno di quegli da Foiano, che si riconprava dodici cientonaia 
di fiorini: aveva nome Rosso. 'L luogo tenente, ch'era in Cor- 
tona fue consentiente a questo trattato. Aveva nome missere 



(1) La Signoria di Siena. 
(2; Deve. 

(3) Il capitano delie armi seuesi. 

(4) Antonio Rossi. 

(5) Avrebbe. 
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Rafaello artìn'o. E furono morti chostoro il di di sa' Mar- 
tino (1). 

Come il chomuno di Siena rimandò una inbasciata al 

CARDINALE; E COME DISSE L* ANBASCIATA. — Chapitoli 

Ixxxvij (1409). 

Dilibarò il chomuno di Siena di mandare una inbascinria 
al chardinale di Bolognia, eh' era ad Amelia, per li fatti di 
Radigofaniy che 3* era rebellato da Cocche Salinbeni da Siena; 
ed eravi dentro uno chastellano di Siena e TaUro v' era per 
la 8anta Chiesa; a chui rimanesse o a la Chiesa o al comuno 
di Siena. E gionse lo 'nbasciadore dinanzi al cardinale di Bo- 
lognia, eh' era ad Amelia. Fu gì' inbasciadori inissere Charlo 
d' Agniolino (2) e Giovanni Francieschi (3). — Molte chose 
sonno quelle^ che debano induciare ciascheduna persona di 
dovere dire sua inbasciata Dinanzi a voi, monsigniore legato, 
di grande amore di quore e di grande divozione, che à de- 
vota e grande amistanza, il chomuno di Siena: chon voi mon- 
signiore, che Dio manda a cui è dottato (4) e ricievuto atu- 
rità, e bene desso che s' adimanda. Chonsiderando queste co- 
se, si che il chomuno di Siena n' à alchuno dubbio, si che 
il mio dire per voi sarà inteso: e M portamento è quello che 
sia grande onoro del chomuno di Siena e grande onore di 
voi, monsigniore, e lo meglio de la vicienda del chomuno di 
Siena per la quule so' mandato a voi. — É lo cominciamento 
de la nostra inbasciata a li savi uomini che sono nel vostro 
chonseglio. — Prego vi da parte del chomuno di Siena che 
tutti i beni di Cocche furono del chomuno di Siena, chome 
s' è Radicofani, che v' è levato i' remore; ed evvi uno cha- 
stellano nostro e uno de la santa Chiesa: e tutte aliegreze, che 
noi doviamo avere chontra a Cocche nostro nimicho del cho- 
muno di Siena, si chome voi amate e volete nostro onore. ^ 

(1) 11 Novembre. 

(2) Carlo d* Angiolino Bartali, che fu poi anche vescovo di Siena. 

(3) Nei libri del Concistoro a' 12 di febbraio 1409, stile antico, si no- 
ta la commissione data a m. Carlo di Angiolino dottore di legge, d*an* 
dare oratore al papa e al legato di Bologna, e non vi apparisce Giovanni 
di Francesco. 

(4) Temuto. 



— 73 — 

Incominciamento de la nostra ìnbasciata. — Ma io adimando 
per lo chomuno di Siena giusta e ragionevole adomandagio- 
ne (1); sì che a voi, monsìgniore, ci à mandato il chomuno 
di Siena: in voi si ridocie (2), per voi none si do vara negare. 
E per quello che ì mio chomuno dichiara, che la veracie di- 
lettazione e amistà si conoscie per uno volere (3), cierto soe 
a voi domandare che sia aturità comuna, e bene per quello 
eh' è nostro buono istato e buono riposo de la città di Siena: 
e in tranquillità e bene siamo apassionati noi e tutf altra ale 
greza bene sia nostro e vostro chonforlo. linde per quello, che 
noi aspettiamo d' avere a fare chon voi, monsìgniore, e '1 
consiglio e V ai torio vostro ne sia mestiere, quello ricieverao 
e voliamo per raguardamento (4) del vostro onore: che unde 
possiate e debiate esare amannito (5) di darci nostra àdoman- 
dagione, per venire a nostro servìzio e onore tutte quelle 
fiate per lo nostro chomuno di Siena sete inchiesto (6). Vo', 
monsìgniore, sete savio e avete intese le mie parole. Io so 
che io non ò saputo meglio dire dinanzi da voi, monsignioré. 
Io sono chom' io ò detto di sopra: se al mio chonpagno pia- 
darà, Giovanni Francieschi, di levarsi e meglio lo mio detto 
difflnire, ch'io none potria sapere mondare (7) suo detto. Lo 
nostro Signiore Idio, per quello che ho detto e per quello che 
vo' udrete, solo perciò vi dia Idio grazia e ventura di fare 
quello e di mandare a compimento e onore di voi e del cho- 
muno di Siena e mantenimento di vostra e nostra amistade 
e accrescimento di bene i' meglio chontra a' nostri nemici. — 

Come il gàrdinàlb di Bolognià rispose a li inbasciadori 
8ANE8I. — Ghapifoli Ixxxmij (1409). 

Rispose il cardinale di Bolognià: — Di santa madre Ec* 
desia e del pontefice san Piero ordinariamente (8) Gostantino 



(1) Domanda. 

(2) Si riduce, è rimesso. DUeitazionej al solito, per dtUzioìie. 
(8) Per uno stesso e solo volere. 

(4) Riguardo. 

(5) Disposto. 

(6) Richiesto. 

(7) Emendare, dir meglio di lui. 

(8) Mancano le parole 9i crede che, o simili. 
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la dotò e chosi rimase in parte a la chiesa di Rama. Soggio 
gaio è stato senpre a la Chiesa Radicofani e sotto sui pon- 
tefici e chericato, sotto a la Chiesa apostolica. Rimanga alla 
Chiesa, perchè cosi è stato senpre de la Chiesa per anticho. — 
Quando gV inbasciadori sanesi intesono tale dire, presono 
chomiato dal Cardinale e tornorono a la città di Siena e di- 
sposono r anbasciata dinanzi al chapitano di popolo e dinanzi 
a quegli de la balia. 

COM£ IL OHOMUNO DI FiRENZS DILIBARÒ DI MANDARE UNA 
INBA8CIATA A LO RE VlNOILAU, CH' ERA l' NAPOLI. — Cha- 

pitoli Ixxxmiij (1409). 

El chomuno di Firenze dilibaro, col capitano di popolo e 
gonfaloniere di giustizia e cho gli otto de la balia, di man- 
dare una inbasciaria a re Vincilau, eh' era i' Napogli, per 
fare la pacie cho' re Vinciluu e tutta la lega. Fu degl' inba- 
ciadori sere Filippo Magalotti; l'altro si fue missere Crislo- 
fnno degli Spini di Firenze. E gionsono gì' inbasciadori i' Na- 
pogli dinanzi a lo re Vincilau e dinanzi a tutt' i suoi baroni^ 
chonti e chavalieri; e inginochiaronsi giù; e chominciò a dire 
la proposta, secondo che Bindino pone. 

Come li 'nbasciadori fiorentini dissono la proposta, 

SECONDO CHE BlNDINO PONE. — Chapitoli IXXXX, 

— La cagione per la quale noi siamo venuti dinanzi di voi, 
santa corona re Vincilau, per lo comune di Firenze (1), ve- 
diamo noi essare chaduti in questa briga, e' si conviene a 
noi di fare la pacie chon tutta la lega, e che voi dimostrate 
questa vicienda (2\ che noi siamo v»3nuti per lo chomuno di 
Fiorenza, sichome sete usato di dire e di mostrare il perchè 
voi ci fate guera. E Salamene disse: Beato éne V uomo, che 
tiene amistanza cho' suoi amici : e tenendo chon chi iscbifa 
lo male, per quello che avrà pre ... (3) la leggie, sicome disse 
santo Favolo. Perchè V aviamo a fare perchè noi v' amia- 

(1) Sottintendi : è perchè, 

(2) Avvenimento. 

(3) Forse è il Beatus qui inventi amicum verum deli' £ccles. XXV, 12. 
E poi : per quello che non avrà prevaricaio la legge, Cf. Ep, ad Rem. 
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mo di grande onore e di grande chuore: tutto il chomuno di 
Firenze è di fare e dire quello che vi sia grandeza e di tutta 
la lega del comuno di Firenze. [Judo voi sete, sacrosanta co- 
rona, di richiedare noi e 1 comune, si come sia di vostro 
piacere. Uscì de 1' archa di Noè la colonba e tojnò cho' la 
pacie, e la pacie sarà là e qua e quiritta (1). — 

Come lo re Vincilau rispose a li 'nbasciatori fiorenti- 
ni — Chapitoli IxxxxL 

— Se voi vi dolete di me e di quello, che v'è avvenuto, avete 
ragione e dovetelo fare; che '1 mio quore e '1 mio animo è 
sempre istato disposto a quello, che io v'ò fatto e che piade 
a tutti gli amici miei. Quello che v'è avvenuto none si può 
iscolare via, che none sia fatto; ma si potrebbe ristorarsi per 
vendetta suficiente e li dolori, che voi avete auto per la mia 
venuta vendicare. Io vi prego che, se charo ne so' venuto 
meno a voi, chi m'aitarà chonosciarollo per amiche veracie, 
e chi m'abandonarà pagarollo per chetale dare chome io do 
varò. E, se a Dio piacie, sed io morto non sia, quello che mi 
.sarà amiche (2) e quello che no' mi vorrà servire none mi 
potrà mai servire, E io none mi soprastò più di parole : vo- 
stra proferta riciovo volentieri, e Pepare s'acchorderarino cho 
le parole. Sed io vi richiedessi d'alcuna, cosa, che voi faciate 
quello che sia vostro onore e de* vostri amici e che voi tro- 
viate veraci amici. Ed io vi ringrazio di vostra proferta 
quanto io posso; ed io in questo fatto mi porterò guidardo (3) 
e gutdarò in tutto si chome sia onore di me e di tutti gli 
miei amici. A voi dico, inbasciadori del comuno di Firenze e 
de la Chiesa, io none voglio usurpare quello de la Chiesa, si 
accresclarla e mantenerla in buono stato : e chi tollesse a la 
Chiesa, io il difendarei (4) chome difendessi la mia persona. 
E sappiate ched io non ò guerra chon persona che sia. Tre 
sono quegli, che a me fanno guerra. — Risposono gì' inba- 
sciadori : — Quagli sono quegli tre vostri nemici ? sed è di 
vostro piaciere di dircielo. — Rispose i' re eh' egli erano tre: 

(i; Lo stesso che qui, 

(2) Qui dev* essere omesso: lo terrò per amico o qualcosa di slmile. 

(3) Guidatore, parola antiquata forse d' Uf>o senese. 

(4) Quel della chiesa. 
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1' UQO si è dicienbre, gennaio e ferraio. Disse i' re agV inba- 
sciadorì : — Chome ò io nome ? — E a lo re (s' assise) dis- 
sono gì' inbasciadori: — Avete nome re Vincilau. — Disse 
i' re: — Chome ò io nome ? — E chosl gli lo disse tre volte. 
Dissono gì' inbasciadori : — Avete nome re Vincilau. — An- 
che none il sapete il mio nome? Io óne nome Biagio, che 
piglio le mie viciende molto adagio (l). — Si che iu To.scha- 
na era chiamato Biagio; si che a lo re gli fu detto chom'era 
ischernito per Biagio. Era in Siena uno pazo, che aveva nome 
Biagio e andava diciendo: io óne nome Biagio. Pecìe i' re onore 
agr inbasciadori fiorentini e poi si partirono da Io re Vincilau. 

Come ql' inbasciadori ritornarono e chome il ghomuno 
DI Siena mandò a Firenze. — GhapUoU Ixxxxij. (1409) 

Tornarono iu Firenze e nel palagio de' signori priori e 
chapitano di popolo e gonfaloniere di giustizia e dinanzi agli 
altri chonseglieri; e disposono V anbasciata dinanzi a loro. 
Maravigliaronsi molto eh' eVe none voleva acchonsentire a la 
pacie. Credettero 1 fiorentini chacciarlo di Napogli quando 
venne in Toschana, e però volevano i fiorentini la pacie. Dili- 
bararono di mandare una inbasciata al comuno di Siena per 
dichiarare ciò, che aveva detto i' re Vincilau. Fue 1- amba- 
sciaria (2) Jacomo Bonargll. 

E giunse a Siena dinanzi a' signori; (era chapitano di po- 
polo Antonio di Rosso del terzo di Camollia>; e dispose 1' am- 
basciata^ chome i 're Vincilau aveva detto che none voleva 
fare pacie. Istette lo 'nbasciadore in Siena tre di e poi si 
parti e ritornò a Fiorenza. Dilibarò il comuno di Siena dì 
mandare una inbasciata al comuno di Firenze per li fatti di 
Radicofani. Aveva nome Giovanni Francieschi pizichaiaolo. 

Come lo 'nbasciadore disse la proposta per li fatti di 
radicofani, sechondo che bindino pone la proposta. 
— Chapitoli Ixxxxiij. 

— Sicchome lo nostro Signiore Idio divisa per li tempi de 
r anno, dando per tempo chaldura e per tempo freddura, si 

(1) É il motto proverbiale adagio^ Biagio^ io uso tuttora in Toscana. 

(2) Ambasciatore. 
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cLonviene in questo mondo sostenere ira e dolore e divèrsi- 
tade; e voglionsi inconvenienti ciessare e mandare yia. E voi 
sete chome noi, e noi siamo chome voi, frategli charissimi, 
per la qualità e modo, per la legagione (1) che avete chol 
chomuno di Siena e de la Chiesa. La ferraazione (2) si fu 
chon questi modi e patti, che da le Chiane in qua, verso Sie- 
na, quando l' re di Toschana partito si fusse, è diroghato (3) 
che rimanesse al chomuno di Siena ciò che s' aquistase da 
le Chiane in qua. Ora Rtidicofani evvi dentro il comune di 
Siena e la Chiesa; e a chui rimarrà, dinanzi da voi gonfalo- 
niere di giustizia, e voi, signiori del comune di Firenze, cho- 
nosciete la verità. Seguitando la guerra per ofiFendare i ne- 
mici che sono chontra al chomuno di Siena e de la lega, 
àne auto il comune di Siena àne auto il ponte de le Chiane 
a Chiuci. — 

Come il capitano di Firenze rispose a lo 'nbasciadore 
3ANESE. — Chapitoli Ixxxxiiij, 

— Ancho àne auto il comune di Siena il ponte de la Chiana 
di Vagliano: è per lo comune di Siena Badigofani. — Ri- 
spose il chapitano de la giustizia di Firenze: — A voi, cha- 
rissimi frategli chomuno di Siena, chon singulare amore e 
bene voglienza. Voi sete quello che noi, e noi siamo* quello 
medesimo: per la qualità di questo fatto di questa vicienda 
siamo a sopportare ogni amore e charità. Avete conosciuto 
r opare de la lega, e chome giade il fatto^ chome none si 
vuole sturbare quello, de la santa madre Egresia (4) : in però 
che Radicofani senpre fue prima sua dota. Per quella volontà 
la quale portano, quegli di Radigofani si ribellarono da Chec- 
che; nel loro libro (5) albitro sono di sottomettersi a ciasche- 
duna terra che vogliono. Si che chon esso loro adoperate se- 
condo a la vicienda: e questo éiie il modo che avete a fare. — 



(1) Lega, vincolo. 

(2) Lo stabilito. 

(3) Convenuto per pubblico istramento. 

(4) Chiesa. 

(5) Nel loro libero arbitrio è rimesso di sottomettersi a chi vogliono. 
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Come l' inbasciadobe si partì e tornò a siena. — Chapi- 
tali Ixxxxv. (1409) 

Tornorono gì' inbasciadori a Siena dinanzi a' signioriy e 
disposono r anbasciata. E dilibararono i signiorì di chavare 
il chastellano di Radicofani. Partissi in quello tenpo il papa 
Àlisandro da Pisa e andone a Bolognia. Anche si parti ii 
chardinale di Bolognia, eh' era ad Amelia, e tornò a Bolognia. 
Ebbprne i fiorentini grande pavento e dubitarono che none 
avesse fatto tradimento il cardinale chon esso il papa Àli- 
sandro, che si parti da Pisa senza volontà del comuno di Fi- 
renze. E di questo si ebbe il comuno di Siena grande sbigot- 
timento. 

Come i fiorentini mandarono una inbasciata al comuno 

DI SIENA E DISSONO L' ANBASCIATA. — Chapitoli Ixxxxvi. 

Ordenò il comuno di Firenze di mandare due solenni in 
basciadori a visitare la signoria de' signiori di Siena: e giun- 
sono in conciestoro in Siena. Furono di questi inbasciadori 
Giovanni lanfigliazi e Aniscotto degli Spini. E dissono dinanzi 
al capitano di popolo: — Chonsiderando lo grande amore lo 
quale è stalo ed è tra li nostri comuni, aviamo osservato nel 
nostro quore di volere, ladue (1) sìa piaciere di voi e di noi, 
lo legame nostro d' amore lo quale ci ha congiunti e cho- 
stretti insieme la signoria vostra e nostra libaramente. Che 
li savi uomini del comuno di Siena noi chomuno di Firenze 
n' Hviamo veduto e pensato di quello, che noi aviamo cho- 
minciato. Doviamovi salutare da parte de' nostri signiori di 
Firenze e di tutto il consiglio di quella nostra vettorìa. (2) 
E ciertamente lo faciamo di buono quore e diamvi questa sa- 
lute (3). E preghiamo Idio, eh' è nostro Signiore, chonside- 
rando la vettoria, che Idio ci ha dato di Roma chontra a lo 
re Vincilau, che n' è stato chacciato fuore, che salute o alle- 
greza dia mo a voi e a chi di noi è, e bene e buona ventura, 



(1) Laddove. 

(2) Forma sempre in uso nel contado. 

(3) Per salutazione. 
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ora e seopre, si chome voi amate e volete. Egli è vero che 
'1 moDdo non k parentado, se no' il buono vicino. Unde vo- 
lendo lo nostro cbomuno di Firenze chonfermare Y amore 
eh' è infra noi e voi, chomuno di Siena, si che tutto tenpo 
li vostri fatti sieno nostri e li nostri sieno vostri, e '1 nostro 
volere sia uno chol vostro e tutta quella fermeza (1), chene 
sopra a ciò si può fare, tutto a re Vincilau se gli faccia. 
Piacia a Dio santissimo, a onore e unitade e utilitade e gran- 
deza de la vostra città di Siena e di Firenze: e chosi piaccia 
a Dio che sia. — 

Era in Siena chapitano di popolo sere Giovanni da Ba- 
gnala (2). Partìronsi gì' inbasciadori fiorentini da Siena e ri- 
tornarono in Firenze dinanzi a' signiori priori e gonfaloniere 
di giustizia. 

Come il conte Brettoldo si partì di Napoli e tornò a 
SUE terre; e facieva grande guerra. — Chapifo- 
li Ixxxxvij. (1409). 

Partissi in quello tenpo da Napogli il chonte Brettoldo (3) 
signiore d' Orbetello e di più terre; e tornóe a sua magione, 
e puoi chavalchò infine in su le poni di Grosseto; e ine fer- 
morono le armi de lo re Vincilau; gli altri ischorrirono per 
infine a la guardia di Moscona (4) e menarono bestie grosse 
e minute. Furono mille cinque dento o in quel torno. E tor- 
norono a Orbetello cho la preda, e anche a sue altre terre. 
Anche chavalcò Cieccholino (5); eh' era a Perogia, a la Città 
di Ciistello e menoune dugiento prigioni. Tommasino Crivegli, 
eh' eni al soldo del comune di Firenze, prese i passi a Ciec- 
cholino, che none potesse tornare indietro in Perogia. Bravi 
chon cinque ciento chavagli ; chiamavasi questa la brigata 
de la Rosa. (6). 



(1) Tatta quella opposizione, che {chene) si può faro a Ladislao ecc. 

(2) Giovanni di Cecco di Tura da Bagnaia. 

(1) Bertoldo Orsini. 

(2) CasteUo con cassero di guardia. 

(3) CeccoUno de* Micheletti. 

(4) La CompHgnia deUa Rosa era comandata da Tommasino Crivelli. 
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Come i gienovesi ebbono uno castello e ancho tolsono 
DUE NAVI DE* fiorentini — ChapitoU IxxxTviij. (1409) 

Ancho cavalcò Cieccholino a uno chastello che si chiama 
Braccio da Montone (1) e introvvi dentro per forza. Que 
sto chastello era d' uno soldato de' fiorentini, era cittadino 
di Perogia e ribello e à nome chome il chastello. Ancho i 
gienovesi ebbono la roccha a Sorezana: eranvi istati a oste 
quattro mesi ed era de' fiorentini che V avieno comprata in 
quello anno. Ancho tolsono i gienovesi due navi di raerchan 
tia, ed erano de' fiorentini. Dilibararono i fiorentini di man 
dare una inbasciaria al comune di Siena, e gionsono dinanzi 
al capitano di popolo, e disse. 

Come lo 'nbasciadore fiorentino disse l* ambasciata a' si 
GNIOBI — ChapitoU Ixxxxmiij, 

— Chi vuole passare in questo mondo, chonviene che sosten 
ga ira e dolore e diversitade (2); e in questo riceviamo assalta 
mento (3): che il comuno di Firenze ane perduto terre e vettu 
vaglia. Di queste chose trovasi per 11 savi che si devia chon 
ibrtare il suo amiche de le disavventure di questa guerra, che 
noi aviamo cho' re Vincilau. E crediamone venire a buon porto, 
se a Dio piaciarà; da poi che Roma si voltò da lui. Chon 
viene che noi portiamo gli aff^anni in pacie; e a le diversità 
e^a' bisogni che noi portiano gli affanni in pacie e le diversità. 
Abbisognia che voi ci diate ottanta e quattro migliaia di fio 
rini, il quale il chomuno di Firenze k ispesi e pagati: a voi 
toccano di rondargli a noi. Daticiegli ; cosi ci date la trattai 
del grano, che ne siamo disagiati. — 

Come il capitano di popolo rispose a lo 'nbasciadobe — 
ChapitoU e. 

Rispose il capitano di popolo, che era sere Giovanni da 
Bagriiuiiì: — Il Vangìelo parhiedieie, che amare si debbit il 

(1) Farn^bbe \h\ questo capitolo chf? alt ora ì\ easte^ 
i%) l'or nvv€r$ità, 

VA) KH^ltATIlOTltr?. 





- 81 - 

prossimo e sovvenire a' bisogni, {spezialmente essendo voi tn 
estrimità (1) di vettuvaglie e di quelle cose le quale so'man* 
tenimento de la vita corporale. E no' forniti non siamo di 
grande valimento; e Ih guerra éne tanto forte e none sapiamo 
chome ella riescirà; inperò che 'i nostro popolo di Siena che 
non venga in istrìmità di grano e di danari (2); inperò che 
aviamo a tenere cha vagli e fanti , usciti a fare guerra al chon- 
te Brettoldo e a Choccho. Si che il Vangielo parla di sovveni- 
re il più prossimo. L'andare e lo stare sia di vostro piaciere. — 

Come li ambasciàdori bomani andarono al papa Alisan- 
DBO — ChapUoli ci. (1409) 

Ischrive Mariano (3) sechondo che Bindino pone, che a' due 
di febbraio passarono gì' inbasciadori romani e intrarono in 
Siena e abbergarono. Furono nove inbasciadori romani; ave- 
vano e facevano loro mestiere di caminare; e questa ene la 
cagione che io loro nome [non] vi posso chontare. Era chon 
esso loro il conte di Tagliacoza; in Siena il conte non volse 
albergare e a Bolognia al papa Alissandro chostoro avevano a 
andare. Tanto charaìnarono in giornata, che gionsono a Bo- 
lognia dinanzi al papa e cominciarono a dire uno di loro. 

COM£ LI inbasciadori ROMANI DISSONO LA PROPOSTA AL 
PAPA, SECONDO CHE BlNDINO LA PROPOSTA PONE. — Oha- 
piUii C^. 

— Noi potiamo dire chon tutto buono cuore, che questo ene 
il die il quale fecie Io Rostro Signiore Iddio (4), e asaltazio- 
ne (5) allegreza di voi, per quello, che '1 nostro Signiore, lo 
quale ene nostro Iddio., in terra v' ane mandato che vo' siate 
guidatore e mantenitore de la santa Chiesa e di tutte quelle 
persone, che saranno sotto la vostra signioria. Quello che at- 
ei) Estremità, bisogno urgente, scarsezza. 

(2) Occorre che non venga ecc. 

(3) È V altro figlinolo di Bindino. 

(4) « Haec est dies, quam fecit Dominns : ezultemus et laetemur in 
ea. » È un versetto del salmo 17, che la Chiesa canta nelle feste pasquali 

1 significato de giubilo. 
(b) Esaltazione. 



k 
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tende (1) a le persone, che ^ voi veniate ad abitare i' Roma, 
e sarete buono pastore de la Chiesa e sarete onesto e dotto, 
di riccheza e di grande sapere, di cui grandezza è grandi 
argomenti (2). Ma per buona vicienda per le nostre chontra- 
de, ove io ò chonosciuto, e per molti lontani paesi, si potia- 
mo dire la ragione di questo errore de'papi (3)- S* e' staranno 
chontenti de la ragione, e' sarà ischacciata superbia e sarà 
schiacciato T orgoglio de lo re Vincilau, e none avarft pò- 
sanza per chetale signiore (4). Chon voi ci doviamo estare 
chon buo' viso e chon tutto onore, essare solecidi a essare 
asalditi (5) da voi, santo padre. E chosi'noi, missere lo papa 
Alisandro, ci proferiamo in avere ed in perdona si chome noi 
doviamo fare divotamente. Le mie parole avete inteso : e ri- 
chiodare, e noi ubbidire e fare interamente senza man- 
chanza. — 

Come il papa Alisandro rispose a li 'nbasgiadori eo 
MANI — Chapitoli ciij. 

Rispose il papa : — SI chome sarà piaciere di Iddio s'aranno 
a muovere i quori degli uomini. Si chome disse Iddio agli 
apostoli la pace sia chon esso voi (6), — chosi primamente 
in pacie sia la città di Roma per la santa madre Ecresia. A 
settenbre saràne la mia mossa da Bolognia, e intraremo 
i' Roma cho V ordine (7) chericato, e arete il vostro pontefi- 
eie, vescovo vostro; e abitare verrà i' Roma se a Iddio piaciarà. 
Yi mandarò in primamente lo chardinale di Spagnia (8), e 



(1) Riguarda le persone. Quanto ai Romaui, ad essi importa che vài 
veniate, ecc. 

(2) Si aveva infatti gran concetto del cardinal Fllargo, che il Murato- 
ri dice : < uomo di gran dottrina, di molta dolcezza e di non minore li- 
beralità. > Ann, d' Italia, t. IX. 

(3) Lo scisma de' tre papi. 

(4) Per Ladislao non ci sarà posa. S^ io non V avrò, non avrò mai pò- 
sanzoy si legge in Fra lacopone da Todi. 

(5) Esauditi. 

(6) Nel Vangèlo di S. Giovanni XX, 21 e Pax vobis ». 

(7) I Cardinali e tutti i cherici. Chericato ò come clericale. 

(8) Vincenzo Valentino Rivo abbate di Monserrato, prete cardinale del 
titolo di S. Anastasia. 
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sarane prodigitore (1) e benefattore del veschovo romano vo> 
Siro ; e cui sciogliarà, saràne isciolto, e cui legarà, legato ri- 
marrà, E cosi darò al cardinale la mia alturità (2). — 

Come ritornarono li 'nbasciadori ; ritornarono i sanesi 
INBASCIADORI A FIRENZE. — ChapUoU cUij, (1409). 

Già aveva il sole tutto il sesto aperto, il quale volgeva 
per lo segno di leone; seguiva Saturno e Jupiter e Marte et 
Solvemus (3), Mercurio, Polo e Luna; tutte le pianete facie- 
vano loro infruenzia ciascheduna ; quando gì' inbascìadori ro- 
mani gionsono a Roma nel mille quattrociento nove. I si- 
gniori priori di Siena e del chontado suo distretto e' furono 
insieme chon quegli de la balla e chapitano di popolo sere 
Giovanni da Bagnala, di matidare a Firenze una imbasciaria. 
Fu degr inbasciadori Aldobrandino di Domenico Venturini ; 
fu r aUro imbasciadore sere Giovanni Cris tofani de le Rifor- 
magioni (4). E andarono a Firenze e furono nel palagio de 
li signiori priori e gonfaloniere di giustizia ne'loro concieato- 
ro. Fu il dicitore sere Giovanni Cristofani per lo comune di 
Siena. 

Come li 'nbasciadori di Siena dissono la proposta a' si- 
gniori FIORENTINI. — Chapitoli cv. 

— Al nostro Signiore Iddio piacia, e voglia si che sia la 
presente ragunanza, sia al vostro santissimo onore e servigio, 
bene e buono istato e riposo e unitade di voi e di noi, che 
siamo qui, e di tutte quelle persone nostri amici. Noi siamo 
venuti dinanzi da voi per sapere di quello che si dicie per 
manifestare le nostre viciende, e per portare quelle, siccome 
io òne poco senno e intendimento (5), sia di vostro piaciere 

(1) Proteggitore, protettore. 

(2) Autorità.. 

(3) Cosi trovasi chiamato il pianeta Venere negli scritti volgari an- 
tichi. 

(4) Era notare delle fiiformagioni : mori nel 1419. — Vedi A. Lisini, 
Archivio di Stato, Relazione generale^ nel Duliettino Senese di Storia 
Patria. An. IH, fase. I, 1896. 

(5) Lo scrittore uttribuisce al dicitore la propria semplicità. 
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e volere. E vero, signiori di Firenze, che chi vuole che l*a- 
more si mantenga e duri, si chonviene sollecitare e studiare 
per buone opere chontra a' nostri nemici. E si chome lo fuo- 
co materiale, lo quale che non si amorti, (1) sì conviene ri- 
chiodare e sollecitare spessamente; se T uomo è nigrigiente 
di richiedare e sollecitare 1' amistade, ella non può essare. 
È lo incorainciamento ne la mia, che non diventi ischura e 
notata quasi di nullo valore, acciò che T amore lo quale è 
stato fra lo comune di Siena e di Fiorenza per lo comuno di 
Siena (2). E' suoi anticiessori (3) annone dato aiuto al comuno 
di Firenze; e avete mandato occultamente di vettuvaglia e 
d' ogni altra guarnigione, e Iettare gli avete mandato occul- 
tamente a Chocco de' Salimbeni da Siena, avversario del no- 
stro istato. Ò lamentato cose (che) fatte sono dal conciestoro 
vostro; eh' e' si mantenesse, cresciuto di bene 1' meglio; e per 
la... o in altro modo fusse proveduto si che non fusse tanto 
giunta innanzi questa vicienda. Unde a me sì conviene dire 
a vo,' sopra a questa vicienda, in tutte guise debiamo pro- 
vedere e fare che da qui innanzi non abbia più vettuvaglia. 
£ voi sapete per cierto che piccola favilla ingienara grande 
fuoco (4), e che più avaccio (5) è molto toUer via lo piccolo 
male che '1 grande. Unde voi sete molto savi e conosciete 
che non v' à grande regnio che, se l' è in divisione, che lo 
regnio none vadia a distruzione: e sapete e vedete aperta- 
mente che molte persone soffierieno, per 1' amore dèi suo ami- 
co, in questo fuocho che bene ardesse. E perciò vi conviene 
vedere e pensare in quella guisa che noi doviamo fare; ed 
io prego il nostro Signore Iddio d'amare choncordia e pacìe, 
lo quale hussò a li suoi disciepoli diciendo;: la mia pacie dòne 
a voi (6); — eh' o' faccia si che la nostra insieme venuta 
sia in tale guisa che noi tutti n' aviamo allegrerà, e di quelli 



(1) Non si ammorzi. Anche Brunetto Latini, per non recare altri esem^ 
pi (Tes. 2, 37) scrisse: Egli cade immantinente eh* egli è appresso^ inver 
la terra, tanto che si spegne e ammortiscesi, 

(2) Qui deve mancare un verbo come si mantenga, 

(3) Cioè i Signori di Siena del tempo addietro. 

(4) Ricorda il dantesco poca favilla gran fiamma seconda. Par. I. 

(5) Più presto, più sollecito. 

((5) Ioan. XIV, 27. < Pacem relinquo vobis, pacem meam do vobis, » 
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che noi amiamo (1); e sia buono riposo e buono amore tra 
voi e '1 comuno di Siena. E chosl vofflia lo nostro Si^niore 
missere Domeneddio. — 

Come lo spedale mandò una inbasciata a Firenze per 
bestiame che lo' fu tolto da la glente de' fioren- 
TINI. — Chapiioli evi, 

Dilibarò lo spedale di santa Maria de ìk Schala da Siena 
nel chapitolo loro (2) di mandare a Firenze una inbaHctaria 
per bestiame che lo' fu tolto i' Maremma da' soldati fioren- 
tini, eh' erano nella lega. Aveva nome il sigrniore de lo spe- 
dale da Siena missere Favolo di Benvenuto (3). Fue lo 'uba- 
sciatore Lorenzo del Pasciuto (4); e fu dinanzi a' siifniorl 
priori di Firenze ne' loro chonciestoro, duve erano quegli de 
la balia e quegli sopra a la guerra de lo re Anzilau: e eravl 
il gonfaloniere di giustizia e '1 capitano de la parte guelfa. 
E inconiinciò a parlare il detto Lorenzo del Pasciuto per lo 
detto bestiame e a domandare licenzia e una virtù di puro 
choraggio, che tolle di fare tutte ritade (5). E per questa virtù 
Iddio si è pacificato, eh' eli' ama più uno povaro, voto di pec- 
cato, venga a lui co le mani vote, che none 1' ricche pecca- 
tore cho' molti doni, che molta avesse potenza^ egli credarcb* 
be che tutti li suoi piccoli peccati e' fussono grandi* Lo pri' 
mo mestiere de la innocenzia si è che V uomo non vorrìa 
avessimo che ciò diciesse valga a molte gienti, cMì cui onore 

(1) E sia allegrezza di qne'Ii che nm' nm\nino, — HffU fmf^iUfinfAii «am- 
biamenti di soggetto e queste legatore 4» prfi^y* y^r/Àr tn'i nei tfrivÀ netìtUiti. 
r2) Nel capitolo de' frati amroini^itratori di fin^Mo n^r*'Af^>, 

(3) D;ceva.«t aatonoma.4cfcameate Hifjwtrt lUlUf HfptdnU W K^Wrtftf ehe 
nominato prima dal capi^'Vlo de' frani, e. tipyiu'o In ^^ri^AfA tempi, d^Ha 
repubblica sopra una nota ^i '^::ud.'.i. pfop</aca f\ptì fr;ini, a^era ìft K>r#a 
onore e antorità n>o'e;i. V^.it H^M»tfr, fUtX/, Hf**d'i!A di HiAnn yr L. Ban- 
chi, Bologna, I*!T7, p^ 211 e ^^x . ^ii^.^'o r*'.*JA7f' k P«/r'0 '-^ertn'^'^i mz/oa- 
co oliTetano, the « depo^ca ia Var. r^ 7'-v* n*. f, Uf^u. ^Ja. ^'•i''/te '\\ ^At i 
surre e dell' altn» di X-inV f>\,r*.f/» n^n ar^n ì/"» i^ft^^^rpt pr^^f^f^i^fA v^^M 
nella cappella dei Priori la 7^.ri^, ta*,-.*.^ le-, -r^/^» "/i, e r-^/f-'r/K \^ trt 
segne della caTailerfa da me^^^er T-.1(it. »-»/v 4.* / A/Jt'///,^f^, U 4> ^ no-r^^rrt 
bre fl-IOi; prcnenti i' pode^ia d. ':».-na * Tk-"ì <• ••^/i,,. a fAyA.'"«^r( » 

(4) Pìneìatt fitm^gl-.a ^p**n--« N.^a i^i ^i '«•:.• 
(d> Reità. 
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è fatto. Éo secondo raestiero si è che 1* uomo none pigli ven- 
detta del male fatto : che uomo none il die (1) fare, e moki 
nomini ne sono iti male per vendicare tutte loro onte e in- 
giurie. Voi avete inteso che cosa éne rilegione e piatade e 
innocienzia. Chouvienmi disponare la vicienda, che m' à im- 
posta missere Favolo siguiore de lo spedale di santa Maria de 
la Schala da Siena, e del suo chapitolo, riciettatore de' ro 
mei e pellegrini, che vanno al sipolcro (2), e quegli, che 
vanno in viaggici di sa' Jacomo e i 'nviandanti e ammalati 
d' infermità e di pari condizioni. E' vostri soldati anno tolto 
bestiame di questi povari miserabili: e fuvvi Polo Orsini e lo 
Sforza soldati vostri. Piaciavi, signiori di Firenze, che sia rea- 
duto questo bestiame a quegli misari e povari : la verità ri- 
manga nel suo sito. — 

Come rispose il gonfaloniere a lo 'nbasoiadore db lo 
SPEDALE. — ChapUoli cvij. 

Rispose il gonfaloniere di giustizia: — Curissimo inbascia- 
dorè de lo^ spedalo di santa Maria, e proveditore e governa- 
tore, benefattore de lo spedale di santa Maria de la Scala da 
Siena, missere Favolo chomandatore del detto spedale; a noi 
increscie se à ricieuto ingiuria e superchianza ninna da nis- 
suna giente. Molto più e' incresciarebbe se fosse stata nostra 
giente: e nostra giente non vi fu a niente e non v' aviamo 
messo 'chonveniente (3). Noi non sosterremmo che ninna chosa 
fosse fatto a lo spedale, chousiderando che 'l nostro éne sotto 
al vostro (4), e' sanesi sono nostri frategli e buoni vicini. — 
Lo 'nbasciadore de lo spedale di santa Maria de la Scala si 
parti da Firenze, e gionse dinanzi a missere Favolo e dìspo- 
sogli l' anbasciata, chome il chomuno di Firenze V aveva 
risposto che non vi fu ninna di loro brigata, che fusse a loro 
soldo. 

(1) Deve. 

(2) Al S. Sepolcro in Palestina a S. Qiacomo da Compastella e ad altri 
santuari. 

(3) Non v' abbiamo commesso inconveniente, danno. 

(4) Della superiorità dello Spedale senese sugli altri di Toscana si hanno 
molti argomenti. Vedi: Barduzzi prof. D., Cennf storici sulio Spedale di 
S, Maria della Scala^ Siena 1891; e Banchi L. toc, cit. 
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Come il cardinale perde due terre e levossi i' romore 

IN BOLOGNIA £ FUGGISSI IL CARDINALE. — ChapitoU cviij. 

El cardinale di Bolognia mandò per uno cittadino degli 
Orzarini (1); chiesegli il cardinale denari in prestanza. Disse 
il cittadino che non aveva il modo a prestargli: ma fareste 
bene a rendermi quella pecunia che io vi prestai quando an- 
diiste a Roma per cacciare i' re Vincilau dì Roma. — Il 
chardinale gli fecie tagliare la testa per quello dire. Il char- 
di naie mandò per un altro cittadino degli Ansinegli (2). — 
Io temo di non andare per que' che '1 cittadino degli Ora- 
zi ni (3), e non ci tornerei mai. — Il chardinale mandò per 
lui per lo cavaliere e preselo. Egli gli fecie contesa di non 
andarvi; e* cittadini aitarono a fare sua difesa e uccisone il 
cavaliere, r romore si levò in Bolognia; il chardinale fuggi 
dentro ne la cittadella. Perdessi Faenza e Furll in populo (4), 
cho 1' aiuto de lo re Anzilau. 

Come il conte Brettoldo (5) facieva grande dannaggio 

NE LA MAREMMA DI SlENA. — ChapUoU Cviiij. 

Ne la maremma di Siena ène ispesso chavalchata dal 
conte Brettoldo : pigliava e predava chi esciva e chi entrava 
a Talamone e a Grosseto. Chocco chavalchava in su quello 
del comune di Siena da san Quirico a Monte Alci no, e a 
Chianciano chavalchava e a Serteano, a Cortona, eh' era de 
lo re Anzilau (6). Chavalchavano e predavano a Montepul- 
ciano e a Castiglione aretino. Erano le brigata de lo re An- 
zilau per le teire de' perugini e chavalchavano a Città di 
Castello e ne la vai di Chaprese (7) e per tutte quelle terre 

(1) Qozzadini. 

(2) Asineli!. 

(3) Gozzadioi. 

(4) Porli mpopoli. 

(5) Bertoldo Orsini. 

(6) Gli si era resa il 28 maggio 1407. 

(7) La terra di Caprese in valle riborina passò dai Perugini a* Fio- 
rentini, che nel 1384 la compresero nel proprio contado con tutto il ter- 
ritorio d* Arezzo. 
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de' fiorentini. Uno soldato de'fiorentini, aveva (1) nome Braccio 
da Montone ed era perugino, aveva cinque ciento chavagrli e 
facieva grande dannaggio sopra a' perugini. E Cieccholi no 
perugino (2) era ne lo sue terre e facieva grande guerra a 
Braccio da Montone; e Cieccholiuo gli tolse il castello che 
aveva e dugiento chavagli. 

Come il Tartaglia guadagnò dimolti chavagli. — Cha- 

pitali ex. 

Il Tartaglia, soldato di re Anzilau, sconfisse la brigata de 
la Rosa. Era chapitano Tommasino Crivegli, soldato de' fio- 
rentini ; e gli tolse treciente chavagli. Rimasono i fiorentini 
cho' mille chavagli. Il comune di Siena aveva uno soldato, 
eh' aveva nome Istangelino da Palù ; aveva dugiento lancie, 
tornarono in cinquanta lancio. 

Come i sanesi mandarono una inbasciata al papa Ali- 
SANDRO. — Chapitoli cxi. (1410). 

Anche mandarono i signiori priori e difensori de la cittÀ 
di Siena, mandarono uno inbasciadore al papa Alisandro, 
eh' era in Bolognia. Fue lo 'nbasciadore missere Charlo 
d' Agniotino (3), e a lui fu posta 1' anbasciata che la dispo- 
nesse dinanzi al papa Alisandro e suo chollegìo. E' chami- 
nò senza dimorare ; dinanzi al papa Alisandro ebbene a an- 
dare (4). 

Come lo 'nbasciadore disse la proposta secondo che 
BlNDlNO pone. — Chapitoli cxij. 

E' cominciò a dire : — Truovasi ne la santa Scrittura che 
'1 nostro Signiore Iddio per la grande divozione e per la gran 

(1) Spesso in simili proposizioni è tralasciato il pronome relatlFO. 

(2) Francesco de' Michelotti da Perugia, detto Ceccolino, celebre ca> 
pitano. 

(3) Carlo d' AngioUno Barrali, cui fu data quésta commissione dal 
Concistoro del Comune di Siena il 12 febbraio del 1410. (Arch. dì Stato 
in Siena; Concistoro). 

(4) In fin di capitolo piaceva tanto a Bindino il far sentire la rima. 
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de fede di Davit, egli amò quegli che di lui isciese. Io ri- 
chordando i' mia memoria la grande fede e la grande divo- 
zione del mio cbomuno di Siena, la quale egli porta senpre 
a r alta maestà di Dio e vo', missere Io papa Alisandro, 
r opare e la pura fedelità per la quale àne sostenute» voi 
chonpitamente; so' chostretto e legato a dire e a fare tutto 
quello, che per me si può mandare a compimento, per lo 
comune di Siena, de la persona mia e di quello che posso 
interamente. Sono adunque tutti vostri ; ed io chiamo mer- 
ciede al mio signiore Io papa Alisandro, che ricieviate mia 
proferta chon comandare e adoperare cho li vostri servigi : 
la quale tutta nostra divozione e '1 desiderio tutto del comu- 
no di Siena e *1 mio si conviene senpre acresciare chol ten- 
pò. E chiamiamo merciedé a Dio nostro Signiore, che dia 
grazia a tutti e' vostri devoti fedegli che lungo tenpo potia- 
mo fare vostra fedeltà, e divozione e grazia e asaitamento 
di voi e per tutti quegli, che per voi saranno. — 

Come il comuno di Siena mandò una inbasciata a Fio- 
renza. — Chapitoli cxiij. 

Anche mandò il comuno di Siena una ambasciaria a Fio- 
renza: fu lo 'nbasciadore Ghino di Bartolommeio (1) banchie- 
re e Jachomo di missere Marche Ciotti (2). Partironsi gl'inba- 
ciadori da Siena a' di XXVI di marzo : andarono a scholtare 
e spiare in bonificare la città di Siena e istato e grandeza. 
Furono dinanzi gì' inbasciadori a' signiori fiorentini più e 
più volte, dinanzi al gonfaloniere di giustizia di Firenze, a- 
veva nome missere Charlo degli Janflgliazi. Chonpose il gon- 
faloniere di giustizia cho' suoi chonpagni una inbasciaria, 
eh' andasse a lo re Anzilau per pace faie. Fu degli inbascia- 
dori Jacopo Laudi.- £ tanto chaminarono che gionsono a Na- 
pogli a lo re Vincilau, e dinanzi a ducha e chonti e chava- 
lieri e molti baroni di grande valimento (3). Tutti chostoro 

(1) Ohino di Bartolommeo Ghini banchiere era stato rimandato amba- 
Bciatore a Firenze anche il 6 Ottobre 1408 , come si vede dagli Atti del 
Concistoro» {Arch. di Stato in Siena), 

(2) De' Pecci, nota il Cittadini. Neil' altra spedizione il Qhini aveva 
avuto compagno Lutoccio di Tommaso Lati. 

(3) Valore, dignità. 
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istavano dinanzi a Io re Vinciiau; ed eravi la sua donna 
reina, prencipessa di Talanto, e '1 chapitano de la giente de 
r arme e '1 cbapitan de la guerra. 

Come lo 'nbasciadobe di Siena disse la'pboposta dinanzi 

A' FIORENTINI, SECONDO CHE BlNDINO PONE. — ChapUdi 
cxiv, 

— Si come la natura richiede e adomanda ragione, che il 
divoto figliuolo al suo ispeziale padre in tutte le sue viciende 
debba ricovarare sicuramente e ritornare ; noi siamo venuti 
dinanzi a' vostri piedi, santa corona re Vinciiau, per parte 
del comune di Firenze e del comune di Siena, a dimandare 
dinanzi da' piedi de la vostra maestà. Se noi non venissimo 
a voi, non sappiamo né potremmo sapere dinanzi da cui po- 
tessimo né dovessimo ire, in quello che (1) tutti i nostri beni 
e nostra tranquillità é riposo (2), che in breve e insomma 
tutta la nostra vita ne le vostre mani é riposa; e voi sete 
quello signiore che nostra vicienda e fatti dovete racconciare 
e dirizare, e tutto quello che fusse male fatto e quello che 
fusse a prò reduciare. Per qua' ragione la nostra podestà e 
'l nostro chomuno di Firenze ci àne mandati dinanzi a' vo- 
stri piedi? In prima per racchomandare a voi, si chome a 
nostro sìngulare padre e signiore : a presso, quella vostra 
terra di Firenze,. la quale voi debete (3) e potete riputare 
piùe vostra ohe Napogli, che niun' altra che sia. Éne verità, 
santa corona. La quale vostra terra di Firenze dovete avere 
per Io vostro chapitano, eh' éne a la gioiosa guardia di Cor- 
tona, e gV uomini della terra di Firenze tutti (4) : de la quale 

(1) In qnanto che. 

(2) Riposta. 

(3) Dovete. 

(4) Esortavano Ladislao a prender possesso di Firenze per mano di 
Paolo Orsini, da lui lasciato a guardia delle sottomesse terre di Toscana; 
e con la città gli profferivano tatti i cittadini , ripromettendosene grazia 
per la città stessa» alla quale dovrebbe così non essere di gravame la si- 
gnoria d* un re tanto buono. Tali suonano le parole dal cronista fatte 
dire air ambasciatore. Fu un'offerta d'amicizia, per ottenere t\^e il Capi- 
tano reale cessasse dal bastar le torre de* fiorentini. D' altra parte non 
bisognava mettere a più insistente prova la loro pazienza, che poi sarebbe 
svanita sotto il peso insopportabile di tante vessazioni. 
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Iddio lassi bene fare a lui la grazia, e questa dica lo gravamento 
cbed egli lo' fa. Perlaquale cosa chiamiamo merciè dinanzi a 
la maestà vostra, re Anzilau, che vi debia piaciere di mandare 
vostre Iettare a quello vostro chapitano, che none offenda 
quelle nostre chastèlla. Dì questa grazia -si migliantemente noi 
vi dobiamo riguardare : si come V uomo per lo grande peso 
non può bene leggieremente chompire suoi.,..; noi si, siamo 
si gravati di quello peso^ che none potiamo sostenerlo. Bene 
poteremmo essare pentiti assai che noi non potessimo, si come 
sarebbe di vostro piacere. Sappiate che Iddio non richire (I) 
quello che non [si] può fare ; e sappiate che ragione dicie che 

oltre a sua possanza in quello ch'uomo ^ è 'ngiustizia 

chostrégnare ; e non so pensare essare rio quegli che chonpie 
tutta possanza. 

— Unde voi avete inteso Tado mandamento de la pacie per 
lo nostro chomuno di Firenze. E quegli de la città di Siena 
e' chiamano merciede, quello eh' éne ingannato de la bocie e 
de lo suo detto (2). Perciò disse bene uno poeta che il vizio 
inganna sotto apparenza e ombra di veritade (3). Non voglio 
che r altra parte intendesse sua lamentanza, perchè 1' animo 
del signiore più bene volesse a lui (4). Ma se quelli, che si la- 
mentarono e sposono loro lamentanza, a aiutorio di veritade 
traessero una bocie; chosl lo potessiuo mantenere. Non riche... 
ninna parte li fusse presente per li meriti de li prelati, ci sia 
per lo dire de la parte. E poi qui avete la verità del fatto. 
SI, chiamiamo pacie chon voi e' vostri amici, si chome a santo 
padre e re di Napogli : e a questa, signiore, vi piacia di ve- 
rità benigniamente, prego vene, di gravare. Ed io me ne sbri- 
gare al più tosto che io potróe, la vicienda eh' è chetale. — 
Allora dichino gì' inbasciadori ordenatamente lo fatto chome 
egli è (5), e quanto egli anno, dicano. — Cosi la natura (6); voi, 
misere re Anzilau^ avete inteso brevemente quanto io òne 

(1) Non ricerca, non richiede. 

(2) Siena Foleva far passar per false le voci della sua nimicizia con 
Ladislao. 

(3) È il decipimur specie recti di Orazio, De arte poetica. 

(4) Forse la parte che ha sparso tali voci da Siena, e si ò lamentata 
col Be si pròva a guadagnarsi da lui più amore. 

(5) Questa è un' interruzione di Ladislao irritato, perchè si sbrighino. 

(6) Parole non bene inteUigibili nel testo. 
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potuto parlare, alla mia possanza (1), perchè non vi fusse al- 
cuno rincrescimento. Unde vi chiamo raerzè a voi, santa 
chorona, che sete nostro signiore, che vi piacia di rivolgiare 
vostro chomandamento. Con ciò sia chosa che per la falsa 
quistione che Iettare fussono inpetrate e potesse rivelare quello 
che ci è, siate la cagione cho fa lo fatto. Per quelle cose che 
di imovo éne bisogniate di buono chonsiglio, e' vuoisi diciare 
che non è folle cosa mutare chonsiglio. Per quello che noi 
potiamo dire (che ninno potrà. in più dolcitudine dirvelo) vi 
chiamiamo (2) che per vostra chagione noi non dobiamo es- 
sare inqueti. Vi saremo grcUi (3) e molto più vi potremo esser 
cari, che li nostri frutti sono tanti e tali ch'ònne chagione che 
non potete dire essare chon torto. Unde, voi sete molto savio, 
signiore re Anzilau, e sappiamo che queste chóse più non sa- 
ranno fatte, se non quello che sarà santità e ragione; e ninna 
parte si potrà lamentare di ragione. Di questo tutta credenzia 
n' aviamo, che nostro chomuno di Firenze e noi, che siamo di- 
nanzi a li vostri piedi, s^nta corona re Anzilau, edivotamente 
vi raccomandiamo questa nostra vicienda de la lega. ^- 

Come rispose i* re Vinoilau a li 'nbasoiadori fiorentini e 

COME MISSONO ZINZANIA NE LA CORTE (4). — ChapUoli -cxr. 

Rispose i' re Vincilau agi' inbasciadori fiorentini: — Io non 
sene legato che per altrui mi convenga fare, ed io non ò 
guerra chon persona, si che per tanto non voglio ispacciare. — 
Quando gP inbasciadori intesone queste parole, Ingegniaronsi 
di mettare zinzania ne la sua chorte de' re, e mìservela. Par- 
ti ronsi gr inbasciadori da Napogli e tornarono in Firenze e 
dissono chome i' re non voleva fare la pacie. Lo chameriere 
de lo re Anzilau gli fecie palese il trattato, che v'avevano 
fatto i fiorentini; aveva nome chostui Aimibaldo (5). E' re fe- 
cie tagliare la testa a due de' Chosci e a uno di quegli da 
Sansuvarino napoletani. Fuggissi da* re il conte di Chanpa- 
gnia (6): anche si fuggi il conte di Monopolio e mori in Siena 

(1) Secondo il mio potere. 
{2) Chiediamo. 

(3) Pare che debba dir cosi. 

(4) Zizania, discordia, malumore. 

(5) Annibaldi. 

(6) Orsini. 
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per lo dolore, che aveva e per la istrimità di cibi a Palbergo 
del Gnlio in Sieua. E molti altri conti e quegli di Montesca- 
glioso e altri signiori, ischacciati de'rearae, e da Terni (1), 
per fare guerra^ che furono chonmossi da' fiorentini, chi per 
denari e chi per larghe inpromesse. 

Come il comuno di Siena ebbe Sovana, ph' era del conte 
Bbettoldo. — OhapUoli cxvi (1410). 

Ma lo re non potè ritornare in Toschana, perchè era nel 
suo paese di Napogli inzinzania. Era in Toschana il Tartaglia 
e Chortebrache tedesche e Nanni di missere Piero Picchplo- 
mini da Siena (2). Chostoro dimoravano a Perogia; e a Chor- 
tona erano mille lancia e facievano guerra a Chastiglione 
artino e a Foiano e a la Roccha a Chiusi. E Chocco chon 
le sue chastella a Siena facievano guerra. E U conte Bret- 
tolde facieva guerra a Chastiglione artino e a Siena chon 
vinti chastella de le sue: e '1 chomuno di Siena facieva guerra 
a loro. Uno chavallaio promise Sovana al chomuno di Siena, 
eh' era del chonte Brettoldo: aveva nome Querciuola (3). Più 
e più volte v'entrò di notte tempo. Il comuno di Siena non 
voleva attendare a la ^npresa. Mandò il chomuno di Siena al 
conte Brettoldo per fare la pacie; lo 'nbasciadore fue Mino 
Cicerchia (4). Non volse il conte fare la pacie. Dilibarò il comu- 
no di Siena di raccogliare la sua giente a pici ed a chavallo. 
Fu Chacchione da Gienova, chon treciento fantij il Cornacchia 
da Siena con ciento fanti : fuvvì il figliuolo di Stanghellino 
da Palù chon ciento lancio; fuvvi Agniolo de la Pergola, cha- 
pitano de la gienfe a chavallo, con treciento lancio. Il detto 
chavallaio guidò chetamente la brigata. Chon esso loro fuvvi 
Jacomo di Massaino e Pavolo di Landò chon cinquanta l<in> 
eie per lo comuno di Siena. Era chapitano di popolo Niccolò 
di Bolgarino del monte dei Nove. E seguitarono il detto Quer- 
ciuola e gionsano a Sovana. Cliuesco Querciuola v'entrò dentro 
più e volte fuor dì Sovana: e chominciarono i fanti a scha- 

(1) Pi^re che dica da Terni, forse è il conto di Terni. 

(2) Tittt' e tre capitani di ventura. 

(3) 11 cavallaio. 

(4) Treeercbi. 
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lare e iutrorono dentro e uccisono le guardie e si)ezarono la 
' porta e ìntrò dentro la giente a chavallo di notte, ed ebbono 
la terra per lo chorauno di Siena (1). 

Come il Comuno di Siena mandò una inbasciata al conte 
Bkettoldo. — Capitoli cxvij. (1410). 

Ancho il comuno di Siena dilibarò di mandare una iaba- 
sciaria al conte Brettoldo. Fu degl' iubasciadori al conte Bret- 
tolde sere Cristofano d'Andrea (2) e Favolo di Landò: chon 
esso loro sere Cristofano degli Spini inbasciadore del comuno 
di Firenze andò chon esso loro per mezano al conte Brettoldo. 
Accostoronsi insieme duve chostoro avevano diputato d' es- 
sare, e gionsono al conte, e non voleva far pacie né parlare 
a' sanesi. Chiese a lo 'nbasciadore fiorentino ogni danno 
che aveva ricievuto per la guerra del comuno di Siena, e 
voleva che se gli rendesse Sovana e V ammenda di ciò che 
v* era dentro. Tornorono li nbasciadori al comuno di Siena 
e non lo' volse il conte parlare. 

Come il papa mandava uno vioabo a Roma, oh* era ohar- 
DINALE — Chapitoli cxmij. (1410). 

Il papa Aiisandro mandava il cardinale di Spagnia a 
Roma per suo vicario. E' gionse a Siena e fugli mandati i 
frati cho le croci e arliqui (3); e fue messo sotto a uno pa- 
diglione e acchonpagniato da grandi cittadini di Siena. Aveva 
due veschovi; e portava per arme cinque rocche nel chanpo 
rosso; dintorno a 1' arme otto ebani neri nSl chanpo bianche. 
E stette ad abitare ne' frati di santo Agustino in Siena. 

Come morì il papa Alisandro e chome si fegie papa il 

CARDINALE DI BOLOGNIA. — Chapitoli CXViiij. (141U). 

Fu mandato al chardinale Iettare chome il papa Alisan- 
dro era morto, ed era in Bolognia il cardinale de' Cosci si- 

(1) Di questo assalto a Sovana parla anche il MalavoUt come avve- 
nuto per virtù d* un tale Antonio Querciuola da Luuignano. 

(2) Capacci. 

(3) In processione con croci e relìquie, come solevasi fare per onoranda 
a' grandi personaggi. 
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gniore di Bologiiia. Quando il cardinale di Spagnia vide le 
Iettare, subito fecie montare a chavallo sua brigata ed egli 
chavalcato. Esci di Siena dunde intrò e gionse a Bolognia al 
papa. Fu chiamato questo papa Alisandro i' dì di san Gio- 
vanni; e in quello di propio si parti ì' re Vincilau di Toscha- 
na. Feciono conseglio i cardìnagli nel di propio di fare uno 
papa; e si fu chiamato il chardinale di Bolognia de' Cosci 
napoletano, chiamato papa Giovanni (1). Tenuto era uomo 
mondano, di carne^ ispargitore di sangue, e andava quando 
era chardinale cho la giente de V arme : e' fu chiamato papa 
e andava armato a tutte armi. Il detto papa die la signoria 
di Bologna al chardinale de' Branchacci napolitano (2), che^ 
rimanesse in Bolognia per suo vicaro: ed era uomo d' arme 
orgoglioso. E quando fu chiamato il papa Alisandro, trasse 
grandine chòn tempesta di grandi venti : e visse da san Gio- 
vanni di giugno (3) a santa Crocie a' di tre maggio. E chia- 
mossi il papa Giovanni, chome detto v'óe. Quando si chiamò 
furono in Bolognia molti accidenti, segni e grandi 'nconvenienti 
nel detto maggio venuti. Chontro a la lega cioè dei fiorentini 
e sanesi e Bolognia e cho lo re Luigi; di grandi isconfitte in 
uno mese di maggio, propio tutte a danno de la lega (4). 

Come lo rk Luigi fecie grande ràgunatà di galeib e 

NAVI E MOLTI UOMINI D' ARME E CHONTI E CHAVALIERI. 

— Chapitdi cxx. (1410). 

Andovvi il chonte di Savoia (5) cho 'mille chavalieri e 
chon altrettanti balestrieri'; e '1 conte di Ramigniacha (6) chon 
dumiglia chavalieri a lo re Luigi i' Marsiglia. Anche v'andò 

(1) L* ambizioso Baldassarre Cossa, che si dubitò fino affrettasse col 
veleDO il momento di potersi fare strada al papato, V ottenne, essendo 
eletto da diciotto cardinali il 17 maggio 1410 e prendendo il nome di 
Giovanni XXIIf. Cf. Vita Alexandn in Rerum Italie. Ili, 2, 842; S. 
Antonino, P. Ili, tit. 22, 1. 6. §. 7. 

(2) Niccolò Brancaci-i, arcivescovo di Cosenza, poi legato di papa 
Giovanni XXIII nel reame di Napoli. Mori in Firenze il V luglio del 1412. 

(3) Visse papa dal 24 giugno 1409 al 3 maggio 1410. 

(4) Vi si legge proprio il rammarico del cittadino sonese, che dalla 
lega sperava dimolto. 

(5) Amedeo VII. • 

(6) li Conte d' Armagnac. 
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il chonte di Guaschogna chon cinque ciento chavalieri e al- 
trettanti arcieri; e '1 8ire dì Picchardia cho' mille balestrieri. 
Mandovvi in aiuto il ducha di Borgognia mille chavalieri de 
la frata (1), vi mandò in aiuto a lo re Luigi cinqueciento buon 
guerrieri : lo re di Francia vi mandò tre miglia chavalieri; 
lo re di Portogallo dugiento balestrieri; i' re di Chatelognia 
duemiglia chavalieri; lo re di Na varrà vi mandò ciento ar- 
cieri. Tutti chostoro andorono in aiuto de Io re Luigi e de 
la lega chontro a lo re Vincilau e per mettere il papa i' Roma. 
Furono sette navi e quattordici ghaleie. 

Come lo re Luigi si partI di sua terra; chome chon tut- 

TA QUESTA GIENTE FURONO ISCHONFITTI. — ChapUoli CXXi. 

Partissi i 're Luigi chon queste navi e galere bene forni- 
to di vettuvaglia e d' argiento. Era lo re Luigi in sur una 
galeìa. Navicando lo re cho' molto adorno (2), chon sette ga- 
leie gionse a Livorno. Le serte navi e sette galeie credevano 
che fusse ito Io re Luigi a Roma. Tirarono le sette navi e 
sette galeie in alto mare e presero il camino per andare a 
Roma. Era nel mare, dopo il poggio di Monte Cliapraìa e 
Qargona verso il Monte Argentario navi e galeie naschose 
dopo questi poggi; ed 'erano parte de lo re Anzilau e parte 
de' Gieuovesi. L'ammiraglio de lo re Anzilago cacciò fuore due 
galeie dietro a queste de Ve Luigi, e accostoronsi a le sette 
navi. L* una parte a l'altra disse: — Che giente sete voi? 
— L' una parte e V altra disse : Noi siamo amici. — La 
nave de' re Luigi, eh' era fatta . di nuovo, oravi scese il 
conte di Brava ed era vi sceso il grande maestro de la nave 
ed eravi Buiano fiorentino, ed eravi chavalieri a speroni d'oro. 
Disse il maestro de la nave; e gridò: — Chi viva? — Rispo- 
sono le galere: — Viva lo re Anzilago. — Quando il maestro 
intese chetale dire, cho la nave trasse a loro a ferire. La 
guardia, eh' era missere Francieschino, peri chon tutta quella 
giente. L'altra galera andava raarezando (3) e quella nave 
sempre preste volte dando approssimandosi a quella galera. 

(1) Dubito che questi 8Ìeno stati cavalieri d'un ordine religioso, come 
quei di Qerusalemme, e che si abbia qui a leggere frateria, 

(2) Adornamento, seguito. 

(3) Ondeggiando. 
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E quelli de la nave vi saltarono dentro prodi e gagliardi; ta- 
gliavano a pezi e facievano annegare. Erano quelli de la 
galeia più di treciento; e quelli de la nave entrai'ono in San- 
tina (1) per robbare. 

Il grande ammiraglio de lo re Vincilau si venivano appros- 
simando e acchostaronsi, in su la nave nuova ebbono a mon- 
tare per forza di battaglia^ e giù nel mare chadevano a an- 
negare franciosi e borgognioni^ di Piccbardia e guasconi, tu- 
liani e lonbardi e toschani trabo<>.chavano giù. E gli pisani 
v' erano arditi ehontra a gli guasconi, chontra a la giente de' 
re Luigi. E da la fratta (2) vi mori il- conte di Picchiardia, 
vi mori il conte di Berzami. E' gienovesl v' erano chon loro 
forze, cbiavarine gittando e saettavano le balestra. Il grande 
sinischalcho gienovese chasa d' Oro (3) di virtù chortese, 
cbostui fu che fecie le galeie e le navi insieme inchatenaré, 
cbe r una nave da l' altra non si potevano partire senza 
merchato fare. Erano le navi de lo re Vingilngo sei navi e 
le galeie erano dieci: di ogni parte tronbe sonare e di gitta- 
re nel mare I' uno V altro senza dimorare. E' non fu mai la 
maggiore battaglia, che nel mare tanti ci ebbono a affogare. 
Morivvi il grande sinischalcho gienovese Casa d' Oro; morivvi 
Buiano ammiraglio fiorentino con due galeie fiorentine, e de' 
franciosi vi mori Teche. E napoletani, eh' erano cho' gleno- 
vesi, tenevano la bandiera de* re Vinzilau : ma molti ve ne 
morirjono suoi chavalieri; quelli, eh' entrarono ne la galeia in 
Santina inserrati furono. La battaglia fue aspra e forte, che 
più di' du' miglia n'ebbero la morte e più di treciento ne 
furono de' franciosi morti: tutta sua baronia presi, e' rimasti 
ne la nave, da 1' una parte e da V altra. Missere Chapoccino 
n'andò presso le navi e l'ammiraglio a Gienova; i franciosi 
de lo re Luigi ìschatenarono una nave chon una galeia ar- 
mata. La nave nuova, ch'era istata'de' re Luigi, di dietro 
l'andavano saettando, perchè l'ammiragli de lo re Anzilau Ta- 
vevano tosto armata, perchè la trovorono disarmata; che i 
fiorentini gli feciono tosto n^ivichare, e i' re Luigi non la 
potè fare chonpire d' armare. Andavano le navi e le galeie 



(1) Sentina. 

(2) Fretta? 

(3) D' Oria. 
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de lo re Vincilau marezando e di dietro a quelle de re Luigi 
andavano saettando, gridando: Viva i' re Anzilau. E quella 
nave fuggiva tuttavia; e gionsono quella galeia e di botto 
Tebbono a affondare; e più di treciento ebbono a affogare, e per 
lo mare assai, mentre che fuggivano, nerigò (1) degl' uomini 
i quali andavano per lo mare annegando. Richoglievano gli 
amici e' nimici, che non gli conoscieno: ricolseseno più di tre- 
ciento e annegarone più di tre migliaia da I* una parte e da 
Taltra. E raramiraglio, eh* era de' gienovesi, di dietro Tanda- 
va saettando. Viva V re Vincilau, andavano gridando e' ma- 
rinari senpre volgando (2). Qionse a Piombino la detta nave, 
e tutte galeie e navi nel mare affogare, e quegli presi a Gie- 
nova più di quattrociento entrare. Erano Istanchi quegli de 
la nave de* re Luigi e lassi^ non avieno forza né lena. Era 
charicha la nave di guirottoni saettati; la vela co 1' arbolo e 
la nave era tanta saettata e di guirittoni era tutta chover- 
tata. E' rimasene in Piombino: ogn i uno gridava: o mei! omei! 
— Quando i' re Luigi seppe la novella, piangievano tutti i 
suoi ed egli chon gran doglia e pena. Morivvi il grande mae- 
stro chonducitore de le navi de' re Vincilau e '1 grande mae- 
stro de le navi gienovesi. Furono sei navi gienovesi e de' 
re Vincilau: parte furono a due chovei'te e a tre choverte. 
Morironvi di quelli* de' re Luigi chonti e duca e chavalieri 
a speroni d' oro. Io non vi dico niente eh' erano treciento 
balestrieri per nave di quelle di Gienova, senza i pavesarì, 
e' mastri di' bonbarde e senza i nocchieri e molta altra gien- 
te. Da poi che fu questa battaglia, ind' anzi quattro di, si 
chiamò il papa Giovanni terzo (3) napoletano: questo fu del 
mese di maggio a' di sette nel mille quattrociento dieci (4). 
E tornarono le navi de' gienovesi a Glene va, cho' loro pri- 
gioni, e fecionne festa. 

Come l' oste del papa Giovanni pue ischonpitta da' peru- 
gini. — ChapitoU cxxij. (1410). 

A Furi! in popolo era V oste del papa Giovanni : fu leva- 
ta via per forza da' perugini che V aiuto de lo re Vincilau. 

(1) Nereggiò. 

(2) Vogando. 

(3) Ventesimo terzo. 

(4) 7 maggio 1410. 



— 99 — . 

Eravi per Io re Vincilau raissere Malatesta (1); fuvvi il fi* 
gliaolo d' Astore Bagniachavallo (2) ; fuvvi Ciapettino de' Bu- 
stacci (3) artino. Chostoro furono, che schontissero 1' oste del 
papa Giovanni. Questo fùe nel mese di maggio nel mille 
quattrociento dieci. Furll rimase una bastia del papa Gio- 
vanni. Usci fuore il popolo di Furll a piedi ed a cavallo per 
fornire la bastia di vettu vaglia, e furono tutti Ischonfitti 
quegli del papa Giovanni due volte : e rimase prigione JElos- 
so de r Aquila (4) chapitano del detto papa ; e fu del mese 
di maggio. Ancho a la Città di Castello fu chavalcato da la 
glente de' re Vincilau. Iscirono fuore quegli de la Città di 
Castello a piedi ed a cavallo e percossone i detti nemici va- 
lentemente. Iscl fuore un agguato, che fue il Tartaglia e 
Cieccolino da Perugia e lo Sforza e Malagrappa: chostoro 
isconfissono quegli de la Città di Castello. E anche la giente 
de' fiorentini guadagniarono di molti prigioni e del bestiame. 
Questo fu di maggio mille quattrociento dieci. 

Come si levò i' bomobe i' Napogli e chome v* entrò i' be 
Vincilau — Chapitoli cxxiij. (1410). 

E' re Vincilau era a oste a Tagliachoza. Ischrivo Mariano, 
secondo che Biadino pone, (5) che quegli gientiluomini di Na- 
pogli levarono i' remore i' Napogli. Gridavano: Viva il pò- 
pule e re Luigi! — La donna de' re Vincilau si fuggi. Kra 
chiamata la prencipessa di Talanto perchè era istata moglie 
del signiore di Talanto, ed erane rimasto uno figliuolo. Fuggi 
cho' lei la suore de' re Vincilau, a chavallo, a uno chastollo 
fuori de la città di Napogli: e '1 popolo le ocguivano in aiuto 
loro. E* gientiluomini dissono: Viva '1 popolo e re Luigi 1 
Levarono i' rumore due volte; e '1 popolo non teneva cho' 
gientiluomini, ancho lo' dava addosso a' gientiluomini. Fu- 
rono i gientiluomini ischonfitti e morti ; furono presi circha 
a dugiento. E lo re Vincilau tirò a Napogli perché presta- 
ci) Carlo MaUtesta. 

(2) Astore o Antorgio II Manfredi da Bag^nacii vallo HÌ|<rior<^ <ii VhAuiztk, 

(3) Ciapettino di Bostaccio U berti ni capi Uno di ventura. 

(4) Altro capitano di Tentura. 

(5) La parola pone è omesM nd codice*. <^ui Uirna a Kcrivere Ma- 
riano. 
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monte ebbe le novelle; e '1 popolo iscirono fuore e feciesoH 
innanzi a' re pregandolo dolciemente che non latrasse deiuro 
i' Napogli. Rispose lo re: Perchè non volete che io v' entri 
dentro in Napogli? — Perchè noi non varremmo esss^re of- 
fesi per l'altrui colpa. — Disse lo re: Che volete ch'io facci f 
— Che voi soggiornate tre di. — E lo re rimase chontento. 
Finiti i tre di e lo re iutrò dentro chon ciento cbavaf^Ii, e 
prese quegli dugiento glentiluominì e poi si volse al populo 
e disse: Fate quello òhe sìa il meglio di voi e de' vostri 
amici. — Partissi i' re Vincilau di Napogli e mise i prigioni 
in uno legnio i' mare e fogli annegare. Parte ne furono de 
la casa de' Cosci e di Sansuvarino : chostoro furono i cbapo- 
ragli di detto trattato. E ritornò al chanpo di TagUachc^za: 
e questo fu di maggio nel mille quattrociento dieci. 

Come 8i scoperse un trattato b come Buoigaldo fu 
ISCHONFITTO. — Chapitoli cxooU^. (1410). 

r Roma era uno trattato di rondare Roma a lo re Vin- 
cilau. Ischupersesi il ti'attato i' Roma e fue tagliato il capo 
a vinti quattro romani. Era chapitano e signiore Polo Orsini; 
egli li fecie dicapitare. Questo fu del mese di maggio nel 
mille quattrociento dieci. Ancho fue ischonfitto Bucigaldo, 
che stato era signiore di Gienova^ e fu ischonfitto di là da 
Fazino Chane. Questo venne in danno de' fiorentini, che te- 
neva cho' fiorentini. Questo fu del mese di maggio mille 
quattrociento dieci. Fecielo isconfiggiare il duca di Melano, 
eh' era il duca a lega cho' gienovesi (1). 

Come Polo Orsini fu ischonfitto e' romani, da lo re 
Vincilau, e presi e morti de' romani. — Chapitoli 
cxxv. (1410) 

Ancho fin presso a Roma chavalchò i' re Vincilau. Polo 
Orsini iscl fuore di Roma chon quantità di giente a pieì ed 
a chavallo, e ancho il popolo romano per dare chontru a lo 
re. Fue isconfitto Polo Orsini, e presi e morti in quantità; e 
fu rimesso i' Roma per forza. Furne presi 'di quegli di Polo 

(1) Qiammaria Visconti. 
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Orsini più di quattrociento, o di quegli romani più di du- 
gicnto. Questo si fu dei mese di maggio del mille quattro- 
ciento dieci. 

Come il ghomuno di Siena dilibàbò di mandare una 

INBA8CIATA AL PAPA GIOVANNI IN BOLOGNIA. — ChapitM 

cxxm. (1410). 

Ancho venne a Siena Tanbasciaria del papa Giovanni di 
rispondare al papa Giovanni per bocie viva. Dilibararono i 
signiori e capitano di popolo che gli otto di balia (era clia- 
pitano di populo Nanni di Gabbriello ritagliere) di mandare 
una inbasciaria al papa Giovanni, eh' era istato chiamato 
del mese di maggio. Fu degl' inbasciadori missere Chaterino 
operaio de la chiesa maggiore di Siena e missere Giovanni 
Cristofani ; V altro si fu Niccholaccio di Teroccio (1) V altro si 
fu Giovanni Francieschf. E' gionsono in Bolognia e furono 
dinanzi al papa Giovanni terzo (2) e suo choUegio. 

Come l' anbasciata dissono la proposta dinanzi al papa, 

SECHONDO CHE BlNDINO PONE. — Chapitoli CXXvij. 

— Si come quello, che tocca tutti, e da tutti die (3) essare 
approvato, ne T allegrezza, che à tutta giente divota a Dio, 
ci doviamo arrallegrare spezialmente noi de lo comune di 
Siena. Sono tutti sotto a vostra divozione e in fede de la 
santa Chiesa e di tutti quegli, che sono istati in luogo di 
Dio in terra, fra tutti gli altri de la contrada. E potiamo dire 
che nostra allegrezza die essare chon tutta ragione, perchè 
lo nostro Signiore Iddio à ppveduto al mondo di voi (4), che 
sete pastore fatto agnello. Ed il padre fatto figliuolo die per- 
donare, e fatto è chi aspro, è fatto, per li giusti in peniten- 
flsia ed è fatto rigido i' rigiditate (5). E sete fatto paciente in 

(1) VitaUoni. 

(2) Veniesimo terso. 

(3) Deve, 

(4) Con voi. 

(5) la questo e nel seguente periodo, che per !a scorretta scrittura e 
per lo scambio o la ripetizione di parole, si facile a questi scrivani di 
Biadino rimane un pò* oscuro, l' oratore dovrebbe alludere alle speranze 
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pacienzia e sete fatto umano per umanitade ; e sete fatto 
colomba di tutta giente cristiana; la quale (1) ci sostiene, 
per la quale noi ci doviamo mantenere e allegrare di voi, 
che sete nostro padre di tutto il comune di Siena. Dunque 
nostra allegrezza è giusta; dunque li nostri animi si deb 
bano dilettare per quello, che noi deviamo avere e abbiamo 
in grande parte fra tutti i vostri divoti, quella vostra città 
di Siena e i nostro chomuno di Siena, che ci k qui man- 
dati a voi* padre santo, a rallegrarci di voi e a li santissimi 
vostri piedi di dovere pregare voi. E chiamianvi marcie, si 
chome a nostro padre santissimo, che vi piacia d'avergli rac- 
comandati, perch' eglino so* 'n intera divozione (2), presti e 
apparecchiati di mandare a chompi mento tutto vostro piade- 
re, in però che sete buono padre e misericordioso. — 

Come gl' inbasciadobi tornarono dal papa Giovanni, 
oh' era in Bolognia. — ChapUoli cxxmij. (1410). 

E r inbasciadori di Siena s' accomiatarono dal papa 6io 
vanni. Andoronvi a* di trenta di maggio e tornorono a Siena 
a' di dieci di giugnio. Da poi che venne i^ re Vinqilau in Te 
schana, nel mille quattro ciento nove del mese d' aprile, per 
insino nel mille quattrociento dieci, si posono il comune di 
Siena sedici preste per due fiorini per migliaio, che le pa- 
gavano 1 cittadini per fare guerra a lo re Vincilau e chon 
tra a Choccho e centra al conte Brettoldo (3). 

dei fedeli che Qiov. XXIII; fatto papa, si rivestisse di quella mansaeta- 
dine che non aveva da Cardinal di Bologna. 

(1) La qual cosa. 

(2) Potrebbe anclie leggervisi : Sono in terra di divozione; perchè U 
sillaba di è ripetuta. 

(3) Il chiarissimo cav. dott. A. Lisini, pubblicando i Provvedimenti 
economici della Repubblica di Siena nel 1382 (Siena, E. Torrìni 1885), 
dopo aver fatto saviamente osservare donde provenisseiro le miserie del- 
l'erario pubblico, e che valore potessero avere i provvedimenti, finisce la 
prefazione dicendo : * Non chiuderemo, senza muover dubbio che queste 
riforme sìan rimaste efficaci. Nella instabilità polìtica purtroppo si ri- 
specchiava I* ordinamento amministrativo. » Infatti fu cosi : mentre, come 
egli nota, dai libri delle Preste si rileva che dal gennaio 1378 al dicem- 
bre 1381 ben diciotto volte 'si ricorse a imprestiti forzati; qui vediamo che 
dall'aprile 1409 al giugno 1410 ci si tornò sedici volte. 
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Come lo re Luigi si partì di Pisa e andòne a Pionbi- 
NO. — ChapUdi cxxmiij. (1410). 

Partissi i' re Luigi da Pisa e andòno a Piombino e dimo- 
rovvi otto di. Poi si parti da PioDbino chon quellii poca 
de la giente, che gli era rimasta, e andòne a Bolognia al 
papa Giovanni. Dilibararono i fiorentini di cavalcare e gua- 
stare e ardare e dibruciare a la gioiosa guardia di Cortona. 
Iscirono fuori il conte di Troia chon tutti e* cortonesi e per- 
chossongli si forte che ne mori ben ciento da V una parte e 
da l'altra: e rimàsonne prigioni de la giente de* fiorentini 
ben ciento cinquanta ; e tutti furono ischonfitti. Questo fu 
del mese di giugno nel mille quattrociento dieci. 

Come i fiorentini mandorono a socghorrare lo ghassaro 
DI Serezana b furono tutti ischonfitti da* lucche- 
si. — ChapUdi cxxx. (1410). 

Dilibararono i fiorentini di spcchorrare e 'iutare e favoreg- 
giare il cassare di Sorezana, e mandaronvi più di ciento fanti 
e giente a chavallo. Passavano cHontra a la volontà del si- 
gniore di Luccha (1); per la quale chagione i elenio fanti e 
quegli a chavallo furono ischonfitti dal popolo del signiore 
di Luccha, e furono morti più di dieci e furono presi più 
di trenta; e ritornorono i' Luccha. Questo fu del mese di giù- 
gnio nel mille quattrociento dieci. 

Come lo re Vincilau fecie lega co' gienovesi, e chome 
1 gienovesi feciono galeie e navi e andavano mare- 
ZANDO. — Chapitoli c.xxxL (1410). 

Bandissi a Gienova la lega che Io re Vincilau e chol ducha 
di Melano e anche cho* Malatesti e chol signiore di Lucca 
e chon Fazino Ghane e chol papa Qirigoro (2) duedecimo. 
Rizarono i gienovesi nel mare quattro navi e 'n su le navi 
quattro gonfaloni: eranvi suso P arme de lo re Vincilau e 

(1) Paolo Guinigi. 
(2; Gregorio XII. 
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quella del papa Girigofo insieme nel mezo a quella di Gie- 
nova e V arme de lo 'nperadore. Feciono V armata di quat- 
tordici navi e dodici galeie, e andavano marezando per lo 
mare e robbando navi e galeie de' re Luigi, e legni di mer 
chailtia fiorentina. Dopo la schonfitta, che fu nel mare chon 
tro a Io re Luigi al Monte Chapraia e Monte Argentario, il qua- 
le (1) vi perde più di quattrociento migliaia di fiorini, rima- 
sonno quattordici galeie, si chome inanzi ene ischritlo, che 
re Luigi si menò a Pisa. Partironsi le galeie di Pionbino e 
lasciarono lo re a Pionbino e presono per lo mare alto cha- 
raino e arrivare al porto di Gaeta. Trovarono due' navi gie 
novese chariche di grano e chotone, e fuvvi grande battaglia 
sì che per forza V ebbono quelle due navi. Quelle quattor- 
dici galeie menarono quelle due navi verso 11 porto de FOca 
e ine si posarono; e combatterono il posto, eh' era chontra 
a loro, ed ebborlo per forza. Rimasono sei galeie al detto 
posto per guardia de la terra; V altre presono oro e argiento 
e tirarono verso Marsiglia. Quando lo re Anzilau seppe tale 
novella, che le galeie gli feciono chetante dannaggìo, mandò 
uno messo in una saettia e gionse al porto di Gillo (2) e ine 
trovò navi e galeie e altri legni de' re Anzilau e di Gienova; 
per numero furono trenta e sei. £ in mano pose la lettara a 
r ammiraglio de' re Anzilau, e lessala in presenzia de lo grande 
mastro gienovese. Rizarono le vele verso il porto de l'Oca e 
gionsono due erano 1 nemici e dieronvi la battaglia aspra e 
grudele, e riebbono la terra e quelle sei' galeie. E si fu pri- 
gione il conte di Monforte e '1 duca di Venosa e '1 conte da 
Sala brettone, e fu pregione il fratello del papa Giovanni. 

Come i fiorentini mandarono una inbasciata a ke Luigi. 
— Chapitoli c.xxxij, (1410) 

Quando i fiorentini seppono tale novella chome erano per- 
dute sei galeie e quello porto, dilibararono di mandare una 
inbasciaria a lo re Luigi, eh* era a Bolognia. Fu degl' inba- 
sciatori sere Luigi e V altro missere Cipriano da Firenze ; e 
gionsono in Bolognia dinanzi a lo re Luigi. 

(1) Re Luigi. 

(2) Del Qìglio. 
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Come lo 'nbasciadore disse l'anbasciata al re, sechondo 
CHE BiNDlNO PONE. — ChapHoU c.xxxiij. 

— Siccome Iddio pose a gli apostoli saldeza ne' loro quori e 
forteza di sostenere avversità; ricievendo asaltamento e alle- 
greza in Dio e onore, queste due cose lo savio uomo si prue- 
va. E voi, re Luigi,' conosciete, ne V avversità si pruova per 
sola fermeza e costanzia di quore e d'animo, nelP allegreza 
uioiltade. None appartiene ad alcuno savio voi disprezzare, 
nel vostro dolore e del comune di Firenze. Truovasi che uno 
savio chonforta il suo animo in questa guisa, che, in tenzo- 
na di veritade, è folle questo dolore, perclìè costringie questo 
pianto. Ma questo dolore non s* aquista ninno guiderdone. 
Anche si vuole essare senza dolore; e '1 nostro chomuno di 
Firenze vi dà aiuto e vigore. Ora ene a sapere temperare 
lo nostro e vostro dolore, forbire le lagi-ime e di guardare di 
quello che può venire; che none appartiene a savio uomo 
troppo dolore. Anche dicie uno savio : Non s' afriggie lo sa 
vie uomo per pene del figliuolo e d'amici. In questo mede- 
simo animo vui, re Luigi, dee sostenere V amore, lo quale 
v' ane il chomuno di Firenze e tutta la lega; la quale noi 
aspettiamo allegreza chontra a lo re Anzilau. 

— E uno altro savio dicie : Molto ene meglio che voi las- 
siate il dolore, a ciò che voi siate lassato da quello. E anche 
disse uno santo uomo, che aveva nome Ihù Sirac : La trestizia 
mentre le persone uccide, n'e nulla utilitade (1). E Salamene di- 
cie che ciò che viene al savio, no' lo chontrista (2). E state dritto 
sotto ciascheduno peso, si come venne a Giob, che perde tutti 
li suoi figliuoli. Dolore n' è d' altre cose, che perdemmo, n' ft 
d'altre cose perciò che vede il comuuo di Firenze aperta- 
mente, che quello eh' ene avvenuto, per alcuno modo non si 
può muttire. Ma lo nostro Signiore Iddio ispesse fiate pruova (3) 
suo divoto in avversitade ; e poi che V à guato (4) e truovato 

(1) lesQs figlio di Sirac ò V autore dell^ Ecclesiastico^ nel qual libro 
appunto (Gap. XXX v. 25) si legge: < Multos... occidit tristi tia, et non 
est uttlitas ». 

(2) Sapìentia, dice 1' Eccles. conforta vit sapientem eco: — VII, 20. 

(3) Questa parola niatuca nel codice, ma ò richiesta dal senso. 

(4) Guardato. 
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costante e divoto egli lo fa confortare in grande allegreza; e 
1 dolore e' fagli a dimostrare tutto lo male eh' ane soste 
unto, e dagli vittoria molto maggiore che li suoi neanici. Chosì 
toccharà a voi, missere re Luigi. E truovasi ne la divina 
Schrìttura che quegli di Mabel (1) presono una città uè la 
quale era la moglie di Davit e' suoi figliuoli, e molti di sua 
giente n'ò menato via: e Davit, forte nel suo animo, quando 
ebbe intesa questa mala novella, adorò lo nostro Sfgniore Iddio; 
e già e' prese tutta quella giente siccome fu piacieredi Dìo; 
ricievette ciò è tutto quello che aveva perduto e uccise tutti 
e schonfisse e non ne schampò se non quegli che fuggirono 
su per li camegli. E cosi doviamo avere isperanza nel nostro 
signiore Iddio, che in questa grande afrizione egli ci darÀ 
vettoria chontra a lo re Vincilau e possanza sopra tutti i 
nostri nemici de la lega: si che chosl die a Davit e cosi 
piacia a Dio che sia allegreza. Chontra a voi e la l%3ga po- 
tiamo dire che non ayiamo mai cosa, che ci turbi i nostri ani- 
mi del comune dì Firenze, e di quello^ ch'ene da noi e da 
voi, re Luigi, non faciamo alcuna diferenzia. E pei*ciò dico 
per lo nostro comune di Firenze, ch'ene presto e ammannìto 
di fare chon tutta sua possanza quello, che debbia piaciere 
al nostro Signiore Iddio, che questa amaritudine del nostro 
. quore per la sua piata e potenzia vi debbia ritornare in doi- 
cieza. E' faccia e dica quello, che sia confortamento di quore 
vostro e nostro, chomuno di Fiorenza, e grandeza di voi e 
noi e di tutti e* nostri amici. — 

Come tornakono li 'nbasci adori e come lo bb Luigi si 

PARTÌ E ANDÒNE A PRATO — ChapitoU C.XXXiiij. (1410). 

Partironsi gì' inbasciatori da lo re Luigi e tornarono a 
Firenze. Dilibarò il conciestoro di Firenze di dare a lo re 
Luigi cinchuanta migliaia di fiorini, perch'egli fosse sollecito 
a la guerra e che si partisse lo re da Bolognia. E partissi e 
andòne a Prato i' re Luigi : chiese di grazia a' fiorentini d'an- 
dare e tornare in Firenze e vedere la festa di santo Giovanni; 
e fugli risposto per Io conciestoro di Firenze al suo inbascia- 

(1) Invece é Siceleg, poiché qui allude alla rotta data da David agli 
Ainaleciti di quel luogo (Reg. I. 30) ; dalla quale non scamparono se 
non quadringenii viri adolescentest qui ascenderant camelos et fugtrani. 
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tore, che iìod era usanza, né fermazione veruna, né statuti 
no' ne parlava : chonfermato essai^e dal comuno di Firenze 
dal prenciplo che fu posta la città, che mai non e' entrasse 
uiuno inperadore né a papa né a re né duca eh' entrasse mai 
in Firenze (1). 

Come lo re Luwi mandò a Siena una inbasciata dinanzi 
a' SIQNORI. — Capitoli exxccv, (1410), 

Da poi che lo re Luigi si parti da Bolognia e andòne a 
Prato e non ebbe la grazia d'entrare in Firenze, mandò a Siena 
una inbasciata per chiodare di grazia che in Siena potesse 
soggiornare. Fu lo inbascìadore missere Gias di Mai*siliia cha- 
valiere; e' si fu dinanzi a' signiori da Siena. — Monsigniore 
roie (2) yole venire a la vostra grande ville (3) e abitare chon 
esso voi quanto sarà di mestiere per chondurre insieme sua 
baronia e tutta sua ginla (4); si che egli istarà sicuramente 
in questa grande villa, se a voi piade. — Rispose il chapi- 
tano di" popolo eh' e' poteva venire a ogni suo piaciere e vo 
lohtà, che la città era a suo piaciere. Era sere Qalgano cha- 
pitano di popolo. Partissi lo *nbasciadore da' signiori e tornò 
a lo re Luigi, eh' era a Prato; e disse eh' e' poteva venire a 
Siena giulivamente. 

Come lo re Luigi si partì da Prato e gionse in Siena 

CHON TUTTA SUA GIENTE. — Capitoli CXXXVi. (1410). 

Già era il sole, ohe focha da 1' uriente, a V uccidente, 
Marte signioreggiava chol suo valore, e triunfava al suo choro, 
perchè facieva il suo grande lavoro. Teneva ritta sua ban- 
diera quando i' re Luigi gionse a Siena. 



(1) Nella seconda parte del periodo lo scrittore ha dimenticato il par- 
ticipio; va fatto conto che ci sia detto: né fosse permesso né a papa ec. 

(2) Il nostro autore vuole imitare le prime parole francesi del discorso 
riportato: Monsieur le rei. 

(3) Città, per la- stessa ragione sopra notata. 

(4) Qenia; gente. 



— 108 — 
Come i signiori andarono a visitare i' re e chome dissono 

LA PROPOSTA, SECUNDO CHE BlNDINO PONE. — OhapUoU 

cxxxvij, (1410). 

PartiroQsi i signiori di palazo e andoroDo a visitare i'ru 
Luigi nel veschovado. Intrò in Siena il di che mori missere 
Favolo di Favolo signiore do lo Spedale (1), Chominciò a parlare 
sere Giovanni Cristofani: — Iddio feeie Tordinamento de'cieli in 
cielestiale natura erementata (2), e parti la natura in tre cieli. 
Il primo si è cielo irapìrio (3), e V altro cristallino, e V ùltro 
Io stellato nel fermamente degli altri: nel quale cielo istellato 
si contiene sette pianete. Saturno, lupiter, Marte, Solvemus, 
Mercurio, Polo e Luna. Ma quella cosa, eh' ene 'lamentata (4). 
si divise in quattro ispezie, cioè fuocho, aire (5), terra e aqua. 
Cosie dal cielo inpirio iniino al fermamente sono dieci ri tondi 
tagli cielestiali. E anche fecie (6) in quattro spezie alameu- 
tate, le quagli cose sono costudìte entegre 'a tutto questo 
mondo. Ma l' ordine de la composizione di questi alimenti (7) 
è che Dio fecie più grave la terra sopra tutti gli altri: e Siena 
ene un altro alimento, che sono cinque alimenti, secondo che 
Bindino pone (8). E però mise ia terra nel più inferiore luogo, 
e mise V aqua sopra a la terra, e sopra V aqua si ene V aria, 
e sopra V aria misse il fuocho, e sopra il fuocho, si ene Luna, 
e sopra Luna si ene Mercurio, sopra a Mercurio misse Venus, 
e sopra a Venus misse il sole, e sopra il sole misse Marte, sopra a 
Marte misse Jubiter. e sopra a Jubiter pose Saturno, e sopra a 
Saturno mettescl (9) 11 cielo istellato, e sopra al cielo istel- 
lato misse il cielo cristallino, e sopra al cielo cristallino si 

(1) Paolo dì Paolo Serfucci mori il 24 di luglio del UIC e fu sepolto 
a grande onore nella chiesa dello Spedale. L. Banchi, Statuto delio Spe- 
dale di S. Maria della Scala; 1877, Bologna. 

(2) Elementata. 

(3) Empireo. 

(4) Elementata. 

(5) Aere, aria. 

(6) É resa inintelligibile la parola nel codice: forse vi a' ha da leggere 
altre cose, ove dtibbasi giudicare dalla ripresa del periodo. 

(7) Elementi. 

(8) Curiosa espressione per magnificar Siena. 

(9) Mettessi, si mette. 
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fermò lo 'npiricr, e ine misse tutti i suoi santi e li angioli. Puoi 
sceso nel cielo inpirio e' fecie differenzia e distinzione, ciò è 
che l'ordine de gli angioli fecie in più ferìor (1) dì tutti gli al- 
tri; sopra agli angioli posono gli arcbangioli; sopra gli archan- 
^oli pose i prencipati; sopra a' prencipati pose la podestà; so- 
pra a la podestà pose le vertù; sopra a le i^ertù pose Iddio le 
dominazioni; sopra a le dominazioni pose i troni;, sopra a' troni 
pose i clierubini; sopra a' cherubini pose i serafini; e sopra 
a* serafini, fue di sua volontade, pose la madre de 1* umani- 
tade (2). Egli è sopra la madre de V umanicade ed è chon 
1' umana charne, o sopra è Dio, eh' egli è Figliuolo del Pa- 
dre, Spirito santo e Padre onnipotente. E sopra a lui non è 
più niente. Tutte queste cose pose Iddio ciascheduna cosa 
nel suo luogo. E' pose Siena ne la Toschana, nel solenne 
luogo, chon sue provinole e fiumi reagli, e batte il mare a 
lato alle sue ispalle, cho V altre infruenze, che Dio ane po- 
sto in Siena reagii. E senpre teniamo in conserva (3) chon 
dolze melodia la vergine Maria. Intrare in Siena può ciasche- 
duno come éne di suo piaciere, si come libara città di Sie- 
na e degnia di fede (4). — 

Come fecie chàvalcere missere Chablo d' Axgiolino, si- 

ONIORE DE LO SPEDALE. — ChapkoU CXXXvUj. (1410). 

Partironsi i signiori da lo re Luigi. Intrò in Siena i' re 
Luigi il giovedì a' di ventidue di luglio. Si feciono 1 signiori 
il signiore de lo spedale, e fu missere Charlo d* Agniolino (b). 



(1) Scambio di penna: per più inferiore, 

(2) La Vergine Madre del Divin Verbo incarnato. 

(3) Per culto, 

(4) li cor magie Ubi sena pandit, che fu scritto dipoi sulla porta a 
CamoUia, non è che una espressione di questo medesimo sentimento, tra 
i senesi sempre dominante. 

(5) Carlo d' Agnolino di Giovanni Bartali fa tra' più insigni cittadini 
dell' età sua, dice il Banchi. V&stl giovanissimo gli abiti ecclesiastici e fu 
dottore in ambi i dritti, e La severità del costume, Y ingegno eletto e la 
molta dottrina gli procacciarono credito in patria, alla quale fln da gio- 
vane età parve destinato a rendere servizi utilissimi. » Fu eletto concor- 
demente a Rettore dello Spedale il 26 di luglio del 1410. L. Banchi, Sta- 
tuto dello Sped. di S. M, deUa Scala di Siena, Bologna, 1887, p. 213. 
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E feciesi chavaliere la domenicha a otto di (1); e fecielo cha- 
valiere i' re Luigi in duomo^ ed eranvi i* signiori chol cha- 
pitano del popolo a la messa e al' uficio divino. 

Come le galeie de' gienovesi arrivarono a Talamone e 

EBBONO LA TERRA DI TaLAMONE PER FORZA. — Chapitoli 

cxxomiii. (1410). 

Dopo questo tenpo, le galeie de lo re Luigi fuggirò, ch'e- 
rano quattordici, dinanzi a le galeie gienovesi. Arrivarono le 
galeie de lo re Luigi al porto di Talamone e volsonsi rin- 
frescare e chonfortarsi. Non furono riciettati perchè non v'era 
vettuvaglia. Tirarono via; 1' una metà tirò a Pionbino e l'al- 
tra tirò a Pisa. Le galeie gienovesi seguivano dietro a loro 
traccia. Trovarono eh' erano passati via, fermaronsi a Tala- 
mone e non seguiroìio più loro traccia. Chonbatterono Tala- 
mone il venerdì e '1 sabato, ruppero il muro in tre latora a 
la Fontaccia e santa Lucia e '1 Magazino; e arsone la porta 
sanese verso Siena e intrarono dentro in Talamone la dome- 
nica. Morironvi de' sanesi e fanti forestieri; il chastellano 
fecie 1 patti chon quella giente che non debessono trarre più 
chon balestra né fare impedimento neuno al cassaro. E détte 
il chastellano cinque i^tatici e inpromisse di dar lo' (2) il 
cassaro per termine da la domenica infine al giovedì a terza. 
Oionsono dinanzi a' signiori priori di Siena assai Iettare, e 
il castellano, che a vìa nome Archolano cimatore, mandò una 
sua lettara a' signiori e chapitano di populo, (3) avia nome 
sere Galgano. Quando intesene la lettera che giovedì a terza 
doveva dare il cassaro, rimasene i signiori tutti istupifatti e 
di dolore aflFritti (4). 



(1) Secondo questa cronaca inesser Angìolino sarebbe stato fatto cava- 
liere il 1.^ d'agosto; poiché U 22 di luglio venne di gioved), com'è detto di 
sopra. Ma in una memoria, che della elezione del rettore dello Spedale si 
legge tra le deliberazioni de* frati, pubblicata dal Banchi nel citato libro, 
dicesi: < Poi a*di iij d'agosto, la domenica seguente, il detto misser Carlo... 
venne al Duomo, ecc. » e descrivesi quindi la cerimonia del cavalierato. 

(2) Loro. 
(3; Che. 
(4) Afflitti. 
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Come i sioniobi ràounarono di molta giente per manda- 
re A 800CHORRARE Talamone. — CJìapitoU c. xxxx. (1410). 

Ischrissono i signiori al capitano de la giente de Tarme, 
eh' aveva nome Agniolo de la Pergola, che fusse di subito 
a Talamone, e a ogni altro balestriere, die fusse al soldo del 
comune di Siena e a' fanti usati (1), che fussono di subito a 
Talamone. Àncho ischrissono a Fiorenza per aiuto. Manda- 
ronvi da Montepulciano dugiento fanti. Anche v'andò da Pisa 
quattrociento fanti. Anche mandarono dinanzi a lo re Luigi 
per aiuto; mando vvi lo re Luigi ciento lancio, e era chapi- 
tane il duca di Monfe (2) e '1 conte d' Artiman franciosoi e fu- 
rono a Talamone. Ischrisse lo re Luigi a «Sforza che andasse 
a Talamone, ed ebbe innanzi tratto tremiglia fiorini dal co- 
mune di Siena, e chavalchò a Talamone chon cinque ciento 
cfaavagli. Anche ischrisse i' re Luigi a le sue galeie a Pisa 
e a Pionbino, che debessono essare a Talamone sotto pena 
de la mia disgrazia (3). Anche vi mandò il chomupo di Sie- 
na tre benifattori, che faciessono e ordenassono e conducies* 
sono le brigate de Parme. Anche vi mandò il chomuno di 
Grosseto dugiento fanti; e ChanpagniaLico ciento fanti; e Ma- 
gnano e tutte le teire di maremma del comune di Siena vi 
trassono. Fu de' conduttori Pavolo di Giovanni di Lande e 
r altro Jacomo di Massaino ligrittiere e V altro si fu missero 
Clone Montanini antiche soldato (4). Anche mandò la cama- 
ra del comune di Siena grilli, choraze^ balestra, mannaiuole, 
armadure di chavagli e armadure di teste d' uomini, saetti- 
me e guirittoni lavorati per imbardare, (5) e panziere. Fu 
comandato a le terre di maremma che portassono vettuva- 
glia in Grosseto. Anche fuggirono da Talamone certi prigioni 
sanesi e dissono a' signiori chome il fatto giade. Aveva no- 
me Lapolino (6), portò una lettera al castellano che non desse 

(1^ Quelli che erano soliti Decorrere in certi casi. 

(2) Credo debba dire Monferrato. 

(3) Qui riporta V espressione propria del re, per mostrarne V impegno 
neir aiutare a Siena. 

(4) Capitano di ventura. 

(5) Imberciare^ coglier dritto. 

(6) Uno che aveva nome Lapolino ecc. Son frequenti simili ellissi nel 
nostro cronista. 
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il cassaro. Mandaronvi un' altra lettara; Lapolino v' entrò 
verso r alta marina e schogli, a noto; V altra lettara tenne 
per mezo de' nemici; portonne una i* mano che dicieva che 
desse il cassaro per lo tenpo, eh' era corto; e V altra lettara 
aveva, unde prociede il dissestito (1), che dicieva che non 
desse il cassaro, inperò che veniva grande socchorso (2). E 
introvvi. Anche portò una lettera di roano del fratello, e di- 
cieva: Sappi che io sono in prigione, io e tutte le rìcolte(3) 
e altri tuoi parenti: si che, se tu dÀi il cassaro, ci sarà ta- 
gliato la testa a tutti quanti e a le ricolte de V altro tuo 
chonpagnìo; inperò che sono tutte prese. 

Come, il comuno di Siena raffortificò Talamone. — 
OhapUoli codi. (1410). 

Il detto Lapolino s* acchostò a Franciescho da Casole, 
mandato per lo comuno, che provedesse il detto porto a 
buona guardia. Gli disse Lapolino: Se tu vedi il chastellano, 
chiamato Archolano, ch'egli fallisse di niente, che il gittiate 
giù per le mura, o voi V afferriate sopra a la persona. — 
Da poi che gì' uomini de le galeie erano intrati ne la tena, 
fuggirono i cittadini di Siena in chiostro e per lo circhovito 
del cassaro (4). Il detto chastellano era in su la torre e assai 
iurono quelli che non volse aprire: e '1 chastellano non volse 
che uissuno balestrasse e che noiasse la gieV.te de le galeie; 
e sempre era solo in su la torre. Avevavi messo nel cbas- 
sarò i nemici segretamente^ che non ne seppono i cittadini 
di Siena niente. Perchè egli aveva ordinato il trattato al 
chomincio (5) della signioria de la chastenellaria (6), non 
potè in quello tenpo fornire il trattato: chiese di grazia a 
signori e schrisse a' suoi amici che vi fusse rifermato, e 

fi) Essendo scritto cosi bisogna intender confusione, da dissestare, 
come se dicesse dissesto. 

(2) L' astuto e prode Lapolino per passar con la lettera tra* nemici a 
nuoto, ne portava in mano una che andasse loro a verso ; co^i lo avreb- 
bero benissimo lasciato passare : ma riposta ne teneva un^ altra della si- 
gnoria di Siena per consegnarla al castellano. 

(3) Ricolta f raccolta, gente raccolta. 

(4) Nel chiostro e nel circuito del cassaro. 

(5) Cominciamento, principio. 

(6) Castellaneria, scritto male per iscambio di lettere. 
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chosl fu il trattato seguitato (1). Ottanta anni inanzi a que- 
sto, i gienovesi v' entrarono e uccisono e robbarouo el detto 
Talamone; e lassarono che none aveva né ponte né cassaro, 
e le mura basse (2) : e sempre il comune di Siena V ave 
fortificato. Poi v'entrò nel chassaro uno friere (3). Anche el 
riebbe il chomuno di Siena; e anche poi il chomuno di 

Siena V ave pine fortificato. 

« 

Come Talamone di Siena si perdè^ e ebbonlo a fatto i 
GIENOVESI. — OhapUoli cxlij. (1410). 

Agniolo de la Pergola, chapitano de' sanesi, cbon tutta la 
sua brigata trasse a la porta di Talamone cho le lancio in 
mano. Seguitollo il conte di Mense, che vel mandò i' re 
Luigi, eh* era in Siena chapitano de' franciosi. Poi il segui- 
vano di molti balestrieri e fanti a piedi. Segui a le mura lo 
Sforzo chon molti chaporagli. La giente de' gienovesi avevano 
fatto fuore una bastia chor una tagliata, e le mura di Tala- 
mone erano da moltitudine de' balestrieri gienovesi bene 
guardate; e rinterzavano ispesso e' balestrieri. Erano vi si 
grande le grida; chome gragniuola ^che pioveva, da P una 
parte e da V altra le saette de le balestre isciva. Ebbevi da 
l'una parte e da l'altra de' morti e di molti chavagli morti. 
Furono più sanesi, eh' andarono per li schogli suso lungo la 
marina. E questo si fu a 1' alba del giovedì a mattina. Gri* 

(1) Il vii traditore Ercolano, per danneggiar meglio la patria, si valse 
della immeritata stima, che vi godeva. 

(2) I genovesi nel 13S0 avevano guerra coi Catalani, che, dice il Vil- 
lani, < darò poi più tempo con grande uccisione e dnnnaggio dell' una 
parte e dell'altra ». G. Villani, Cronache, e. CLXXI. Dev' essere acca- 
duta, durante questa guerra, l' invasione qui accennata, che lasciò V im- 
portante terra senese senza cassare, senza ponte e a mura basse ossia 
mezzo rovinate. 

(3) Nel Caleffo nero (R. Arch. di Stato in Siena) all'anno 1336, il 5 
ottobre, si trova un istrumento col quale il Comune di Siena nomina al- 
cuni procuratori per ricevere promessa da fra Giovanni de Riparia del- 
rOrdine di S. Giovanni di Gerusalemme, dl^ tenere in perpetuo il fortili- 
zio deirAiberese, sotto la giurisdizione di Siena. Seguono atti di ratifica 
per parte di fra Guglielmo della Rocca, procuratore deir Ordine, e di fra 
Elyonus da Villanova Gran Maestro. Il friere dunque, che ebbe per alcun 
tempo Talamone, se non fu fra Giovanni, deve osHore stato cortamente 
un altro degli stessi cavalieri gerosolimitani. 

8 
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davano: — chastellano, che tutta Siena ti grida, tu ài vetto- 
ria, che tu sarai sopra agli altri sanesi onorato e 'nchoronato. 
— E '1 chastellano mai sue parole a costoro non disserra. 
Anche chor (1) empie mani la balzana del chomuno di Siena 
la disserra (2); e gittolla in teira e disse: — Tollete, sanesi, 
disse il traditore e ladro, che a voi la squadro. — Già era 
il sole due oro ito la mattina a largo, quando il chastellano 
zizò (3) de' re Anzilago ne la torre suo istondardo. Allora 
vedendo Jachomo di Massaino e Favolo di Giovanni di Landò 
e Checche di Jachomo di misser Griflfolo e tutti gli altri 
chaporagli, che gittò la balzana, si tirarono tutti indietro in 
Grosseto. 

Come i caporali de la giente gienovese dettero per 

PAGAMENTO A ARCHOLANO UNA BAROHA PIENA DI LANA. 

— Chapitoli cxliij, (1410). 

Da poi eh' e' gienovesi ebbono auto (4) la terra e '1 porto 
e '1 chassaro, e' chonnestabili si raccholsono a chonsiglio in- 
sieme; e' maestri de le navi de le galeie loro, messere An- 
dreiuolo da I* Ulivella, missere lacomo di Bisagnia, Giovanni 
chiamato 1' Abate di Polzevera (5), missere Chiapuzino da 
Buzala dilibararono di fare guardare la bastia, eh' era fuore 
di Talamone a chapo il duomo vecchio, e di dare una barcha 
di lana al chastellano chiamato Archolano di Simone^ che 
détte il chassaro per tradimento, per suo pagamento. Partissi 
da Talamone il chastellano e andóne verso Chorneto. Parti- 
ronsi due chastellani da Siena e andarono a Talamone per 
chonprare la lana, eh' era in Talamone. Fu missere Gugliel- 
mo e missere Andreia: e feciono e' fatti chon loro di chon- 
prare tutta la lana quattro fiorini la balla: venne in tutto 
quindici migliaia di fiorini. Mandò al comune di Siena tutta 
la lana, eh' era in Talamone; e V altra eh' era ne le navi 
(li chomprarono i castellani, eh' era a loro rischio. Partissi 

(1) Invece di con : tuttora, in aso nel popolo. . 

(2) Mette fuori e spiega. 

(3) Alzò; seppure uon ò il termine marinaresco issò, mal pronunziato 
da Bindino nel dettare^ o paggio inteso dal figlinolo nello scrivere. 

(4) Il volgo lo dice sempre. 

(5) Polcevera. 
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r armata de' gienovesi e andorono a Pionbino, rischorrendo 
il mare se trovassino merchantia fiorentina o galeie de' re 
Luigi. Rimase in Talaraone una bandiera de la brigata di 
Pontedecimo e un' altra da Portofino. E I' altra (1) era da 
Chiavari e 1' altra brigata da Porto Venari e V altra da la 
Spezia. Furono in tutto treciento fanti. Eravi il zinischalcbo 
maggiore chasa d* Ori da Gienova e uno di casa de' Fieschi 
da Gienova. La giente del chomuno di Siena si sparse per le 
terre di maremma per fare guerra al conte Brettoldo; e ar- 
sone uno chastello del conte Brettoldo, santo Prugniauo. Mori 
in Siena uno barone del re, aveva nome missere Guglielmo : 
portava per arme meza a scacchi gialli e neri, e da inde in 
su uno mezo leone d' oro nel chanpo nero. 

Come 'l re Luigi si partI da Siena e andone a Monte- 
pulciano. — Chapitdi cxliiij (1410). 

Partissi i' re da Siena a' di tredici d' agosto nel mille 
quattrociento dieci. Era cho' re due anbasciadori fiorentini 
per guidarlo e prò vedere per la detta guerra e disfacimento de 
lo re Anzilago e sua lega. Avevano nome Puno Ranieri Ghiaci, 
missere Jacomo. E andarono a Montepulciano per Iettare, che 
gli venne da Polo Orsini che chaminasse forte, in però che 
era rivolto Benivento; e mandasse giente a Pelestrina don- 
na (2) di Champagnia. E' re Anzilago era ne la valle del 
fiume di Tevere per aitare le terre ribellate ; e fatta la pacie 
chon tutti e' chasati di Roma e chon Gian Colonna. Anche 
ebbe i' re Luigi Iettare dal chonte di Tagliachoza che gli 
mandasse aiuto. — La vostra persona venga a Roma tosto, 
che lo re Anzilago mi fa si grande guerra che io tenere io 
non posso. Assediato so' dintorno a la terra. — 

Come lo Sforzo da Cottigniuola mandò uno inbascia- 

DORÈ AL CHOMUNO DI SlENA. — ChapitoU C,xlv. (1410). 

Mandò lo Sforzo un inbasciadore a Siena, ch'era suo cha- 
porale, ed era perugino e aveva nomo Andreia ; significhan- 

(1) L* altra brigata. 

(2) Palestrina^ luogo principale di Campania per fortificazione, come 
luogo munito. 
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do a la chomunità di Siena e dichiarando che al tutto voleva 
che piacesse al chomuno di Siena di fare la pacie cbon Choc- 
cho; che mandasse due inbasciadori a Montepulciano dinanzi 
a lo re Luigi, il quale n' è mezano. Fu de li 'nbasciadori 
sere Giovanni da Bagnaia e Jacomo di missere Marcho: e 
andarono a Montepulciano dinanzi a lo re Luigi; ed eravi 
lo Sforzo, perchè aveva presa per donna una chonsorta di 
Choccho (l) e avevali dato per dota Chiucì, perch' eli! l'aitasse 
il detto Choccho (2) dal chomuno di Siena. 

Come i' re Luigi disse la proposta dinanzi a li inbascia- 
dori SANESI PER PARE LA PACIE CHON CHOCCHO. — Cha 
pitoli c.xlvi (1405). 

Disse i're Luigi : — Si cbome l'ichiede la natura, riduclendo 
a nostia menle questa avversitade ne la quale voi sete cha- 
duti, se potiamo, reformiamo li nostri animi a ciò che non 
si ebonturbino. Che 1 nostro- Signore Qiesù Cristo molto si 
chonturbò di Lazaro suo amico; che chi à tolto V uno de 
r altro si tenga e possegga; e che il detto Choccho dia ogni 
anno perla vostra festa uno paglie di vi nticinque fiorini d'oro; 
e che il detto Choccho debbi fare oste e chavalchate e te- 
nere amici per amici, e che non possa ricìettare isbanditi né 
ribelli del chomuno di Siena più che otto di per volta, si 
chome viandanti; e che il detto Choccho sia ad estimo di 
lire ottomiglia e di pagare la presta si chome cittadino. E 
anche il detto Isforza debbi pagare un paglie di vinti fiorini 
per la festa di santa Maria d' agosto e fare oste e chaval- 
chate; e che Choccho e Sforza rimangano si come buoni fi- 
gliuoli del comune di Siena. Per lo nostro chonsìglio Iddio vi 
dia grazia che noi possiamo mandare a compimento si come 
io one detto, la proferta: non la lassate chadere in terra, 
abbracciatela e stregnietela volentieri, E preghiamo voi e *1 
vostro chomune di Siena che questa proferta dobbiate ipan- 
tenere, che mestiere sarà 1' opare cho le parole s' accordino. 
— Dissono li 'nbasciadori sanesi : — VoUiamo fare sicchome a- 
vete detto; noi e '1 comune di Siena lo consentiamo da voi. Prego 

(1) Fu costei Antonia di Cocco Salimbeni, che era stata moglie del 
defunto signore di Cortona Francesco Casali. 

(2) A difendersi. 
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lo nostro Signore, per sua pleiade ne debiamo fare festa e 
chontrizione (1); e quello che sia onore di' loro e di voi e di 
ciascheduna persona, che bene ci vuole. — 

Come E' viNiziAifi e' gienovesi ebano in quistione per 

DUE NAVI DI LANA, CHE FU TOLTO. — ChapUoli C. xlvij. 

Fa ischrivare Bindino, secondo che pone la storia de' re 
Anzilau, eh' e* vìniziani erano in quistione cho' gienovesi e 
volevano levare guerra insieme per merchantia, che fu tolta 
al porto di Napi (2), che andavano in chorso; e robborono la 
merchantia viniziana. E* viniziani la volevano menda (3) da' 
gienovesi: e' gienovesi risposono che non furono le loro ga- 
leie del nostro dugio (4) né del comuno di Qienova. Si che 
era per levarsi da l' una parte e da 1' '^Itra grande guerra. 
Provide i' re Anzilau di fare 1' accordo e' viniziani e* gieno- 
vesi, di levare via la guerra fra loro e di mettergli in pacie. 
Chondussonsi li 'nbasciadori dinanzi al dugio (5) di Vinegia : 
fu lo 'nbasciadore Filippino de la chasa del Fiescho; l'altro 
inbasctadore de lo re Anzilau aveva nome Andreia de la 
casa Meletto. E ine in Vinegia si prubbicò (6) e fermossi la 
pncie, e rimasero in concordia de la merchantia, che fu tolto 
al porto di Napi. Conchiuso eh' ebbono la detta buona pacie, 
i detti inbasciadori gienovesi posono una lettara i' mano al 
dugio di Vinezia; e disse il detto inbasciadore dì Gienova: — 
Questa lettara ci mandò il signiore di Padova (7), per la 
quale chagione (8) che noi avessimo fatto guerra chon voi, 
-si e' ci attiava; e chosi ci scrisse più e più volte a la cho- 
munità gienovese. — Quando ebbono letta questa lettara, la 
signoria viniziana dilibararono di penarvi l' oste (9); e stiewi 

(1) Questa parola dev* essere ano scambio di chi scrisse. 

(2) Nauplia detta già anche Anaplia città della Grecia sul golfo del 
medesimo nome. 

(3) Volevano V ammenda, uno de' frequenti scambi dello scorretto 
scrivano. 

(4) Doge. 

(5) Carlo Zeno. 

(6) Pubblicò. 

(7) Francesco Conte da Carrara. 

(8) Per qualunque ragione noi avessimo fatta guerra con voi, egli ci 
avrebbe dato aiuto. Attiava per aitava, 

(9) Di porvi r assedio. 
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r oste tanto che morivano di fame in Padova. I 're Vincilau 
mandò una inbasciata a Vinezia e fece fare l' acchordo chol 
signiore di Padova, che ^li desseno quaranta migliaia di fio- 
rini al signiore di Padova, ed egli se n' escisse fuore e an- 
dasse a stare a Napi o in Chandia. E il signiore di Padova 
si rimase chonteoto di questo patto cho' viniziani, poi none 
il volse mantenere il detto chontratto né attenere V acchordo 
fatto; perchè non si può partire da Ni3pi e di Chandia; veru- 
no mandato per la signioria viniziana si potesse partire sen> 
za la bulletta de la signioria viniziana. Si che il detto si- 
gniore di Padova vide di non potersi mai partire; però non 
volse i detti patti attenere, si che i viniziani gli feciono 
ghuerra diciotto mesi. Fu il chonducitore de la brigata, che 
andonno (1) di Toschana pe' viniziani, Aringhieri di missere 
Niccholò da Siena; fu chapitano missere Clone Montanini da 
Siena chapitano di cinchueciento lancio. Domenichino da 
Siena chondusse a Padova missere Ghaleazo (2) da Mantova 
chon chuiudici centonaia di lancio; Teghiaccio da Siena cbon 
dugiento lancio chavò di Melano Pavolo Savegli (3) e ^1 Qhras- 
so da Perogia e missere Ottobuono Terzo e Schaglioue e mis- 
sere Giovanni del Verme e Fazino Chane: e queste furono 
cinchue miglia lancie. Morivvi nel chanpo in quella guerra 
Pavolo Savegli; morivvi missere Galeazo; morivvi Ischaglione 
e '1 Terantola Melandasti. Vi mori il conte Ugo tedesco e 
molti altri chaporagli e fanti a piedi, e Gieragione. Il si- 
gniore di Padova perchosse due volte il chanpo de' viniziani. 
Ebbono e' viniziani la terra di Padova e Verona chon tutto 
il suo tenitore. Il signiore di Padova si andò preso a Vine- 
gia egli e '1 suo figliuolo e in Vinegia morirono di morte 
isforzata tutti e due (4). Di questa istoria v' ò tocche la cor- 
teccia, e vo' tornare a la guerra di Toscana e romana. 

(1) Andarono. Sempre in uso nel volgo. 
(2^ Galeazzo Gonzaga. 

(3) Da Mantova dov* era, dopo rimasto prigioniero di Francesco III da 
Carrara nella memorabile giornata del 21 agosto. 

(4) < Nel consiglio dei Dieci fii risolata la loro morte, ed esegniu 
senza dimora la sentenza contro di Francesco II padre nel di 17 del sud- 
detto mese (gennaio 1406)i che fd strangolato in prigione, nò gli man- 
careno peccati degni dell' ira di Dio; e poscia nel di 19 furono i suoi 
figliuoli Francesco III e Jacopo tolti anch* essi di vita col Uccio. » L. 
Muratori, Ann. d^ Italia^ tom. IX, p. 32. 
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Come lo re Vincilau vendè una città a' viniziani, ch'era 
IN ESCHIAVONIA. — ChapUoU cMmij. 

Ancbo provlde lo re Anzilago di mandare una imbascia- 
ta a' viniziani per chontrattassi (1) che' vìniziani di fargli si- 
guiori di Giara, il quale éne no la Scbiavonia, cb' era sua, di 
venderla a' viniziani. Fu de li 'nbasciadori missere Àndreia 
napolitano; e fu dinanzi al dugio di Venezia. E' viniziani 
rimasono in cboncbordia oboi detto imbasciadore de' re An- 
zilago dì ciento migliaia di fiorini. Feciorlo i viniziani per 
tenere la Schiavonia sicura e per intrare ne l'Ongaria infine 
a Buda. 

Come i' re Luigi si partì di Montepulciano e andòne a 
Montefiaschone. — Chapitoli c.xlviiij. (1410) 

Partissi lo re Luigi da Montepulciano a' di nove setten- 
bre nel mille quattrociento dieci, e andone a Montefiasconi. 
Eia cbon lui missere lacbomo e missere Andreia Giaci (2). 
Ancbo v' era missere Giovanni de la Cerviatta cbapitano de 
la Cbiesa, il quale vel mandò il papa Giovanni da Bolognia 
ehon treciento lancio. Ancbo v' era Rafifacbane da Firenze 
cbon quattrociento lancio. Ancbo v' era cbo' re Luigi in sua 
compagnia Razano cbon ciento lancio. Anco v' era Tomma- 
sino Crivegli cbapitano de la brigata de la Rosa. Ancbo 
v' era in sua cbonpagnia de' re Luigi Piccbardone cbon du- 
giento lancio, e questa era !a brigata del comuno di Firenze. 
Anco v' era il cbapitano del cbomuno di Siena, Agniolo de la 
Pergola cbon duegiento lancio. Ancbo v'era Isforza cbon ot- 
tociento lancio. Braccio da Montone v' era, perugino^ cbon 
treciento lancie. Anco v' era Rosso de 1' Aquila ; vel mandò 
il papa Giovanni cbon ciento lancie. Ancbo vi mandò cbo' re 
Luigi il signiore de la roccba a Soriano ciento lancie ; ed è 
robatore di strada e à ciento fiorini il mese dal comuno di 
Siena, ed àgli auti per già dieci anni. Li 'nbasciadori fioren- 
tini, cb' erano cbo' re Luigi, feciono ragione e saldarola (3) 

(1) Contrattarsi. 

(2) Ambasciatori fiorentini. 

(3) La saldarono. 
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cho' re I-iulgi, eh' avevatio avere per Io comuno di Firenze 
ottanta e quattro migliaia di fiorini : e chosl ne feciono fare 
charta. Partissi lo re Luigi da Montefiaseone e tanto chami- 
nò che i' Roma intrò, e fornì di giente Chanpagnia di Roma, 
la roccha a Palestrina, e ancho mandò giente a Tagliachoza. 

Come i sanesi mandorono una lettara al comuno di Gie- 

NOVA PER LI FATTI DI TaLAMONE, CH' EBBONO. — Chapi- 

toli ci. (1410). 

Dilibararo il chomuno di Siena chon quegli de la balia 
(era chapitano di popolo sere Galgano notaio) di mandare 
una lettara al comuno di Gienova. E gionse il messo in Gie- 
nova dinanzi al dugio e loro signioria. Dicieva la lettara: 
— Aggrava molto gli animi nostri del comuno di Siena del 
caso occhorso di Talamone, il quale avete preso e tenete. 
Considerando l'amistanza, ch'era da noi a voi, e '1 singulare 
amore, ch'era fra noi e voi, non ci guardavamo, né che voi 
fusto nostri avversari. Non volete tenere più nostra ami- 
stanza, avendoci tolto Talamone, perchè era del comuno di 
Siena per antico patrimonio. Si che, per tanto, altro non vi 
schriviamo. — 

Come i gienovesi mandorono la risposta al comuno di 
Siena per li fatti di Talamone. — Vhapitoli eli. 

Il comuno di Gienova mandò la risposta, al comuno di 
Siena per li fatti di Talamone. — Singularissimi frategli, 
aviamo guerra chol chomuno di Firenze e affannano molto 
nostro intendimento. E per noiare il chomuno di Firenze 
teniamo Talamone; e teniamo Talamone per lo comuno di 
Siena, e volliamolo tenere per mentre che dura la guerra 
chol chomuno di Firenze chon quello di Gienova cho' la 
parte ghibellina. Ma s' e' vostri quori dilibarassono d' avere 
Talamone dal comuno di Gienova, daremmolo a voi sanesi 
volentieri (1); e mettere inanzi vostra chiesta e adimandita 
di volere Talamone siamo presti e apparecchiati; che (2) voi 

(1) Se il Comune di Siena deliberasse di ripigliare Talamone con fe- 
deltà al Comune di Genova contro Firenze, glielo renderemmo subito. 

(2) Purché. 
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vi partiate da la lega del comune di Firenze e che voi none 
Avìate a fare più chol conouno di Firenze più niente. — 

Come la CittA di Castello fecie tregua cho' peruginl 
— Ohapitoli clij. (1410) 

Providono i perugini di fare guerra a Città di Chastello 
chon volontà de' luogotenente de lo re Anzilago. Vi mandò 
il Tartaglia (1) e Cieccholino perugino, che faciessono guerra 
a Città di Castello. Grande guerra facievano a la Città di 
Castello e presonvi dimolte tenute. Uno chastello, che si 
chiama Pecchia, ridetto questa giente, ch'erano ottociento 
lancie per guerra fare a la Città di Castello; e noiavano 
tanto forte che non gli potè iscire fuore de la Città di Ca- 
stello (2). Dilibararono i cittadini de la Città di fare la pacie 
cho' luogotenente di Perogia; e chosi v'andorono li 'nbascia- 
dori e mandarono fuore il podestà, che v'era per lo comune 
di Fiorenze. Fu patti di non riciettare veruno avversario 
de' re Anzilago, e chi avesse preso, si tenesse. E a questo 
modo rimasene li bari de la parte de' re Anzilago. Aveva 
nome Piero degli Ubaldini (3) del chastello de la Pecchia, 
che fecie ghuerra a Città di Chastello. Partironsi le brigate 
de' re Anzilau da Città di Chastello e andoronne a^ chastello 
de la Pecchia, ched era de' perugini; e chavalchovvi la bri- 
ghata de la legha, i quagli erano ischritti dal chomuno di 
. Firenza. Bravi per chaporale, aveva nome Artimano e 
r altro chaporale aveva nome Rattriglia; e la brighata de la 
Rosa chon esso loro. Era uno chaporale, aveva nome Anto- 
nello da Cremona: chostoro erano cinghuecento chavagli, e 
furono ischonfltti dal Tartaglia e da Cieccholino e dal si- 
gniore del chastello de la Pecchia degli Ubaldini. 

Come i' re intrò i' Roma e feoie ghavalliere Polo Or- 
sini; E GOME 1' RE Luigi mandò a Firenze per giente 
d'arme. — Ohapitoli cliij (1410). 

Da poiché lo 're Luigi intrò i' Roma, e' fecie chavalliere 
Polo Orsini. Fècione i romani grande festa. Posato ched egli 

(i; Il celebre capitano Angelo Lavello. 

(2) È omesso la parola alcuno. 

(3) Manca il signore. 



— 122 — 

fu di due mesi o chosl, dilibarò di levare la bastia a Taglia* 
choza e disfarla. Mandò i' re Luigi a Firenza per giente; e 
dilibararono i priori di Firenza e gli otto de la ghuerra, re- 
gniando la chapitudine di vinti e due arti chon ghonfaloniere 
di giustizia Giovanni Buciegii, per la chonsidritrudine, (1) e* 
chapitani de la parte ghuelfa mantenendo; mandaronvi Tom- 
masino Chrivegli chon cinchue ciento lancie. Andò c!hon 
esso loro Jachomo Ardinghegli e missere Filippo Sodarini; e 
chaminarono tanto che gionsono a Roma, e ine si rappresen- 
tarono dinanzi da re Luigi. 

Come i' re Luigi mandò la sua giente a Tagliachoza e 

FUVVI GRANDE BATTAGLIA. — Chapitoli cUiij. (1410) 

Dilibarò lo re Luigi di mandare la sua giente a Taglia- 
choza: Tommasino Chrivegli chon ci nchueciento lancie; Brac- 
cio da Montone chon chuattro ciento lancie; Polo Orsino chon 
mille lancie; Gian Gholonna chon dugiento lancie; Aldtbrando 
da Monpulieri chon ciento lancie, Ardemanno Ghuas chon 
dugiento lancie. E' gionsono e intrarono in Tagliachoza oc- 
chultamente di notte tempo; e '1 chonte da Taglfachozo fu 
loro ghuida. Escirono fuore per roinpare il champo de' re An- 
zilau di Napogli cho la bastia: usci fuore de la bastia missere 
Ghuido d'Asciano e Monaldo di Mino di Monaldo da Siena (2). 
Rlschòntrosi missere Ghuido d'Asciano chon Rosso de l' Aquila, 
cho la lancia missere Ghuido a Rosso die ne la visiera che 
la portò via. Volse missere Ghuido il chavallo e cho lo istoc- 
cho il trasse a ferire il Rosso nel volto. Il cholpo non die 
ritto, che missere Ghuido non aveva sano uno occhio. An- 
dreine perchosse Aldobrando da Monpulieri; ischavàlcholo (3), 
Io trasse Bustaccio a perire; e Braccio da Montone gli de uno 
si fatto cholpo a Bustaccio, adatto, che Tà ischavalcbato. — 
Chuesti furono mille chavallieri. Chortebrache e missere Pie- 
tro, chuesti furono chon cinchue ciento chavallieri e bene ar- 



ci) Consuetndine. 

(2) Guido de* conti Guidi d* Asciano e Monaldo Monaldi da Siena 
capitani al servizio di re Ladislao. 

(3) Per scavalcaiolOf come di sopra ò riscòntrosi per riscontratosi, foi^ 
me tuttora in uso nel volgo e nel contado. 



i 
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mati chorrivano a la battaglia feri (1). Chortebrache a Brac- 
cio da Montone passò cho la lancia il suo braccio, che prima 
era ghuasto. £ già aveva il sole il suo sesto de* tre punti 
V uno aperto; fochava per monti e valli, chuando il chonte 
Antonio (2) perchosse per chosta chon mille chavagli. Chue- 
sto era il grande chonestabile chonte d' Urbino: feriva chon 
grande valore a chavagli e a pedoni. Tfaoschani e lonbardi 
recharonsi tutti insieme, e tutti chuegli, eh' erano a soldo 
de' re Anzilau, eh' erano alamanni. Durò la battaglia tanto 
che '1 sole aveva due ponti il suo sesto aperto. Fuggi del 
chanpo Polo Orsini per che de' re Anzilau aveva tremore, 
e si n* andò a la sua Thoschanella : e Gian Cholonna tornò 
i* Roma, Braccio da Montone tornò in Toschana ferito e lassò 
dimolta giente morta e prigioni. Chuando il conte di Taglia- 
chozo vidde che Polo Orsini era partito da la battaglia, e'suoi 
istormenti incominciò a sonare, e tutta sua giente in Taglia- 
chozo fé' ragunare. P re Luigi rimase i' Roma. Era chol re 
uno mandato del chomuno di Firenze, e' lassò istare i' re 
e tornò a Firenze: aveva nome missere Giovanni de' Salviati. 
E' morti furono seppelliti da la giente del re Anzilau di Ntipoli. 
Chuegli de' re Anzilau tornarono chome leoni chi a la bastia 
e a le trabacche e a' padiglioni. Io non vi posso chontarvi 
da la barba a la cima, perchè a Bindino gli è fadigha el chon- 
duciare chi ischrive. 

Come il comuno di Firenze mandò dimolta gie.nte a Ter- 
ni. — Chapiloli clx. (1410) 

Era a Terni uno trattato. Mandovvi il chomuno di Firen- 
ze Isforza e fanti in quantità degli alpi (3) di Pistoia; e' fu- 
rono treciento fanti. E da Montetopoli il Chiesto da Monte- 
topoli chon ciento fanti ; e il Charfagnia di vai di Streghona 
chon dugiento fanti; e '1 Tizo de la valle di Marradi chon 
treciento fanti. P^issarono e andarono ad Arezo e ine si ra- 
ghunarono Isfoiza chon mille lancne. Anche vi mandò il 
chomuno di Firenze due cittadini : fu V uno missere Filippo, 

(1) Fieri, feroci. 

(2) Qnido Antonio da Montefeltro figlio di Antonio, morto noli* aprilo 
del 1404. 

(3) Deir appennino Pistoiese. 
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e (1) missere lacomo de' Salvetti ; e chaminarouo di notte ten- 
pò ischura e andaronne a Terni. E' fanti rimasono a la 
ghuardia d' Arezo, e vinti cinque bandiere rimasono chon 
chuegli da chavallo. Chavarono d' Arezo treciento chavallierì, 
verso Terni in ne la istrada si posono verso V Achuila per 
entrare ne la terra. V luogo tenente di Perogia ìspiò chome 
la giente era passata, e la giente de' re Anzilaa gli gionsono 
drieto, là mandata. La giente de' re Anzilau gli gionsono al 
passare e perchossongli si duramente. Il primo feritore si fu 
Pietrino de' Salinbeni da Siena chon ciento lancio (2) : Nanni 
di missere Ispinello de' Piccholuomini da Siena chon treciento 
lancio ; missere Ranieri Cavalchabò (3) chon ciento cinchuanta 
lancie; Cholino da Percena chon treciento lancio; e '1 Tartaglia 
chon chuattro ciento lancie, e'ruppone la brighata de la le- 
gha. Il detto Isforza sostenne a la battaglia duramente ed 
era vincitore de la battaglia : perchosselo una ischiera ch'era 
naschosa. Era il chon te da Charrara sinischalcho de la gien- 
te de' re Anzilau, de le terre, ch'erano sue in Toschana. 
£' gionse chor una maza a la battaglia e perchosse Isforza 
ne la testa che gli chavò V armadura de la testa. Missere 
Qhuido da Choreggio ne la battaglia feri Isforza nel viso e 
dé^li una piagha : Lodovico Vitegli feri per fianco e ghuastò 
molti chavagli. Chuesta ischiera (4) furono treciento lancie. 
Morivvi missere Giovanni Mangiadori (5); morivvi il Ticio (6) 
e Chiaruccio Ohozorello e Nuto e Lancia e '1 Oiesta e '1 Papa 
e '1 Testa e Grifagna e l' Buri (7). Ohuesti furono fra persi e 
morti : chostoro erano foresi (8). Da poi che *1 chonte di Char- 
rara ebbe vettoria, fé sonare sue trombette a raccolta, tutta 
sua glotìte a gli istondardi arraghunare ; e tornarono in Pe- 
rogia e chi a la gioiosa ghuardia di Chortona; e gli altri an- 



(1) L'altro. 

(2) Pietrino di Cocco o Niccolò Salimbeni, capitano valente, ora al 
soldo di Ladislao e ribelle da Siena; come T altro capitano Nanni di Spi- 
nello Piccolomini. 

(8) Dèi Signori di Cremona. 

(4) Di Lodovico Vitelli. 

(5) Da Sanminiato. 

(6) Tìzio. 

(7) Tutti capitani di un certo nome a quei tempi. 

(8) Di campagna. 
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darono a l'altre istanze dove erano diputati che degbessi- 
no (1) istare. 

Come il papa mandò per Astore e fegie mozare il capo 

A PARECCHI CITTADINI DI BOLOGNIA. — ChapUM C.lvi, 

(1410). 

A Bolognia v'era il chonte da Barbiano e facieva ghuerra 
al papa Giovanni, che gli aveva tolte le sue terre. Anche 
facieva ghuerra al papa Giovanni il figliuolo di Pinabello 
degli Ordelafla (2), che fu signìore di Furll e tolselgli (3) il papa 
Giovanni chunndo era chardinale. Anche v'era a fare ghuerra 
al papa Giovanni, Giovanni Ghaleazo (4) figliuolo d' Astore 
di Bagniacha vallo e di Faenza. Il detto papa Giovanni, 
chuando era chardinale, mandò per lo detto Astore cho' la 
lettara del salvochondotto. Il detto Astore s'appresentò di- 
nanzi al detto chardinale signiore di Bolognia e disse : — 
Io so' venuto. — Disse il chardinale di Bolognia : — Otti 
auto (5) chol salvo chondotto e molto malagie voi mente (6). 
— Anche fé' tagliare il chapo a' bologniesi di chasa Ghog- 
giadini (7), chuando era chardinale di Bolognia. — Il figliuo- 
lo d' Astore gli tolse Faenzia, istata prima sua: il figliuolo di 
Pinabello degli Ordegliaffl, fu' signiore, tolse al detto papa 
Furll in popolo chon altre chastella; eh' erano istate del pa- 
dre suo (8). Il clionte da Barbiano intrò in Barbiano e in 
altre chastella, eh' erano istate del padre suo : aveva trenta 
anni, chiamato era il grande chonestabile , e aveva nome il 

(1) Dovessero. 

(2) Giorgio di Pino o PinabeUo degli Ordelaffi. 
(S) Glielo tolse. 

(4) Manfredi. 

(5) T' ho avuto. 

(6) Qaesto accadde nel 1406 (Muratori. Rer. Hai, t 22). Accagiona- 
lolo di congiura per rientrare in Faenza, gli fece tagliare la testa li 18 

, novembre. Il Cittadini, in una postilla, scrive: Così avvenne al Ba- 
glioni. 

(7) Gozzadini. 

(8) Faenza fu tolta al Cessa il 18 di giugno 1419 da Gian Galeazzo 
Manfredi cogli ainti di Carlo Malatesta e di Giorgio Ordelaffi, che si era 
g\^ impadronito di Forlinpopoli (Annal. forol. in lier. Ital, XXII, 
208. Chron. forol. in Rerum Ital. XIX, 881 ; Bonoli Star, di Forlì 
10M02; Tondttzzi Stor. di Faenza, p. III. 462 63.; 
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chonte Ghuido da Barbiano. Chostui era sinìschalclio di tut- 
ta la giente, che lo re Anziiau aveva mandato i' loro aiuto 
e vighore. Furono i chaporagli Baldecche, Anistoforte, Ani- 
chino, Battagliere e Gianni de la Penna e '1 Mnchesazo. E 
questi furono setteciento lancio, le quali ebbono da' re Anzi- 
iau di Napoli. Chostoro feciono ghuerra al papa Giovanni per 
ingiurie ricieute, eh' aveva fatto il papa chuando era char 
dinaie, a' loro anticiessori, che V aveva tolto la loro sigmioria. 
Missere Malatesta era in chastello Santo Giovanni (1) pres 
so a Bolognia, e riciettava gli avversari del papa Giovanni il 
detto figliuolo d' Astore eh' era nato de' Malatesta da lato di 
madre. 

Come si pecie la paoie chon Chocco : ebbe il comìuno di 
SIENA tre oh astella — ChapitoU clvij. (1410) 

Dopo la pacie, che fecie il chomuno di Siena chon Cboc- 
cho de' Salinbeni da Siena, mandò la sua giente a le terre 
del chonte Brettoldo. Andovvi chon esso loro Favolo di Gio- 
vanni di Landò da Siena; ancho v' andò Jachomo de' Massaino 
da Siena. Già era il sole di sotto a le stelle, perchè criata 
era l'aria bruna. Il Chornacchia prese la schala e andòne 
a piei le mura, e gli altri seghuitarono a uno, e intrarono in 
Saturno e in Monteaghuto e in santa Giulia di notte tenpo. 
Era chapitano di popolo in Siena sere Giovanni ChrìstofaDi 
notaio de le riforraagioni del chomuno di Siena. Morivvi a 
queste chastella, quando s' ebbono, lachomo del Pera, Fi • 
lippe Bonarli, Piero Menicho ispeziale da Siena. 

Come Polo Orsini e Braccio da Montone intrarono in 
Perogia per trattato e furono isconpjtti — ChapMi 
e. Iviij. (1410) 

Ancho dilibarò Polo Orsini e Braccio da Montone di fare 
uno trattato e di mettarlo in aseghuizione. Fu loMnpromc*sso 
la porta a san Piero di Perogia. Ardovaldo da Perogia, e 



(i; Carlo Malatesta corse a questo castello di S. Giovanni in Persi- 
ceto il di 11 giugno 1411. quando Bologna si fu ribellata. ( V. Balan, iS^« 
di Ital. lib. XXX. 59). 
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Martino e Piesiero e Archolano, chostoro inpromisono di dar 
lo* la porta a san Piero di Perogia: e altri cittadini da la 
parroffia (1) de la Choncha in Perogia. Chostoro erano di chuel- 
la setta di Braccio da Montone; e intrarono in Perogia di not- 
te tenpo. Archolano andò al Tartaglia, eh' era al soldo de' re 
Anzilau, ched'era a Marciano : e intrò drente il Tartaglia in 
Perogia per la porta a sa' Lorenzo, e rischontraronsi insieme 
ne la via di san Piero. Rischontrossi Niccholò de' Piccholuo* 
mini da Siena chon Braccio da Montone, e spezò la lancia. 
Petrino de'Salimbeni da Siena rischontrò Polo Orsini e spe- 
zarono la lancia sopra loro armadure. Mengho de' Saracini 
da Siena rischontrò Tommasino Chrivegli chapitano de la 
Rosa; Tomm;iSino perchosse Mengho e rimase in su la groppa 
al chavallo. Il Tartaglia si riscontrò missere Martino da Bo- 
lognia; missere Martino rimase de la lancia del Tartaglia: si 
l^hrnnde il cholpo il Tartaglia nel petto gli k dato che mis- 
sere Martino cade de la sella e rimase inaverato (2). Missere 
Ghuido da Choreggio rischontrò Filippino d' Asti e dierono 
cholpi di tanto valore che V uno e l'altro chadè de l'arcione. 
l' luogotenente chon te di Troia cho la grande masnada a 
piei e a chavallo, cho la laocia avvisò Isforzo, a lui cho la 
lancia trasse il chonte di Troia e per forza de la sella il tras- 
se. Il chonte di Troia poi ched ebbe rotta sua lancia, mise 
mano a sua ispada tagliente; e feriva a piedi e a chavallo 
cho la sua ispada, perchè già venivano prese le stanze in 
chuella chontrada. La battaglia fu ischura e forte; il chonte 
di Troia chon sua giente li chacciò fuore de le porti; fu- 
rono morti da una parte e da V altra bene ci ente. Mori v vi 
Filippino d'Asti, e mori vvi missere Martino da Bolognia, moriv- 
vi Mengho, Baldo da Melano, e mori vvi Beltramo da Pavia; e 
molti chavallieri vi morirono in chuella via. E morivvi Ja- 
chopo Bonarli, e Piepo de la via de la Choncha ed Archo- 
lano; chostoro lo'fu tagliato la testa in Perogia; chostoro era- 
no perugini. Polo Orsini fu chacciato fuore di Perogia per loro 
dispetto chon tutta sua giente e Braccio da Montone cho gli 
esciti perugini. 



(1) Parrocchia, rione^ contrada. 
(2; Infilzato, ferito. 
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Come il comuno di Siena riebbe Talamone ; ebbono la 

TERRA PER FORZA E IL CHASSARO A PATTI. — ChapUoli 
cJviiij. (1410) 

Già aveva il sole il suo sesto serrato, il quale facieva il 
cientolo (1) di suo camino, che nel voltare era in sua lucie 
naschosa ; V aria era ischura e tenebrosa ; il carro fuore e'mo- 
strava suo chalore e le stelle facievano loro lavoro ogniuna, 
si chome conpose il maestro che fecie il sole e la luna. Cho 
si, seghuitando il chomuno di Siena potenzia con valore, in- 
trarono ne la terra di Talamone. Furono due fanti ciciglia 
ni (2j, ch'erano isciti de la ghuardia di Talamone, e erano 
soldati de'gienovesi. Chuesti due trattorono con Giovannone 
chapitano de la Maremma^ e chuesti furono i primi ischala- 
tori, che intrarono in Talamone. Il terzo si tue Pollonio de'Sa- 
racini da Siena; il chuarto si fu Biagio signore del cbolle 

gio (3) da Siena; l'altro si fu Sano cavallaio daGros 

seto, il chuale v' era istato dentro prigione, e fu degli ordi- 
natori d' entrare drento : V altro si fu Marsiglio da Santa 
Fiore. Ma poi che furono in su le mura sedici fanti e s'av- 
vertio per la terra, andarono a una chasa, che si chiama de 
lo comuno, che v' erano drento le guardie a scaldarsi. Su- 
bito furono prese le guardie e spezzata la porta sanese, in 
trovvi dentro la giente del comuno di Siena ed ebbono tutta 
la terra : che fu Angiolo de la Pergola chapitano de la ^i^*^' 
te a chavallo. E introvvi dentro il chapitano di Maremma, 
che aveva nome Nanni di Spinello mereiaio. 

Come il comuno di Siena mandò fedeli chommessagli (4i 
A Talamone. — ChapUòli cJx. (1410) 

Poi eh' ebbono anta la terra di Talamone, il chapitano 
di Maremma ischrisse al comuno di Siena chome era aut;i 
la terra. Dibararono i signiori cho hi balla di mandarvi rais 
sere Tommaso de la Gazaia e Nutoccio per fedeli commeasali 

(1) Centro. 

(2) Siciliani. 

(3) In questa lactma forse doveva essere scritto: di balìa, 

(4) Commissari. 
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del comuno di Siena: e detton lo'balia ched' e' faciessono patti 
chol chastellano. Trassevi per aiuto del comuDO di Siena 
tutte le terre di Maremma. E' gionsono a Talamone i detti 
fedeli commessali e trattarono e ordenarono d'avere il chas- 
saro di Talamone a patti. Funne il mezano di fare i patti 
cho' chastellani d' entrare e d' uscire, fu uno sanése chiamato 
Ischrivano. Chiesono i chastellani di Talamone (che V uno 
era napoletano e l'altro da Gìenóva e tenevano Talamone 
per lo re Anzilau e per li gienovesi) chiesono mille cinque- 
ciento fiorini e un brigantino con tutto il fornimento, che ri- 
chiede il brigantino; e d'avere tutto il fornimento, che aveva 
mandato i* re Anzilago al detto chassaro, salvo che rimanes- 
se il grano e 'I vino nel detto chassaro. Mandò il chomuno 
di Siena a madonna Favola (1) per uno brigantino, la quale 
era signiora di Pionbino. 

Come il comuno di Siena mandò uno. inbasciadobe a ma- 
donna Favola, e come il comuno di Siena chonprò 

UNO BRIGANTINO. — OhapUoU C. Ixi. (IJIO). 

Rispose madonna Favola a lo' 'nbasciadore sanese, aveva 
nome Niccholò del Melicha: — Io n^ òe uno brigantino e so' 
presta e apparecchiata di servire il comuno di Sienaj ma io 
voglio la licienza del comuno di Firenze. — Tornò lo ^nba- 
sciadore a' signiori di Siena e disse la risposta, che aveva 
fatta madonna Favola. Era chapitano di popolo missere Agnio- 
lo di Bette MartinozL E' priori e gonfaloniere di giustizia di 
Firenze e' dettone la licienzia a madonna che ne conpiaciesse 
al comuno di Siena, e U comuno di Siena il conprò. E 'chastel- 
lani chiesono termine otto di, e avevano dati li statichi. Gionto 
il termine degli otto di, chiamarono i chastellani i detti fedeli 
chommessali e furono rappresantati a pie del chassaro. — Già 
aveva il sole il suo sesto a serrare, perchè di quel giorno facieva 
il sole grande chalare, per il tondo del suo chamino insieme 
raghunare (2). Il sole chalava suo isprendore, quando il chomu- 
no di Siena intrò ne la roccha di Talamone. Isci '1 chastellano 

(1) PaoU Colonna, moglie che fu di Gherardo II d' Appiano, signore 
di Piombino» morto nel 1405. 

(2) Il sole volgeva celermente al tramonto di quel giorno, per termi- 
nare il giro del suo cammino. 
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di Talamone e chavonne suo fornimento; lassovvi il vino e 1 
formento. Introvvi drente per Io chomuno di Siena missere 
Tommaso de la Ghazaia da Siena; anche v' entrò per lo cho 
mano di Siena Nutoccìo da Siena; e rimasevi per chastellano 
de lo chomuno di Siena Niccholò del Melicha chol suo figliuo 
lo da Siena. Qià aveva il sole nel mille chuattro ciento dieci; 
v'entrò a' diciotto di diciembre il chomuno di Siena. Il cha- 
stellano, ched era in Talamone per lo re Anzilau, era napole- 
tano, disse: — Io vi do chuesta roccha, ched è vostra, e non 
ve la vendo; inperò che '1 chomuno di Firenze si me ne da- 
va ciento (1) trenta migliaia di fiorini. Per più chiareza vi 
do le lettere i' mano, chome eglino me gli davano. — Allora 
missere Tommaso le Iettare prese. 

Ancho l' aochuistò il chomuno di Siena tre volte. — 
Chapitóli cMcij. 

Ancho ordenò il chomuno di Siena di mandare la detta 
giente, ched era in Talamone, e' balestrieri sanesi a Sovana; 
ched era del chomuno di §iena: e ine si raccholse tutta la 
giente del chomuno di Siena. 

Di questo medesimo. 

Iscrive Giovanni, sechondo che Bindino pone nel suo li- 
bro, che i romani fecìono una solenne inbasciaria per man- 
darla a Bolognia al papa Giovanni. Fu degli inbasciadori Lo 
ronzo degli Annibaldi di Porto, Lorenzo Istaglia e V altro 
avia nome Nardo Benottini. E chaminarono e passarono per 
Siena e passarono per Fiorenza e andaronne a Bolognia, e 
gionsero dinanzi al papa Giovanni in Holognia e in sua chorte. 
Fu il dicitore Lorenzo degli Annibaldi. 

Come uno de li ^nbasciadori romani dissono la proposta 

DINANZI AL PAPA GIOVANNI. — ChapitoU clxiij. 

Alchuanto sono adornatissime parole, sichondo che gli 
fiori del prato da li filosofi furono chol ti, e alchuanto messi 



(1) Sulla parola ciento passa qualche ombra che fa sospettare nna 
cancellatura. 



— lai- 
da li poeti; che rose da spine cholte sono trascielte (1). Le 
quagli parole misse sono iu parlare e scritte e poste in 
chuesto libro, sechondo che Bindino pone, per nostro ammae- 
stramento del popolo romano (2). ~ E nel primo tratto di 
chuesta vicienda io vi tratto di chuattro vertù, per le chuali 
ì romani m' anno imposto ire a dire dinanzi a ve', santo 
Padre, e per le chuagli domina l'ani ino de l'uomo addottri- 
nato e informato a ogni chosa, che sono utili. E chuesta è 
la prima de lo chuattro vertù di sopra, si si chiama pru- 
denzia; la sechonda magnianìmità (3); la terza chontinenzia, 
e la chuarta giustizia; de le chuagli virtù nel mondo, che si 
dicie di sotto, si truova dat' avere. Chosi ponarò (4) a voi, 
Padre santo, del popolo romano. Per lo salutare che Dìo 
facieva agli apostoli: — pacie sia chon voi (5); — chosi 
chiediamo a voi , che sete - veschovo de' romani e pace e 
tranchuillità e riposo nel treonfio (6) romano. Pacie addi man- 
diamo cho' re Anzilau : e '1 vostro abitare si sia i' Roma se 
a voi piacie. — 

Come il gomuno di Siena mandò due • inbasgiadoki al 
COMUNO DI Firenze. — ChapitoU c.lxiiy. 

Ancho dilibarò il comune di Siena chon chuegli de la 
balia di mandare una inbasciaria al comune di Firenze. Fu 
de If 'nbasciadori Niccolò di fiuonainsegnia Mei (7) e l'altro 
Niccolaccio di Teroccio (8) e V altro fu sere Cristofano di 
Andreia (9). Andarono in conciestoro del palagio del comune 

(1) In questi discorsi posti sulle labbra degli ambasciatori, ci si trova 
qualcosa d' ornamento tratto da filosofi e qua! cos' altro da poeti, sono 
fiori colti in prati per abbellimento del dire. Questo par che voglia espri- 
mere lo scrittore. 

(2) Cioè dal fatto del popolo romano. 

(3) Son le qaattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, temperanza 
(continenza), fortezza (magnanimità). 

(4) Porrò, ossia nel significato che pure ha questa parola, riferirò, 
parlerò, a nome o per conto del popolo romano. 

(5) Lue. XXIV, 36; Joan. XX, 21, 26. 

(6) Trionfo. 

(7) Niccolò di Boninsegna Mei de* Boninsegni. 

(8) Vitalioni. 

(9) Capacci. 
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di Firenze dinanzi a' priori e capitudine e gonfaloniere di 
giustizia. Fu il dicitore, secondo che Bindino traeva e pooe, 
fu Niccolaccio di Teroccio da Siena. 

Come Niocolaccio di Teroccio disse la proposta dinanzi 

A' SIGNIORI FIORENTINI. — Chapitcli clxv. 

— Molte sono le cose, le quali fanno muovare 1* uomini 
di prociedare a le vertù. In più parti de le scienzie, che 
l'uomini sono dotati, ciercano e truovano per loro sollecitu- 
dine che molti trattano i' musicha. Avete che Davit nel suo 
sonare chacciava via ogni rancore e spiriti maligni, per 
eh' era in vertù dotato. Per lo comune di Siena so' qui 
mandato a offerirvi alquante parole, in però che Siena éne 
il tenore di Toschana e voi sete il canto e U sovrano (1), 
d' acconciare la vicienda, che aviamo cho' re Vincilau per 
modo e forma che chonsuoni il tenore chol chanto, a ciò che 
schandolo fra noi non ne nascha. Il Vangielo dicie che quello 
debba essere di Dio sia dato a Dio, e quello che debba es 
Bare de* Ciesari • sia dato a' Ciesarì (2). Quello, che debba 
tocchare al comune di Siena per lo chonchìudare de la 
pacie, che Siena abbi le sue ragioni. 

Ma la viuola chonviene che abbi tutte le corde al suo 
sonare. In Siena è lo schudo; quando i're Vincilau i' Tosca- 
na ebbe a arrivare, non potè andare innanzi, e indrìeto ebbe 
a tornare. E questo dire trovò, Bindino in su l'ora del mat- 
tino. 

Come quelli di Radicofani mandarono a Siena per dar 

LO' LA terra e 'L COMUNO NON GLI VOLSE. — GhapUdi 
clxm (1410). 

Per la grande ghuardia, che era in Toschana, rimase Ra- 
dichofani libare da Chocco de' Salinbeni da Siena, ched era 
suo. Istette libare diciotto mesi. Più e più volte fecieno in 

(1) Curioso ma efficace questo modo di significare la superiorità di 
Firenze e al tempo stesso il desiderio di un pieno accordo nella poltttcji 
rispetto a Ladislao. 

(2) ... Redditeergo quae sunt Caesaris, Caesarì, quae sani Dei, Deo. 
-^ Math. XXIJ, 21; Marc. XII, 17; Lue. XX, 25. 
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basciate al chomimo di Sìqda di dare la terra di Radichofnui 
al chorauno di Siena. EVoleva la terra e '1 chassaro; ed ogliuo 
volevano il chassaro per loro ghuardia; per la ehuale chagione 
il chomuno di Siena non gli volse. Introvvi drento il Tarta- 
glia, chapìtano di cbuesta brigata, Nanni di missere Ispinello 
de^ Piccholuonaini da Siena, e V altro si fu Petrino de' Salin- 
beni da Siena, ribelli del chomuno di Siena. Cieccholino da 
Perogia v' entrò chon giente a piei e a chavallo, i chuali 
erano soldati del re Vincilau. Chuello, che fecie chuesta chon- 
(lotta, avia nome Pavolo, figliuolo d' uno ched era de' Salln- 
beni, ed era bastardo: ed egli èra anchora bastardo; avia nome 
il padre suo Ponghatello. E' chavalchavano le terre del cho- 
rauno di Firenze e anche chavalchavano in sul terreno del 
chomuno di Siena. Trattav^i in questo mezo la pacie. 

Come il Tartaglia e Cieccholino intrabono i'Badicofani 

E FU lo* dato la terra E 'L 0A8SAB0 PER LO RE VlN- 
CILAU. — ChapitoU clxoij (1410). 

In prima ch'entrasse il Tartaglia i'Radicofani chon chuella 
gieiìte, più e più volte venne inbasciata al comune di Siena di 
dare la terra a guardia del chomuno di Siena; ed ellino volevano 
guardare il cassare per lo comune di Siena: e ì comune di 
Siena non volse mai attendare a la vicienda. U altra volta 
profersono il chassaro e la terra al comune di Siena, e di 
fare ogni e ciaschuna volontà che volesse il comune di Siena : 
perchè il papa Giovanni non gli aitavi né a raforcggìare (1) 
né mandava vettuvaglia a loro e per le chavalchate, cb' erano 
ispe&so fiatte a loro. 

Come il oomuno di Siena rifiltò Kadic^^faki, che W era 
DATO. — ChapHoli clxtiij (1410;- 

Dilibarò i slgnìorì chol chapìtano dì popolo e cfaou chu^^gli 
de la balia di non fare dispiacicele al papa Giovanni di pi- 
gliare Radicofoni, in pf^rò f:h<i Ka'J:rof;ini o^ htato j/^rr aniU'J} 
de la Chiesa: e però non vi voSono at.i/rn'Jar^; il ohornu/jo di 
Siena. Era chapitano d: y.yA') ,'n h '.uà riji;/:rr«; Airnioìo di 

(1; Form foragfiart. 
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Benedetto Martinozi. Vedendo chuegli di Radicofani che il co- 
rauno di Siena non gli voleva, dìlibararono di raettarvi den- 
tro il Tartaglia per lo re Viacilau. 

Come il tartaglia e Ciecoolino chavalchò in sa quello 
DI Montepulciano. — ChapUoli dxviiij (1410). 

Dopo i quattro di chavalchò il Tartaglia a Montepulcia- 
no ; {l) cinque cìento bestie grosse e diciotto prigionieri in 
Radicofani. E Gieccholino chavalchò a Monteicchiello e a Ghor- 
slgniano, terreno del chomuno di Siena; e menaronne bestie 
grosse e minute, e da dieci prigioni e* menaronne i' Radi- 
cofani. Il Tartaglia mandò a Chocco per prestanza (2) quat- 
tro ciento fiorini e il detto Choccho il manifestò al chomuno 
di Siena; e non volse il chomuno di Siena che gli li prestase; 
e prestolli al Tartaglia treciento fiorini. 

Come il comuno di Firenze mandò per lo re LpiGi, che 
era 1' Roma, a fare la pacie cho' re Vincilau. — Cha- 
pUoli dxx (1410). 

Il comuno dì Firenze dilibarò di mandare per lo re Luigi, 
ch'era 1' Roma, che si partisse da Roma; in però che vole- 
vano attendare sopra a la vicienda de la pacie, volerla chon- 
chiudere e fermare la detta pacie cho' re Vincilau. Partissi 
i' re Luigi da Roma e venne per la strada dritta in fino a 
Radicofani. L^ acconpagniò Polo Orsini e poi si tornò addie- 
tro Polo Orsini; e' re alberghò i' Radigofani. Partissi ^1 re da 
Radigofani; Isforza soldato del comuno di Firenza V ac- 
chompagniò : e Braccio da Montone, il Tartaglia è Gieccholino 
sepper questa vicienda, eh' e' re Luigi passava chon sua bri- 
gata. Il Tartaglia, si chome v' ò iscritto, indrieto andavano (3) 
per pigliarlo i' re Luigi; e' gionsono tardi e però none il 
potè charpillo (4), e allotta ebbe Radicofani e fuvvi messo 
dentro. 



(1) Menò 

(2) Sottintendi : di, 

(3) Riferito anche alle genti del Tartaglia. 

(4) CarpirlOi arrestarlo. 
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Come i' re Luigi intrò in Sieìta cho* molta giente, — 
Chapitoli c.lxxj (1410). 

E' scrivo Biadino sanese, antico travalese, come i' re Luigi 
ì litro in Siena acchonpagniatp co' molto sanesi, e abbergò nel 
veschovado (1). Era lo re Luigi in sur uno chavallo aero ed 
era tutto vestito a nero, e la sua faccia era tutta ischonso* 
lata e di dolore era pieno. Levossi la mattina per tenpo 
innanzi che si levasse il solo e di nero era sua ghuarnigione; 
e chavalchando di di in sua giornata, tanto (2) che giunse 
ili Bolognia dinanzi al papa. Rimasono gì' inbasciadori del 
chomuno dì Siena in Fiorenza a ratificare e' chapitoli de la 
pacie, sicchome era prima <^bonchiusa: che al chomuno di 
Siena debesse Talamone rimanere, e '1 comune di Siena de- 
gheva rondare le terre al chonte Brettoldo. Per la quale cha- 
g^ione il chomuuo di Siena riebbe Talamone innanzi chuin- 
dici di che la pacie si bandisse. Lo inbasciadore de' re An« 
zilau avia nome missere Monaco. Per la chuale chagione non 
v' era acchordo, perchè il chomuno di Siena, i suoi inba- 
sciadori, dissono : — Non vogliamo rondare le terre al chonte 
Brettoldo, perchè Talamone non ci è stalo renduto; anche 
r aviamo riauto per forza e per virtù di sollecitudine. Si che 
chul non ci chape che le terre sieno rendute al chonte Bret- 
toldo. — 

Come si dilibarò che la detta quistionb fra 'l conte 
Brettoldo e 'l comuno di Siena di mettarla i' mano 
DE' RE ViNOlLAU. — Chapitoli clxxij (1410). 

Dilibarò il chomuno di Firenze e le nove chapitudine e 
chapitano de la parte ghuelfa e gli otto de la ghuerra di 
Firenze, chon volontà de gli inbasciadori del chomuno di 
Slena (e fu di volontà de lo inbasciadore de* re Anzilau, avia 
nome missere lo Monache) di loro volontà e balla, che la 
detta chuestione e lite si dichiarasse dinanzi a' re Anzilau, 
e in sua mano si si rimettesse; e '1 chomuno di Firenze che 

(1) Era vescovo fia dal 1408, messer Antonio di Giovanni Casini, che 
poi fu cardinale e governatore di Bologna. 

(2) Camminò. 
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lo re Anzilau tale sentenzia desse. Era^in Siena chapitanodi 
popolo Niccolò del Melicha. 

COME IL COMUNO DI FIRENZE MANDÒ UNO INBASCIADORE 

CHO' SANESi a' re Vincilau. — Chapitoli cJxxiij [HUy 

Anche dilibarò il chonciestoro del chomuno di Firenze di 
chiamare una inbasciaria in aiuto e in vighore del chomu- 
no di Siena. Fu degli detti inbasciadori missere Christofano 
degli Ispini e missere Maso lanflgliazi. 

Come li 'nbasciadori sanesi e fiorentini andarono a' re 
Vincilau. — Chapitoli c.lxxiiij (1411). 

Anche dilibarò il chonciestoro del chomuno di Siena 
chon chuegli de la balla e' tre ghonfalonieri de' detti tre terzi 
di Siena (1), dilibararono di mandare una inbasciaria a lo re 
Anzilau, che fusse in chonpagnia de' detti inbasciadori fio- 
rentini, per sollecitare e per provedere a la detta chuistione 
de le dette terre, che ftirono del chonte Brettoldo, e del detto 
Talamone. Fu degli detti inbasciadori per lo chomuno di Siena 
Niccolaccio di Teroccio e Aringhieri di missere Nlccholó (2) 
e Buonainsegnia Mei. I detti inbasciadori del chomuno di 
Siena e del chomuno di Firenze chavalchavano, in Perugia 
chogli inbasciadori sanesi si si ritrovarono, ed ine s' aspettò 
r una inbasciaria T altra, de' fiorentini e chuella de' re Anzi- 
lau. Avia nome il detto inbasciadore de' re Anzilau missere 
lo Monache, e intrò in Chortona e al chomuno di Firenze 
détte la signioria del chassaro e de la terra (3). Inpromisono 
i detti inbasciadori fiorentini trenta e cinchue migliaia di 
fiorini a' re Anchilau, si chorae in Firenze fu ordinato e 
racchapi telato nel chonciestoro di Firenze primamente. Da 

(1) La città di Siena era ed è sempre divisa nei tre terzi di Città, di 
S. Martino e di Camollìa. 

(2) Aringhieri di messer Niccolò AriDghieri fa cittadino tenuto in gran 
conto dalla Repubblica di Siena e dalle altre presso cui era mandato. 
Da Venezia ebbe onori assai ; il Papa lo creò conte con passaggio del titolo 
ai discendenti. Cf. L. Zdekauer, Lo Studio senese nel rinascimento, U. 
Hoepli, MUano 1894, p. 29. 

(3) II contratto dell' acquisto di Cortona per 60000 fiorini d'orofii 
stipulato nel cassero di Cortona il 18 Gennaio 1411, 
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poi che M chorauno di Firenze prese di Chortona la sigaio- 
ria, i perugini rimasono a loro signoria, e missere lo Mona- 
che inbasciadore del re in Perogia giognieva. Tre di po' sì 
posare gì' inbasciadorl e a Napoli chavalchavano ; e'gionsono 
a Napoli e a r abbergho si si posarono. Posati che furono, 
gV inbasciadorl sanesi e gì' inbasciadori fiorentini e missere 
lo Monache n'andeiro nel Chastello nuovo, là dove era il re 
Anzilau. 

Come gl' inbasciadori fiorentini dissono la proposta di- 
nanzi A' re Vincilau di Napoli, — OhapitoU c.lxxv, 

— Per la semente del nimichode la umana natura, l'uomo 
dì questo mondo ispesse fiate conviene sostenere briga e rin* 
grescimento, danne e dolore. Per la cagiono che noi siamo 
venuti dinanzi a voi, santa corona, per prosperare voi e noi 
e '1 comune di Siena. E' sappo (1) che la recresia (2) è di- 
spiaciere & ciaschuno buono uomo. È di verità, che voi sa- 
pete, (e piacesse .a Die nostro signiore per la contradia par- 
te (3)) del comune di Siena, à auto differenza insieme col conte 
Brettelde per le terre perdute chen Sovana sua patria: deb- 
bano soccedere al comune di Siena, che se i' à il comune 
di Siena guadagniate, siccome s' accade a la guerra ; e po- 
tere istare e di tenere altra cagione (4). Ma quello, eh' eno 
fatte, non si può istorre (5), ma si conviene che quello, che fu 
ceminciatore di questa mala vicienda, sia incominciatore di 
bene fare ; si che tutte lo reo (6) si tolla via per lo comincia- 
mento del suo bene : che la ragione si dicie: se *1 savio uomo 
Correggio il suo errore, anche eiie riputato a grande sapere. 
Anche si dicie che per essare ingiuriato e aggravato non debba 
rimanere in dureza, non avara altra isperanza che ami sé el 
buono vicino; e, se non faciesse, sarebbe amate meno e te- 

(1) lo 80. 

(2) Eresia, scissura. 

(3) £ piacesse a Dio che ciò non fosse. 

(4) S' ha da intender cosi : Voi sapete del Comune di Siena, eh' esito 
ha avuto questione col conte Bertoldo per le terre perdute, (e quali d'ab- 
bono aversi come passate per diritto di conquista al Comune di Siena^ 
cui hanno a rimanere per tale ragione e per altre ancora, 

(5) Distorre, torre via. 
(S) Tutto il male. 
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nuto meno riguardato da tutta la giente. — Fu il dicitore 
missere Cristofano de li Spini di Firenze. 

Come i' re Vincilau rispose a li 'nbasciadori fiorentini, 

CHE dissono la PROPOSTA IN AIUTO DE' SANE8L — Chapi- 
teli cJxxvL 

Rispose i* re Vincilau a li 'nbasciadori fiorentini : — Se 
r amore è una passione nata nel nostro quore, che procie- 
de (li fuore in opare, si come disse lo savio, de' (1) dare a 
vedere manifestamente che voi m' amiate, tutto il comuno 
di Firenze e di Siena, e V amore vostro apparire per opare 
apertamente, infine a tanto eh' el vostro comune di Firenze 
si turba in questa vicienda del conte Brettoldo. Avetemi 
proferto vostro avere e persone, avetemi ricordato buoni 
ammaestramenti; ed io, per quelli, so che niuno uomo non 
può per uno fare più che sia volere di Dio. La vostra prò- 
ferta ridevo volentieri del comuno di Firenze, per quello, 
che '1 senno vostro e V ammaestramento e aiutorio e conse- 
guo mi può molto valere. L* uopare del conte Brettoldo e sua 
vicienda? É mio suddito fedele; ma ciò, che piacerà a li 
amici nostri chomuno di Siena, se m' è conforto per lo vo- 
stro sonno, la nostra e vostra vicienda verrà a buona fine. 

COMB LI 'NBASCIADORI SANESI DISSERO LA PROPOSTA DINANZI 

a' re Vincilau E A' SUOI BARONI. — Chapitoli clxxvij. 

Da poi eh' e' re ebbe fornito suo parlare, levossi suso lo 
*nbasciadore del comuno di Siena e prese a dire (aveva no- 
me Niccolaccio di Teroccio; chapitano di popolo Turino di 
Turino): — La grande isperanza e fidanza, che ne la vostra 
santa chorona à lo nostro comuno di Siena, vi porta grandis- 
simo amore, per conciliare. Adamo, che tanto era affritto (2) 
de la morte d' Abele, rendógli Iddio uno figliuolo, che fu giu- 
sto, che aveva nome Sette, e fu buono. Mojìva il popolo di 
Muisè, il quale n' aveva grande dolore; miravano la colon- 
na (3), che v' era il serpente di rame o d' ottone, di ciò Mui- 

(1) Deve. 

(2) Afflitto. 

(3) Si dice colonna neir oso toscano anche Tantenna, o Talbero pian- 
tato in terra a qualche uso. 
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sé rimase allegramente. Noè istava ne V archa di tale diluvio 
affritto, e la colonba co' T ulivo toi'nò, si che di tale pacie 
Noè si rallegrò. Abram fu molto allegro .quando Iddio del sa- 
g'rìfizio gli rendè il figliuolo. Anco ebbono grande allegrezza 
gli Ebrei quando Davitte uccise il Golia e* Filistei, Quanta 
carità e galdio (1) ebbe Simione quando ebbe in braccio il 
Signiore. E '1 comune di Siena ene in galdio, e sua amistanza^ 
poi che insieme sete in osservanza. Io per me non vi posso 
ringraziare e dire, per quello chene (2) molto maggiore cosa 
potrebbe essare adimandata per voi al nostro comune di Sie- 
na; e però tutti gli uomini del nostro comune di Siena seu- 
pre saranno tenuti ne la grazia vostra e ne li vostri servigi 
e piacìeri. — 

Come rimasono le terre al comuno di Siena. — Chapitoli 
clxxviij (1411). 

Rimase di volontà de* re Vincilau le terre, che furono 
del conte Brettoldo, al comuno di Siena rimasono (3). Lo ro 
fecie mettare li 'nbascladori in sur uno palagio chon dodici 
donzelli e due ispenditori, che avessono a provedere a ciò 
che bisogniiisse a li inbasciadori sanèsi. E stettono li 'nba- 
sciadori due mesi a spese de 're Vincilau. Ne la pasqua di 
Risurresso fecie fare i Ve giostre, e giostrò i 're sostenendo 
colpi crudeli. Donò i 're Vincilau ali 'nbasciadori sanesi una 
robba per uno e due chavalli bianchi per uno. 

Come i' re Vincilau e li 'nbasciadori si partirono da 
Napoli. — Chapitoli cjxxviiij. 

Partissi i 're Vincilau e li 'nbasciadori sanesi e 'fiorentini 
chon dieci milia chavalli, e andone i're infine a Chapova (4) 
verso Roma. Li 'nbasciadori sanesi e' fiorentini tornarono a 
Siena e a Fiorenza. Disse i' re, innanzi eh' e' si partisseno a 

(1) Qaa4io. 

(2) Per quello chene, per quello che, ossia perchè. 

(3) Questa ripeCizione del verbo ia fondo, specialmente come correzio- 
ne del numero per metterlo d' accordo col soggetto, è d* uso nel popolo 
toscano. 

(4) Capua. 
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li 'nbasciadori: — Avete auto novelle di Siena? •— Risposono 
di no. Disse i' re: — T V òne ante io, che Giovanni de' Cosci 
papa e' re Luigi ène abbergato in Siena, e è tirato per la ma- 
remma vostra in andare a Roma. Ò caro d* irli a vedere. — 

Come il papa Giovanni intbò in Siena, e' be Luigi. — 
Chapitali c.lxx;c. 

Intrò il papa Giovanni e' re Luigi in Siena nel mille 
quattrociento dieci a' di tre d' aprile a V ore vinti quattro 
del di (1); e fu in venerdì. E? tirò per la maremma per an- 
dare a Roma; e intrò il papa i* Roma chou Favolo Orsini e 
chone Sforza e Braccio da Montone cbon cinque miglia cha- 
valli i' Roma. £ stette il papa i' Roma otto' di h poi n'esci 
di là di Roma, perchè i' Roma v' era grande fame. 

Come il Tartaglia e gli altri chaporali venderono Ra- 

DIGHOFANI AL OHOMUNO DI SlENA. — ChapiMi clxxxi 

(UH). 

Dilibarò 11 Tartaglia cho' Nanni di missere Ispinello e 
chon Petrino di missere Niccolò e '1 figliuolo di Pongatello 
di vendare Radicofani a chi più ne desse. Tracciollo d'avere 
il comuno di Firenze, e Sforza ne ppoferse quattordici mi- 
gliaia di fiorini e '1 conte Brettoldo e Cieccolino. E '1 co- 
muno di Siena V ebbe per le mani e pe' preghi di Nanni di 
Spinello e del fratello e d'altri sanesi, che v'erano dentro, 
che 'I dessono al comuno di Siena per se' miglia fiorini. B 
cosi rimasono contenti tutti costoro e entrovvi dentro nel 
cassaro il comuno di Siena, e fecionne festa ì sanesi. Andò- 
ne il Tartaglia e assaltò il canpo di Favolo Orsini e fuvvi 
grande battaglia la notte. Furono morti de l' una parte e de 
l'altra, e presi ne rimasono del Tartaglia e di Favolo Orsi- 
ni. Tornò il Tartaglia al re. 

(1) Qai è incorso un errore, come saole accadere anche a noi nel pria- 
cipio d'un anno nuovo, che senz' accorgercene segaitiamo talvolta a scri- 
vere il numero dell'anno innanzi. Infatti, essendo terminato il 1410 al 24 
marzo, secondo il vecchio stile, il 3 d'aprile era del 1411. Papa Qiovanai 
infatti, con re Luigi che era andato già a prenderlo fi a dal 31 decembre, 
parti da Bologna il 1 aprile di tale anno, e il 12 entrò in Roma. 
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Come il conte da Carrara de' re Vincilau fu isconfitto 
DA Polo Orsini — Ohapifoli c.lxxxij (1411). 

Dopo queste cose i' re Vincilau era a canpo a la Roccha- 
seccha chon dieci migliaia di cbavalli. Mandò lo re Anzi- 
lau il conte da Carrara chon mille chavalli a pigliare uno 
passo lungo la fiumana (1) che vi doveva passare i're Luigi 
e Polo Orsini e Sforzo e Braccio da Montone e la brigata 
de la Rosa. Erano intorno di quattro miglia chavalli, Ispiò 
\o re Luigi che '1 conte andava a pigliare il passo; e fu as- 
salito il conte da Carrara da Polo Orsini. Durò la batta- 
glia da terza a ora nona : ebbe Polo Orsini socchorso da're 
Liuigi, che perdeva la battaglia (2) ; e rifeciono la battaglia, 
che durò fino al vesparo. 

Come il conte da Carrara fu prbso e menato i' Roma al 
PAPA Giovanni. — Ohapitoli clxxmij (1411). 

Rimase ischonfitto il conte da Carrara e fu preso. Il conte 
da Charrara e molti altri chaporali n'andarono presi i'Roma: 
e morti assai de V una parte e de l' altra (3). Mandò il papa 
Giovanni a significare la vettoria a Siena, e fu vestito di 
scharlatto fino (4). Era chapitano di popolo Agustino de la 
Bcharpa sellaio. Al finire del suo uffizio furo regolati e chor- 
retti (5); ch^ ebbono a rimettare la detta robba, che fu ve- 
stuto, perch' era fatta la pacie cho' re Anzilago. E' furono 

(1) Le genti di Ladislao stavano a campo presso Ponte Corvo. Of. 
Qregorovius, VI, 709. 

(2) Se no perdeva. 

(3) Qaesta battaglia avvenne il 19 maggio del 1411, rimanendovi prigio- 
nieri il conte di Carrara, i conti di Celano e d'Aquino, il legato di Grego- 
rio XII ed altri. Cf» Gregorovius, VI, 709. La sconfitta, che esaltò tanto 
Giovanni XXIII, si volse presto in ben altra maniera, non avendo i vin- 
citori saputo approfittarne. Narrasi che Ladislao dicesse : Il primo giorno 
dopo la rotta, i nemici avevano in mano la mia persona; il'secondo il 
mio regno ; il terzo né persona nò regno. Leon. Aret. Ber. sui temp. etc. 
in Rerum Italie. Script. XIX, 927. 

(4) L' ambasciatore. 

(6) Dovettero il capitano di popolo e gVi ufficiali rifaro ì danni della 
spesa per vestire U detto ambasciadore, perchè il comune era in pace con 
Ladislao. Uno fu anche punito d' interdizione perpetua da'pubblici uffici, 
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chondennati, e uno fu privato che non v' avesse m«ii ufizio 
di comuno: aveva nome (1) del monte de' Nove. 

Come si levò i' eomore in Bolognia e ribellossi dal 
PAPA Giovanni e fu preso il fratello. — ChapUoU 
clxxxiiij (1411). 

E in questo tempo si ribellò Bolognia dal papa Giovan- 
ni. Fu preso i' luogo tenente suo fratello chon altri charde- 
naii, e fu preso il cardenale Brancacci, e disfeciono la cit- 
tadella, che r aveva fatta il duca di Melano. I bologniesi le- 
varono r oste da chastello San Piero eh' e' ve T aveva posta 
innanzi che andasse a Roma ; e feciono pacie cho' missere 
Charlo Malatesti e chon Pinabello figliuolo d' Astore da Ba- 
gniacba vallo : e rimasono in pacie V una parte e 1' altra. 

Come i bologniesi mandarono due inbasciadori al papa 

E TORNARONO INDIETRO. — Ohopitoli clxxxv, (1411). 

Li bologniesi dilibararono dopo tre di ne' loro consiglio 
di mandare una solenne inbasciarfa al papa Giovanni^ ch'era 
i' Roma, a significbare e dichiarare el mutamento de la città 
di Bolognia e le cose avversarie, che v' erano istate. Farti - 
ronsi da Bolognia e gionsono a Siena a* di vintuno di mag- 
gio nel mille quattrociento undici (2). Levossi in Bolognia 
un movimento, come era male di mandare i detti inbascia- 
dori al papa Giovanni ; in però che dubitavano che non li 
faciesse tagliare la testa o ch'egli non li tenesse in prigio- 
ne. Per la quale chagione dilibararono di mandare lo' dietro 
più e più cha vallai per più e più strade. Gionsene uno a 
Siena, che ci erano li 'nbasciadorl, e pose lo^ i' mano la let- 
tera e indietro ebbono a tornare. E tornossi indietro la gien- 
te, che facieva guerra a Bolognia, de lo re Vincilau, e tor- 
narono a lo re Anzilau, eh' era presso lo re Luigi, di longa 
da Roma più di quaranta miglia. 

(1) La lacuna è nel codice. 

(2) Bologna trattò con Ugiiccione de' Contrari, comandante le genti 
pontificie, questo accordo: sarebbe libera la città nel proprio reggimento» 
non farebbe omaggio ma pagherebbe censo al Papa. {Cron. di Bologna 
p. 600; De Griffónibui pp. 218-219). Oli ambasciadori dovevano notificare 
al Papa tutto questo, che non poteva riuscirgli piacevole. ' 
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Come i viniziani dilibararono di mandare una imba- 

SCIARIA A^ RE UnZILAU PER FARE PACIE. — ChapitoU 
c.lxxxvi (1411). 

Dilibarò la signioria di Vinegia cbol dugio di mandare 
una inbasciaria a lo re Vincilau e levare via la guerra che 
era cho' Io re Luigi e chol papa tì-iovanni, e d' essarrie 
mezanì, e di mettargli in pacie. Partironsi li inbasciadori vi- 
niziani e andarono dinanzi a lo re Vincilau, eh* era a Beni- 
vento a chanpo chon sua giente. Quando li 'nbasciadori gion- 
sono dinanzi a lo re, fecie lo' lo re grande abbracciata (1) e 
festa, e disse: — Voi siate mille volte i benvenuti e bene 
detti. — E si lo' fecie grande onore e die loM loro allog- 
giamenti in uno reale padiglione , e chomandò che fusso- 
no bene governati. Dopo V altro di dissono la proposta a 
lo re. 

Come disser la proposta dinanzi a' re Vincelau — Ca- 
pitoli clxxxvij. 

Scrìve Mariano di Bindino, secondo che sua fantasia pone, 
che li inbasciadori vinizìani, che in questo modo la proposta 
pone (2). — Onestà e piata, in quattro di cortesia e in drit- 
tura (3), è una vertù, che dona a tutte gienti lo lor dritto 
a prode (4) de l'uno e de T altro. Porteza è una vigorosa sof- 
ferenza de li mali e de' travagli, che vengono; e tenperanza 
abbiate, al nostro dire (5); ched è una virtù, che raffrena gli 
orgogli, che si mettono in fra le gienti per l'abbondanza de 
le riccheze. Di queste quattro vertù voi avete contesa la più 
altr* e aella che va innanzi a T altre. Sano il conseglio die 
andare inanzi a V opara; e ciò dicie Salustio. Innanzi che voi 

(1) Vicendevoli abbracciamenti fra molti, t Quando il capitene Ermi- 
no senti questo, e vide la grande abbracciata e festa ecc. » Star, Aiolf. 

(2) La fantasia di Bindino pone che la proposta degli ambasciatori 
veneziani fosse questa. 

(3) Unite in quattro con cortesia e drittura, per rettitudine. 

(4) A vantaggio, a prò scambievole. 

(5) Ritenete, secondo T opinione nostra, ossero temperanza una virtù 
che raffrena ec^ 
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chominciato ad oparare la nostra adimaodita, siccome man- 
dati da' figliuolo di sa' Marco (l), si vi conseguale; e quando 
sarete chonsegliato, re Vincilau, potete adoperare sicuramen- 
te. Inperò Salomone dicie : Li vostri passi , cioè lo vostro 
conseglio, debba andare innanzi da le vostre opere (2). La 
contesa viene a drittuFa da poi .eh' è mestiere, la quale vie- 
ne due talenti (3) che la distorbaao, cioè paura e cupiditàe- E 
st vi dirò come se voi vedrete uno savio uomo a cui voi dovete 
ben fare per lo suo senno, che voi faciate pacie col papa Giovanni 
e cho're Luigi; e lassare andare la schoncordia, che voi avete 
insieme, e rechare a pacie voi e loro a buono fine; a ciò 
che la Chiesa rimanga a una unizioue insieme e a buona 
tranquillità di quello, che n' è degnio pastore, e vostra pro- 
vincia e popoli in pacie in ciascuna parte; e a fare e a dire 
per lo comune di Yinegia quello, che si sia grandeza e ono- 
re di' vo' e di noi, e lo meglio de la vostra vicienda. Unde 
voi sete savio e discreto ; e noi e '1 chomuno di Yinegia, si 
come sarà vostro- piaciere, noi siamo per ubbidire a vostra 
richiesta Interamente. — Lo re disse r — Io vi rispoudaròal 
vostro piaciere. — 

COMK IL CHOMUNO DI FIRENZE DILIBAEÒ DI MANDARE UNA 
INBASCIARIA a' RE VlNZlLAU PER FARE FARE LA PACIE 

CHOL PAPA Gianni e cho' re Luigi — ChapitoU e. Ixxxciij 
(1411). 

El comune di Firenze dilibarò chol cbapitano del popolo 
e gonfaloniere di giustizia di mandare una inbasciaria a lo 
re Vinciliau per fraraettersi o ordenare e seguire di far fare 
convenia (4) o pacie per lo papa Ianni e per lo re Luigi. E 
partironsi da Firenze e andarono e gionsono dinanzi a lo re 
Anzilago. Fu de li 'nbasciadori missere Lotto (5) e missere 
Renaldo (6) e Iacopo Sonargli. 

(1) Gli ambasciatori chiaman figliuolo di s. Marco, il doge, che li ba 
mandati, per far onore a quell' alta dignità della veneta repubblica, 

(2) È una parafrasi, a memoria, del versetto 20, del cap. XXXVII del- 
l' Eccles. e Ante omnia opera verbum verax praecedat te. » 

(3) Voglie, passioni. Cojitesa di sopra potrebb' essere scritto male per 
COI* testa, 

(4) Convegna, convenzione, patto. 

(5) Castellani. 
(G) Gianfigliazi. 



— 145 — 

COM£ GHU£GLI INBA8CIÀD0RI DISSONO DINANZI A LO BB VlN- 
OILAU. — OhapUoli clxxxviiij. (1411)' 

Mandovvi ìnbasciadori il duca di Borgosrniar, e lo re di 
Francia vi mandò due Ìnbasciadori. E' furono dinanzi a lo 
re ne la terra di Beni vento, e die' lo' i' loro alloggiamento. 
Per rechare il lire (1) a brevità, io no* vi dirò i' loro bello 
dire che feciono dinanzi a' re Vinciiau e dinanzi a' suoi 
baroni. Rechò lo re il suo rlspondare in un di nomato e 
posto (2): passato il tenpo, è gionto il di ched elli doveva 
rispondare a 11 'Ìnbasciadori. 

Come lo re Yincilau rispose a chuegli inbasoiadori. — 
ChapUdi cixxxx. (1411). 

Fa ischrivare Bindino, secondo eh' è suo immaginamento e 
pensiero, che lo re Vinciiau disse dinanzi a le 'nbasciarie: 
— Buon fatti sono di consegnare li consegliati (3) e di difen- 
dare li meno possenti; ma uomo die guardare, s' egli aiuta il 
mio istato, che non V affondi, e non offendi a 1' altro unde 
egli avesse peccato; che molte volte avviene che 1' uomo 
nuoce a tale, che non dovarebbe i' nulla cosa. Non è più 
crudele che vedere sua ligua (4) per la distruzione mia, in 
però che me 1' ò guadagni ata la baronìa mia per aitare la 
Chiesa e la giustizia tuttavia e difendare Io dritto e aumi- 
liare lo torto. E sappiate che tutti quelli, che veglino bene 
tenere giustizia, debbono essare vóti d'odio e d'amistanze e 
d' ira e di misericordia, che '1 quore non può vendicare leale- 
mente in ninna di queste cose, regnio né signoria : che molte 
volte avviene a ricche uomo per invidia e' dona al povero 
per misericordia e per pietade; e ciò non è mica ragione che 
dobbiate lassare 1' amistade sua e d' aitare la Chiesa : e' (5) 

(1) Libro. 

(2) Nominato e fissato. Alle imbascerie de' florentiui, del duca di 
Borgogna e del re di Francia, che sopraggiunsero, risponde Ladislao in 
un ricevimento comune. 

(3) Forse sconsigliati» 

(4) Lega. 

(5) Uatnistade sua, cioè di papa Oiovanni, il quale per natura e per 
vizio poco è volto alla giustizia. 

IQ 
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non à chotninciamento di giustizia, che gli viene di catura; 
poi venne in ischustu manza, per che uomositruova a perder 
ragione. Cosi le cose nostre, che avemo di natura, furono 
trovate per costumanza, si sono confermate per leggie e per 
ragioni. Tutte le virtù, che donano a buone cose i' loro 
dritto, si sono menbri di natura, si come ragione^ pìetade, 
ìnnocenzia, nmistade e concordia. E tutte virtude rendono 
loro dritto a cui elleno dieno (1); eh* è religione rendere a 
Dio, tutti quelli, che la vogliono tenere; per pietade rendare 
al padre e a la madre, che lo fanciullo die avere pìetade 
del padre e de la madre; innocienzia rende suo dritto che 
uomo debba essare amabile a li suoi parenti; onorabilità rende 
suo dritto ch'egli debba onorare i più possenti di sé; concordia 
è rendare suo dritto ch'egli debbi avere concordia. Io voglio 
essare re, se a Dio piade, del mio reame di^ Puglia, ch'egli (2) 
m' addi manda; e pòrtole in pacie le cose passate, inperò che 
misericordia rende suo dritto. Ora dovete avere inteso il mio 
dire. — 

Come lo re Vincilau isct fìjore di Benivento e aooo- 
STossi a' re Luigi a due miglia a la Rocghasecga, e 
INE s'acchanpò. — Chapitoli clxzxxi. (1411). 

Rizzossi lo re in pie e '1 consiglio fu levato e sua baronia; 
e a le tavole furono andati li 'nbasciadori cho la baronia ne 
Torà de la ciena. Dimorarono cho' io re otto di dopo la ri- 
sposta. Da poi che furono istati di loro piaciere, ogniuno si 
tornò' in suo paese e terra. Poi che furono partiti, i* re An- 
zilago fecie fare 1' assenbramento di tutti i suoi chaporagli 
e tutti e' balestrieri. Esci la persona del re fuore di Beni- 
vento e acchostossi a' re Luigi a due miglia a la Roccha- 
secca, e ine fermò suo chanpo. 

Lo re Vincilau mandò a' re Luigi il ghuanto de la bat- 
taglia; per la chuale chagione lo re mandò da V altra parte 
il chonte da Charrara drieto a uno poggio con mille lancie 
e il chonte di Troia da T altra parte chon cinchue ciento 
lancie: l'avanzo rimase cho lo re. Polo Orsini si parti 

ri) Debbono. 
(2) II reame. 
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del cbanpo de lo re Luigi e Gientile da Montemeranno in 
afforzo, e andorono in sur uno alto poggio a provedere e 
spiare chome il chanpo istava. Videro il cbanpo de' re Vin- 
zilau chon pocha giente e tornarono a lo re Luigi e dissono : 
— A noi ci pare di torgli a ferire, in però che gli vediamo 
ìstare disordinati. — E' rispose lo re : — Sia la vostra 
volontà; e' voglio essare il primo feritore. — Dissono i cha- 
poragli de Tarmi : ^— Rimanete chon questa giente a prove- 
dere e chorréggiare di chuello eh' è mestiere. — 

Come i' be Vinqilau fue isohonfitto da lo re Luigi b 
DA LA su' GIENTE. — GhapUoU clxxxxij (1411). 

Partissi Polo Orsini e Sforzo e Gientile da Montemarano 
o Braccio da Montone, e andaronne verso il padiglione de lo 
re Vincilau: partironsi (1) e feclono due parti di loro. Polo 
Orsini si si abbattè chol chonte da Charrara e cbonbatterono 
insieme. Durò la battaglia tre ore^ e Sforza si mise a ferire 
a' padiglioni; tolse e gbuadaguiò il tesoro de' re Anzilau e 
volse andare più oltre e tornò indreto, chol tesoro ghuada- 
gniato, al padiglione de' re Luigi: e tornarono tutti gti altri 
caporagli. 

Come il re Vincilau fuggì in ne la Rocchaseocha e 
CHOME i' RE Luigi die' la volta a le bandiere e tornò 
1* Roma. — Chapitoli clxxxxiij. (1411). 

E' re Anzi lau fuggi a la Rocchaseccha ed ine istette più 
d' otto di, (^ rafiorzossi di giente a chavallo e a pici- Perchosse 
il re Luigi, ma lo re Luigi no' lo aspettò, die' volta a le ban- 
diere, andossi chon Iddio e ìntrò i' Roma: ma molti ne peri- 
rono de la sua giente. Iste' i' re Luigi i' Roma chui odici di; 
innanzi ched e' si partisse dal papa Giovanni, il re Luigi fu 
chol papa in chonciestoro ad isponare il suo dire: e sichondo 
che Biudino 'n sua fantasia pone, ebbe chosl a dire. 



(1) Si spartirono in due schiere. 
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Come il bb Luigi disse di^^ànzi al papa Giovanni. — Cha- 
pìtoli cjxxxxiiij. (141 1). 

— Provedenzia ene una virtù, che può addivenire sopra a 
questo, che noi abbiamo, sopra a questa guerra cho're Vin- 
cilau. Buezio dicie che non è assai vedere pur di ciò dinanzi 
a' nostri occhi (1), mlssere lo papa Giovanni; ma di ciò ch'è 
a venire, cliè chontesa misura éne la fine di questa grande 
guerra. Tullio dicie che quello che ene di grande ingiegnio, 
e' sa prevedere nel suo chuore (2). De la qual cosa^ che più 
è a venire, qual cosa si deverà fare, quando la cosa vi sarà 
addivenuta? SI che voi non diciate che non ve ne prenda guar- 
dia de le terrene cose; sono di simiglianti. e a maggiore al- 
tura se ne vanno che non è inganno: che chon tale modo è 
la ventura, che chuello che chrede essare più in alto, più 
tosto chade e più disciende. È buono in uno giorno di chon- 
siglio; ed eglino (3) non ghuardano se no' ad inghannare lusin- 
ghando: e per ciò chadono molte gienti. £ più vale eh' ellino 
non abbino e vi prendano molti folli ardimenti, eh' ellino 
debbino essare tali chome e' lusingheri dichono. SI ne sono 
molti distrutti di ciò e morti e schacciati. SI ve ne dicho 
uno assenpro a voi, santo padre papa Giovanni, de li falsi 
lusinghieri e disleagli consegliatori. 

— Fu uno re de' Madian!; si perse battaglia che' gli ebrei 
e si vennero a lui li falsi testi lusinghieri di sua nazione, e 
si li dissono V uno che li ebrei no' aspettarebbono per la sua 
ghrande prodeza, anzi fuggirebbono, chuando ed eglino udis- 
sono novella di tale venuta. L' altro si disse ched eglino no'lo 
aspettarebbono tanto ched eglino fussoro vinti, anzi saranno 
rotti ne' loro fuggire. L' altro disse ched egli aveva paura che 
non trovassero chon chui chonbattare. E 1' altro falso chon- 

(1) « Non quod auto oculos situm est, sufficit intuerì; rerum exitos 
prudentìa metitur. > Boet. De ConsoL II. 

(2) In più luoghi Cicerone parla in questo senso con diverse espres- 
sioni, ed anche nel De Oratore^ lib. IL SI, il mente providere è per lui 
tra le principali d<*ti dell'uomo sapiente; e altrove (Mur, 2): e Est boni con- 
sulis, non solura videre quid agatur, verum etiam providere quid futu- 
rum Bit. » 

(3) È buona cosa un pò* di tempo per riflettere, mentre i nemici di 
papa Qiovanni, e del re Luigi ecc. 
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Bigllatore e lusinghiere, cTie tutto Io mondo non sarebbe troppo 
grande a loro gienti, che lo mare sarà piccolo a lor vele e 
la terra troppo istretta a loro abbergharla, e bassa a loro Tarla. 
Tanto dissero, tanto dissero che lo ischaldarono lo rede'Ma- 
diantl per loro lusenghe. E in chetale ghuisa ebbevi uno 
savio, che venne a lui di sua magione e si li disse: — 
Ke de' Madiani, cierto devereste avere grande paura per 
chonseglio; che nessuno è si forte né si potente si che non 
possa andare a male, sed egli non dimanda e no^ chrede a lo 
più savio chonseglio. — E chuando lo re de' Madian ti Pudette, 
disse: — Per ciò lo di tue (1), perchè non ci vo' venire. — 
Ora par egli disguaglio (2), santissimo papa Qiovanni? 
Io so' stato da' falsi amichi toschani e fiorentini ingannato (3). 
Falsi lusinghieri fiorentini chavarono me di mia patria tre 
volte; e uscito di Marsiglia ito so' ne la Puglia a grande pe- 
riglio e nel mare ricievetti grande perchossa. Ora, ì fiorentini, 
lusinghieri del malignìo pelo, anno fatto la pacie che' re An- 
zi lau e la loro legha; ed io so' rimase nel mezo del ballo si 
che partire mi pare il meglio e abbandonare chuesta ghuerra 
e tornare in Marsiglia a mie terre, — 



Come il papa Giovanni rispose a' re Luigi. — Chapitoli 
clxxxxv. 



Ischrive Giovanni, sechondo che Bindino 'n sua fantasia 
pone, che '1 papa Giovanni a' re Luigi tali parole dispose: — 
Al nome e a la dilezione di Dio. Per fede e per isperanza, che 
avevo ne la lega de' fiorentini sopra a questa vicienda de la 
ghuerra, da si lusinghieri traditori fui chavato per loro pre- 
ghiera di Bolognia. Per chuesta vicienda si gionsi a Roma e 
perdei Bolognia. Assai volte rimane inpaniato si chome el 
tordio (4), eh' al fischio è chalato, chosi io di chuesta ghuerra 
so' arrivato. - - 



(1) Tu. 

(2) Cioè : ri par egli differenza tra ti caso narrato e il nostro ? 

(3) La parola non è intelligibile, ma la saggerisce il senso. 

(4) Siccome il tordo, calato al fischio dell'uccellatore, rimane impania- 
t0| cosi io ecc. 
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Come il papa Giovanni inchominciò a dire la proposta. 

— Chapitoli c.lxxxwvt. 

— Assai volte per non misurare arriva assai volte male. 
Sapendo eh' e' re Anzilau aveva disfatta nostra amistanza, 
per la vicienda non è chi ci ricietti ne' reame. Inperò chV 
à morto e distrutto missere Ugho da Santo Suvarino; anche 
à schacciato e morto Tommaso da Santo Suvarino; ancho à 
schacciato el ducha di Venosa chon vinti (1) figliuogli; ancho 
de' reame aprivate il chonte di Cbatozano (2); ancho ischac- 
ciò lo chonte di Melano (3); ancho il chonte di Terranno va; 
ancho ischacciò lo chonte di Lauria; ancho distrusse lo chonte 
Filippo d' Altofonte; ancho distrusse missere Jachomo signiore 
di Saponara e missere Guglielmo. Ancho mise al fondo missere 
Luigi da Sansuvarino; ancho iscacciò missere Ruberto e mis- 
sere Uggieri da Santo Suvarino; ancho ischacciò lo chonte di 
Lurino (4) e missere Tommaso; ancho à distrutto missere Atta- 
Viano signore de la Padure (5). Ancho ischacciò de' reame mis- 
sere Barnobo; ancho missere Ruberto di Tere (6); ancho à 
distrutto lo conte di Montalto ; ancho à ischacciato missere 
Ramondo prenci pe di Talanto, e à ischacciato Io chonte Chon- 
berzano (7) e 'I chonte di Cleto (8). Ancho à disfatto il chonte di 
Santa Ghata (9); ancho ischacciò e mise ai fondo il chonte da 
Smiraglìa; ancho à disfatto il chonte da Leu. (10); ancho ebbero 
il chonte di Matera e '1 chonte di Fundi a mori'. Ancho mise 
al fondo il chonte de TAchuila; uncho mise sotto sua signioria 
missere Ghuaspare da Ascisci (11); ancho ischacciò de' reame 
Christiane Amici Chariacci ; ancho ispianò e disperse missere 
Mariano Alzanese; ancho mise sotto sua signoria missere 

(1) Sembra che dica cosi per venti, 

(2) Catanzaro. 

(3) È au errore dello scrivano, invece di Meleto. 
(i) Laurino. 

(5) Padula. 

(6) Credo che debba dir Teramo. 

(7) Di Conversano. 

(8) Cleto, forse Chieti. 

(9) Sanf Agata de' Goti. 

(10) Leuca se non Lucerà. 

(11) Assisi. 
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Franciescho Ciurli ; ancho mise al fondo missere Mariano 
Barcì. Ancho istava sotto a suo unchione (1) de' re Vincilau, 
si come fa il tordo al falchone, raissere Filippo Branchaccì; 
aiiebo mise sotto a sua sigrnioria missere Tommaso de la Rada; 
ancho uccìse Mariano Pigniatello; anche mise sotto a su' ub- 
bidienza Buonfiglio de la Tedice. 

Parte di chostoro furono salvati, parte ne furono ischac- 
ciati, parte ne furono avvelenati, parte ne fu mozo loro il 
chapo, parte si acchuistò per forza e furono fuggiti a loro 
dispetto ; e molti altri chonti e chavallieri e signiori, ched io 
ò né schritto né detto per abbreviare. Io v' ò detto tutti 
cliostoro erano nostri amici: e gli altri per paura sono fatti 
suo* amici. Dal nostro lato si è Gentile da Montemarano (2) 
e '1 cbonte di Champagnia signiore di Bellofiore. Chostoro 
seghuono noi. Il chonte di Troia molto noi à perseghuitati e 
noiati; e gli altri nostri amici i're Vincilau à inpregionati. — 
Poi che il papa Giovanni ebbe chosl detto in pie' si fu levato. 

Come i' re Luigi si partì dal parlamento e chome ven- 
nero NAVI CHO' diente AL PORTO D* OSTIA. — ChapitoU 
clzxxxvij. — (1411) 

Partissi i 're Luigi dal parlamento e audonne al suo al- 
loggiamento. Dopo chuesto tenpo fecie lo re Luigi venire per 
mare ghaleie al porto d'Ostia. Vennevi Giovanni Pontogli, 
sinischalcbo di Marsiglia, chon dieci ghaleie. Ancho vi venne 
missere Marsiglio del Ghruguio di Spagnia chon chuattro navi 
e due navigli. Lo re Luigi vi montò suso e prese il navicha- 
re, e tanto navicharono di notte e di che gionsono al porto 
di Marsiglia. 

Come missere Obizo si partì da Roma e andonne a Fi- 
renze CHAPITANO de' FIORENTINI. — Ohapitoli C.lxXXXvii?. 

Partissi missere Obizo da Montecharuli chapitano de' fio- 
rentini e andonne a Firenze chon cinchue ciento lancio, ch'a- 
via servito il papa Giovanni dopo la pacie. 

(1) Unghione. 

(2) Di casa Orsini. Il Muratori (Ann. d' lial. t. IX) lo dice da Monte- 
ranno; il Tosti (SL del Cono, di Costanza) da Montemano. 
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Come gl' isciti perchossono Perooia e Favolo Orsini fu 
FERITO. — Chapitoli clxxxxmiij. 

Dopo cbueste cose del partire che fecie la gìente de l'ar- 
me da Roma, Polo Orsini e Braccio da Montone e Sforzo an- 
darono a noiare le terre di Perugia in servigio degli usciti 
di Perugia e di Braccio, chapo degli usciti. E tu ferito d'uno 
ghuirìttone ne la testa Polo Orsini, e andonne Polo Orsini n 
medichare a Fulignio. 

Come [l Perfetto da Vico ebbe il Tartaglia chon cin- 
chue ciento lancie per fare ghuerra a roma al papa 
Giovannl — OhapUcli ce. (1411). 

Dopo chueste chose ebbe il Perfetto da Vicho ebbe dal re 
Vincilau il Tartaglia e Schaglione e '1 Terantola e Maiafetta 
tedescho e '1 Bracha e altri chavalieri; e intrarono in Vicho 
e ne le terre del Perfetto chon seciento lancio; e chavalcharo 
a Viterbo e Montefiaschone e Ciesano, chontro a la volontà 
del papa Giovanni e pe' Io re Vincilau, a fare ghuerra al 
papa Giovanni e chacciarlo di Roma. 

Come il chomuno di Siena mandò a Sovana per rioche 
CHANPANE. — OhapUoli cc.i. (1411). 

Dopo chuesto tenpo seghul che V chomuno di Siena man- 
dò per le chanpane di Sovana. Una chanpana d'otto miglia 
lire (1) circha, e 1' altre furono chuattro campane chomu- 
nagli. E vennero in Siena a' vinti nove di aghosto nel mille 
chuattro ciento undici. Fu il chonducitore e '1 fattore (2) de 
le dette chanpane il figliuolo di Niccholò del Melicha. E pò- 
sonsi in sul Chanpo (3): donorono i signiori al Duomo la mag- 
giore e due sechonde (4). Era chapitano di popolo Daddo 
d' Antognio di Daddo da Siena; era priore Dino de' Marzi. 

(1) Libbre. 

(2) Fattore non s' intenda qui per fabbricatorO) ma per procoratore 
del trasporto di queste campane a Siena. 

(3) Nella piazza di questo nome. 

(4) La cittA di Sovana fino dai sec. XJII andò decadendo per cagìon 
della mal' aria in modo, che al tempo nel quale cadde in mano a* senesi 
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Come lo re di Spagnia mandò uno dono al ducha di Me- 
lano £ GHOMB I detti INBASCIADORI GIONSONO IN SlENA. 
— Chapitóli cc.ij. (1411). 

Schrivete di questo anno de le chose, che sono istate da 
chul in drieto. Mandò lo re di Spagnia (1) al ducha di Me- 
lano, avia nome Qiovanui Maria (2), mandogli un dono. Ar- 
rivò a Siena; e furono sedici, XVI, ebani levieri e mastini 
da sostenere la detta chacciacione (3). Anche mandò altra 
ragione di ebani da ucciellagione e ebani da gi ugnare o se- 
gbuci (4). Erano li detti ebani addottrinati da loro maestri, 
che ogni maestro n' aveva due a governare. Anche per testi- 
monianza del detto dono, anche fu in nel detto dono vj chor- 
sleri di statura chomunale o più; anche aveva ogni cborsiere 
uno maestro, che U ghovernava. Anche mandò i' re di Spa- 
gnia du' avagli (5) gbrossi da giostra. Furono i detti appre- 
sentatorì chuattro chavaliieri a sperone d'oro e uno ispendi- 
tore. Ciaschuno di chue' ebani aveva chollari di ferro cheti 
chatene e chollari d' argiento. E' chuali, sopra io ò narrato, 
andavano soggiornando in ogni terra a otto o quindici di, 
chome era di loro piaciere: anzi rimasene (6) al detto dono 
gli uomini a ghovernargli e parte ve n^ era suoi schiavi (7). 
Chueste chose furono in chuesto anno del mese di maggio. 

era ridotta a nulla. Dagli atti pubblici che riguardano la sottomissione 
di quella terra al Comune di Siena nel 1414 si ricava non essere allora 
in Sovana più di novantasei abitanti. La cattedrale di Sovana era stata 
già abbandonata dal suo capitolo. — La campana maggiore che da quasi 
cinquecent* anni' fa sentir la sua maestosa voce dal campanile del Duomo, 
mantiene sempre, come ricordo di origine, il nome di Sovana, 

(1) Giovanni II. 

(2) Giovanni Maria Visconti, che fu ucciso da una congiura nel 1412. 
Di lui tra le altre ribalderie, onde venne in odio al popolo, si narra che 
< teneva de* fieri cani al suo servigio e con essi faceva sbranare le per- 
sone alle quali voleva male; talvolta ancora per ispasso li lasciava centra 
delle innocenti creature. > L. Muratori, Ann. d* Italia^ t. IX, 1411. 

(3) Cioè la cacciagione indicata dal respettivo nome. 

(4) Da seguaci, che corrono dietro per raggiungere la preda, si fece 
segugi. 

(5) Questa volta lo scrivano ha scritto proprio cavalli come lo pronun- 
9sia il volgo, che in questo e in casi uguali toglie con un' aspirazione la e. 

(6) In Siena. 

(7) Schiavi de' cavalieri. 
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Ora vi ritorno chomo per la ghuerra de' re Anzilau^ dopo, 
]a pacie, che feciono i sanesi e' fiorentini, cho' re Ànzilau. 

Questo é il ghominciambnto de làohuerra. de'oienovesi 
e' fiorentini; e chome i fiorentini chonprarono Sere- 
zana. — Ohapitoli ccMj. — (1404-1405-1407). 

Riraasono i fiorentini attacchati cho^gienovesi, perchè e'flo- 
rentini chonprarono la roccha di Serezana dal chastellano di 
Bucighaldo, il chuale Bucighaldo era istato luogho tenente in 
Gienova e funne chacciato. E' gienovesi intrarono ne la detta 
roccha di Serezana e feciono i gienovesi dapo'in chuàcho'flo- 
rentini ghuerra. Anche chuando Bucighaldo era in Gienova 
luoghotenente per lo re di Francia, e in chuello tempo l'oste 
de' fiorentini era a Pisa, tocchò in parte a Bucighaldo Li- 
vorno; e dieglielo missere Gabbriello (1), ched era signiore 
di Pisa e figliuolo del ducha di Melano. E '1 detto misser Ghab- 
briello vendè Pisa a' fiorentini, perch' e' de la detta vendita 
fu mezano. Dissonò i gienovesi a Bucighaldo: — Noi udiamo 
che voi vendete Serezana a' fiorentini; vendetela a' gienovesi 
innanzi che a' fiorentini. — Conprarola i gienovesi. 

Come gl' inbasgi adori gienovesi disson la proposta in 
firenze e chome i gienovesi volrno (2) ched eglino 

LA8SASS0N PISA CHO LE SUE CHASTELLA. — ChapUdi CC.iuj. 

(1407). 

Dissono i gienovesi a' fiorentini: — No' vogliamo che Pisa 
istia a chuello modo che di prima, intendendo cho' patti, che 
noi avevamo prima elio' }»isani, chon chue' patti e balia e eha> 
pitogli ed ordinamenti, che noi iivavamo cho' loro; e per tutte 
chuelle cirimonie (3) vogliamo che sia al presente. E' capi- 
togli antichi vogliamo che voi gli osserviate in quanto che 
no', se non gli vogliate osservare, siamo acchoncì di ghuerra 
fare. — 



(1) Qabbriello Maria Visconti figliuolo bastardo, ma legittimato, di Gio- 
vanni Galeazzo. 

(2) Volevano. 

(3) Formalità. 
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Come si partirono gl' inbasciadori gienovesi da Firenze. 
— OapUoli ce.v. (1407). 

Partironsi gì' inbasciadori gienovesi missere Jachomo dal 
Fiasco e missere Francieachello di Bisagnia , e renderono 
l'anbasclata a la chomunità di Gienova. Per la chuale cha- 
gione i gienovesi presono di fare la ghuerra chontra a' fioren- 
tini. E feciono 1' armata missere Cbiapozino chon due galeie, 
missere Martino Cieigliano chon tre ghaleie, missere Àneehino 
da Portogallo chon due navi, missere Giovanni Pontagli di 
Marsiglia chon sei galeie e missere Giannello Chasuspini chon 
sei ghaleie. latrarono in mare i detti legni e presono l'Elba (1). 

Ck)M£ IL PAPA Giovanni mandò uno inbasciadore a Gie- 
nova PER FARE LA PACIE FRA LORO GIENOVESI E' FIOREN- 
TINI. — Chapitdi ccvj. 

Anche mandò 11 papa Giovanni uno inbasciadore a' gieno- 
vesi per chonmettare pacle insieme fra' fiorentini e' gienovesi. 
Gionse lo 'nbasciadore in Gienova. — Per la semente de lo 
nemicho de V umana gienerazione, V uomo di chuesto mondo 
ispesse fiate chonviene sostenere brigha e rinchriscimento, 
danno e dolore: e per questa chagione vo* sete, gienovesi, chui 
ragunati, chul a chuesta vicienda. Il nostro signiore Iddio 
e' sa (2) chuesta vicienda rinchrescie a noi e die (3) essare 
a dispiaciere ad ogni biiono huorao. Di veritade è che voi sa- 
pete (e piacesse a Dio nostro Signiore che voi nono il sape- 
ste, a ciò che non funse vero) la discordia fra voi gienovesi 
e fra' fiorentini . Se lo'fusse piaciuto, a chuello che comin- 
ciò (4), d'essere rimase di tale chomincia mento (ò), potrebbe 
avere 'Itale tenuta altra via; ma chuello eh' è fatto non si 
può dire che non sia fatto. Ma se ci viene (6), chuello, che 

(1) Era quest' isola in potere di Qiovan Maria Visconti, consegaatagli 
per danaro da Qherardo d' Appiano signore di Piombino. 

(2) Sottintendi che. 

(3) Deve. 

(4) Alla parte, che accese la discordia. 

(5) Di essersi astenuto dal por principio alla quistione. 

(6) Se ci riesce d' ottenerlo. 
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fu chominciatore di chuesta mala vicienda, sia chominciatore 
de lo bene;. e ne Io buono chominciamento prociedare (1) e 
fare sì che tutto lo reo (2) si tolgha via per lo chomincia- 
mento del suo opposto (3), che la ragione si dicìe eh' e' non 
disdicie ristar dal male. Se '1 savio huomo chorreggie lo kuo 
operare, anche è reputato a grande sapere. Anche sì dicie e 
chonvienesi che per essare aggravato (4), non ne debbia pro- 
movare in dureza del suo chuore e non debbia portare chuella 
voluntà inichua. 

— Per Io savio huomo si dicie che non è bene ghuidata 
la chosa, chuando la volontà vincie lo senno. Dèe 1' uomo, 
ne le sue gravi vlciende avere temperamento e senno ; ched 
e' si truova che lo re Davitte perdonò a molti suoi nimici, li 
chuagli Io perseguivano e volielli (5) tórre la persona (6). Lo 
nostro Signiore Iddio molte fiate li condusse ne le mani di 
Davitte i suoi nemici^ ed esso per grande humiltà e per 
grande pietade lo* perdonava. Ed esso, perchè elli fu si ub 
bidiente al chomandamento di Dk), ed esso non li tolse: an- 
che per ciò ebbe (7) dignitate di perfecia (8); anche fu lo mag- 
giore perfeta che fusse. Àvemb che san Favolo, ched era lo 
maggiore perseghuitatore, che avesse chuelli che Dio se- 
ghuiva, per quello ched (9) egli s' aumiliò a Dio, e non vol- 
se istare in sua dureza, Iddio lo fede si grande intara (10) li 
suoi apostoli, chome voi sapete. 

— Per chuella chosa (11) bene si dicie (12) e chonviene 
che voi, gienovesi, debbiate fare e dire tutto chuello che sia 

(1) È modo frequente anche questo nel nostro scrittore, di osar T infi- 
nito sottintendendo conviene^ si deve o altra voce simile. 

(2) Il cattivo, il male. 

(3) Parola dubbia nel testo per essere scritta insufficen temente: lo 
stesso è deUa proposizione dal poco sotto. liseuse però induce a metter- 
ci tali parole. 

(4) Per quanto sìa uno aggravato. 

(5) Voliengli, cioò gli volevano. 

(6) Ucciderlo. 

(7) Non è certo che la parola sia questa, benché la richieda il con- 
cetto. 

(8) Profezia e perfeta profeta.. 

(9) Lo stesso che perciocché. 

(10) Strascicatura invece di intra, 

(11) E perciò. 

(12) Si addice. 
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pacie e 'n piaciere di Dio; debbiate fare chaello che sia tutto 
vostro onore e buono istato; e non sarà persona a la vita (1), 
che ve ne debbia, in posta, d'alchuna chosa riprendare, se 
voi farete a senno da pacieri. Dicie Salamene: Non è huo- 
mo, che debbia essare savio apu se medesimo (2). Àncho dicie 
santo Favolo : Non ti lassare vinciare, ma vencie Io male ne 
lo bene (3). E chosl sarete savi e tenparati ; che occorre che 
voi soddisfaciate a la volontà di Dio ; che chuegli che son 
chul gienovesi, che voi tutti siate istretti a fare pacie a tutto 
vostro piaciere e volere. E sappiate, che dovrebbe essare, se 
voi non avete tra voi niuna (4) altra speranza ? Amate Iddio, e 
più amati e più temuti, gienovesi, e richuardati (5) sarete da 
tutta giente; ben è allegi*ezza di voi e di ciascuna persona. — 
Pone Bindino per movimento di sua fantasia. Fu lo 'ubasela- 
dorè il Qienerale de' Frati di san Domeniche predichatore (6). 

Come disse ghuello inbasciadore la. proposta in Qieno- 
VA — Ohapitoli ce.vij. (7). 

— Sarà ciascheuna persona in Fiorenza, che sarà chon- 
tenta de V addimandita ; ciò è che in Pisa rimanghano le chose 
ughuali r una a T altra, né più alta 1' una che sia l'altra (8); 
che per Pisa si bandischa senza tronba; due galeie Pisa possa 

(1) Come dire : non sarà persona al mondo. 

(2) Apu per appo aUa latina. <Ne sis sapiens apud temetpsum. • Prav. 
Ili, 7. 

(3) < Noli Tinci a malo, sed vince in bono malum. » Rom. XII, 21. 

(4) Incerta questa parola. 

(5) Riguardati per riveriti, rispettati. 

(6) Era Maestro generale dell* Ordino Domenicano fr. Tommaso da 
Fermo, succeduto al B. Raimondo delle Vigne da Capua nel capitolo gè* 
nerale di Udine il 1401. t!,gìì mori in Genova l' anno 1413. Il Chronicon 
Magistrorum Ordini» che si trova annesso alle costituzioni dell' ordine 
stesso (f. XXIV) lo loda come : vir summae prudentiae, et in regulari ób- 
servantia enutritus, 

(7) Questo Capitolo non è che la fine del discorso dell* imbasciatore 
pontificio a' genovesi. 

(8) Questi sono i patti che da' genovesi eran conienti di accettare i 
fiorentini per far pace. L' accennata uguaglianza di cose si riferisce allo 
lotte, che per sopraffarsi, inferocivano tra varie famiglie pisane, i Bergo* 
lini, i Gambacorti, i Raspanti. Cf. Capponi, Commentari deWacquiBto di 
Pisa; OrìceUarius, de bello pisano 14-30. ^ 
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raettare in mare; vendare vino, ciò è chon vasi non di- 
pinti e none invetriali; sieno di propria (1) terra chotta, sì 
chome feciono i patti 1' antichità vostra. £ di chuesto sarà 
ctiontento (2) la giente fiorentina e voi gienovesi. — 

Aveva nome chuello inbasciadore maestro Tommaso da 
Fermo. 

Come i giekovesi dilibararono di dare la risposta a 
chuello inbasciadore, e chome la rimisono in chuat- 

TRO HUOMINI, DUE GUELFI E DUE GHIBELLINI. — Chapitoli 

ccviij. 

Ischrive Giovanni di Bindino, sichondo che Bindino ^n 
sua fantasìa chorre. E trovata è al primo segnio di mattino, 
faciendo la ghuardia a la porta del giardino di Siena, (3) 
chome i gienovesi fu i' loro chonsiglio (4). 

Da poi che Io inbasciadore ebbe a loro offerto tale vi- 
cienda, furono i gienovesi al detto chonsiglio ciento huomini. 
Anche dilibararono chuesti ciento huomini che fussono chua- 
ranta di loro volontà e balia, di dare risponso (5) a chuello 
inbasciadore. Dilibararono i detti chuaranta huomini, « la 
rimisono in chuattro huomini, due ghibellini e due ghuelfi. 
Era la signoria in Gienova ghibellina, e per più sustanza di 
amore furono chiamati due guelfi e due ghibellini, sichondo 
che Bindino, antiche travalese, 'n sua fantasia pone. Ebbe 
nome ili' uno missere Ricciardo casa Dori' (6) per parte 
guelfa, e missere Martino di chasa al Fiesco per parte guelfa; 
fu Taltro missere Andaraggio da Buzalla per parte ghibellina; 
fu l'altro missere Andreuolo da V Ulivella per parte ghibel- 
lina: e' fu il dicitore a dare rinponso a detto inbasciadore. 

(1) Di vera terra cotta. 

(2) La forma maschile singolare del verba passivo è tuttora in oso 
nel popolo per riferirsi a più soggetti anche di vario genere. 

(3) Le parole in corsivo son tutte cancellato nel testo, ma però la can- 
cellatura è di mano evidentemente posteriore. Non sarebbe strano che que- 
sto capitolo fosse scritto mentre Giovanni di Bindino faceva la guardia; 
indicherebbe solamente, che egli era anche custode o guardia del Comune 
per la riscossione dei dazi e dei balsselli. 

I (4) Come fu il consiglio dei genovesi dopo V imbasciata del Generale 

I dei Domenicani. 

! (5) Risposta. 

^6) Casa Doria. 
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Come chue' disse la prima parte del suo dire. — Cha- 
pitali cc.viiij, 

— Questo mondo passa per sei età. La prima si fu da 
Adamo infine a Noè,, dumi la dugiento chuaranta due anni : 
la sechonda da Noè infino ad Àbraa, mille ciento vinti due 
anni; la terza da Abraam infino a Davitte, chuattro ciento 
chuaranta cincbue anni : la chuarta da Davitte infine a la 
trasmutazione di Banbilonia, mille seciento trenta otto anni : 
la cbuintà da la trasmutazione di Banbilonia infino a l'avve- 
nimento di Christo, mille ciento novanta e nove anni: la 
sesta da l'avvenimento di Christo infino a la fine del mondo. 
Per tutte chueste età l'antico travalese fa sua isti ma che mai 
giente fiorentina non nacque mai di christiani la peggiore 
razina (1). — 

Come die' la risposta a chuello inbasoiadore e disse 
LA sechonda parte. — ChapitoU cc.x. 

Disse missere Andreuolo da V Ulivello : — T òe detto 
una parte de le chuattro. Io diche a voi, maestro Tommaso 
gienerale de V ordine de' frati Predicatori, e a voi altri, fio- 
rentini. (Ischrive Giovanni di Bindino, sechondo che sua 
fantasia per lo chapo gira). 

— Disse Iddio a Lucifaro che del cielo si partisse, e mala- 
dissolo. Anche disse Iddio a Adamo che del paradiso uscisse 
fuore e vivesse del suo sudore (2). Anche disse Iddio a 
Chaino: Ove è il tuo fratello Abelo? — Rispose Chaino: So' 
io posto a ghuardia d'Abelo? — Anche disse Iddio : Il sanghue 



(1) questo ni che ò uno scatto di bizza senese proprio curioso. Il no- 
stro liiudino, servendosi dell' esordio della risposta, che mette in bocca ai 
g'enovesi, ha volato dare una irosa frustata a' fiorentini, e con tanta 
foga da prendere ironicamente anche il diminutivo di razzino invece di 
rctzza per fame rima con fiorentina. Ma forse sarà stato tale anche il sen- 
tire de' genovesi in quel momento. 

(2) « Emisi t eum Dominus Deus de paradiso voluptatis, ut operaretur 
terram de qua sumptus est. Eiecitque Adam... In sudore vnltus tui ve- 
Bceris pane etc. » Gen. Ili, 18, 23, 24. 
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d'Abelo venuto è inflno a me e à i^rridato vendetta (1). — 
Chosì il sanghue pisano è dinanzi ad Iddio, perchè ì fioren- 
tini gli anno tanto perseghuitati. 

— Disse Iddio a Moisé : Va e spoglia tutti chuegli chorpi 
morti de la loro armatura (2). — Anche disse Iddio a Moisé: 
Va e uccide tutti e' Madianiti (3). -— Anche disse Iddio: 
Uccidarai tutti choloro, eh' aranno la barba, di loro. — 
Anche disse Iddio a Moisè: Pigliami cholul, che h, fatti due 
micidi e ugnilo sacierdotale, e vadi dinanzi al' arca (4). — An- 
che disse Iddio a Moisè: Tutti chuegli, che «bbono il cibo de 
le istarne e presono il loro, istruggha e chonsumale oltre al 
debito de la ragione, sono periti e morti per chrepagione (5). 
E chuesto il vecchio antico fa figura che voi (6) sete, che 
tutta la Toscana volete mutare: ella ghrida sotto a la vostra 
signioria, ghola e fame (7). 

— Ora a voi io ò detto, o maestro Tommaso, due par- 
ti di chuello, ched io debbo dire a voi, imbasciadori fio- 
rentini. — 

Come disse la terza parte del suo dire a chuegli in- 
BASCIADORI — ChapitoH ccxj. 

Ora fa fighura l'antiche trovalese che Giesù disse al di- 
monio de la Chaninea che n'escisse, e fu di liberata (8). Anche 

(1) e Et ait Dominus ad Cain : Ubi est Abel frater taus? Qui respondit: 
Nescio. Nnin quid custos fratria mei sum ego? Dixitque ad eam. Quid 
fecisti? vox sanguinis fracris tui clamat ad me de terra. » Gen. IV, 9, 10. 

(2) Qaesta reminiscenza scritturale, citata a memoria, è inesatta come 
altre, sì da non vedersi donde propriamente fu presa. 

(3) e Hostes vos sentiant Madianitae, et percntite. » Num. XXV, 17, 
etc. Cunctos interficite etc. XXXI, 17. 

(4) È una citazione mal fatta di alcune parole deU' Esodo. 

(5) Anche questo deve riferirsi a quelche narrasi nel libro dei Nu- 
meri (e. XI) della golosità del popolo ebreo, che si spirava delle carni : 
onde < adhuc carnes erant in dentibus eorum, nec defecerat huiusce 
modi cibus, et ecce furor Dami ni conci tatns in popnlum, percussit eum 
plaga magna nimis. ^ Presono il loro, ossia la loro parte. 

(6) Fiorentini. 

(7) La Toscana grida di dolore sotto la vostra signoria, la vostra 
gola e la vostra fame; ossia sotto la vostra prepotente avidità di farvi 
signori di tutta Toscana. 

(8) Cf. Math. XV 22 e seg. ~ Dilibarata^ liberata. 
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disse Iddio a Moisò : Parteti di chotesto luogho ove sono 
morti per la abbondanzia del non potere riclstare (1) i chor- 
pi» tanto sopra abbondavagli i cibi (2). Chiamossi il chan- 
pò de la cboncupiscientia. — Lassate il chnnpo santo di Pisa 
chon tutta la sua potenzia. Anche gli otto lebbrosi che dili- 
barò Giesù» tornarano nel medesimo luogho, perchè furono 
ingrati e schonosoienti. Chosi farete voi veramente. *- 

Come disss là chuarta parte della sua bisposta a 

CHUEQLI IMBASGIADORI — ChupUoli CC.xij. 

Diase miasere Àndreuolo da V Uli vello : — Maestro Tom- 
maso inbasciadore del papa Oiovanni, pe* preghi de' fio- 
rentini 11 psipa Qiovanni v' à mandato a la chomunità di 
Oienova e a suo reggimento di parte ghibelima, che Dio 
mantengha. Pe* preghi de' miei compagni , anno voluto 
eh' io abbi detto , io so' per loro ubbidire* Rimenso fu i' 
noi chuattro ed io T ò divisa in cbuattro parti che ogni 
uno fornischa il suo dire. Toccha a me ora, dlcbo per me. 
Io diche per boccba di Bindino anticho travalese che furono 
tre buomini che chonobboro i fiorentini. IH' uno avea nome 
Totile, fragielio in di Dei (3). Isparse il sanghue de fiorenti- 
ni che parieva uno fiume, che affocbò (4) chuindici ciento- 
naia di ebase in Firenze. L'altro e* fu Giovanni degli Abbati. 
Disse missere Qiovanni de li Aignelli eh' e' si volieva fare 
uno muro fra' fiorentini e' pisani per lo perseverare le 'n- 
giurie (5). 

(1) Resistere. 

(2) Qaesta citoiione si collega cod l'altra di sopra, tolta dal libre dei 
Numeri, parafrasando il versetto segaente^ 24 dello slesso capitolo : « \ù- 
catasqiie est tUe locu? sepulebra concupiscenttae : ibi enim sepelieruot 
populum qui desideraverat. Egressi antem de sepulcbris concupiscentiae, 
venerant in Haserotb, et manserunt ibi. n 

(3) Totila flageUiim Deiy é scritto cosi malamente, secondo qael suo- 
no che lascia alle voci latine il volgo quando le vuol ripetere, i croikisti 
e gii scrittori volgari del medioevo scambiarono il nome di Totila con 
quello di Attila, che- fa davvero il flagello di Dio suU' Italia nel quinto 
secolo; e che anco a Firenze fece quel cbe qoi dicesi, e che più narra il 
Villani, nella sua cronaca, lib. II e. I e segg. 

(4) Affogò. 

(&) Qui é sfuggito qualcosa di quanto Bindino dettava al suo scriva- 
no; poicbò mentre si è intesa bene Pironia dei tre uomini che conobbero 

11 
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— L' antiche travalese fa sue fichure (1) che Sansone fu 
leghato chon sette para di funi ed ebbele tutte fiacchate; e 
per lo abbacinare degli occhi e il tondare le sette 8ue chri- 
na (2), per vendichare le sue porchossìoni e oltraggi, fé de 
gli avversari suoi, ch'erano al chonsiglio, cho la masciella 
fé grande maraviglia, e cho le braccia la cholonna disserrò, 
e disse : Muo:a Sansone chon tutti i suoi (3). Allora tirò per 
dieci miglia paia di buoi. 

— L'antiche travalese pone nel suo dire che voi fiorentini 
levaste la insegna in chanpo azurro cho' Iettare doro al ten 
pò del papa Urbano (4), perciò la Chiesa metteste in fondo. 
Ora avete tralatata (5) la detta bandiera in vermìglio cholorej 
e indivina (6) ispargimento di sanghue. Libertà gridate, e sete 
lupi rapaci ; perchosso avete le mandrie, eh' avete dintorno : 
chui avete morso e chui tenete sotto al vostro onghione. 

— Sechondo che dicie il travalese antiche, disse Iddio a 
xMolsè. Chuegli, che belone in terra si cheme animagli, tira- 
gli da parte, che sono d'altra greggio (7). — Disse Gìesù 
a'giuderi: Voi non sete figlinogli d'Abraa, none seghuite 
sua dottrina (8), — Disse Qiesù: Non disidarate i beni dei 

i fiorentini, col fatto di Attila, che li macellò; e col detto dell' Agnelli, 
secondo il quale la voglia dei fiorentini contro Pisa non poteva pararsi 
che con un muragliene ; tuttavia non si capisce nulla di Oiovanni degli 
Abati. — Giovanni Agnelli o deir Agnello, cittadino di Pisa e di gesta 
popolare, per antichitÀ di sangac non chiaro e per ordine mercatante, 
piuttosto scaltrito e astuto che saggio... ebbe pensiero di far il signoie 
di Pisa (1364). » F. Villani, Cronica, cap. CI. 

(1) Figure. 

(2) Crini, ciocche di capelli. 

(3) Deve mancare nemici, perché il testo biblico dice: « Moriatur ani- 
ma mea cum Philisthiim. » ludic. XV. 20. 

(4) Urbano VI. Allude alla pace fatta con la chiesa sotto qne.sto pon- 
tefice il 18 luglio 1377. - Ved. G. Capponi, il Tumulto de' Ciompi, 

(5) Tramutata. 

(6) Indovina, fa presentire. 

(7) Furono rivolte a Gedeone queste parole da Dio, come narra il li- 
bro dei Giudici, VII 5... e Cumque descendisset populus ad aquas, dixit 
Dominus ad Gedeon: Qui lingua lambuerint aquas.. sicut solent canes lam- 
bere, separabis eos seorsum : qui autem curvatis genibus biberint, in 
altera parte erunt. » 

(8) « Responderunt et dixerunt oi : Pater noster Abraham est. Dicìi 
eis lesus: Si lilii Abrnhae cBti», opera Abrahao facite ecc. » Ioan. Vflf» 
39 etc. 
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prossimi vostri (1). — E intorno a voi gli avete tutti perchossi 
e messi molto ai fondo, e molti huomini avete fatto perire 
e molte femmine in vitopero fallire. Dicie 1' antiche trava- 
lese: Muovasi la Montaniana e '1 Poggio inperiale e ponghasi 
in su la Lastra, si che anneghi le male persone, che sono di 
tanto male chagione (2). Disse Giesù, nel santo suo dire del 
Vangielo, de la torre de la vignia, che uccisi avieno i servi 
e poi il figliuolo del padre de la famiglia. Ohosl fighura fa 
I' antiche travalese che voi toUete le pociessioni (3) de' pi- 
sani e degli attri (4) vicini che voi avete; e chuale ischac- 
ciate e chuale uccidete, e le patrie loro per voi volete. SI 
chome dice 1' antiche travalese che il tenitore (5) vostro non 
è più di clnchue miglia (6), e ora 'n fino al mare piglia. 
Disse Giesù a* giuderi: Mostrate a me la vostra moneta. — 
E si Giesù la moneta pigliò. — Chuello, che è di Dio ad Iddio 
darete e chuello, eh' è di Ciesare a Ciesare darete (7). Voi, 
fiorentini, il vostro per voi tenete e Pisa lassarete. — 

Compito fu il parlamento, e'servigiali de'gienovesi leva- 
rono i davanzali chon tappeti (8). 

(1) È U precetto < Non concupisces. > 

(2) Reininiscenza dell* imprecazione di Dante (Inf. XXXIII): 

. Muovansi la Capraia e la Gorgona 
e facciali siepe ad Arno in su la foce, 
sì eh' egli annieghi in te ogni persona. 
La Montagnana e il Poggio imperiale son due colline a mezzo giorno di 
Firenze, che se si stringessero sul corso deirArno, verso la Lastra a Sigaa, 
rinserrandone la corrente^ cagionerebbero V allagamento della città. 

(3) Possessioni. 

(4) Altri. 

(5) Territorio, dominio. 

(6) Iperbolicamente, per molto più ristretto di quel che allora fosse. 
S' intende come il senese voglia dire che il territorio fiorentino, ae si 
togliesse tutto il preso ad altri con la forza, si ristringerebbe di molto. 
Bindino allude a* ripetuti sforzi fatti da'fiorentini per iapingere nel senese 
il loro domiuio; sforzi, che sebbeu vigorosamente contrastati dai senesi, 
riuscirono a far giungere la signoria del Comune di Firenze fino alle sor- 
genti deir Elsa. 

(7) « Ostendite mihi numisma census. - At iUi obtulerunt oì dona- 
rium ; Et ait illis Jesus; Cuìus est imago haec et superscriptio? - Dicunt 
ei: Caesaris. - Tunc ait illis: Reddito ergo quae sunt Caesaris Caesari, et 
quao sunt Dei Deo. » Matli. XXII, 19 et segg. 

(8; Terminato il consiglio e il pariamento, i donzelli spogliarono dei 
loro arazzi e' tappeti i banchi e gli scanni della sala. 
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Come si partirono chuegli inbasgiadori e tornarono a 
Firenze e dissono la risposta. — OhapitoU ccxiif (1411). 

Partironsi li 'nbusciadori fiorentini e maestro Tommaso 
gienarale de l'ordine de' frati predichatori da Fermo (1); e 
gionsono nel palagio del chomune di Firenze dove erano i 
signiorì priori di Firenze e '1 gbonfaloniere di giustizia e cha- 
pitudini e ghonfalonieri de' chuartieri e chapitaui di parte 
ghuelfa. Ma, per abbreviare, io non vi diche il proemio, che 
gr inbaaciadori inchominciarono a dire. 

— In prima (maestro Tommaso fu 11 dicitore), in prima le 
grandi chontese, che feciono i gienovesi e il loro aspro par- 
lare io Tommaso non vel potrei dire e chontare. Né di re- 
chargli e trargli a cbonchordia nessuna (2), inperò che la 
chonchordia^ risposouo i gienovesi, sarebbe a voi dire chosa 
dura, imperò che e' gienovesi vogliono ohe facci Taccoìtlo 
r armadura (3). — 

Come il chomuno di Firenze chiamò chuattro huomini, 
ch' avessono a proohurare intorno a la faociknda 
DE LA GHUERRA. — ChapUoU ccxiiij (141 V). 

Dilibarò il chonciestoro di Firenze di chiamare chuattro, 
eh* avessono Pisa a loro ghuardia e potessolla (4) dare e do- 
nare, e in loro libertà la polessoro signioreggiare, e rispon- 
dare a la ghuerra per tutto il mare e per terra; e a loro 
fusse risposto chi volesse chosa neuna, si chome cbapitani di 
ghuerra. Fu V uno missere Renaldo degl' lanfigliazi (5), fu 
l' altro missere Vanni Ghastellani, fu V altro Giovanni li- 
ghrittiere e fu V altro Jachomo Bonargli. Chostoro furono a 
la ghuardia di Pisa. 

(1) Cioè: M. Tommaso da Fermo, generale ecc. 

(2) Nò ci fa verso di recarli punto a concordia. 

(3) Voglion terminare la questione con le armi. 

(4) Potessonla, la potessero. 

(f») Rinaldo Gianfigliazzi e Vanni di Michele Costellani, gonfaloniere di 
giustizia per il quartiere di Santa Croce, sedevano signori nel Comune di 
Firenze anclie nel 140(> quando s' ebbe Pisa. V. 6. Capponi, DtlV acquigio 
di Pisi, 
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Ora vi ritorno a' gienovesi, chora' eglino prochurarono 
sopra a la ghuerra fare a* IBorentinl per terra e per mare. 

Come i gienovesi ghibellini dettono l' ofpizi a' ghuelfi 
e chome feciono uno chapitano, e chome messono 

MOLTI LEGNI IN MARE, E CHOME MANDORONO TERSO L'ELBA, 
E CHOME TOLSONO DUE NAVI, CHED ERANO DB' FIO)lENTINI. 

— ChapitoU co,xv (1411). 

Rimisono nel chonto (1) de T offizio la parte ghuelfa; 
chiamarono ebapitani e chasiellani di parte ghuelfa e man- 
dAronglI per la riviera di Gìenova. E cbome gli choman- 
darono del bene fare e il chomuno di Gienova senpre ono- 
rare: — chuesta è la chagione che noi voUiamo rimetlarvi 
negli offici cbogli altri. Sappiamo bene che altro non deside- 
rano i vostri chuori se non di prochacciare V alto valore de 
l'onore nostro e vostro. — 

Fu il chapitano missere Paschuino chasa Dori (2), sechondo 
che mia fantasia chorre e pone; chostui fu il sinischalcho 
e rammiraglio maggiore. Fornissi di ghaleie armate è navi e 
navigli, e partfe. Furono nel numero di vinzei (3) legni d'ar- 
niadura, balestrie (4) e vettovaglia, chon chalcina. E presono 
il chamino d' andare a V Elba e trovarono due navi di ghra- 
no de' IBorentinl, il chuale era il chonducitore del detto ghra- 
no missere Baldo da Buiano, e la giente de' fiorentini molti 
v' annegharono. E iotrarono nell'Elba e murarono in suTElba 
uno chastello, che si chiama Altolibri (5), faciendo grande 
danneggio a Plonbino. Erane signore di Pionbino madonna 
Favola (6), donna che fu di missere Gherardo pisano, che 
vendè Pisa al ducha di Melano, e a lui rimase Pionbino. 

(1) Nel conto di quelli che potevano tenere gli uffici. 

(2) Pasquino Doria. 

(3) Ventisei. 

(4) Balestriere, legni cioè con balestrieri. 

(5) Fu fortificato il monte di Capoliveri. 

(6) Gherardo d' Appiano, successe nella signoria di Pisa al padre ser 
Vanni d' Appiano, che • da segretario di Pietro Gambacorti, giunse dopo 
Tuccisione di lui ad aver nelle mani la città. Questa fu poi da Gherardo 
ve)iduta al Duca di Milano il 19 febbraio del 1399; riservato al venditore 
li dominio di Piombino. Con testamento del 20 aprile 1405 Gherardo destinò 
donna Paola Colonna, sua moglie, per signora dello stato flncbò vivesse. 
V. E. Bepetti, Diz. Geogr, fls. stor, della Toscana v, IV, 
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Come i genovesi dilibakarono di mandare a Siena uno 
inba8ciad0re ; e cuome il detto inbasgiadore oiokse 
IN Siena. — Ghapitoli ccocvi (1411). 

Sechondo eh' è sua fantasia e mente istolta, la cbuale in 
chuesta proposta è involta (1), i glenovesi dilibararono uno 
ìnbasciadore per alchune loro bisognie. Mandarono a Siena 
per volere fare cierti patti e loro bisognia. Fu il detto Ìnba- 
sciadore il veschovo loro (2); e gìonse in Siena ìnbasciado- 
re dinanzi a' signiori. Eranvi in chonciestoro e' tre ghonfa- 
lonieri ; V uno avia nome missere Àgniolo di Setto Martino- 
zi; r altro avia nome lacomo di Tome (3); ili' altro avia nome 
lachomo di' lacomo. Era chapitano di popolo in Siena Meio 
di Giovanni lighrittiere (4). 

Come chuello ìnbasciadore inchominciò la proposta a 
DIRE. — Chapitcli ccxv^. 

— Per li meriti de la passione di Dio e de la sua ma* 
dre vergine Maria: il cbuale de la vicienda inposta a ine 
a dire, ne' pensieri de' gienovesi, mi pongie a dire chom^ elli 
Pisa ebbono sotto loro istile (5). Cbonsiderando la grande no- 
biltà di Pisa, io non vi potrarei (6), due è chamara d' im- 
perio antichata, per fame V anno i fiorentini ; ed ò signio- 

(1) La mente di Bindino è tutta intesa alla proposta ed occupata da essa. 

(2) Era in. Pileo de* Marini che resse quella sede dal 1401 al 1436. 
^3) Biuducci. 

(4) Lighrittiere, come rigattiere, ma non nei significato di venditore 
delia roba usata, si bene di venditore di panni e robe nuove. 

(5) Discorso sciancato, col quale il cronista significa, che dovendo far 
la diceria sulle vicende dei genovesi, ed accadendogli perciò di avero 
a entrar ne loro pensieri, la cosa che più lo stimola (pongie) ò eh' ebbe- 
ro essi Pisa sotto loro signoria (stile). 

(6j Potrarei vi si legge, per potrei: manca però qualche altra parola, 
che congiunga il discorso si da rendere il concetto, che^ a quanto pare, 
dev'esser questo: Considerando la grande nobiltà di Pisa, io non potrei 
sopportare che una città, la quale fin da antico è camera d' impero, sia 
stala presa per fame dai fiorentini, e rimanga sotto loro signoria, — 
L* esser camera d' impero era privilegio dato dagr imperatori ad alcuDO 
città, maggiormente a loro utili e care. — Anticafaf antiquata, ma in 
senso di fin da antico. 
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reggiata. Chonsiderando la grande nobiltà di Pisa, non ci 
sostennoro i nostri chuori d' essarne sìgniorì, di tanto essar- 
ne noi degni. Poniamo eh' e' fiorentini v* lianno signoria e 
loro insegnia, lassaramola libara, si cliome città d'inperio. Non 
parbe a noi che noi fussimo di tale città degni clie fusse 
sotto nostra signìoria : ora 1 fiorentini 1' anno in balia. Ciò 
aggrava molto i nostri pensieri e pesa, e di ciò siamo molto 
.grami e 'n pensiero molto. Ma già aviamo ispiato (1), a vo' 
sanesi^ che ci è nicistà o di grano o di vino o di nissuna 
altra merchantia fornire Tixlamone. Di vernaccia e malvagia 
anche e vin tondo (2) o razesi (3), fornirvene chuanto ve ne 
fusse in piaciere ; lana o chorame o ciera o per voi d' ogni 
altra ragione salsume, d' ogni ragione merchantia chondu- 
Giare abbondanlemente e passare in Talamone diviziosamen- 
te, per infino a la merchantia del chotone; e fornire di gra- 
no al vostro piacere per le vostre terre, e fornire il vostro 
popolo; tenere a dovizia per infine a l'orzò; noi vi volliamo 
servire. Ma questo vi sia palese eh' e' fiorentini non abbino 
a neuDO partito nessuna loro terra (4): e chuanto che voi ne 
lo' deste, che sete li amici, tratteremmo voi come nostri ni- 
mici. — 

Come rispose il chapitanò di popolo in Siena a chuello 

IMBASCIADORE ; E AVIA NOME MEIO DI GIOVANNI LIGHBIT- 
TLBBE. — Ohapitoli ccxviij. 

Ischrive Giovanni di Bindino, sechondo la mente istolta; 
per manchamento di mimoria pone chuesta istoria. Rispose 
il chapitanò di popolo a chuello inbasciadore (avia nome Meio 
di Giovanni) (5), sechondo che V antico travalese pone. Già 

(1) Abbiamo potuto sapere che 6 Decessario a voi fornir Talamone di 
grano ecc. 

(2) Vin tondo, vino di qualità sopraffina, come nello stesso senso più 
comunemente trovasi di pane. 

(3) liazzese è nome di vino, che fa nelle riviere di Genova. 

Da poi che e* é buon oste e buon piattello 
e vernacce e razzesi dilicati, 

dice il Boiardo (Morg. XXV, 215). 

(4) Si tratta di terre sulla marina senese. 

(5) Bartolommeo di Giovanni, ligrittiere. 
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aveva il sole uno putito il sesto aperto i raggi suoi, el chua 
le al mondo rende isprendore, e dove faeieva fresche e due 
chalore : i raggi suoi isfavìlla e tira per iscbuadra atto' a la 
pupilla (1). . . 

E la reìna parlava a T eterno Padre e '1 Figliuolo e Spirito 
Santo, diciendo: Tu faciesti e cbreasti il cielo inpirio nel 
chuale sono tutti It santi angioli e la sustauza di chuattro 
alimenti (2); le quagli tutte 1' altre chose sono state il pri- 
mo dU Ciò è la doraenicba chreò la lucie e partilla da le 
tenebre, la cbuale ne lo lume de la lucie rappresentala santa 
Chiesa. Chreatore perfecto, '1 sechondo di, cioè il lunedi, 
si faciesti il cielo, e chuesto ene lo firmamento, il chuale 
noi veggiamo; e si il fecie (3) senza ìstelle e luminaria; e si 
dipartisti V achue, che stavano di sotto al fermamento e le 
cbuagli (4) erano sopra al fermamento; la chuale si rappre- 
senta ne l' inno del lunedi (5). E chosi fecùe Siena libara il 
terzo di, cioè il martedì (6). Ciò fu chosa che V achua e la 
terra è, chuell' achua e la terra, insieme dipartita 1' una dal* 

(1) Dopo questa solita descrizione, mancano delle parole. — Due^ qui 
sopra, è dove. Atto' è attorno, 

. (2) Elementi. — Questa diceria per cominciare la presunta risposta del 
capitano del popolo senese, non è che la parafrasi del racconto della 
creazione nel Genesi, 

(3) Dovrebbe dire facesti. Medesimamente si cambia persona in questo 
discorso altre volte. 

(4) Cioè quelle le quali. 

(5) GÌ' inni che nella ufiQciatura ecclesiastica, secondo il rito romano, si 
leggono nel Mattutino e nelle Laudi del lunedi, sono tutti un canto alla 
luce ed alla creazione dei cieli. E uell* inno del vespro si dice della di- 
visione delle acque : 

Immense caeli Conditor, 
qui mixta ne confunderent 
aquae fiuenta divldens, 
caelum dedisti limitem, 

firmans locum caelestibus, 
simulque terrae rivulis; 
ut unda flammas temperet 
terrae solum ne dissipent. 

(6) Questa è un'altra delle bizzarrie della mente di Bindino e de*«noi 
tìgliuoli, per legar T esordio eoa la conclusione del discorso. 
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r altra; e mettesti l'achua nel mare; e fecie (1) fortificbare la 
terra. E chuesto si chanta ne l' inno del martedì al vespa- 
Vo (2). Chosl fddlo fecie Siena libara. Il chuarto di, cioè il mar- 
chuledl, si fecie il sole e la luna e le stelle, e fecie il cielo 
e tutte le chone belle (3), e mettostile In cielo per alluminare 
IH* universo mondo. E chuesto si cliauta ne V inno del mar- 
chuledl a vespnro (4). — Dio piissimo, perdona a' peccha- 
tori. (5) — Il chuinto di, cioè il giovedì, ebreo gli augielli e 
desti lo' il loro luogho ne Faria; si ebreo i pesci e die lo' 
la stanzia nel mare e ne 1' acbue. E questo si chanta ne 
l'inno del giovedì a vesparo (6). — Figliuolo di grande 
potenzia, chuesta grazia mi fa, che tu abbia piata de V uma- 
nità! (7) — Il sesto di, cioè il venardl, ebreo 1' uomo di terra 

(1) Dqve dir facesti. Fortificare rassodare. 

(2) Qaest* inno comincia in fatti : 

Telluris alme Condì tur, 
mandi solum 'qui separans, 
pnlsis aquae molesti is, 
terram dedisti immobilem. 

(3) Cf. Dante, Inf. 1. 38 : 

E il sol montava in su con quelle stelle 
ch'eran con lui^ quando l'amor divino 
mosse da prima quelle cose belle. 

(4) e Caeli Deus sanctissime, 
qui lucidas mundi piagas 
candore pingis igneo, 
augens decoro lumi ne; 

quarto die qui flammeam 
dum solìs accendis rotam, 
lunae mioistraa ordinem, 
vagosque cursus siderum.... 

(5) È la supplicazione finale dell' inno. 

(6) e Magnae Deus potentiae, 
qui fertili natos aqua 
partim relinquis gurgiti, 
partim levas in aera; 

demorsa lymphis imprimens, 
subvecta caeli9 erlgens; 
ut stirpe ab una prodita, 
diversa repleant loca.... 

(7) È la preghiera deH' inno stesso, cominciata col primo verso. 
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e tutti gli altri animagli. E chuesto sì chanta ne V judo dal 
venardi al vesparo (1). Chosi Idio chreó poi libarì. — O 
fattore de T uomo, Io sesto di cioè il sabbato, ti riposasti; ^ 
si si parti da tutte l'opare che Dio fece (2). Chosi Iddio fecio 
Siena libara^ e chon voi non vele leghame, però ched è da 
ogni altra fune isciolta. Ma se volete, date le merchantie a 
la città di Siena, si chome è piaciere di vostra podestà, e 'i 
porto di Talamone usate si chome è di vostro piaciere e li- 
bertà; si che lo stare e 1' andare sia in vostra balia, sichondo 
che piacie a vostra chortesia (3). Altro non vi rispondo, si 
chome a le cholonne d*Erchole il mare posa sue onde. — 

dilibabarono i fiorentini di mandare a slena una inba- 
sciaria; e qionsono in Siena dinanzi a^ signiori e al 
CHAPITANO DI POPOLO. — Ohapitoli cc.xvHij (1411)* 

Àncho dilibarò il chomuno di Fiorenza, e mandò a Siena 
una inbasciaria. Fu degli inbàsciadorì Lapo (4) ; fu V altro 
inbasciatore Giovanni (5). E' furono dinanzi a' signiori, si- 
chondo che r antico travalese pone nel suo dire. E Lapo cho- 
minciò la sua proposta a dire. 

— Si chomé^ r anno si muove freddo e chaldo, mostran- 

(1) € Hominis superne Conditor, 
qui cuncta solas ordinans, 
humum iubes producere 
reptaotis, et ferae genns ... 

(2) Si partì da tutte le opere, si distaccò, cessò dal farle. Et requitvU 
die septimo ab universo opere quod patrarai. Gen. II, 2. 

(3) Secondo Bindino, il Comune di Siena non volle legarsi con pro- 
messe di rottura co' fiorentini, come volevano i genovesi, cercando di in- 
durvi i senesi con l* offerta di tutte lo provvigioni, delle quali avevan di 
bisogno. Il senso di tutta la diceria si ristringe così: come Dio per sua 
liberalità e bontà creò il mondo disponendo ciascuna cosa in sommo or- 
dine, così egli creò , ossia permise, nei suoi eterni disegni Siena libera. 
Onde noi senesi non vogliamo legami che potrebbero rompere queir or- 
dino e queir armonia, che noi cerchiamo nelle cose nostre e in quelle di 
tutta Toscana. 

(4) Lapo di Giovanni Niccolini, che fu dei dieci di balia per S. Croce 
nel 1406? 

(b) Giovanni di Michele Castellani, gonfaloniere di giustizia nel 1406 
o Giovanni Cambi, altra volta stato ambasciatore. 
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dolo bene, assai volte viene il chontradio (1). Il uomo di 
basòez/a viene alto, e cbuando d*alteza viene in bnssezaa^ per- 
dendo il tenpo e la richeza, piglia V uomo di dilibarare di 
bene fare, e alcuna volta gli viene fallito. Chuesto viene per 
non chogniosciare il partito; si chome ne le sue oparazioni 
s*acchade a lui. Poi dietro a lui giognie e a lui la scbuadra (2). 
* — Per la vicienda del chomuno di Firenze, e'm'à mandato. 
Molto m^intendete meglio eh* io non so dire (3): io non sonne 
parole a voi offerire. Dinanzi da voi, signiorì, vi fo palese 
il bisognìo, e la nlcistà è che voi diale largheza al grano e 
ad altra biada; inperò che ne siamo in estremità, e voi n'a- 
vete più largheza. Il chomuno di Firenze n' è in estremità; 
voi gli fornirete per vostra chortesia e bontà, perchè fùste 
sempre mai chol chomuno di Firenze in charità. Perchè i 
gienovesi anno preso, che in Pisa non ve n' è venuta nessu- 
na chuantità. Ghuardano Livorno e V Elba, e sono in su la 
focie d'Arno cho le ghaieie, ed evvi il loro ismiraglio (4). — 

Come rispose il chapitano di popolo a chuegli inbascia- 
DORI ; e' ava nome Meio DI GIOVANNI. — ChapUoU ccxx. 

Sechondo che V antiche travalese pone e schonpone e fi- 
gliura, che disseti chapitano di popolo, ch'avia nome Meio 
dì Giovanni, chominciò in tale fighura a dire: 

— Iddio disse a Noè: fa 1' archa (5). — 

(1) Contrario. 

(2) Intendi : poi dietro a lui^ improvvido ed incauto, che non ha ben 
conosciuto il partito da prendersi, sopraygiange il fatto contrario a' suoi 
disegni e desideri, dal quale resta scheì^nito e canzonato, — La fraso squa- 
drarla squadrarle a qualcuno, alludendo a un segno derisorio cho fa- 
cevasi dal volgo con le dita, significa, disprezzare, deridere. 

(3) — Se' savio e intendi me' cir io non ragiono. — 

Dante, Inf. IL 36. 

(4) Ammiraglio. 

(5) < Dixitque Noe : finis universae carni» venit, coram me : répleta 
est terra iniqui tate a facie eorum, et ego disperdam eos cum terra. Fac 
tibi arcam de ligois levigatis etc. > Gen. V, 13 etc. Bindino scrivendo lo 
avventure de' tempi suoi, toglie occasione dalle dicerie degli ambascia- 
dori per dar degl' insAgnamenti morali. E per ciò fa dei racconti e delle 
parafrasi di cose bibliche. Ora comincia una lunga descrizione del dilu- 
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Ora V antiche travaleae pone in che mo' e' la fede, e cho- 
me ella in chuaranta misure istette di suo diamitro, longrha 
treciento ghomiti, largha cinchuanta. E cosi fecie gli ordina- 
menti da lato drente in chuaranta misure per ciaschuno for* 
nimerito, o volete a braccia o a channe e chomiti o palmi 
linie, si che da lato di drento ne le chamare è lungheza 
ed è posta in chuaranta 

À schritto, santo Ambrogio Sansedonl, frate di santo 
Domenico, dottore, dammi grazia che tale dire io pos5ui di- 
sporre (1). santo Andrea Ghallerani, che cho la vergine 
Maria parlasti cho' lei palese, di chiedare grazia mi sia ehor- 
tese (2). Beato santo Pietro pettinalo^ chiede grazia a Dio, 
ched io dispongha Tarcha de lo intelletto mio (3). O san Pietro 
martore, i cuagli fust'C tutti sanesi, e rignfaste al mondo chon 

vio e dell' arca noetica, con profusione di commenti^ che rispondono al 
modo di vedere e di sentire del buono e semplice dipintore. 

Nel testo, al laogo segnato da pantolini, è un disegno dell* arca in 
forma pentagona, con la copertura piramidale pure pentagona, come è 
spiegato (a pagina 180), dallo scrittore medesimo, dove dice: i A noè serrò 
la finestra del coprirne a cinque facce. > In facciata ò la porta con aopra 
una finestra: a lato si vede una pianta, con certe misure, per indicare le 
mansiuncole. 

(1) Cioè : dammi grazia che io possa esporre con lo s&riUo tutta la 
bellezza delV arca, — Notevole è questa invocazione di beati senesi, che 
vissero poco innanzi a Bindino, poiché palesa la venerazione sin da al- 
lom data ad essi dai loro concittadini. Ambrogio di messer Bonatacca di 
Diodato Sansedoni cavaliere senese nacque il 16 aprile 1220. Fu frate di 
san Domenico e celebre scrittore uscito dallo studio di Parigi, dove con 
S. Tommaso d'Aquino attese agli studi filosofici e teologici sotto Alberto 
Magno. Di rara prudenza e molto eloquente giovò alla repubblica senese 
in varie occasioni. Mori il 20 marzo del 1286 nel convento di 8. Domenico 
di Camporegio in Siena. (V. O. Sansedoni Vita del B. Ambrogio da Sie- 
na, Roma 1611). 

(2) Andrea di messer Ohezzolino Oallerani, de' grandi di Siena, prima 
cittadino turbolento, poi specchio di virtù, fratello del vescovo di Siena 
Bernardo Gallerani, dopo avere atteso con ardore alle opere della carità, 
delle quali lasciò il ricordo nella celebre Casa della Misericordia, eoUa 
dello^Studio senese,* mori nell* anno 1251 (Cf. Gigli Diario 8ane$e, t. I, 
p. 109, e Pecci Storia del Vesc. di Siena). 

(3) Pietro, soprannominato il pettinaio dal mestiere eh' ei faceva, nac- 
que in Siena, condusse vita di rara pietà e fu uno de* graziosissimi flrutti 
del Terz' Ordine dì San Francesco nel secolo XIII. Il suo nome fti ono- 
rato anche dal Divino poeta, che alla rabbiosa Sa pia nel Purgatorio fa 
dire (XIII, 125) : 
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virtù di valore, atìatemi (1) a disponare 1' archa chol vostro 
chalore (2). Cbatarina santa da Fontebranda, figrliuola di mon- 
na Lapa, che in voi fu virtù tanta a gli occhi miei; ne la 
chiesa di santo Domeniche ti vidi adorare Giesù chon tanto 
disio; ora al mondo sommerta e se' a' piedi di Dio. Ora chon- 
eiede a me tanto valore, eh' io disponghi T archa e il 8up 
valore (3). 

COMK È DISPOSTA L' ARGHA D'ANOÈ, IN PROPOSTA (4). — Cha- 

piioli cè.xxi. 

é 

Era r archa chuaranta cientonaia di ghomite intorno al 
diamitrodel suo girone, e chuaranta chuadreà sua fazione (5) 
da lato. Drente chuaranta erano le chamare de gii animagli; 
gli era in chuaranta in misura per ciascheduna, o volete o 
palmi od altra misura. Per le bestie selvaggie ebbe disperse 
la cbamara ciascheduna. Che furono le chamare chuaranta 
per le bestie selvaggie, e V altre furono altre tante. Da poi 
che f]oè r ebbQ chomposta e schuadrata, e reobate in ohua- 



ancor non sarebbe 

lo mio dover per penitenza 8cemo, 

se ciò non fosse che a memoria m' ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
a cni di me per caritade increbbe. 

Egli mori nel 1289 (Cf. De Angelis, Vita del B. Pietro Pettinaio, Siena; 
V. Lusini, Storia della Basilica di S, Francesco; Siena, tip. S. Bernar- 
dino, 1896). 

(1) Aiutatemi. 

(2) Qaesto S. Pietro martire non può essere, io credo^ il celebre dome- 
nicano ucciso dagli eretici nel passar da Cpmo a Milano nel 1252; per- 
chè ciò non conviene con le parole di Biadino icAua^/i faste tutti sanesù 
Ritengo che lo scrittore, tatto Arati di 8. Domenico, invocasse qui quel 
beato Pietro da Siena, dell' ordine de* Predicatori anch' esso, compagno 
dei B. Ambrogio, che fu ucciso nella missione d* Africa nel 1295 (Cfr. 
Qigli, Diario Sacro t. IT, p. 847; e Mancini, Cronaca manoscritta nella 
Biblioteca Comunale di Siena). 

(3) Gentilissimo e devoto ricordo ò questo delle preghiere e dei rapi- 
menti spirituali della grande Verginella senese. 

(4) In proposkiy cioè: mesHa qui come introduzione ai discorso del ca« 
pitaoo del popolo agli ambasciatori fiorentini. 

(5) Fazione j modo, misura di fabbricazione. 



1 
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ranta tutte le linie; è posta ponta di giemetria (1). Pone Tan- 
ticho travHlese che Noè fusse il mii;iiore che sia, migliore mae- 
stro fusse mai di giemetria. 

Io non chonto tutte sue fatteze, né di sua gros^eza né di 
sua alteza. Io non so ischrivare e non ò clii schrìva, se no' 
elle remore e ghrida. Io vel dichiaro meglio, ched io non tei 
da prima; chuesta archa, k posta in chuaranta ogni sua raisuni 
e linia. L'antiche travalese pone chuesta arcba in chuaranta, 
perchè la chiesa chanta il numero di chuaranta (2). 

Fu in ne la detta archa chuaranta nomi, sechondo òhe 'n 
tVintasia V antiche pone, che '1 diamitro e sua serratura. An 
cho vi fu la charena; anche vi fu paramezale; anche vi fu 
ne la detta archa le laschose e la tapriccia, gli stregnotre- 
vogli e la chorsia (5). Anche vi fu ne Tarcha le latte, gli bru- 
gniali e le chuastagnìuole e l'avaletti e'banchi, dove stavano el 
liridame e' chiapponi e '1 paramondino. E anche vi fu tri- 
chanigli e bacchalari e le righalle, isperoni, tannoni^ laonesi. 
Anche vi fu ne la detta archa la ghuglia e l'albore, la chiave 
de la serratola eì chalvese, le chostiere, e' prodesi e' poppesi 
e anchini. Anche vi fu e' signiagli, orza e poppa, da proda 
H orza, a proda e stiaischino. Anche vi fu nella detta archa 
protano, fionchi e choornale e li storparnagli, perone. Ancho 
vi fu ne Tarcha ànchora e buonzi chon paramondone biancho. 

Da poi che ebbe fornita la choverta^ disperse pe' figliuo- 
li, di per sé il sito de le nuore, di per sé fecie uno adora- 
tone il doppio maggiore che loro abitazione, chor un altare 
nel raezo del saglire. Erano chuaranta gironi il suo saglire. 
Sopra a V altare uno tabernacholo, che rispondeva in chua- 

(1) È posta ponta di giometria, cioè: per geometrìa; è regolato tutto a 
punto di misura. 

v2) Vuol dire che Biadino interpreta il simbolo del numero quaranta^ 
nel senso che l'arca è il simbolo della Chiesa cattolica, come i Padri spiega- 
no, e la Chiesa stessa esalta il numero quaranta in varìo cose, per esempio 
nel digiuno di Qesù per quaranta giorni, nella nostra quaresima ec, fc. 

(3) Descrive V nrca secondo la sua conformazione interiore a mo' di 
nave. Carena infatti è la parte di sotto del naviglio: paramezaU^ lanchosfj 
tapriccia ecc. sono i vocaboli d' uso, almeno secondo la conoscensa dir 
aveva Bindino di coso marinaresche, per tutte le parti e per tutti i for^ 
nimcnti d' una nave. V* ha di più che i figliuoli di Bindino, non troppo 
svilii nel coglier bene la parola e scriverla esattamente, ne hanno scrìtte 
alquante a modo loro. Io mi son limitato a copiarlo tali o quali. 
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ranta lastre chaadre di sette metalli, i chuagli erano di nuo- 
vo affinati e ispassati (1), {sfogliati cho' cinari (2), e d' oro 
ismaltatì, graniti i pinocchi d'oro. Vi menò di sopra a Tar- 
giento eir oro. Nel mezo era dove tiravano le chuadre uno 
ricche lavoro, una palla di chalcho, dove legha tutto il la- 
voro; una mazolaria (3) dintorno, a ghuisa di frondi di spina; 
uno ciesto di fiori chanpesf, il chuale riserrava una pietra 
in tre chuadre, a ghuisa d* una pina. 

Risprendevu di lume drente, chome fa il sole cho' suoi 
raggi chuaudo si leva da mattina. Era di tre cholori; chuando 
mi pareva lume e chuando lucie; e tanto era i' lume accieso 
che facieva dichangia' (4) cholore. Parieva nomi di fiori chan- 
pesi e fiamme gittava ne 1' archa, che Noè vedeva lume su 
r archa palesemente ; che sopra tutle V altre pietre era fino 
il chuale 1' antico travalese chiamo rubino. Di sotto a chue- 
sto lavoro cinghiavano pietre di grande valore: ismiraldo^ dia- 
manti, perle e scarbonchi. Io non vi potarci di (5) chuanti 
ismiraldi (6), chaIciedoni,chorubi, granati, baiasti, turchesti, 
topazi, margharité, chon zaffiri, sidonie e gemme. E dintorno 
e' messe sicilli, nicheli, cheli, christallini, perle, doeti, dama- 
tisti, ciò è sciopi e zaffini chol diaspro, pronto, chorniole o 
altre assai ch'io non vi chonto. Ancho v'era sardina e anche 
v' era la sardena chon topazj e chon passina. Ancho era nel 
tabernacholo crisolite chor ismiraldo, ispe, berilli e le sardo- 
nie, iscarbonchio, diaspro chon didias verde, gharghe e chor 
nuole. Fu buono lapidario Noè, il migliore che mai fusse; 



(1) Ispassati, forse spazzati per ben puliti. 

(2) Cinari non so se abbia a stare per cinabro. 

(3) Mazolaria, o mazzolata da mazzuolo, diminutivo di mazzo ; conio 
mazzocchiaia da mazzocchio, vuol dire, riunione di mazzi. 

(4) Dichangia\ contratto per dicangiare. 
(^5) Di, parimente contratto per dire. 

(6) Come gi& ha nominato tutte le parti e gli attrezzi della nave, adat- 
tandoli air arca di Noè; cosi fa qui delle pietre preziose, adattandole al- 
l'oratorio, che immagina eretto dentro l'arca. Inutile sart^bbe qui notare 
qual pietra significa ciascun nome, perchè incerta era la distinzione che 
ne ne faceva a quei tempi, e scorretta la denominazione usata da Biudino, 
che, per di più, era ancho frainteso dal suo scrivano. Ilo cercato di ri- 
produr la parola, proprio com' è scritta nel codice, e mi par che non 
mettesse conto far dì più. 
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più che non fu mai il duoba di Bari (1) e Alberto Magoio (2): 
e *1 miglior orafo' che mai fuase di ai ricebo lavoro, più che 
non fecie mai Pìzino da Siena^ (3) che lavorò d' ariento e 
d' oro. Intorno al tabernacholo, in su 1* atare (4), fiori che 
parlava uno prato verde chon tanti fiori. Anoò (5) chondosse 
XXXX legni ne l'arcba, produsse: per bre.vità io, nomi loro 
none v'ò a dire. L' atare fu di ciedro e palmo e ulivo senza 
nulla in chapo; e (Noè) lutava chon grande divossione faciendo 
pe' r aterno Iddio lo ricebo lavoro. E poi due vegli (6) ser- 
rati insieme, vermigli, dinansi a chuello truono; e poi altri 
tre dispartiti più che '1 palmo. £ poi divise Tattra (7) parie 
chon sette vegli chandichi (8) bianchi. Dinanzi a l'adomanza 
de lo reale choro, ine vi mise le nuore* 

(1) Chi sia questo duca eli Bari esperto lapidario? Dubito che abbia ad ei- 
sere qualche malintesOi e che Bindino, volendo nomiiiare qualcaao di coloro 
che, come nataralistii andavan per le bocche di tutti a quel tempo, o abbia 
sbagliato seguendo quel nome che gli ha suggerito una stanca memoria; o 
sia stato fWiinteso dal figliuolo scrivano. Per esempio una gran riBoeiaiiia, 
come conoscitore di cose naturali l'ebbe nel medioevo fir. Pietra di Abano 
(s. XIII) come può vedersi nella Storia Universale di C Cantù t. V e TI. 

(2) Alberto Magno di Bollstaedt da Lavingen in Svevia (1193-1280) fa 
uà de' più potenti dominatori nel campo scientifico del medio evo. Usuo 
nome andava famoso tome d' un miracolo di aciensa. E veramente va- 
stissima fu la sua erudizione, per la quale appunto i eonlemporan^, che 
lo ammiravano, gU attribuirono il titolo di ìéagna^. Fondato miUe tooiie 
di Aristotele, non di sola teologia e filosofia tratte, ma di C9aa naturali 
ancora, non lasciando quasi opera dello Stagirita che non commeutasse, 
giovandosi degli Arabi e dei Neoplatonici. A questa fama, come natu- 
ralista, va attribuita la citazione qui fattane da Bindino. 

(3) Tra gli orafi senesi sia del tempo di Bindino, sia deU'anteriore, non 
se ne trova uno con questo nom(«. £ perciò Io lo credo un soprann<^me, 
col quale il maestro fosse qui da tutti conosciuto. Dopo che Bindino a*era 
già da diversi anni stabilito in Siena, mori il celebre Ugolino di maestro 
Vieri che fu conosciuto per tutta Italia a cagione degli eccellenti lavori» 
tra i quali il tabernacolo del Duomo d' Orvieto^ per conservarvi il sacro 
Corporale. Chi sa che in patria non fo8se conosciuto con tal nome» per 
esser piccolo di statura. (V. Q. Milanesi, Docum. dell' ArU Senese, t, I, 
p. 211 e segg.). 

(4) Altare. Più giù si dice senza nulla in capOy cioè non coperto da 
baldacchino. 

(5) Noè. 

(6) Veli. 

(7) Altra. 
(«) Candidi. 
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Ds^ poi che ebbe fornito V oratore (1), UQa Ispada sau* 
ghuiDOSa nel mezo del tabernacbolo (2). Anoè cbo le sue 
mani la spada prende e di la^hrimare già mai non si so- 
stene. SI chome dal cielo uno tuono venne, fiamma di fuocho 
il tabernacolo sostenne. Anoè asciendeva de' gironi, per lo 
chiarore ched e' non chadi appena si. sostenne. Era il fiam- 
meggiare el suo sprendore, eh' e' fiori e Torba perdieno loro 
cholore. Era il lume drente al focho Tatcrna lucie; era nel 
divino focho e parlava tutte cliose e aspre e dure e dolorose. 
Il chuale usciva del tabernacbolo de la mente viva che dicie* 
va: — Anoè, chiù' (3) ne Tarcba e abbi fede! e chui ti fidai 
Ara l'archa tenpesta di venti; ischureranno il sole e la luna: 
sarà tenabre. Ne T archa t' assichura. Saranno i grandi mo- 
vimenti di sotto e di sopra; annegherà fuore de Tarcha ogni 
cbreatura. — E' i figliuoli e le nuore tremavano oUre a misura. 
Disse: — Istate fermi ne la fede, e vostra mente sia sichura. — 

Allora e'gbarzoni e le fanciulle ne prenderono allegreza: 
istavHUo dinanzi a la tornita (4) cho* chiari visi e cho la 
bionda treza. Erano i nove chori de gli angioli intorno al 
nobile lavoro, ove era il truono de V aterno lavoro. Erano 
e' cherubini, e' serafini, troni, domenazioni, e potestati, an- 
gioli, archangioli, vertude, prencipati e molti più, eh' io non 
vi chonto; per abbreviare non ve li chonto. Chuegli angioli 
volavano fra chuello fuocho de lo isfavillare; e perchè erano 
in tale dolcieza, changiava il chol<$re chotale vaghezcu Ve- 
stiti erano di stola biancba. Era Michelangiolo e Raffaello e 
Qhabbriello. Era in tale dolcieza unito insieme una sapienza 
in chuello lume dond' escie la parola; da la lucie e dal fuo- 
cho e dal lume parlava in chuello loco, unde prociede da 
Ta terno fuocho. E Noè l'udiva e rispondeva a chuella bocie e e^ 
lui risponde, eh' era naschosfl, la bocie (5), si chome la rosa 
naschosta fra le verdi frondi. Istava Anoè fra' vegli vermigli, 
ove aveva messo il Icgnio de la vita a ciò che non perisse. 

(1) Oratorio, come più innanzi Abbiamo trovato adoratoro, nel medesi- 
mo significato. 

(2) Sottinteso: Ecco una spada. 

(3) Chiu\ chiuditi nell'arca. 

(4) Trinità oppure {V aternità) eternità. 

(5) Intendi : A lui risponde la voce^ che era nascosa. Frequento è Taso 
del nomo posposto alla proposizione sua dichiarativa. 

12 
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Cho r occhio Anoè il chonprendeva; era profeta che bene il 
chonoscieva. Dicie Ànoè (1) : — Voi sapete se V archa istà 
bene? voi la chonosciete? linde V achua da chuale lato en- 
traria, eh' io V ò fatta per punto di giemetria ? — 

Il chandicho (2) choro de' tre angioli, i chuagli già io 
v' ò chonti, istavano a mano dritta dinanchi (3) a la lucie 
e al foche e al lume de V aterno lavoro. E V attro choro de 
gli angioli dal cielo a la terra' teneva il grande lavoro. Era 
chueslo choro dì fuore agli attri chori; ma fra loro {sfavillava 
il foche. Vedevansi fra gli altri palesi, perched erano de'cho- 
lori di fiori chanpesi (4). Per ogni choro sette relegioni (5) 
d' angioli, che volavano intorno a V aterno lavoro. Per lo 
grande isfavillare facieno il pavoneggiare (6), e per lo gran- 
de lustro che rendeva il lume e '1 suo isprendore '1 cielo 
e V aria e la terra paria di chuello cholore. Esci va la pa- 
rola di chuello locho; una medesima chosa era la lucie, el 
lume e '1 foche. Esci il sole chol suo sesto girare e s' ingi- 



(1) Cosi diceva, secondo Bindino, per rassicurare i ricoverati nell'arca 
salvatrice, allorché il diluvio cominciò a rovesciarsi. 

(2) Candido. 

(3) Dinanzi. 

(4) Questo coro era differente dagli altri nella sua particolar luce, di- 
stinguendosi per lo splendore di color dei fiori di campo. 

(5) Relegioni^ legioni. Religioni si chiamavano e si chiamano pure 
gli ordini religiosi; onde potrebbe avere anche volato con questo nomo 
indicare gli ordini degli angeli 1' un dall' altro distinti. 

(6) Quegli angeli dal grande sfavillar deUa luce rendevano variamente 
i riflessi laminosi) rispecchiando il fuoco dell' eterno lavoro. Di pavoneg- 
giare, in questo senf^o di rispecchiare, riflettere, non porta esempio il Di- 
zionario della Crusca (Manuzzi): ma due, da esso spiegati diversamente, 
mi sembrano uguali al nostro. U uno {Rim, ani. Inc. 116) dice: 

In poco stante, a guisa d' una spera, 
dinanzi all' altre lei vid* io venire 
pavoneggiando per le verdi piaggie. 

1* altro {Pecor. g. i6. ball.): 

Fortuna 

tempera omai i tuoi venti crudeli^ 
e non isconquassar più la mia barca; 
poiché colei, che pavoneggia i cieli, 
r ha di sospiri e di lagrime carca. 
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nocchio al tabernacholo dove era la grolla (1) de lo aterno 
Padre. Perdeva (2) i suoi raggi de lo suo cholore, che rad- 
doppiava la lucie il suo isprendore. Erano i suoi sensi tutti 
venti (3) per lo grande isfaldare (4) e sfìammeggiare e sfa- 
villare; e i suoi istormenti (5) erano ispenti. Tirossi Anoè a 
l'albolo de la vita e a sua onbra, lo chuale fu per nostro 
salvare e fu nostra cholonna. Usci la luna de Io suo angie- 
licho foro (6); dinanzi s' inginocchiò al tabernacholo dove era 
il maestro de Io regno cieloro (7). Seghuirono le pianole e 
parieno chonchuise, sechondo che lo antiche tràvalese pone; 
che Marte e Giove se ne rise (8). Seghuieno e' segni de le 
pianete, e seghuirono chon esse il ghranchio e '1 pescie : e 
r una viene a chalare e V altra va a signioreggiare. Gionse 
a r antiche tràvalese la pianeta ne lo suo chalare, e chuesta 
è la chagione eh' io V archa non ò saputa d' Anoè indettare. 

Come s'inginocchiarono tutte le pianete dinanzi al ta- 
bernacholo Dov' ERA IL Padre e 'l Figliuolo e lo 
Spirito santo — (9). 

Tutte le pianete insieme si raghunarono. Si chinò il sole 
dinanzi al tabernacholo; el sole chon tutte Taltre pianete di- 
nanzi al tabernacholo s' inginocchiarono. Anche v' era Saturno 
e Marte e Giove: anche v' era Venus (10) e Merchurioe Lu- 
na; anche vera Ariesse (11) e Taurura (12) e Giemini (13); anche 

(I) Gloria. 

(2; Volgarmente per il plurale perdevano, 

(3) Alla senese cosi pronunzia vasi vinti. 

(4) Sfaldare, quasi schizzar la luce a falde. 

(5) Stormenti^ strumenti, ossìa i raggi del sole. 

(6) Vedi a pag. 49 nei versi. 

(7) Cieloro, caelorum\ vuol dire il maestro del regno dei cieli. 

(8) Ecco un altro scherzo, che scopre davvero, un pò* di stravaganza 
nella mente di Bindino, e de' suoi figliunli. Si fa strada a dire che per 
la grande vecchiaia la testa non j^li regpge e perciò, se non ha saputo 
ben descrivere Parca, si abbia por iscusato; poiché il suo pianct?), la vita 
sua cioè, cala al tramonto. 

(9; Questo capitolo non è numerato, ma fa tutt' uno col precedente. 
(10) Venere. 

(II) ArieSy ariete. 

(12) Toro. 

(13) Gemelli. 
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vi fu Chancese (1) e il Leo (2); ancho v' era Vircho (3), Lib- 
bra e Schorpio: ancho vi fu Sagittario, Caprlchorno chon 
Achuarlo. Usciva la bocie del tabernacolo dove era l'amoro- 
so foche (4) onde proci ede da la bocie e dal lume e da Ta- 
moroso fuoco. Al suo chomandamento el sole cho Tattre pia- 
nete e' suoi raggi naschonde e rimasono in tenabre tutte le 
verdi fronde. Erano ine le nuvile inginocchioni al Signiore; 
e ubbidienti, inginocchiati dinanzi da lui i chuattro maestri 
venti: sighuieno rovaio (5) e marino e osrao (6); e gli attri 
io non vi chonto per abbreviare. Volevano essare chontati 
nel pumero di prima. Furono i venti i primi che perchosso- 
no di sopra a la pietra doe (7) mantiene il mondo; nel più 
inferiore luogho, erano le grandi tenpeste de' venti- Da poi 
che Iddio ebbe fatti i chomandamenti e a le pianete e a' venti, 
disse Iddio a Noè : — Fa' che la porta, se nessuno a' appaia 
che volesse intra' (8) drente, fa' che la porta in sua faccia 
gli serri, e al mondo le schuadra (9). — 

(1) Cancro. 

(2) Leone. 

(3) Virgo, la Vergine. 

(4) Anche V Allighieri, con V immagine del fuoco significa U divino 
Amore (Par. XXXIII, 119): 

Nella profonda e chiara sussistenza 

Dell' alto lume parvemi tre giri 

Di tre colori e d' una continenza, 
E r un dair altro, come Iri da Iri, 

Parea riflesso, e il terzo parea fuoco 

Che quinci e quindi egualmente si spiri. 

(5) Rovaio, vento settentrionale. Vuo)e indicare \ venti intermedi. 

(6) È scritto cosi ; ma certamente per errore. Ostro forse ha da leg- 
gervisi ; oppure coro, come fu detto un vento tra ponente e maestro. 

(7) -Doe, dove. 

(8) Entrare. 

(9) fc in forma elittica la frase dispregiativa, che usavasi allora, come 
in Dante (Inf. XXV) : 

Le mani alzò con ambedue le fiche, 
dicendo: Togli, che a te, le squadro. 

La frase appare meno indecente con V ellissi del nome. L* atto di 
scherno ingiurioso, indicato da queste parole, «i sa ch^ consisteva nel 
protendere la mano col pollice passato tra T indice e il medio, contro la 
persona cui volevasi fare onta. Vedi anche a pagina 170. 
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E' primi furono a ^ntrare drento ne V archa, fu V agni elio 
e '1 montone sechondo che V antiche travalese pone; el vi- I 

tello e la vitella, l'asina e l'asino; el leichorno seghul chol ' 

chonpagnio; e T uciello felicie col suo compagnie. Seghul, 
ogni uno nel suo ostello, lo sturzo (1) e '1 chonpagnio e la che- 
lonba e '1 cholonbello : poi seghul le bestie gli uciegli. 

Rimase Anoè che' figli uogli e le nuore puliscati (2) senza 
machola in chuella dolcieza chon buona sanità e di buona 
voglia. Iscl de lo tabernacholo Iddio e tornò nel cielo inpirio 
in Sua ghrolia. Rimase il tabernacholo i metalli (3) pulifichati 
molto più che non furono de V argientiera chavati, è poi af- 
finati furo migliori e più pulifichati. Non entrò ne V archa 
chosa, che Paria ingenari per suo veleno, né veruno arbolo 
o di nessuna ragione legnio ; né non v' entrò chosa, che na- 
sciesse per chorrozione di terreno, il chuale ingenara per suo 
veleno. E' non v' entrò ne la detta archa chosa ingenerativa 
e chorruttibile per infruenzia d' achua. Anche non - v' entrò 
chosa, che nasciesse d' alito d' uomo, o dì suo sudore o (li 
^ncoveniente ched egli avesse, sechondo che T antiche trava- 
lese la verità nel suo luogo rimanesse (4). 

Tutti eir animagli, che Iddio da prima fermò (5) e chreò, 
chuando il mondo fé per giemetria e per linia (6) ; serrò 
Anoè la finestra del choprime a cinchue faccio, perclié vede- 
va il mondo disfare; e serrò la porta e non più che '1 de- 
bito de la ragione, clie Dio gli disse. Erano tremuoti di 
più chondizlone ne lo 'nferiore luogho; erano (7) per lo 
rischontraro de' venti i ghorghoni de V ai^hua, per mancha- 
mento del cielo del foche. I fiumi sotto terra vienieno 'al- 
di del foche (8). Erano sotto a la terra grandi movimenti 

(1) Struzo. 

(2) Purificati. 

(3) lì tabernacolo co 'suoi metalli, ovvero i metalli del tabernacolo : 
questa forma^ che sarebbe richiesta dalla sintassi, dai rozzi parlatori vien 
sostituita con quella, che qui vediamo. 

(4) Manca volle o simile parola. 

(5) Formò. 

(6) Vi mancan queste parole : Quando furoìio entrati, — Linia^ linea. 

(7) Avvenivano per T incontrarsi de' grossi gorghi d* acqua coi venti, 
ecc. 

(8) Scaturivano di sotto terra correnti calde. Wldi per caldi^ la soli- 
ta pronunzia, già notata, comune a più luoghi di Toscana. 
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d* achue e di venti, e* chorsi de V acbue facieno grandi 
'neon venienti. E' sette solfi fanno cho T iiclme dolci grande 
mescholamento, il chuale ingienarò i sette metalli. Erano 
ne lo inferiore de' poli de la terra grandi tormenti ; apri- 
vansi e' cholli e escleno fuore i fiumi chorrenti ; divolgie- 
no r arbogli le cime Tachua e le radici sopra de T achua, 
el chuale menavano e' chorsi de Tachua correnti. E ne la 
terra e sopra a la terra, del primo cielo luogho isterio- 
re (1), rìcieveva grandi tormenti. E* monti s' aprivano e 
uscleno e' laghi al mondo e grandi tormenti. Ove V achua 
levava ^ ove poneva; ove avanzava il monte, (2) il monte si 
naschondeva; e le, cholonne d'Ercole none ismaghava, e '1 
monte Sinai nel suo sito il lassava (3) Chorrivano V achue 
dispiatate e chrude, che avanzavano sopra a le pianure. Città 
e chastella erano sotto 1' achue, per che erano consumate e 
disfatte, perchè avieno le nuvile aperte lor chataratte. Per lo 
diamitro del mondo e sua largheza, non ne sarebbe ripieno 
xxxx di tale misura, se non apersono (4) le chataratte a tale 
misura. Tuoni e folgore erano oltre a misura. Chuando Iddio 
l'arche ìschroccha (5), à dolorosi isprìzi a chui toccha. 

Chorrivano i chorsi de 1' achue oltre a misura perchè 
erano isciti di loro natura. E per ciò eli' achue istridevano, 
mugghiava il mare perchè ghonflava il suo lavoro. Al mon- 
do era dispiatata morte e chruda,^ perchè era la misericordia 
naschosa^ ed era ìnnuda eli' arca dov' era il tabernacholo e 
la spada sanghuinosa: e' treonfava la giustizia oltre a misura. 
Andava sotto V achua superbia e avarizia, perchè treonfava 
la giustizia. Riparo non è chuando Iddio la folgore disserra. 
Sopra a' cholli de' monti V achua disserra. Infine al terzo 
cielo andò le tenabre; era annegato e monti e pendici, e tut- 
te le malignie radici: si che per tutto il mondo fu tale r ulna; 
r achua alzò l'archa sopra ogni cima. Istavano ne 1' arcba 
gli animagli in riposo, perchè la piova è schura e tenebrosa. 
Dal cielo paria che pionbasse iu su 1' achue città e castella, 

(1) Esteriore] se non ò scambiato per inferiore. 

(2) Sottintendi : ed ove il monte si nascondeva. 

(3) Il diluvio, secondo ciò che qui dicesi, non perdeva, ossia rispar- 
miava le Colonne d* Ercole, e lasciava al proprio luogo il Sinai. 

(4) Se non si fossero aperte ecc. 
(5; Scocca. 
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perchè avieno le nuvìle avieno aperte loro chataratte. Chua- 
raranta dì e XXXX notti l'acbua dal cielo disserra, che mai 
Iddio Don fecie al mondo maggiore gbuerra. 

Anoè istava in orazione e sua famiglia a Dio chon gbran- 
de divozione, perché erano ne la grazia di Dio degni. Tutti 
gli attri fuori de Tarcha furono di morte degni per lo pec- 
chato, che fu di tanto ìstupazione (1), che a Dio furono ri- 
bellioni. Del seme di Noè e di sua nazione (2) la sua nuora, 
una la chuale era piena d'umiltà e in Dio aveva tanta di- 
vozionoy al tat)ernacholo cho T occhio s' affisse, e XXXX di 
istette al tatx^rnacholo e ine s' affisse, e in su lo altare salse 
e la spada prende chon tanta onestà e omiltà. In lei venne 
la spada e '1 tabernacholo prende, e per la grande humiltà 
di piangiare non si ritenne; de la sua mana (3) la spada pu- 
liscie di chuello sanghue e'chol suo velo la spada forbiscìee 
nel tabernacholo la spada chol velo naschonde. Allora usci 
fuore e' raggi, che alluminò le prime verdi frondi. Di chostei 
nachue chuella, che V angiolo Ghabbriello le disse : — Ave, 
Maria, che di te nasciarà la dolce melodia. — 

Fatta chuesta proposta a* vinticinche di marzo, già aveva 
il sole il suo punto del sesto cholto e nel mille chuattrocen- 
te undici volto. 

Come i fiorentini ebbono dal chomuno di Siena loro 
addimandita; e ghome arrivò una nave di mercatan- 
ti FIORENTINI A TaLAMONE, E CHOME IL GIIOMUNO DI SlENA 
lo' CONCIEDÈ che FUSSE loro; e CHOME R' FIORENTINI 
PERDERONO DUE NAVI CHARICUE DI MERCHANTIA, E CHOME 

MADAMA Favola perde molte terre ne l' Elba — 
Chapitoli cc.xxij. 

Sicchome de 1* archa isci la cholonba e rechò V ulivo 
della pacie, chosl gì* inbasciadori fiorentini ebbono dal cho- 
muno di Siena la ghrazia, ched eglino addimandarono cho la 
mente disiderosa di servire loro bisognia, e onesta e chueta, 
perchè avieno bisognio e nicistà di ghrano. Il chomuno di 

(1) Deve correggersi in stupefazione o sturbazione, 

(2) È scritto fazione; ma non ci tornando bene V idea di parte o set- 
ta^ é da ritenere che l'autore volesse dire nazione, per genere e famiglia. 

(3) Mano. 
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Siena allarchò (1) sua mano, che ne potessono obonprare di 
lungha a la città chuattro miglia chuanto ne volessono cbon- 
prare. Valeva in Siena e pe' lo chonfcado più di chuaranta 
soldi lo staro. 

Ancho arrivò a Talamone una nave di ghrano, che fiiggl 
dinanzi a' gienoviesi e da le loro mani. Ancho dilibararono 
i signiori priori di Siena il bello servire. Chomandarono a 
Petro di Lantino (2) del terzo di Cbaraollia, che andasse a 
Talamone, e *1 detto ghrano de' fiorentini fusse a loro plti- 
^ zione: inperb che la nave erano raerchatanti fiorentini. E 

fi^^ chuesta è la chagfoue ched ella fuggì, perchè facfeno gbuerra 

i gienovesi a' fiorentini, perchè i fiorentini avieno preso Pisa; 
perciò pareva a' gienevesi di ciò essare ofiesi. Accupava (3) 
i loro cbuori d'avere i fiorentini per vicini. Erano i fiorentini 
da' gienovosi molto ofiesi, e erano i pisani che' gienovesi. 
Ebbono i gienovesi ne l'Elba Altolibri e tenevasi pe'gienovesì: 
e ancho ebbono i gienovesi due navi chariche di lana e d'al- 
tre merchantie. Ohorsari gienovesi gli seghuitarono da Gillo (4) 
infino al porto di Maiolicha (5) e ine i gienovesi le robarono. 

Come i savi del ghomuno di Siena dilibararono di man- 
dare A LO RE VlNZILAU DI NAPOLI UNA INBASGIARIA; E 
CHOME DILIBARARONO CH'E' DETTI INBASCIADORI ASPETTA ?- 
SONO EGL' INBASCIADORI FIORENTINI; E CHOME 'NDARONO (6) 
INSIEME; E CHOME GI0N80N0 A NAPOLI; E CHOME LO RE 
GLI MANDÒ A VISITARE; E CHOME E' FECIE ADORNARE 'NA (7) 
SALA DOVE SI DOVEVA PARLARE; E CHOME LO RE INTRÒ NE 
LA SALA CHON TUTTI I BARONI, E POI SECHUITORONO LE 
DETTE INBASCIARIE. — Ohapitoli CCXxiij. (1411). 

Pone Bindino, antiche travalese, cho' mente sua istolta 
che ne la fantasia è involta, chome dilibarò e' savi del cho- 
muno di Siena e' signiori priori e gbonfaloniere e chapitano 

(1) Allargò. 

(2) Pietro di Lantino de* Lantì. 

(3) Occupava. 

(4) L* Isola del Giglio, 

(5; L* Isola di Maiorca, la maggiore delle Baleari. 

(6) Andarono. 

(7) Una. 
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di popolo di mandare una inbasciaria a lo re di Napoli , 
chiamato re Anzilau. Fu degli inbasciadori mìssere Giorgio 
di Tommaso di Cieccho (1) dottore di leggio, e fu l' altro 
inbascladore sere Agniolo di Ghuido (2) dal Chotono notaio (3). 
Ancho dilibararono i signiori priori di Siena eh* e' detti inba- 
sciadori aspettassono gì' inbasciadori del chomuno di Firenze. 
E aspettàrogli e andarono insieme a buona ehonpagnia e pe' la 
medesima vicienda de la pacie. Fu degli inbasciadori missere 
Bartolommeio Popoleschi e Antonio d'Alisandro degli Albizi. 
Già il sole le chrina sue chalava che il sesto suo già 
serrava e le cholonne d'Erchole lassava, e glMnbasciadori in 
Napoli intravano. Chuando il re Anzilau il seppe de la inba- 
sciaria, furono vicitati (4) da grande baronia. Lo re fece grande 
apparecchiare in quella sala dove si doveva parlare. Tappeti, 
cieloni, (5) drappi di seta, e poi fecie venire una sedia d'avo- 
rio ismaltata d' uno nobile lavoro, sechondo che 1' antiche 
travalese per sua fantasia truova e pone. Una foglia di na- 
scita, esciva de la base, il chuale (6) volgieva intorno a la sedia, 
e nel suo sedere isfogliata, ispessata (7). D' oro era le foglie 
e d' argiento il loro rivescio, e volgieva su ne la sua altezza 
più nocchi, si chomo richade a tale lavoro; e nel mezo cho- 
gliova una chornice, che cincieva (8) il detto lavoro. La mazo- 
lana (9) veniva di sopra al cintolo ismaltata di cholore di fiori 
chanpesi. Dipinto era in chuesta sedia di sette metalli lavo* 
rato, cfaon tutte sue misure proporzionato e bene assituato; so- 
pra al mezo una palla a ghuisa di mela grana. In chuesta 

(1) M. Giorgio Tommasi. 

(2) Ser Agnolo Siraoiit. 

(3) Qaest* ambasceria per trattar la concordia tra il Papa e il re 
Ladislao, insieme con gli oratori fiorentini, fu eletta dal Comune di 
Siena il 30 maggio del 1412. {B. Archivio di Stato, Atti del Concistoro). 

(4) Visitati. 

(5) < Gelone è quel panno di più colori, che del continuo si tiene su 
tavola o desco: è differente da tappeto in questo che il tappeto ha il 
pelo come il velluto, e il celone ò piano e senza pelo. > Cecchi, Pro- 
verbi, Firenze, Guglielmo. Piatti, 1820 p. 30. 

(6j La quale foglia. 

(7) Isfogliata e ispessata,, la foglia, per reggere il piano da sedervi 
su, era allargata in molto fogliame e perciò spessata, resa densa. 

(8) Cingeva. 

(9) Mazzolarla, che non è nel dizionario, è* per mazzo, ossia quella 
parte dello sviluppo della foglia, che si distendeva a mazzo. 
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mela v'era uno ischarbonchio, che rendeva ìsprendore^ e lo 
orichalcho veniva da lato per più chiareza, e era nel diamitro 
suo a 'suale ampìeza (i). 

Ora io vi chontarò le pietre chome ella era adornata. Ne 
la sedia à chom messi diamanti, perle e scbarbonchi. Io non 
potrei dire cbuanti ismiraldi, chalciedoni, cherubini granati, 
balasci, turchiesci, topazi ^ margarite, cborafini, sidonie» giem- 
me; e dintorno commessi sorilli, niccoli, coli, christallini, perle, 
doeti, damatisti e scopi rafini chol diasi mo, prorto, chornuole 
e altre assai, eh' io non vi chonto. Sardina sardena chon 
topazi, chon passina; anche v'era tinatre e diamanti e berìlli, 
guidia, grisolito; ancha v' erano chomme-sse ne la detta sedia 
e. le sardone, iscarbonchio, cherubino, diaspro, chon didias 
verde. Anche vi fu chonmesso per più vagheza chorniuole, 
nicheli chon charghe, e anche v' era sorilli e narcharie chon 
balasci. Non fecie mai Pizino e Giovanni Bei>edetti (2) orafi da 
Siena, che lavorarono d'ariento e d'oro, non feciono a loro la- 
vorio tante adorneze di tanti metalli e pietre fine. Erano ne 
la detta saia fiori seminati ; era si ghande il chiarore de le 
pietre preziose eh' e' fiori verdi perdiéno loro cholore. Istava 
la sedia ne la intrata a mano dresla (3): aveva d' oro intomo 
una chortiua, ove sedeva il re, e intorno a lui la sua baronia. 

Ora io vi dirò chome lo re intrò ne la sala, sechondo che 
chorre V antiche travalese e sua fantasia. Ischrive Giovanni 
di Bitidino la sua diciaria. 

Chome lo re Vinzilau irtrò ne la detta sala chon tutta 

LA SUA BARONIA : E CHONTA I LORO NOMI B DE' SIONIC^RI. 
— Chapitoli ccxxiv. 

Intrò il re Vincilau ne la sala chon sua baronia. Il signiore 
di Sansuvarino, missere Tanaso (4) da Sansuvariuo di Monte- 

(1) Usuale, comune, ordinaria ampiezza. 

(2) Qui, accanto al PlzinOi orafo nominato con lode altra volta, lo scrit- 
tore mette Giovanni Benedetti, uomo di gran celebrità a'saoi tempi. Di que- 
sto si trova il nome nella lista degli orafi tratta dal libro delle Capitudi ni 
dello arti fatto nel 1363 {V. G. Milanesi Docum. deW Atte Senese U I, 
p* 103^ Siena 1554). Se pero fa di molta nominanza allor|t, poco se ne sa 
oggi; e il Milanesi ne scrive soltanto: < Trovo che nel 1405 egli era già 
morto e che Benedetto suo figliuolo abitava a quel tempo in Lucca, 9 

(3) Destra. 

(4) Atanasio. 
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ìschaglioso; ancho v' inlrò il ducha di Venosa (1) da Sansuvari- 
no; e '1 chonte di Chatanzano, e '1 chonte di Meleto (2) e '1 chon- 
te di Terranuova. Ancho v' intrò ne la detta sala lo chonte 
di Loria, e '1 chonte Filippo d'Altofronte e misserc Jachomo 
signiore di Saponara (3). Ancho vi fu ne la detta sala rais- 
sere Ghuglielmo e missere Luigi e missere Ruberto e missere 
Urgieri da Sansuvarino; e '1 chonte di Lurino e missere Tom- 
maso (4). Ancho v' intrò missere Taviano signiore de la Pa- 
dule (5). Ancho v' intrò missere Barnabo da S^lnsuvarino e 
missere Ruberto di Tene (6), e 1 chonte di Montealto, e mis- 
sere Ramondo prencipe di Talanto (7). Ancho v' andò lo 
chonte di Ohomberzano, e '1 chonte di Nola e '1 chonte di 
Cbaserta.. Ancho v' intrò ne la detta sala il chonte di Oier* 
reto e '1 chonte di santa Ghata. Ancho vi fu lo chonte di Mi- 
raglia e '1 chonte di Lichui. Ancho vi fu a la detta sala il 
chonte di Matera chol chonte di Fundi (8). Ancho v' andò in 
chonpagniade lo re Anzilaune la detta sala il chonte del'A- 
chuila missere Guaspare daSjsì. Ancho vi fu Christiane Amici 
Oiariacci. Ancho vi fu missere Marino Tommasciello e misserc 
Marino Chapecie. Ancho vi fu missere Franciescho Ciurli (9) e 
missere Marino Branci; e ancho v' entrò missere Filippo Bran- 
chacci. Ancho missere Marino Minatolo chon missere Tana- 
so (10) Oharafa. Ancho andò ne la detta sala missere Marino Pi- 
gniatello. Ancho v' andò missere Buonfiglio della Todicie. Se- 
ghuitò ne la sala il chonte di Troia, il chonte da Urbino sini- 
schalcho di tutta la sua giente. Ancho sechuitò il figliuolo 
del ducha di Taranto, ched era figluolo de la reina (11). 

(1) Tommaso Sanse veri no. 

(2) Balardo Sanseverino. 

(3) Sanse veri ni pur questi. 

(4) Sanse verini. 

(5) Ottaviano da Padula. 

(6) Terni forse. 

(7) Messer Raimondo Orsini Del Balzo mori nel 1406; lasciando i due 
figliuoli Giaunantouio e Gabriello. (V. L. Muratori Ann, d* Italia, t. IX, 
pag. 35). 

(8) Giacomello Gaetani figliuolo del conte Onorato. 

(9) Francesco Ciurli o Zurulo. 

(10) Atanasio. 

(11) È Giannantonio Orsini del Balzo, figlio di Raimondello principe 
di Taranto e della contessa di Lecce Maria Eugenio, sposata nel 1406 dal 
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Da poi che lo re ebbe cotichulstato tutto lo suo regalo e 
reame, e' dispensò V offizi e gli onori in chostoro e ne' loro 
titolato di chuegli, che furono ischacciatl e morti (1). Cho- 
storo furono dal re Vinzilau signiori chiamati. Da poi eh' el 
re Vinzilau intrò ne la sala chon chnesta baronia, sechuitò 
loro drieto chon ti, chavalieri e baroni chon altrettanta ba> 
ronia. Lo re Vinzilau si pose a sedere chon chuesta ba- 
ronia. Era la sala a padiglione di seta e drappi di seta ali- 
sandrina, dove si posavano le dette inbasciarie. Intorno al 
loro sedere (2) ve n^ erano assai intessuti a drappi armellini 
e chonilli e lepri e vai. 

cohe gl' inbasciadori romani, e* fiorentini e del papa 
Giovanni e gl' inbasciàdori sanesi introrono ne la 

DETTA SALA, E CH0ME ANDORONO A SEDERE. — Capi- 
toli CC.XXV. 

La prima inbnsciaria, che intrasse drente he la detta sala 
fu il chomuno romano; e fu lo' mostrato il loro sedere. Fu 
degli inbasciàdori Lorenzo Istaglia, fu V altro inbasbiadore 
Nardo Henettini, fu V altro inbasciadore Lorenzo degli An- 
nibaldi di Porto. Chuesti inbasciàdori furono chuegli, che 
chavarono per loro preghi il papa Giovanni di Bologna e 
raisolio in Roma. Già aveva il sole uno ponto il sesto suo 
aperto e, alzandole sue chrina, li suoi razi erano per piani e 
per choste, il chuale rendeva i suoi razi e isfaville tirava 
per ischuadra ritto a le pupille (3). 

Introrono gì' inbasciàdori fiorentini drente ne la detta sala. 
Fu degl' inbasciàdori raissere Bartolommeio Popoleschi; fu 
r altro inbasciadore Antonio d'Alisandro degli Albìzi. Ancho 
intrò drente ne la detta sala gì' inbasciàdori sanesi. Fu degli 



re Ladislao; dopo mortagli (4 sett. 1404) la regina Maria sorella del re 
di Cipro, sposata nel 1402. Egli già aveva lasciato Costanza di Chiara- 
monte, presa quindi, come vedemmo, da Andrea di Capua. 

(1) Titolato per casato. Vuol dire che Ladislao daUe famiglie degli 
scacciati e dei morti patrizi scelse chi rivestir della dignità che avrebbe 
conferita a quelli. 

(2) Intorno allo scanno^ alla sedia di ciascuno era una paratura di 
d' ermellino, di coniglio, di lepre e di vaio. 

(3) Dritto alle pupille. 



I 
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inbasciadorì missere Giorgio di Tommaso di Cieccbo dottore; 
fu l'altro inbasciadore sére Agniolo di Ghuido da Cbotono (1). 
Il cbonte di Manopello e il cbonte di CbaDpagnia mostroro- 
no agli iobasciadori il loro sedere al palio de Toro a mano 
dritta, a Iato al re. E poi egli drieto a loro andarono a sede- 
re gV inbasciadorì del papa Giovanni. Fu lo 'nbasciadore il 
cbardinale Cbolonnese; fu V altro inbasciadore il cbardinale 
de^ Brancbacci; e andorono a sedere cbol cbonte di Venosa. 
E '1 cbonte di Matera e '1 cbonte di Santa Gbata andorono 
a sedei*e a mano muncba al palio de V oro, a lato al re. Fu 
il cbardinale Brancbaccio il dicitore. 

Come uno de' chardinali inbasciadorì del papa Giovanni 

INCHOMINGIÒ LA PROPOSTA, E FU IL CARDINALE DE' BrAN- 

CHACqi — Chapitcli ccxxtj. 

— Per la divina potenzia onde si muove di chuesfco cbon* 
cilio, di fare la pacie ogniuno à talento. Talento m' è preso 
di ricbontare gr insegniamenti de' filosaO e di chuella dottri- 
na, ch^ è cbiamata cbostumanza (2), la cbuale è sparsa in voi, 
santa cborona, per alcbuanti libri, s) cb' io potessi mettare 
una parte de loro buoni detti in uno piccbolo libro breve- 
mente. Intanto cb^ io pensava de la pacie, in cbueir ora che 
Puomo cbiama più soave (3), intanto ecebo cbe uno buomo di 
molta grande belleza venne dinanzi da me, e lui segbuitava- ^ 
no una grande cbonpagnia di cberici, cbe parevano molte Ci'^x ti>ii. 
alte persone di cioppora e di tempi (4), E tosto mi parbe in 
nel mio cboraggio (5), cbe chuelli era Tullio, cbe prima {sta- 
bili latino. Appresso di lui andava Senecbn, lo savio dottore 
di cbostumanza. Appresso di lui andavano altri buoni cbe- 

(1) Dagli atti del Concistoro {E, Archivio di Sialo in Siena) si vede 
che m^ Giorgio di Tommaso di Cecco Tommasi e ser Angiolo di Qaido 
di Simone da Cotono farono deputati il 2 Settembre 1412 a recarsi ora- 
tori per trattar la concordia tra papa Giovanni XKIII e re LadÌ8l<\o in* 
sieme con gli oratori di Firenze. 

(2) Morale. 

(3) Dante Pnrg. VIII, 1. Era già V ora che volge il desio a^navigantt etc. 
L' imitazione di Dante è palese anco nei personaggi della visione. 
(i) Forse da cioppa, veste; e deve intendersi che quelle persone pare< 

vano venerande per veste e per età. 

(5) Coraggio in significato di cuore, di pensiero ecc. 
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ricì (1), dande V uomini saranno ischiariti in chuesta me- 
desima vicienda de la pacie. Ma in Quella medesima ora mi 
fu avviso che noi assempravamo la scienzia di chostuman- 
za (2)^ mettendo in uno scbritto, che metteva cbon esso li 
oberici, chuanto io aveva inparato tra di loro e da V altri. 
^ Cbuando m i f ui [dest o], ricordami (3) ciò, cb' io avevo udito, 

misilo in lino scbritTo brevemente, per ciò cbe memoria, a 
una obesa dis(*.bordante tosto andata, none sofferà grande ab- 
bondanzia di novelle cbose, cbe tollono la rimenbranza de le 
veccbie. Neuna chosa non è troppo desidarata d'avere, anzi li 
pare cbe Io eborri mento de la parola dimoranza ne perde (4). 

— De r uno libro non sarebbe a dire le lungbe parole 
sopra a la vicienda del fare la pacie, chome io Tò chonte, 
che a fadigha sarebbpno ritenute ngievolmente, che chuesta 
mortale vita non si può mantenere in neuna maniera di cho- 
stumi. Un chomune però, se chomun proprio di cbostamì 
vuole tenere, conviene ched e' meni buona vita. Chi mena 
mala vita, egli dispregia chostumanza bella e chara. 

— Santa «jborona, io voglio cbe sappiate, eh' el nostro 
amore, eh' io voglio cbe voi istiate cho lo apostoliche papa 
Giovanni in pacie, chome voi dovete vivare in chuesto mon- 
do. E non per tanto io vi mettare' grande intendimento (5^ 
di menare la pacie a vostra vita : e chredo che voi, santa 
chorona re Anzilau, v' intendete tanto che l' abbagliamento e 
1' allusela (6) di chuesta fragilitudine de la ghueera non vi 
può tenere la volontà di menare cbon noi la vita. Anzi 
chredo, cbuando la volontà delle terrene chose trarrà la vo- 
stra persona a le mortali opare, lo vostro chuore lo chontra- 
disce 'n gentileza (7). È Tapostolica Chiesa di si grande afer 
mità (8); perciò voglio, santa chorona, dare più utile chonse- 
glie per l'anima che per lo chorpo. Aggrava i cbuori de'char- 
dinagli e de lo papa Giovanni, eh' è la prencipalo chosa che 

(1) Cherici uel significato di dotti. 

(2> Mi parve che noi ritraessimo, esemplassimo la scienza morale. 

(3) Ricordaimif mi ricordai. 

(4) Prende? 

(5) Disposizione, affetto di volontà. 

(6) Storpiatura di allucinazione. 

(7) Anche quando siete costretto dai fatti alia guerra, ve ne sentite 
amareggiato nel cuore, dove gentilezza fa contrasto. 

(8) Stabilità. 
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noi desideriamo, che tu', re Anzilau, levate la giente vostra, 
la chuale è intórno a Roma, la chuale ci è tanto noiosa. I 
nostri chuori non anno posa per la ghuerra, cha dà tanto te- 
nebrore. Per noi e per ^ parte di papa Giovanni è manifesto 
sicchome i cbapitoli debbano seghuitare, sechondo noi aviamo 
inpreso di fare. Iddio, cbed' è siguiore, ci dia grazia di piglia- 
re per lo popolo Christiane el migliore. — 

Come si uevò suso ritto a dire la proposta uno degli 
ihbasgiadori del ghomuno e popolo romano. — cha- 
piteli cc.xxvij. 

Iscrive Giovanni di Bindino antiche travalese sechondo 
la fantasia (una mente istolta a seghuire sua fantasia è in- 
volta), chome si levò su ritto uno degli imbasciadori del cho- 
muno e popolo romano. Aveva nome Lorenzo degli Anni- 
baldi di Porto. 

— Al nome di chuello Signiore, il chuale il sole a suo 
piacere naschonde, e poi rinnova le verde fronde, bene po- 
tiamo dire. Chuando gli apostoli si trovarono a la morte de 
la vergine Maria, di lunghe parti a lei si ritrovarono, e chon 
tanta pacie senpre Iddio lodarono. Chosi potiamo dire noi si- 
milemente che gli inbasciadori del pastore del popolo chri- 
stiano [si sonj trovati chui in una ispezie propia di buona 
voluntade e singhulare amore, chon tanta charità di chuesta 
pacie fare. Si chome s' accatta V amore di Dio per fede, per 
{speranza e charità, s'acchatta V amore di Dio (1); la chuale 
fede è sustanzia di chose da sperare e arghomento di chuelle, 
che non appaiono (2). Onde lo savio apostolo si disse : Per la 
fede vensepo li regni, operano iustizia, acchattano repromes- 
sione, turano le bocche de' lioni, ispegneno Tinpito del fuoco, 
non sentono li tagli de le choltella, agghuariscieno le 'nfer- 
mità; fatti sono forti in guerra, ruinano le chastella de li 
strani, ricievettono le resurrezione degli loro morti (3). Dèlia 

(1) Ripetizione. 

(2) Cf. Dante, Parad. XXIV, 64. 

Fede è sustanzia di cose sperate 
ed argomento delle non parventi. 

(3) < Qui per fidem vicerunt regna operati sunt iastitiam» adepti sunf 
repromissiones, obtnraverunt oraleonum, extinxerunt impetnm ignis, effa^: 
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chuale fede santo Giovanni cbuesto disse (1), che à fede di- 
lezione santissiuia, leghami di charità, aiutorio di morte. 
Chuesta fede cbonserva la cbaritade santa, chonforta la cba 
stitade, adonn degnità in ne li fancielli, risprende negli gio- 
vani, fiorisce glovana e maschi e fefnmine, egli grandi buo 
mini avanza ; tutti gli uffici gbuarda, nel povaro ghratiosa 
nel mezano lieta, nel riccho onesta. La fede cbonserva Y a 
mista, chongiungie la cbonpagnia, bada a neuno dispregio, a 
neuno viene meno se non a cbolui, che meno a lei à fede. 
L^ fede tiene chon sua lichami (2) d'amistate la promessio- 
ne, la fede fa li uomini sjmiglianti ad Iddio, chardìnagii {^) 
amici a Cbristo. La chuale fede Senacha loda diciendo: La 
fede è cosi bene del pecchato dell' uomo^ la fede per neuna 
necissltà è chostretta di neghare, per neuno pregio si cbor- 
ronpe. E Tullio nel libro de V amistade fermamente (parh\ 
della istabilità di chostumanza. 

— La fede piachue a Dio v.h' è '1 nostro Signore Qiesù. 
Neuno huomo s' avvalla, (4) se in lui è ferma la fede. 
Ma perchè '1 cientorione ebbe (fede) chontra (5) a Giesù, se 
sia delibarato (6) il servo suo, potiamp bene dire che noi a- 
viamo fede centra di noi. Aviamo la fede che vo', santa che- 
rona, ci farete d'ogni ghrazia, che noi addimandaremo per la 
vicienda, che noi vi porgiaremo : in però che ne la pacie 
aviaìno fede e speranza ; ma la ghuerra il mondo disfacie. 

— S' à per li nostri antichi, le cbronache romane, che 
Chartagine fecie oste ai romani e le grandi ghuerre, e An- 
nibale loro chapitano ischonflsse i romani in tre parti di To- 
schana. La chuarta battaglia vi morirono chuindicì migliaia 
di romani (7). E assediò Roma intorna al suo girone, ma i 
romani chiedevano pacie e tenevano ritto a le mjlizìe il loro 

gerani aciem glndii, convalucrunt de infirmitatc, fortes facti sunt in 
bello, ca&tra vcrtorunt exterorura; acceperunt malieres de resiirrectione 
mortaos suos. > Ilebr. XI, 33, 34, 35. 

(1) Questa citazione è fatta a senso, prendendo alla larga vari con- 
cetti deir apostolo. 

(2) Legami. 

(3) Come dire: principali o inseparabili amici. 

(4) S' avviligce, cade. 

(5) Verso. Il Dizionario della Crusca ne cita diversi esempi. 

(6) Liberato. 

(7) È la battaglia del Trasimeno. 



i\ ^uM'r^ci.^^^^ u c^7c^.<^ 0''^^ fr^^^ic^ 



— 193 — xVf)i 

gbonfalone. Àncho s' à, perche non volsono acchonsentire di 
pacie fatta, rimase Charta; ine disfatta. Anche avete de' giu- 
deri (1) che stettono fermi ne la loro nechuizia, e Tito e Ve- 
spasiano ne fò de^ giuderi chrudeie giustizia. Àocfao avete 
eh' e' romani istettono in pacie chuattordici anni, chuando 
nacchue Giesù Chrìsto veracie, e posono uno tempio, che si 
chiamò tempio in pacie. Sopra del tempio feeiono una fronte 
a otto chuadre chon otto cholonnegli ; in su la basa erano 
germani, nel frouteisprizi (2) erano pavoni intagliati; poi so- 
pra a tutto il lavoro una grande palla d'oro. Sopra a la palla 
era una pina, era di rame tre braccia, bene lavorata. Poi 
sopra la pina posono un idolo, che '1 chiamavano lo dio de 
l'acchue ; e chuesto idolo chadè chuando Oiesù nacchue. Era 
la fronte fighurata in chologne (3) le chuattro virtù, e l'altre 
chuattro si seghuieno per le sapienze, che seghuieno le chuat- 
tro virtù per grazia, forteza, giustizia e temperanza. La basa 
era fondata in sulle virtù ; e' pavoni erano fighurati in la- 
mina, il chuale per cholore e il changiare suo risprende alla 
charne e glorificha V uomo, ched è vertudoroso. La macchia 
lui none offende; aucho Tarme della virtù prende. Non vi 
posso della fronte tutto il suo lavorio dichiarare, e per cha- 
ro (4) di tempo lasso istare. 

— Anche avete che Giesù nel mezo degli apostoli ebbe 
a venire; e il mezo pigliate delle parole ched io v' ò a offe- 
rire. Chanpione della Chiesa voi siete, santa chorona; il porto ^ 
d'Qstia lassarete; Qhirighoro, che fu papa, in vostre terre 
voi non rìcittiate ; i romani li chuagli voi avete sostenuti 
voi lasserete. Chrìsto vi doni ciò; che a voi ene in desio^ se 
óe fallato, merzé vi eh leggio io. — 

Chome uno degli inbasciadori fiorentini morì a napoli 
per lo istare ginocchioni tanto, mentre che disse la 

PROPOSTA DINANZI DA RE UNZILAUS E SUA BARONÌA. — 

ChapitoU ccxxvifj (1411). 

Schrìve Giovanni (sechondo mente istolta, che in chuesta 
fantasia à rivolta Bindino sanese antiche travalese) chorae 

(1) Giudei. 

(2) Frontespizio, facciata. 

(3) Colonne. 

(4) Per carestia, per difetto di tempo. 

13 
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uno degV inbaaciadori fiorentini ài si levò suso ritto addire la 
proposta. Aveva nome miasere Bartolommeio Popoleschi. Pone 
cbed egli fecìe uno longho dire inginocchioni dinanzi allo re. 
Per lo cborso dello schondito cibo, il cbuale debbe venire a sua 
uscita, si gli travolse delle interiola drente: per la chuale cha 
gione fecie il suo sermone; ritornò e chiese licienzia no' stare 
tanto ginocchione e fecie il suo sermone ritto. .Lo stare tanto 
ginocchione della sua morte fu chagione. E mori in Napoli, e 
la sua morte fu palese, sechondo che pone Tanticho travalese. 

Come chuello inbajsciadore fiorentino inchominciò la 

PROPOSTA A DIRE, E MORÌ IN NAPOLI. — Chapitoli CCXXViUj. 

Missere Bartalommeio Popoleschi inchominciò a dire: — 
Nel nome sia dell' alto Signiore, ched è ne V aggroliato (1) seg- 
gio. Disse santo Giovanni Battista': Fate la via; abbassansi 1 
cholli de' monti al Signiore, che viene per la via; e le mon- 
tagnie si si venghono a abbassare e a fare onore a chuello 
Signiore, ched io non so degnio di schalzare; ched egli viene 
in pacie. La pacie si sia ne' vostri popoli, re Anzilau. Io non 
vi potrei dire né chontare in voi essare tanta humUtà. Voi 
avete la virtfi eh' è chiamata magnità (2) ciò è fortitudine. 
Sola non è nel vostro animo, santa chorona re Anzilau, chon 
ghrande sichurtà vu' vi.servarete libare senza paura. 

— Santa chorona, istate alleghro; el magno animo si buo- 
na chosa v'è; re Anzilau, tenere; ma dovete essare chostante 
a se medesimo sopra a la pacie intino a la vostra vita. .Non 
siate pauroso a aspettare; se voi sarete, re Anztlaus, magnio 
animo, di nessuna istagione giudicharete nel vostro animo 
che disonore vi sia fatto. Re Anzilaus, il vostro nimicho non 
diciarà: mi rimetto; ma avrà animo duro (3).... e chuando voi 
lo vostro nimicho ìntrerà in vostra podestade, terrete che sia 
vendetta, che vi siate possuto vendichare. Sappiate, santa 
chorona, ciie chuesta gienarazione vendetta o ragione chiede 
si possa presumare: non fate, santa chorona, sichuramente 
d' alchuno huomo, a ciò non die (4) fare iscieda né diligio- 
ne (5) d' alchuna persona, e non levare prezo d' altrui. An- 

(1) Glorioso. 

(2) Magnanimità. 

(3) Qaestd due parole sono incerte. 

(1) Debba. 

(2) Derisione. 
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date voi, re Anzìlaus, e noti fate battaglia, se voi, santa cbo- 
rona, prima nella fate bandire e proferire; in per ciò che li 
frodi e '1 neghare si chonve' (1), ad uno debile; ciò ene a dire 
che r uomo virile viene a avere la virtù, eh' è chiamata ma- 
gnitade. Fortitudine in voi die (2) essare, re Anzilaus non ne- 
ghatore, se avarete magnio animo, se voi, santa chorona, non 
andate cierchando pericholo, sechondo che 1' uomo, ched è 
folle e matto, e' non istà in temenzia, si chome all' uomo 
pauroso; imperciò che non fa V uomo pauroso, si non la cho- 
gnioscienzia delia vita. E troppo, riprendendo, 1' one detto 
sopra la vicienda della pacie. 

— Santo Favolo ne la sua epistola disse alli suoi chari : 
Prendete a ministrare ine scienzia e in istinenzia; e Tastinen- 
zia è pazienzia,. e la potenzia pleiade^ della pietade è amore 
di fraternitade, nell'amore di fraternitade è la charitade (3), 
ched è in voi e noi, che siamo del vostro chollegio. In chue- 
sto di potiamo dire che siamo tanto bene insieme. Il di 
che Dio risuscitò, il mondo rischiarò tutto, e rischattò i 
nostri chuori; e oggi incharnato chon esso no', che bene 
potiamo dire che siamo d* una charne e d' uno sanghue. 
Anche avete che Dio disse : Uccide tutti chuegli, che ado- 
rarono il vitello, che sono segniati (4) della barba dell'oro. 
E oggi sono ispente tutte le nechuizie, ched erano chon voi 
e chol comune di Firenze, e' falsi chonsegliatori. E anche 
avete di santo Giovanni vangiolista , che chuando egli andò 
a cierchare per lo suo disciepolo, chuando il suo disciepolo 
il vide, andò chon allegrezza a santo Giovanni. Il chomuno 
di Firenze anche è tornato nel vostro sito e amore vostro. 
Anche avete negli inperi romani, che adoravano gì' idoli pie - 
ni di menzogne , chuando facleno ghrazia , assai stavano, 
chuello di, tutta la chorte gìochonda. Anche potiamo dire che 
Giesù disse a' disciepoli : Andate per lo mondo, e' vangieli 
predichate ; e ciò che voi a me chiediate , voi avare- 

(1) Si conviene. 

(2) Deve. 

(3) Non di s. Pai)lo ina di san Pietro sono le parole, che qui si ac- 
cennano (Ep. Il, I, 5 ec.) € Ministrati^ in fide vostra virtutem, in virtute 
antem scientiain, in scieutia autem abstineutìam, in abstinentia patien- 
tiam, in patientia autem pietatem, in piotate autem amorem fraterni tatts, 
in amore autem fraterni tatis caritatem. » 

(4) Exod. XXXL 
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te (1). Potiamo dire in chuesto chollegloy pieno di ghrazie, e 
tare ^er lo chomune di Firenze, e diiQandaj*e a voi, re Anzìlnu, 
paeie^ unita insieme chonchordia che Arezo si si rima^tgha 
al chomuno di Firenze, e voi rifiutate o^ni chosa, che tito- 
lato v) fuase per voi in Arezo. Anche per lo chomuno di Fi- 
renze che voi none aviate in Chortona a fare piente, e dare 
e 4ooare e veodare al chomuno di Firenze^ e rifiutando Qgni 
e ciaschedujDia chosa che voi, re^ aveste a fare in Chortona. 
A))cho ne' detti chapitoli chpnpra ogni merchantia, che voi 
ave«jte achuista.to e ghuadagniata per mare, che fussi di 
cittadino di Firenze. Iddio si ci choncìeda tale mimoria, che 
noi f^ì ci troviamo nella sua ghrolia. 

Chomb sj levò suso ritto missebb Giorgio di Tommaso di 
cleccho inbasgiadore dsl chomuno dì slena a dire 

IL SUO SERMONE DINAN;^! AL RE E SUA BARONIA — C'A^ 
pitoli CC.XXX. 

Isclìjrive Giovanni, sechondo ch6 fantasia di Bindino chor 
re, ohome disse lo 'nbasciadore <lel chomuno di Siena. Per 
che mi triema il polso ed ogni vena, per lo chomuno di 
Siena a alzare la vela (2). Aveva nome il detto inbasciadore 
missere Giorgio di Tommaso di Cieccho dottore di leggie, del 
terziere di san Martino. Inchominciò il «uo sermone a dire. 

— Al nome di chuello Iddio, pieno di' miltade (3) che '1 
mondo può ghuastare e poi rifare. Salvi la giesta di Charlo 
Artus (4), e chi di lui discieso fu, e '1 duchadi Chalabria, e 
'1 ducha d'Atene signiore di Firenze; si fu santo Lodovicho, 
lo re Ruberto fu di chuesta giesta; e anche Piero Tenpesta. 
Iddìo salvi e ghuardi il ducha Durazo, il chuale, il suo san* 
ghue è discieso di chuesta giesta. Salvi e ghuardi il figliuolo 

(1) Marc. XVI, 15. - Joan. XV, 7. 16; XVI, 24. 

(2) < Oh' ella mi fa tremar le vene e i poUi. 

Inf, I. 90. 

Per correr miglior acqua alza le vele... 
Purg, I. 1. 

(3) Umiltade. 

(4) Vedi nota a pagina 1. Incomincia la diceria salutando i maggiori 
del re Ladislao, quindi lui stesso e poi i suoi baroni, facendosi dalla aii- 
tichissima stirpe dei Sanse verino, e passando agli Orsini, «* Qaetani ecc. 
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del dncha Durazo, eh' ebbe nome €harIo de la paere; d>e lo 
oriente ebbe la sìgnioria, re di Napoli e de la Ongharia. Sai- 
Ti e ghuardi e mantengha il sao figliuolo, e abbatta e schon- 
fonrfr (1) chi li vole fare ghuerra. Iddio mantenghi in paci<» 
il re Ancislau e sue città e sue chastella e la sua barooia; 
misere Ta-naso da Sansuvarino, il signiore di Sansuvarino 
missere Tanaso di Monteischeggioso, il ducha di Venosa da 
Sansbvarino, il chonte di Chatazano e *1 chonte di Meleto e 
'1 chonte di Terranuova. Salvi e ghuardi Iddio- e mantengha 
lo chonte di Loria e *1 chonte Filippo d* Altofroiite*, missere' 
Jachomo di Saponara e missere &hi!iglìelmo e missere^ Luigi' 
e missere Ruberto, missere Uggieri da Sansuvarmo, e '1 chon- 
te del Lurino e missere Tommaso e miesete Taviano 8ÌgiiJt)r6* 
della 'mpadule, e missere Bernardo-. Salvi e guardi* Iddio* e 
roaintengha missere Ruberto di Tere, e* '1 chonte di fifontarto 
e missere Ramondo principe di Talento e '1- chonto d'i* ©on^ 
beizawo* e '1 chonte di Nola e M chonte di Gasertaf e '* chon- 
te di Cierreto. Salvi e ghuardi e m^ntengn il' chonte di santa 
Ghata e '1 chonte di M'iraglia e 'I chonte dì Chuarancho e '1 
chonte di Matera, e '1 chonte di Puiadi, il chonte d^eiPAchuila 
e missere Q-huaspare. Salvi e ghuardi Mdio e mantengha Chri- 
stiane Amici ChariHCci e missere Marino- Mi nutolo ehon mis- 
sere Tommaso Oarafa e missere Marino* Pigniatello e missere 
Buonofiglio d^lla Tòdicie (2) e '1 chonte di Troia e '1 chon(» 
da Urbino sinischalcho di tutta la sua giente; Salvi e ghuardi 
Iddio il figliuolo del ducha dì Taranto, ched era il flglitiolo 
della reina, e 'l chonte di Chanpa^^nia. Per più. abbreviare, i^ 
non vi chonto i vostri chonseglieri di Napoli vostra città» (3). 
— Al nome sia del 'nipotente Iddio, il chu^le istà nel 

0) Sconfondere ò scompigliare, mettere violentemente in. gran disor- 
dine. € Osterie... dato il segno, rompe i bastioni, e coloro sconfonde 
presi nella lor gabbia e che, pur uscirne, vedendosi ribelli e rinchiusi, 
fer prove da dirsene. » Davanzali, Annali di Tacito, 1. XII, 31". 

(2) Questo Bonfìglio della Todice non si trova mai tra i signori del 
regno di Napoli copiosamente citati dai Giornali Napolitani e da altre 
scorie. Non so se abbia a supporsi uno scambio di Dentice con Todice; 
ovvero s' abbia a ritener che Bonfiglio fosse un capitano della famiglia 
de' Tedici, si potente in Pistoia. 

(3; Nominati tutti i signori principali del reame, e quelli che col re 
erano in alleanza, tace i nobili cittadini napoletanf, che entravano nel 
consiglio della corona. 
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cielo inpirio nel trebuno (1) choro. Il Padre e '1 Figliuolo e lo 
Spirito santo prencipio non ebbe e già none avrà fine; il 
chuale ci chuopre chol vertuoso manto. II quale io non son 
degnio di richordare lo Spirito santo e non el Verbo ; inpe- 
rò ched egli è insieme il Padre e il Verbo. Di chuello tre- 
buno choro il grande fiammeggiare e il grande {sfaldare, 
fra'chori degli angioli, lo sfavillare, cbantavano gli angioli 
le dolze melodie. Non sarebbe linghua, che disporre il potes 
se sua favella; che la divinità chol suo figliuolo istà a mezo 
la pupilla. E' serafini istanno dintorno al trebuno choro ; 
e* cherubini seghuono dinanzi al Signiore dello eterno lavoro: 
angioli, archangioli, troni, dominazioni, vertude e prencipati 
e podestati. Chosl Iddio faciendo eli' uomo a sua similitudine, 
una boce chiamò Adamo pieno di tutte le virtù. Per lo fal- 
lire Iddio mandò il suo figliuolo al mondo; in sulla chrocie 
fu il su' finire. Da cinchue latora in sulla chrocie il suo san- 
ghue ispandej e' alzò le nostre vele a l'amorose fiamme. 

— Per lo terzo di Città e di sauto Martino e di Charool 
lia io so' una bocie, che da loro so' chiamato per lo chomu- 
no di Siena, dinanzi da voi io so appresentato. Per tale vi- 
cienda io ò chiosato ciò, ched è di misterio (2) a. la vicienda 
nostra. Li buoni huomini, disclesi d'Adamo in chuà, disida- 
rarono di vedere la pacie cioè Iddio: non ne viddono. Né noi 
potiamo dire e tocchare chuesta pacie, sicchome tocchò Si- 
meone, che r ebbe in chollo la pacie veracie. Siena, posta 
nel buono locho nel fondamento del cielo primo del fuocho 
nel più inferiore locho, unita insieme è in pacie e in buono 
istato. F so' una bocie, che per lo chomuno di Siena mi so* 
a voi appresentato, sicchome Taluma (3) d'Adamo, chuegli 
che seghuitarono la virtù. Il chomuno di Siena, vertuoso, potè- 
roso, abbassando le superbie e resìe e zinzanie, (vuol) venire 
a la pacie, che prociede da virtù, sicchome feciono i disciesi 
d' Adamo : Adamo (4), Chaino, Abelo, Eva, Seth, Enosse. 
Chainan^ Malaleel, laret, Enocche, Enoth, Matusalem, Lamech, 

(1) Tribuno adiettivo fu usato in forza di tribunesco, ossia appartenente 
al magistrato, che di ce vasi tribuno. Qui vorrebbe dire supremo, magistraU 
coro, ossia corte divina. 

(2) Che è di mestieri. 

(3) Alma, alma o anima. 

(4) Ci fa entrare in questo discorso la genealogia di Adamo, seeondo i 
capitoli IV, V, X, XI del Genesi ed il cap. 1. di S. Matteo. 
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Noè, Noema, labael, lubal, Ubalchain (1), Sem, Oham, laphet, 
àSale, Cheber, Phalej^, Reu, Saruth (2), Nachere, Melcha, A- 
bra, Isacb, lacob, ludas, Phares, Esron, Aram, Aminadab, 
Nasson, Bozi, David, Salomon, Roboara, Abias, Asa, losaphat, 
loram, Ozias, loathan, Achaz, Ezechias^ Manasses, Aramon, 
losia, lechonias, Salathiel, Abiud, Eleachira, Azor, Achim, E- 
liud. Chostoro disidararono di vedere i* re della pacie, cioè 
il figliuolo della vergine Maria, che di lei nacque la dolze 
melodia. E molti più profeti il disidararono dì vedere il di 
della pace, e none il vide altro che Simeone^ ched ebbe in 
braccio il buon Giesù. Chosi potiamo dire noi. Siamo gionti 
al di di vedere il di della pacie, la chuale noi aviamo tanto 
bramata; la chuale è stata la pacie acchupata (3) per le 
ghrandi ghuerre, che sono istate nella Toschana, le chuagli 
sono istate chal vostro valore. 

— Ora vo' sete rimase in tanto dolzore, che sete pacifl- 
chato chol veschovo romano di ciaschuno Christiane; il chuale 
sotto lui sono veschovi seciento chuaranta di signioria di po- 
polo Christiane. Potiamo dire a laide di Die che chuesta pa- 
cie venuta sia da Dio, si come lo Spiiito santo venne a gli 
apostoli. Iddio ama si i chuori degli huomini, di ghuerra ve- 
nuti a pacie. Ed è da frenare la linghua che none usi troppe 
parole; per ciò che, sicchome disse santo Girolamo, chi non 
sa tacere, non sa parlare. Dunchue lo matto non sa parlare, 
che tacere non potè. Unde uno disse che non fusse matto, ta- 
elesse; sed egli non le faciesse, perched egli fusse matto. Rispose 
lo matto: taciere non posso. Ma Salamene dicie : Chuelli, che 
tacie, ispesse volte è mute in dispregio, e se la sua linghua 
lo fa gientfle, sempre rimane e onore e ogni bene acchrescie 
la linghua parlante (4). Ma al savio più fa misterio per sé 
di taciere che di parlare chontra di sé; chè-nessuno huomo 
chadarae in lite taciendo e molto parlando (!') aviamo vedujto 
inbrighato (5). Unde Chato (6) disse : A niurio huomo no* 
nuoce avere taciuto, ma avere troppo parlato. Nel dubbio, 

(1) Tabalcain. 

(2) Sarug. 

(3) Acchupata ossia occupata, nel significato di nascosta, 

(4) Concetto preso dal cap. XX e da altri dell* EccUs, 

(5) Cadato in brighe. 

(6) Catone. 
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pia 8i choDvieiio tac*ere che parlare. Unde disse ubo tìlosafo: 
se diciare, temi di non pecehare, taciere ti debbi melilo e 
non parkire. CLosl per ciò troppo parlare s' appartiene a 
matteza; ma tacie' (1) si cbonviene a sapere (2); perciò che 
taciendo talora s* acchuista grolla e ruggiamo ingi*olia (3) e 
molti mali chaceiamo. Unde nel libro del sommo bene (4) dixe: 
più gioioso è tciciendo irachundia fuggire e rispondendo vin- 
ciare lo parkiro, e la risponslone senpre die essare buona e 
a^ccietta. Unde uno filosafo disse ad uno savio, che lo diraan- 
dò^ chome egli potesse ottimamente dire : — Se tu non dirai 
chuello, ched è bene, non saparai né potrai Jbene e ottima- 
mente dire. E molte parole uno si dicie^ al molto 

parlare non è meno pecchato. £ Salamene neli' Ecchresiasli* 
che : Molti crogioli seghuitano i sogni e in molto parlare si 
truova matteza (5). E V altro filosafo disse : In ogni opara 
sarae abbondanzia, ma ove essere molte parole, ispesso v' à 
difetto e povertade. Dunchue neuna chosa preme tanto quanto 
passarsi e poche parlare chontra altrui e molto secche. Si 
chome disse Senacha nelle pistole: ten paratamente parlare e 
tacere doviamo. Unde disse lo padre al 8gliuolo : nò troppo 
tacere né troppo parlare ; ode molto ma poche risponde (6). 
* — Fu di volontà del chomuno di Siena di mandare me 
dinanzi da voi, di volere si come bocie viva, poniamo che 
in me non sia onestà chontro a voi (7), re Anziiau, e ogn' aK 
tra baronia; il chuale (8) v'offenda per lo troppo dire. Ma 
chonvienmi seghuire V ubbidire (9) perchè sono una bocie 
chome uscisse di suono di tromba , ove nascie a Siena la 
verità, e ine pionba. Chonvienmi seghuire il tenore, poniamo 
ched io non sia buono dicitore. Qhuardate V aspetto di chui 
mi manda; cioè del porto di Talamone. Sia libare del che- 

(1) Tacere. 

(2) Si conviene a saviezza; secondo il detto deW Ecclesiaste : Stuiius 
verba muUiplicat, 

(3) Disonore. 

(4) S. Isidoro di Siviglia. 

(5) Ecclesiaste \, ecc. e Multas curas sequuntur somnia, et io moltt.s 
sermonibus invenietur stuUitia. > 

(6) Odi, ascolta molto ma poco rispondi. 

(7) Dignità, onore a petto di voi e di tutta 1' altra baronia* 

(8) Riferiscilo a me. 

(9) Obbedienza. 
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muno 4i Siena, sicchome se V k acchuistato per te ghrandi 
gbuerre vostre. Ancho la città di So vana, che fu del chonte 
Brettoldo, ched era a vostra obbedienzìa e legha, e la roc- 
clia a Sartìano e ogni altra chosa eh' avesse acchuistato il 
chomuno di Siena per iserzizio (l) di ghaerra; tutte chuesfce 
chose Siene chonfermate per lo ehomuno di Siena; sìenosue. 
Ancho Radichofani di Choccho dulia Foschola cittadino di 
Srena de'Saìinbeni; per brevìare, le sue terre a<jchui9tate ri- 
manghano al chomuno di Siena, debba tenere e possedere si cho- 
me ante per forza di ghuerra. Le mie parole, le chuagK io v' ò 
offerte, avetele voi intese meglio ched io non ve V 6 profferte. 

CHOME Sr LEVÒ suso ifrMTa A MRE LA PROPOSTA ClECCHOtil- 
KO PER LO CHOMUNO DI PBROGIA DINAIfZI ALLO RE U'NZILAU 
B A SUA BARONIA; CHOME DISSE SOPRA A' PATTt DE LA PA- 
€IE E DfBQLI USCITI Df PEROGIA. — Chapitoli CC.XXXÌ, 

Pone r antiche travaltese, sechondo men4;e sua istolta che 
in- chuesta fantasia è involta, pone che disse lo 'nbaseiadorc 
perugino, a via nome Gieccholino. 

— Al nome sfa di ehuelid Iddio, che... cholte verdi fron- 
di ; e della sua santissvma madre vergine IMIaria e tutta In 
chorle cieJestiale e santo Arcbolano (2) nostro chapo e ghui- 
da. Molte ehose sono ehuelle, che debbano induciare cia- 
scheduna persona di dovere dire sua inbasciata dinanzi al 
suo signiore, e dinanzi a chuelli, che sono chul, per legha- 
medi grande amore; cioè del fare lapaciecho' nostri usciti. 

— E ehon grande divozione, che a lo divoto nostro santo 
Archolano à chui, la chomunità di Ferocia addonnanda la pa- 
eie. E' vedo V utilitade e 'Ibene, che s' addoraanda la pacie, 
e chonsìdarando chueste chose, ispero, si che non abbo al- 
chuno dubbio, del mio dire per voi essare inteso infino al 
parlaraento. E chuello, che sia grande onore di tutti noi e '1 
meglio sia la pacie, per la chuale, santa chorona re Anzilau, 
io so' mandato da la chomunità di Perogia a voi, re Anzilau. 

— Lo inchominciamento della nost-ra itìba«ciaCa ra* è stato 
posto e detto che noi dovessimo salutare voi, misse' lo re, 

(1) Esercizio, effetto. 

(t) S. Ercolano vesc. e mart. è il patrono di Pemgia. 
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e' vostri baroni, che so' cbul, e '1 vostro chonseglio da parte 
del chomuuo di Perogia. Pregho cbuello, che dà tutti e' beni 
e tutta le grazie, che a noi debba dare tutte bone grazie e 
tutte salute e tutte alleghreze, si chome voi avete e volete. In 
chuello chominciamento delia nostra inbasciata, »i è avviso 
della pacie fra gli usciti di Perogia e la chomuuità di Pero- 
gia; che io domando chuella, per lo mio chomuno di Perogia, 
che giustamente noi chome voi chiediamo, per voi non si 
dovarà neghare, la pacie. Dilettazione (1) e amistade si co- 
gniosce più inn' uno volere. É cierto che noi volliamo dimani- 
dare le terre, ched ellino anno tolto al chomuno di Perogia; 
che Sforza le renda al chomuno di Perogia; che noi volliamo 
dimandare e chrediamo che sia utilità nostra e chomuna e 
bene per tutti, e per chuello, ched è misterio e buono istato e 
buono riposo di tutto lo nostro paese. Unde chuello che aspettia- 
mo avere la pacie a fare chon chetali nostri vicini, lo chon- 
seglio e r aitorio del vostro amore e del vostro onore, e per 
tutto chuello unde possiate e debbiate [esser] tenuto, tutto quello 
fate, eh' è per lo nostro chomuno di Perogia. Voi, missere lo 
re Anzilau, avete intese le mie parole. Saccio (2) bene ched io 
non V ò sapute dire; e a ciò abbo pentimento, missere lo re in 
chui chonpagnia io so', si chome ho ditto di sopra. Se a lui 
piaciarà, eh' io non potere'nè sapere né dire^ lo nostro Signiore 
Iddio, per chuello che io ò detto e per chuello eh' io dirò e 
per chuello che voi udirete superzo (3), vi dia ghrazia e ven- 
tura di fare honore di noi e di voi, mantenimento di vostra 
amistade e accrescimento di bene in meglio. Che siamo vo 
stri figliuoli, e voi siete nostro ischudo a riparare a'chonve- 
nienti, che possono apparire cho gli avversari nostri e dello 
stato nostro. A ciò che schandolo non nascha nella città di 
Perogia, nella chuale avete la signioria vostra, che nessuno 
ribello vi debbi intimare né chontràttare cho' nessuno del reg- 
gimento nostro; ched egli stieno diseparati a no', e rendano 
al chomuno di Perogia, sed eglino avessono preso alchuna 
chosa del chomuno di Perogia, rendilla. £ Braccio di Montone 
istiesi nelle sue terre in posa. — 

(1) Dilezione. 

(2) È notevole che Biadino tenta di contraffare i dialetti dei vari par- 
latori: il che però rende più difficile il leggere alcuni punti della pessima 
scrittura. 

(3) Su per giù. 
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COMR LO RE VlNCISLAU INCHOMINCIÒ A DIRE IL SUO SERMONE, 
E CHOME RISPOSE A CHUEGLI INBASCIADORI DEL PAPA GIO- 
VANNI E DEL CHOMUN.O DI ROMÀ E DEL CHOMUNO DI SlENA 
E DEL CHOMUNO DI FIRENZE E DEL CHOMUNO DI PeROOIA; 
E CHOME DISPOSE LE PIANETE E' CIELI, SECHONDO CHE BlN- 

DINO PONE. — Chapitoli ccxxxij. 

Da (1) poi che fecie fine Cieccholiiio al mo dire, si seghul 
lo re Vinzilliiu, sechondo che pone Bìndino anticho travalcse. 
È posto per inancharaento di mente, ched è istolta, che nella 
fantasia è involta, chome lo re in pie si fu levato, diciendo. 

— Al nome sia di cholui , che dìsfecie il mondo per acchue 
e poi il fermò sicchome a lui piacque. Sicchome la cholonba 
mandata fu da Anoè per inbasciadore, e tornò dreiito cho 
r ulivo della pacie chon grande valore, chosi tornarete voi 

nbasciadori a' vostri chomuni. É ciò, cho avete addiman- 
dato, osservato. Questo è volontà di Dio, eh' è chuesto chon- 
cillio di tanta nobile giente qui rachunata. Non à Iddio fatigha 
di fare tutto suo volere : choll' acciennare dell' occhio (2). E 
chosi disseparò la terra dal mare, e fecie il sole chon tanto 
chiarore nel fermamente del primo cielo. Iddio fecie iir ordi- 
namento de' cieli cielestiali, natura dementata e parti la 
natura in tre ciegli. Il primo si è cielo inpirio, el sechondo 
si è christallino, e '1 cielo terzo si è lo stellato. Si chontiene 
sette pianete nel fermamente degli altri ciegli, nel chuale 
cielo istellato si chontiene sette pianete : Saturno, lupiter. 
Marte, Salveminus, Merchurio, Polo e Luna. Ma chuella 
chosa, ched ene dementata, si divise in chuattro ispezìe, 
cioè fuocho, aria, terra e acchua. Cosie dal cielo inpirio infino 
al fermamente sono dieci ri tondi tagli cielestiagli. 

— Ancho fecie Iddio in chuattro ispezie alamentate, le 
chuagli chose sono chustodite in tre. Recho tutto chuesto 
modo all'ordine della chonposizione di chuesti alimenti^ che 
Dio fecie più ghrave la terra sopra a tutti gli altri. (E Siena 
si è uno altro alimento, che sono cinchue alimenti sechondo 
che Bindino pone) (3). E però mise la terra nel più inferiore 

(1) Dentro il vuoto della iniziale e' è a penna il ritratto di Bindino. 

(2) Gli basta uno sguardo. 

(3) Ecco un altro scherzo tramezzato nella scrittura per ìspirìto di 
amore a Siena. 
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luoghoy e misse Tacchua sopra alla terra, e sopra all'accbua .1 
èe l'arila^ e> sopra ali'aiia misse il fiiocho^ e sopra al fioeo si 
eoe Lima, e sopra a Lucimi e* si è Merchurio^ e sopra a 
Merehurio misse Vemis, e sopra a VeaaB misse il Sok, e 
sopra il Sole mitsse Marte, e sopra a Marte misse lubiter e 
sopra lubiter pobe Saturno, e sopra a S^urQ4> mettesti il 
cielo istellato, e* sopra al cieh) istallata misse il^ eiela ehri- 
stallino e sopra al cielo cbristallino si fermò lo 'npirio, e 
ioie mrisse ttstli i sao' santi e gli angioli suoi^ £ feeie diff • 
re&za e distinzione, cioè che gli ordeni d^gli angioli fecia 
più inferiori di tutti gli altri ; e sopra agli' ann^oli ai posooo» 
gli archangioli; e sopra agli arebangioli pose i prencipati, e 
sopra a' preneipati pose i podestà; e sopua a le pot^state 
pose le virtù; e sopra a le virtù pose Iddì^-te damnaziooi; e 
sopra a l^e dominazioni pose i troni; e sopva i treni pose i 
cherubini; e sopra i cherubini pose i serafini; & sopra i sera- 
fini fu sua volontà pose- la Madre d»W umani tà^. ed è ciglia 
umana charne. È sopra Iddio (1)' (sono in chudittro) ch'egU è Fi- 
gliuolo ed è il Padre e Ispirito Santo»: è padre onaipotente 
e sopra allui noa è più- niente* 

. — Tuète cbiieste chose pose Iddio, e ciaseheduaa cbosa 
nel suo luogo pose. Chuamio ei vote pulire (2) pes lo- nostro 
pecchato, il chuale poiigho per lo dimibbidire (sechoado «he 
l'antiche travalese pone nel suo dare) ched egli ib manifesta 
a' serafini, il porgie a' sarafiiii, e' sai*afini il porgono a? che- 
rubini; e' cherubini il porgono- a 1' altro ehoro degli angioli; 
il choro degli aao:ioli il porgono al ehoro degli archangioli; 
e gli archangioli il dichono al choro delle dominazioni; e le 
dominazioni il porghono a* troni; e' troni il porgono fa choro 
de' prencipatì; e* prencipati il porghono al chorot de le virtù; 
e le vertù il porghono a' ciegli; ilPuno cielo il porgie all'altro 
per gli angioli posti a nostra difensione. Ma ghast^ighato fu 
Ferraone (3) perched egli non chonobbe la sua defensione. 
Fu ghastighato' da^ Dio il popolo più volte, il popolo di Dio^ 
perchè seghuitavano il fallire. Anche perdonò Iddio a Davitte,, 
e tornò a penitenziae rendessi in cholpa della sua failen^a. 
Ancho perdonò domene Iddio ». la città di Nindve; Ancho 

(1) Di sopra è Dio, in tre distinte persone, e con la Vergine, privile- 
giata della destra del suo divin Figlio, sou quattro. 

(2) Punire. 

(3) Faraone. 
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perdonò nel nuovo testamento a tu Maddalena e a santo 
Piero, percbè teraarono cholla mente ad Iddio servire. I buoni 
angioli il fanno manifesto nella mente, e V uomo si ghuarda 
di non segfìuire pia il fallire. Ma diuando V uomo è pertì- 
iiacfe e ignìorante clie non chenoscfe Iddio, perseverando il 
fallire e !e virtù ispente in lui per lo segfcuire la volontà 
gbattiva <efaè siamo noi di terra e torniamo in terra), riparo 
noa è chuando sua giustizia disserra. 

— Potiamo dire, per T operazioni de V uomini buoni, ohe 
anno inteso il ministerio di I>ie, tòie chtiesta pacie si facci; 
perchè ei A chul raecbolti per misterio di Dio, che vi sete 
serrati in atto di amore eholla mia baronia. E' sono cbuegli, 
che ra' anno fatto d'alto valore e di Puglia ò acchnistato la 
signioria. Io so' uno loro segniore, ne 6e loro • signoria si, 
chon amore, e io voglio che sieno chon noi tuttavia. Bene 
possiamo dire voi e noi chon tanto diletto di santo Giovanni 
vangiolista, il chua^e ischrive del testimone di santo Giovanni 
Battista <1): In prencipio era a verbu, e verbu erad apu Deum, 
e Deus era a veWni, e verbud apu Deu. Occh' era in prenci- 
pio apu Dea ; onnia per isso fatta su', e slne isso fatto oste 
nichil, eho fattam este. In isso vita erat, et vita erat lux a 
amine, e Iuk e tenabi*e lucie lucie, e le tenabre e' non chon- 
prenderont Fuit omo missu a Deo, chi nome n'era Giovanne. 
— Voi sete ehaello Giovanni Battista testimone in chuesta 
pacie, papa Giovanni, il chuale è prencipio di chuesta onio- 
ne: stcchome papa Giovanni io pongho in chuesta vicienda, 
lassando il papa Benedetto e '1 papa Ghirighoro. Il chuale 
fu chiamato nel chonciesloro de'chard inagli, perchè egli avesse 
a fare V uni4>ne chol papa Benedetto: e nessuno fu cbanciel- 
lato di loro; e poi monti prichò (2) la resia (3) cho' chardina- 
gli e chiamarono il papa Alisandro nel di di santo Giovanni 
Battista. Ed io in chuello di propio mi partii da Serteano. 
E poi fu chiamato papa Giovanni in chuello anno propio, 

(1) Per entrare a dir di papa Giovanni, Ladislao 8i serve» secondo 
Bindino, delle parole onde principia il Vangelo di S. Giovanni (I, 1-7); e 
giunto al nome Giovanni, passa all'argomento. È da notarsi come curio- 
sità, che le parole dell' evangelista sono riferite in latino, ma secondo 
la pronunzia del popolo^ che le intende a modo suo. 

(2) Moltiplicò. 

(3) Divisione. 
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nel mille chuattrociento otto. Fu chuesta resla de' papi, 
resla cho* zinzania della chiesa di Cbristo. E oggi in chue- 
sto di son cbonfermate (1) chol papa Giovanni che abbi a 
chorréggiare e' chresiastici (2) nei luoghi e ordine chericati 
per tutto il mio paese. E chon lui sieno levate tutte offese: 
e' suoi leghati di Toschana, o che siano per altri paesi , riman- 
gbano nella pacie. Il papa Ghirighoro acchomiatato sia di 
mio paese. Per più abbreviare, io non ò disposto il vangie- 
lo^(3): e io so che per bene m'avete inteso: perchè i toscha- 
ni sete buoni dicitori, ispezialmente i sanesi. 

— In dodici parti fu rotta Y anbasciata dinanzi al re li- 
berto, e tutto lo 'nbasciadore racchapitolò ciò che gli tu rotto 
in chel luogho. Ebbe nome Giulio e fu sanese (4). L' altro 
inbasciador^ ebbe nome missere Donato Barbadoro da Fioren- 
zo, dinanzi a papa Urbano chuando i fiorentini disfeciono la 
Ghiesa di sua signoria. Lo 'nbasciadore chiese al papa eh* e* 
fiorentini fussono ribenedettì, ched erano interdetti. 

— Sete chui la nobiltà di Toschana, e avete chonosciuto 
TofiFerta, ched io v' ò fatta per la vicienda *mia e vostra. 
Ghohosciuto ò tutta la bisognia e mantenere la Chiesa ed es- 
sare suo chonfalone; e '1 papa Giovanni della Chiesa di santo 
Pietro è cholonna. Disse Moises ad Iddio: o tu mi perdona al 
popolo mio, tu mi chassa dal tuo lire (5). voi perdonate 
a me e a mia baronia, o voi mi chassate dalla ghrazia vo- 
stra, perchè ò fatto chon tra a la volontà vostra. Iddio al vau- 
gielo suo disse che si debba uccidare il vitello saginato (6), 
perchè è tornato il figliuolo del padre de la famiglia, e ri- 

(1) Intendo di stabilir col papa Giovanni S patti della riforma del clero 
noi reame di Napoli. È sottinteso le condizioni, 

(2) Gli ecclesiastici nei vari luoghi e di ogni ordine. 

(3) Non ho commentato e spiegato il Vangelo, per metterlo tatto in 
relazione con la mia risposta; ma solo n* ho fatto cenno. 

(4) In prova dell* abilità oratoria dei Toscani, ricorda 1' ambasciata dei 
senesi a re Roberto di Napoli e de' fiorentini a papa Urbano VII — : Nel 
1329 andarono a Roberto per condolersi della morte del figlio gli amba* 
sciatori senesi Francesco Malavolti e Nuncio Aldobrandiui (V. Bonsignorì, 
Storia della Rep. di Sièna, t, I. 142.) L* ambasceria fiorentina con messer 
Donato Barbadori è del 1378. (V. Leonardo Aret. Sior fior.) 

(5) Libro. « Aut dimitte eis hanc noxam, aut si non facis, dele me 
de libro tuo, quem scripsisti. » Exod. XXXII, 3$. 

^6) Lue. XV, 23. 
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dettar ciion chanti e dolze melodie. Ancho avete nel van- 
gielo di Gie&ù, che il fermento che si semina nella buona 
terra, nascie e fa buono frutto (1). Avete seminato in chue- 
sto sito a chuesta baronia, e anno fatto me Anziiau loro cha- 
pò. Ancbo avete nel vangielo della pietra {smarrita di grande 
valimento; ritrovata, fessene per la chontrada grande festa (2). 
E cbogli amici era ismarrita la pacie, da voi e noi, e ora 
è ritrovata. Taddeu chantiamo! (3) — 

— Iscbrive Giovanni che V antiche travalese pone che 
r umiltà è sopra alle virtù, e la fede è sopra a le virtù. Però, 
baronia e buoni dicitori toschani, avetemi bene Inteso al vostro 
sottile ingegnio. Iddio ci batte perchè non siamo uniti insie- 
me, e di tale chorreggitura siamo bene degni. Faciamo la 
volontà di nostra donna vergine Maria, ched è dell' umanità 
cholonna. Faciamo si ched ella ci chonservi, innanzi eh' el 
suo figliuolo iir arche dissem. Per più abbreviare, sia fatto 
ogni vostra voluntade di tutte cheste inbasciarie. (4) — 

Come fu fatto il grande parlamento agl' inbasoiadoki 

DEL PAPA E AQL' INBASOI ADORI ROMANI E AGL' INBASCIA- 
DORI FIORENTINI E AGL' INBASCIADORI SANESI E AGL' INBA- 
SCIADORI PERUGINI. — ChapitoU cc.xxxHj (1411). 

Da poi che (5) fu fatto il grande parlamento a' venerabili 
huomini della sua baronia e savi é.dlschreti de la inbascia- 
ria del papa Giovanni e del chomuno e popolo romano e 
V anbasci.aria fiorentina e sanese e perugina inn' uno di na- 

(1) Lue. VIII. 8. 

(2) Lue. XV, 8, 9. 

(3) Cantiamo il Te Deum; esultiamo della pace fatta. 

(4) Ladislao colse volentieri questa bella occasione d' accordo coi To- 
scani, da lui tanto tribolati: perchè il momento si presentava buono alla 
sua ambizione di dominio, voltosi a lui io scaltrissimo papa Giovanni, per 
istaccarlo da Gregorio XII. Infatti, consigliato dalle astute promesse di Gio- 
vanni, fece Ladislao quanto aveva chiesto, e Gregorio dovè da Gaeta 
fuggire sopra una nave mercantile di Venezia, montatovi col cardinale 
Candulmier, che fu poi Eugenio IV« e con due altri, coi quali si salvò 
In Ischia vonia. Di là poi, ripassato il mare e sbarcato a Cesenatico, fti 
rifugiato da Carlo Malatesta, rimastogli fedele, nella sua Rimini. Cf. Ba« 
lan, Stor. d' Ital. V, 1. 34. 

(5) Dopo di che. 
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turale (1), il chuale U sole aveva glk v^lto il suo graade se- 
sto, « 1' uaa pnata oboi cintolo chongiunta, e tutte le sue 
chiome per lo mondo in sé raccoglieva e le auechrina forte 
cholava, e '1 sole il sesto suo serrava e 1^ cbolonne d' £r • 
chole lasciava. Il choro delle istelle andavano faciendo din- 
torno il loro grande lavoro, intorno alla tramont/tna (2), Ih 
chuale istà fissa e non si muta. £ già si vedeva la iramon- 
tana chuando isci fuore il re chon tutta baronia. 

A' chuindici di giugno si partirono da Siena l' ambasciarla 
fiorentina e sanese ; a^ diciotto di settenbre in Napoli dinan- 
zi al re Anzilau fu tale diciaria. Già aveva il sole il sesto 
suo, aveva il punto cbolto mille cbuattrociento dodici volte, 
secbondo cbe pone T anticbo travalese. 

Come il ghrànde Tuaomo mandò al re Vinzilau uka in- 

BAS(^ARIA^ COM' E' VOLEVA LA SUA SORELLA PER MOGLIE E 
CHOME EOLI INPROMETTEVA DI FARSI CHRISTIANO ; E OHO- 
ME IL RE YlNZILAU FEGIE FARE UNA BELLA OHACCIA E 
ANDÒ ALLA DETTA OHACCIA GL' INBASCIADO«t| FIORENTIKI 
E SANfiSI E LO 'NBASCIADORE DEL GHRANDE TURGftO. — 

ChapUoli ecxxxiv, (1412). 

Dopo chueste chose seghul in chuello tenpo una inbascia- 
ria saracinu^ ciò era il nipote del ghrande Turcbio (3). Aveva 
nome il detto inbasciadore Mongiorbo. Aveva un cbristiano 
chon esso secbo^ eh* ed era intei pido (4), ed era gienovese da 
Bisagnia ; avia nome missere Martino. Per più abbreviare 
io none vi dicho V ambasciata del suo lungo dire che fu di- 
nanzi allo re Anzilau; che voleva la sua sorella, eh' avia nome 
Giovanna (5), per donna allo ghrande Turcbio; e '1 ghrande 

(1) Questo gran parlamento per le ambuscerie durò un intero giorno 
fino al tramonco del sole, che nuovamente in sua bissarra aaniera Bin- 
dino descrive. 

(2) La stella polare. 

(3) Di questa ambasceria, venuta da parte di Maometto ir, non par- 
lano gli storici. Si sa chVgli se la diceva coi cristiani, e per turco non 
fu poi tinto cattivo. Il desiderio di imparentarsi con una delle più tUostri 
case regnanti dell' Occidente, era naturale in un sultano che tatt* a un 
tratto s' era trovato, solo, in tanta potenza. 

(4) Interprete. 

(5) Giovanna, sorella di Ladislao, era rimasta vedova fia da' primi del 
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Tarchìo iopracaettevii dì farsi cHcistio^po. La re Au^ilau di 
Napoli disse allo detto inbasciadore : — Fate soggiorno aV 
chuanti di, ed io vi darò, la risposta. — 

Lo re Anaulau andò a la cbaccia e me.nò seco a la detta 
chaccia gP inbasciadori sauesi et' fioranti ni. Il reUn^làumenà 
aacho secho Mangiorbo, nipote del ghrande Turcbio e 'nba- 
sciadore, perchè lo re ayia vngbeza di vedere ohiaQcUtre (Jnon 
chuelle bestie, che ebacciano in loro paesie; che a viene menato 
Mongiorbo chon esso loro .- ciò erano leoni^ lupi ciervieri (1) 
perchè gli avevano acchostuipati ed erano lanieri (2) ed u- 
miti. Istavano in chortealchome fussono Mvièri (3)> astQri(4) 
ischiavi, falchoni polleghrini e gierXalchi (3), astori bianchi i 
chuagli eschono del paradiso. Qel resto, e' furono alla cbaccia: 
nnft leone perchosse e' ciervi, che erano choqgregati insieme; 
per la chnale chagione n' offese uno; il lupo cervieri n' af- 
ferrò un altro ; il leopardo ne prette uno per la choscia ; gli 
altri fuggirono pelle selve. Ma pi^ fu onorato il lupo clQr- 
► Vieri della chaccia, perchè il seghuivano tutti lui, perchè il 
lupo ciervieri era dotto di tale mistiere, perchè vedeva l'on- 
bra delle bestie selvaggie nell'aria, si choma gli prociede da 



1406. € In questo tèmpo venne nuova al Re (^he !1 Duca de Sterlic)! suo 
cognato era morto, e mandò per la sorella subito, quale venne à Napolo 
alU \p, de giagno a capo d! ^ssere stata (fue anni e qualche mese col 
marito. » Giornali Napolitani, in Muratori, Rerum Italicc^r. Script, t. 
XXI, e. 1070. ' ^ 

(1) Animale di acutissima vista, clie serviva alle cacce. 

(2) Laniere sarebbe un figgiuuto di falcone, per significare qaelH de- 
boli e fii^cchi. T^s. Pr. ^, 12. « Falconi sono ^i s^^t^o generazioni: ì| prj- 
ino ligi^aggip sonp lanieri, cb^ soi^o siccome vani in fra gli altri. > Qui però 
sta net agevole e mansueto. 

(à) Levrieri. 

(4) € L' astore è uno uccello di preda, che 1* uomo tiene per diletto 
d* uccellare, siccome uomo tiene sparvieri e falconi ; ed è di fazione e di 
colqre simigliant^ allo sparviere, ma ò maggiore del falcone. » Tes, 
Bruti. 6, 9. — Schiaviy cioè legati. 

(5) Per dichiarar meglio questi vocaboli, citerò V intera 4^.nominazio- 
ne che fa sor Brunetto nel suo Tesoretto (5, 12): e Falconi sono di sette 
generazioni: il primo lignaggio sono lanieri...; il secondo lignaggio' sono 
quelli, che 1* uomo appella pellegrini...; lo terzo lignaggio sono falconi 
montanini...; lo quarto lignaggio sono falconi gentili...; lo quinto son 
gerfalcbi...; e lo sesto è lo sagro...; lo settimo lignaggio si è fnlcon ran- 
dione, cioè lo signore e re di tutti gli uccelli. » 

14 
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sua natura, dopo le grandi selve e dopo i poggi. SI che se- 
ghuivano lui e ne veniva oltre a misura. Presono alla chaccia 
molti porci selvaggi e selvaggiume. d' altra ragione; ma il 
falchone ìschiavo perchosse una lepre cbogli artigli ; dietro 
la fende e schuadra. II falchone becche chuattro anatre d'uno 
lagho : e gli altri uciegli presono istarne chon fagiani. Ma 
Mongiorbo, imbasciadore del ghrande Turchie, aveva ilchor- 
no d' uno leochorno. Eravi nella chaccia il signiore di Car- 
chascione, e aveva uno chorno d' uno leofante d' avorio 
{smaltato. Molti altri signiori (1), che tenevano signioria da 
parte de la Tàrtaria. Anche v^ era il nipote del ghrande 
Ghane, e chostui aveva menati i leoni chon esso secho. Pre- 
sono nella chaccia grande chuantità di bestie, che istettono 
più giorni: ma per più abbreviare, io vi ritorno a la cittÀdi 
Napoli, e al re Ànzilau choUa Inbasciaria saracina. Gl'inba- 
sciadori sanesi gli volse il re più volte da lato, perchè il 
chomuno di Siena fusse più onorato. 

COMB LO RE ANZILAU FECE. '^NO DESINARE A LO 1NBA8CIA- 
DORÈ DEL GRAN TURCHIO, E CHOME DIE* LA RISPOSTA AL 
DETTO INBASCIADORE, E GHOME F£' SAPERE E SPIARE A LA 
SORELLA SE VOLEVA ANDARE IN GHUELLO PAESE. — Cha- 
pUoli CC.XXXV. (1411). 

Ordinò i' re Unzìlau uno desinare e fecie apparecchiare 
in una sala le bandigioni (2) e '1 selvaggiume. La tavola dello 
inbasciadore Saracino fecie apparecchiare dinanzi da lui. Lo 
'nbasciadore fecie venire vasi d' oro, pieni di vino, lavorati 
al loro modo di loro chondizione. E mise lo 'nbasciadore Sa- 
racino il detto vino rischontro a lui in sur uno descho nei 
luogo dove si posavano i vasi; e tutti chuegli saracini beie- 
vano di chuello vino. Era il servidore di detto inbasciadore 
il signore di Charchascione (3) e '1 Christiane missere Martino 
gienovese. Ohostoro erano i servidori. Tenevano dinanzi alla 
boccha uno* pezzo di drappo d' oro, lavorato chor una pietra 
preziosa, la chualc e' drappi affibbiava a' loro chapi. Era tut- 
to suo fornimento d' oro e d' arìento. Nissuno di loro aveva 
scimitarre al lato: vistiti di bianche di seta e di chotone. 

(i; V erano. 

(2) Imbandigioni. 

(8) Carcassona. 
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Aveva Mongiorbo inbasciadore le sue bestie feroci, chua- 
gli dinanzi, e a' piedi e da lato: ma per più abbreviare, non 
vi voglio altro chontare, sarebbe troppo lunghe il dire. E la 
ghrande nobiltade iscirono della detta sala chon allegbreza e 
festa, lo re Anzilau chon tutta Tamistanza e sua giesta. E al 
passare d' uno giardino, che v' era drente una lepre, che la 
teneva i' re Unzilau a suo diminio (1), il lupo ciervieri saltò 
drente nel detto giardino in chuello luogo dove era la lepre, 
si chome veduto avesse; e era il muro del giardino alto più 
di channa. Il re si maravigliò molto chome pu' essare (2) 
ched egli 1' abbia veduta la lepre di sua onbra. 

Lo 'nterpido Christiane, missere Martino gienovese di Bi- 
sagnia, addimandò la risposta allo re Anzilau. Lo re Anzilau 
disse: — Domani a bona ora. — Lo re aveva già saputo e 
'nformatosi della risposta, eh' aveva fatto la sorella per in- 
tradotto (3) e spiare che fecie la madre della fanciulla. Per 
preghi della madre sottrasse la fanciulla' del suo volere (4). Avia 
nome la detta fanciulla Giovanna ed era vedova (5) ; e la 
madre si chiamava reina Margherita. La detta Giovanna ri- 
spose che none voleva andare inn' istranierì paesi, né avere 
a chonversare chon saracini ebani. E lo re Anzilau 1' al- 
tro giorno andò nella sala dove avevano fatto l'apparecchia- 
mento, dove ere la sèdia reale chon adornamenti. 

Come lo re Unzilau rispose a lo 'nbasgiadore del gran* 

DE TURCHIO, E chome ISCIRONO PUORE, E CHOME LI DETTI 
INBASCIADORI INTRORONO IN ACQUA E CHOME NAVICHARONO 
TANTO OHE GIONSONO IN LORO PAESE. — Chapitoli CC.XXXVL 

— Sia nel nome di chuello Iddio, re di vita eterna, che 
fu crocietìsso e '1 mondo ghoverna. Il vostro naviglio bene 

(1) Domìnio. A suo piacere. 

(2) Come può essere. 

(3) Introdotto, introniissione, insinuazione o suggerimento. « Vitale da 
Pìetrasanta por introdotto della moglie dico al figliuolo, ch*^ ha studiato in 
legge, chetagli un cappone per grammatica. » Franco Sacchetti, Nov. 123. 

(4) Cavò di bocca alla fanciulla il suo volere. 

(5) Era vedova di Guglielmo Duca figliuolo di Leopoldo III d* Austria 
dopo la cui morte (1406; ho n' era tornata con la madre e il fratello. 
Vedi p. 208. 
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d^ è choh^osik) 6 binilo, è il òw fritsto è bette ì'AT^éciteto tiKto, 
Aè la 8ìia serratola, aiìcho- v^ è la charena, ailcho v* è pari- 
itaeiteatev aA«b<y v' è neHa: detta na^e te lasebose e ìa tenpri- 
ciaf, gflf élìi^éìpnotavol* e la chorsla, e attcbo vi fo fe lame; gW 
iDbi^ugrM'agfN e '1 giocKo' e- le e'&astagiìi'uote é gR stvsMefttì 
biatìfebi e' cfriaf>|Hiirt e 1 pararaoftdine^ (I). Ancbo vi tu ite ìh 
flètta fritte è^ tfJehagniA e^ bancbalÌKiTr e te righelte, isp«?f(h 
m è' tffti^iff, MoHi^iss! e ìst g^KoflIia. Artthù Avete* ne la vostra 
A**e* P arbòfo; '» 6Mave, Iao¥ie&r e ì cliwlvese e ebeirttere er 
p^dfèsf, f^oppesf, aM^.bini. Anfcfce» av'efe n^llae vostra» mtte ì 
signiagli orza e pc^pf^j d^ prué^af é ótza, té procta ostrtt 
stàìÈo. Atìth^ ^vete nfeffa todira naite* pfolahtfo, fifi^^flri e cl^or- 
nàie é li dt<>rparaog1>f, perone e bmmzt chon parafnofKloifer 
bi4è«d friamfone. Atrcof i tostri l^ni nofr àttno te^ 'tffteime eboi- 
ìà gbrìe.féiH delift cbabbfa (2) né Tofóa dn temperare la vefa^ 
Uè V étthtìeìej ched 6 sostegno del legnìo. Per^ il vostro 
pre^tcfpio non è fondiaio' béÈfe, lirperò ehe 'I vostro niivìglio tnm 
ft le? {Mi. 

— Per abbreviare, chdntafe ftì^ non Io d6bb(» se 'f vostro 
nUViglfé' non à foiido, s! òhe la Vostra vcmufa non è vernota 
à hnoM perto. L' andare e lo stare sift longho o cbofto, si- 
cbdrido che di vosero piacieré sia. — 

Fuore del cbònciestoro 11 re IsciVA. Feciofìo oierfchiolfla* 
racini insieme e '1 chonte di Jesi e '1 chonte di Tunasi, 
che lo re di Tunasi in loro chonpagnia aveva inondato. Cbo- 
store si niissono a navicbare di buono talento per giogniare 
in Tunasi^ ch'avieno buon vento. Il nipote del grande Ghane 
è ehuello signiore di Ctiarchascione e missere Martino gie- 
novese e Mongiorbo si presono di navicbare in loro paese 
chon tutte loro bostie selvaggie e '1 loro arnese. E navicha- 
reno tanto che gionsono in loro paese. 



(1) Per ciò che riguarda questa dichiarazione della nave, vedi la nota 
a p. 174. 

(2) Gabbia; 
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Come morì la madrb.de'.iie Unzilàu -e ciTome tutte le don- 
ne DI CHORTE E DUOHA £ MARCHESI E iSIONIORI DI .Q^UEL- 
LO PAESE ANDORONO A VISITARE LA SUA FIGLIUOLA, SO- 
RELLA DE' RE UlNZILAUS; E GHOME FECIONO IL GHRANQE 
LAMENTO JE GRANDE PIANTO — ChapUoli CCXXXOij. (1411). 

Dopo chueste cbose segbul ]a morte dell^ maflre (Jello 
re Apzìlaus (1), sìcbondo che V anticho tra^vale^e ,uel{^ 3ifH 
fantasia pone , e il grande pianto , il chuale 4^<'i6no le 
sue damigìelle e la sua figliuola che sopra all' altre .è i)a 
più bella. Avia nome Qiovauna. ^ le dami^rielle ,a^ve.van 
nome Marta, A^niesa, Vanna, Qbisenpa, Eleiia,. Isotta, Cb^te- 
,rina, iLucia, Nuta, Enimini^^, Cbassanc^r^, Jsqtta, Margbavit^, 
Agnies^, Pulissena, FfaDQÌa,.Margbi, Petw, Itfeiai Pior^^ptopjft, 
Landa e ^GbaJ^jbana, Ocsina, Bartalpipmeiii, ,EQbu^, ?le|ia, 
Chiara, Afelda, .Lena, Niccbola, Agnjesa, SinaopA, Cbclstof^oa, 
Agniolina, Matteia, Filippa chon Bartolomtneìa. Apcbo yi fp 
la cboQtessa.di miasere Atanaso,da Sansuvarino ,di Afoptei- 
scheggioso,. e la duchessa donna del ducba.di Venosa, e 1^ 
.cboutessa di Cbatunzano. Ancbo.andò aI d^tto pianto ISiQbQA* 
tessa di Meletoe.la^Qbontessa di T^rranuoy^, .e lacfaoatessia 
di Lt^ria. An'^bo iatr<>, andò a la detta moxi^ la Qbopte^SiA 
d'AltofroQte, e,)a donua di misser JaQbomo ^igniore di Sa- 
ponare, e ilavdopnAdi missere QhugJieliQo e , di; qiissere , Ru- 
berto, e la.diQnna dimissere Urgieri da.SaQSuyarino.cbo Ja 
chontessa del Lurino. Anche andò. al detto piantola. donna di 
missere Tommaso e la chontessa della Padule. Anche andò 
alla detta, asecbuia (2) h d^n^a di missere ^^rpabo 4a^^- 

(1) e Alli 16 de J,uglio Ja regina Margarita ipadre ,del re ^n^malò, 
et in Salerno allora era una gran mortali tate , e cosi malata come 
era, se ne andoie all' Acqua de la Mela verso Sanseverino, e se messe 
a stare ad una massaria strana ; e là stette due mesi et ogni di impeg- 
giocsFa;. etiairtiri>timo pure la mori aeasa potese riceveretli pacctinenti 
deir altare. Alli 9 df 3ettembre il &e 3e, partio con quadro galero et 
.andò .a visitare la madre inferipa, e come ]ui giunse, la madre spirò : e 
cosi morta fo portata a S. Francesco di Salerno, et il Re se ne venne a 

'Napoli, e fé! celebrare V esequie a la reale con gran pompa; ma il corpo 
suo restò sepolto a S. Francesco di. Salerno. > Giornoli If^^UUatfti , in 
Muratori, Berum Italie, script, t. XXI. 1Q74.-75. 

(2) Esequie. 
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suvariaOy e la donna di misser Ruberto di Temere lachon- 
tessa di Montealto, e la donna di missere Raiiiondo prìncipe 
di Talanto, e la chontessa di Chonberzano. Ancho v' andò 
al detto pianto la chontessa di Nola, e la chontessa di Cha- 
.serta, e la chontessa di Cierreto, e la chontessa di santa 
Ghata, e la chontessa di Smiraglia. Ancho andò al detto 
morto (1) la chontesssadi Lichin, ancho la chontessa di Ma- 
tera e la chontessa di Fundi , e la chontessa doIP Achuila. 
Ancho andò alla detta asechuia la donna di missere Ghua- 
spare d* Assisi. Ancho vi fu la donna di Christiano Amici 
Chariacci, e la donna di missere Marino Tomasciello, e la 
donna di missere Marino Chapecie, e la donna di missere 
Franciescho Ciurli, e la donna di missere Marino Branchacci. 
Ancho vi fu al detto pianto la donna di missere Filippo 
Branchacci, e la donna di missere Marino Minutolo, e la 
donna di missere Tanaso, e la donna di missere Marino 
Pigniatello. Ancho andò la donna di missere Buonofiglio 
della Todicie. 

Chueste donne, parte ischapigliate, e le damigielle chol- 
V altre donne vestite di cholore buio, piangievano le chon- 
tesse e le principesse, mostrando i loro chiari visi cholle bionde 
treze. Era il pianto amaro e chrudele, vedendo piangiere Gio- 
vanna sua figliuola, che le paria amaro più che fele. Veden- 
dola piangiare chon tanca tenareza, molte chontesse v' erano, 
che tenevano distesi i veli in sulla bionda treza. Era lo stri- 
dore dello re al palagio; piangievano chuelle donne amman- 
tate e ismantate, piene di disagio. 

Come lo ke Vinzilau andò al palagio chon tutta la sua 

BARONÌA, dov'era MORTA LA MADRE; E CIIOME AVEVANO 
GRANDE DOGLIA TUTTE LE SUE DAMIGIELLE. — Chapitoli 

ccxxxviij. 

Lo re Vinzilau era nel Chastello nuovo cho* la ghrande 
baronia, vestiti a nero, chonti e baroni del paese ; si chome 
io vi chonto. Fu il chonte signiore di Sansuvarino di Monte 
ischeggioso, chol ducha di Venosa, chol chonte di Cliatuzano, 

{1) Benché si tratti di donna, qui dicesi astrattamente morto, come 
mortorio. Ed è di uso comune il dir senza distinzione: guarda, passa 
il morto; o portano vìa il morto. 
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chol chonte di Meleto. Anche vi fu il chonte di Terranuova, 
vestito di nero, e '1 chonte del Loria, e '1 chonte Filippo di 
Altofronte, e missere Jachomq signiore di Saponare, e mis- 
sere Ghuglielmo cho' missere Luigi, e missere Ruberto, chon 
missere Urgieri da Sansuvarino; e '1 chonte del Lurino, ve- 
stito di nero, chon missere Tanaso, chon jnissere Taviano si- 
gniore della Padule, chon missere Barnabo da Sansuvarino, 
chon missere Ruberto da Terne, chol chonte di Montealto, 
cho' missere Ramondo prencipe di Talanto. Anche v'era il 
chonte Chonberzano vestito di nero, e 4 chonte di Nola, e '1 
chonte di Chaserta e '1 chonte di Cierreto, e *1 chonte di Santa 
Ghata chol chonte di Miraglia e '1 chonte di Lighui e '1 chonte 
di Materà e '1 chonte di Fundi e '1 chonte dell' Achuila chon 
missere Chuaspare d' Assisi, chon Christiane Amici Chariacci. 
Anche vi fu missere Marino Tommasciello cho' missere Mu- 
rino Capecie, cho*raissere Franciescho Ciurli, e missere Marino 
Branchacci che' missere Filippo Branchacci. Anche missere 
Marino Min u telo cho' missere Atanaso Chara (1). Anche v'era 
missere Marino Pigniatello chon missere Buonofiglio della To- 
dice. Anche v' era il chonte di Troia vestito di nero, e '1 
chonte da Urbino sinischalcho di tutta la sua giente. Anche 
v' era cho Io re Vinziiau in Chastello nuovo il figliuolo del 
ducha di Taranto, ched era figliuolo de la reina. 

Chuando lo re isci del chastello acchonpagniato chon tale 
baronia, andarono al palagio dove era la reina, che piangieva. 
Rechato fu la madre dello re a* piei dello re al palagio: avia 
nome Margharita. Piangievano tntti di grande disagio. Pìan^ 
giova la sua figliuola Giovanna e dama Ciancia (2) e dama Isot- 
ta cheli' altre damigielle, ched erano chinchue Qiento. Ma le 
schapigliate erano più di dugiento. Piangieva la baronia veg- 
giendo piangiare Giovanna coli' altre damigielle. Non v* era 
chuore tanto duro né di tanta aspreza, veggiendo chuegli 
chiari visi, il chuale avevano isclolte loro treze. Allora il 
sinischalcho s' acchostò alla bara, e cho* Tocchio acciennò il 
chonte di Rocchaseccha e '1 chonte dell' Achuila e ^1 chonte 
di Tagliachozo, che furono al lato alla bara di chuello chorpo. 
None vi potrei chontare le ghrandi adorneze della baronia, 
vestiti a bruno, che avevano nel chuore chotanta dureza. 

(1) Caraffa. 

(2) Ovvero Sancia. 
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OokÌB TUTTI E' CHÈRrdl D^I CHUELLA TEfiiRA AÌ^DORÒNO k 
CHUELLO ÀSSECUUiO, E tUTtl I SUOI CHAPÒRAGLI DE LA 
GIÈNTÉ 'dÈ L' ARME E GL' INBAéCIADÒRI DEL PAPA E DEL 
PÒPOLO ROMANO E DEL CUOMUNÒ DI FIRENZE E DEL CHO- 

MUNO DI Siena e del chomuno di Perogia, e cìio'me tutti 

SI PAkTIRÓMo POI I CHAPORÀGLl E ANDORONO A LE LOBO 

ISTANZE (1). — ChapiMi cc.xxxix. (1411). 

Frati e prèti e òrditìe chericatl, efaao'iJiù'di'cifichueciento 
prelati, furono a la sepoltura de la madre del 're Làncìellao. 
iSe^hui dopo chuesta giente il chapitano della *ijleiUè ^dell'ar- 
me a ch'avallo ; 'ciò fu Baldecche *della Mas^nià, AhRsfòforte 
de la altk M'agniit, Anichino battagliero della M^gnia bassa, 
Anistofórte della Fottinefà, Alzimànno della Paltura, il chonte- 
di Mbn^hàrghano, Anzihiho di Bellofiòre, Malafesta della Valle 
cl'a àanto Martino, IVfangikxflilahl, Beltramo da Choìliò, Anni- 
baldi) tìaCfarriòla, miWéiTB Pkìla Vfssitìo da Milano, il'chonte 
da Charrara, rtiìssère Ghuldo dU Chorregglo, Lodovicho Ante- 
gli, tìafssere Pàssariiio da Brescia, missere Qlapòp (2) degli Asi- 
négli di Bolognia, missere (iiachomino de' Qho2^dini di Bo- 
ìògnla, 'missere Filippo degli Accial'uogli di Firenze, missere 
Buonainsegnla de' Peruzi, Qiraraonte'déi^rli Alberti di Firenze, 
missere Qhuido da Siena, Monaldo di Mino di Monaldo da 
Siena, Bustàccio e Andreino del Farinata d' Arezzo degli li- 
bertini, missere Paschuino d'Arezzo, il TartSaglia di Roma- 
ghia, 11 Ghrasso da Peragia, e Schaglione (3), il Teri*atitola de- 
^li Appi (4) di Bolognia, Isforzo di Róm'agnia, A^iolo della 
Perghola, missere Giovanni Mulo. 

Era si crudele il pianto che ciascheduno li parca amaro 
più che fiele. Le strida ghrandi , che facìeva ciashuno, che 
bène pareva, la città vestita a bruùo. 'Fu drrianzi al chorpo 
di tanto valóre, furono gì* inbftscfadori. Vedendo gP inbascia- 
dòri tanta giente vestiti a nero, piang^evaòo gì' inbasciadori 
chtfn' lamento intero. Furono gV inbasciadori del papa Gio- 
'vanni il ch'ardinale de' Cholonnesi e '1 chai-dinale degli Or- 
ci) stazioni. 

(2) Qiàcopo. 

(3) Bernardo Scaglione. 

(4) Alpi, monti. 
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siili; fd V'aìttq ihbàsciaaòfè il ^chàr^aftialè fle' *Bmndhacci. 
SegfHuifòHò gV Ihbaécidtìòri (lei 'iihotntìnò e 'jJdpolo rdtoano ; 
fiirònò '^r inbasciaddrì Lorenzo 'Tsta^lia, ■fù'rsllfrò inbascia- 
dore Nardo 'feonòttlhi, «fU V alito inbascitlllòre ^hóttàtizò degli 
AiinibaldiMi Ptti^to. SegfhiHrohO ^r fnbjlsciaddri ìiòrene?ni;-fu 
dè^r inbasciatìòrì miSséfè Bai'thildratìidio Popble^chi; fu 'K altro 
itìba^cihdbrè AHtóriio tì' Allsrihdi^o degli Albini. 'Séghulrono 
^r iribàsciadori sanesi : 'fuil^obo 'rriissére Giói^io tìi Tòntltlftso 
di Clèódhò dottóre, 'fU T àttfo ìlibaàci&lioffe sefé '3\gniòlo tìi 
éhuidò/ Seghili lo inbascittddi^b fe mtò a la btìra ^pei^Uglilò, 
avia riòttié'Cieftcholim). Wi poi chìs fUrònb toi^nAti^dl'Ohiritél- 
lonuovo, disse Giovanni 'làpòlóno a lo re 'chotaio ptiitttììe-: -^ 
Volsi rimanere chontente a chuello, che Dio fane^ che ciò che 
fiine'è'tuttb btiònb, ptìtìiatlK) che k hbiparfe àlchdha Vdltii^ttnitt- 
rb^tJiù che'féle. Eb re 'Ubórtb'(l) ééppe 'Ib mbrlfetìbl figliuolo 
chuHndò tóorl a Mòcha lióHVi battafelib di 'C^ttistruécfbJ Disse 
alla donna sua: Una persona che avesse ghrande disagio o 
Bfbrtiin'a ch« ibbtìb die 'téttéise "? — Etì.'dohtìa^Ulft WdpMfe al 
te Ubeftb e disse: — 'Facile si chonviettte avteriB'rtélhigHì'ando 
sfb^tUba: altft) habtìo fton è da tsettére. — Abbi'pAéife<b éhótiiDio 
prgHa chbbfol-tx) che 'l'tub'ìffgna'ólo è'a Eu'<!j(ihtt dttgli ìrttómanni 
tóbrto. To Tè saputo* di brève tetìipo (>ho*tt) ;'fe bénfe'^li di^si 
che none *v'ldVessie ^ andat'e, che bétae ib'trétìaaVia (2) «'éhed 
egli tnale arrlvàriìa. ^^ 

PartiroiTSi i baróni e atrfaroho ' nelle loro terHe e i stH^tfàti, 
A352olìno di Mónghre atidònne a Pètoàfa e Sfòr^a^e ''l Tartaìg:Wa 
cbon riQOite laùcie. 

Come I fiorentini DIMBARAfeONO dimandare '^A INBASÒIAfA 
A PlEl^RASANTA I»ER FA^RE'lìA PAClE CHO' GIENOVE&I. — 
Chapitoli cccócòxx. (h4r2). 

Già era V antiche travalese ne V età di cinchuanta e sei 
anni, che fantasia in lui chorriva (3), perchè era P età man- 
sueta e chueta. Il chualee' pone eh' e "fiorentini dtìibararono 
per tre chonsegli di fare la pacie cho' gienoVesi. Òhfafma- 
reno tre inbasciadori cittadini, 1 quali fus^ò'tìo 'di Vertù i più 

(1) Rdberto. 

(2) Temeva. 

(3) Correva. 
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acciesi. Furono gì' inbasciadori Bartolommeio di Talto (1); fu 
r attro inbasciatore Niccolò da Tuzano (2) ; fu l' altro inba- 
sciadore Gieri Migliore Ghuadagnio (3). Era istata la ghuena 
già cinchue anni cho' gienovesi e' fiorentini. Partironsi gli 
detti inbasciadori a' sei di giugnio, già aveva il sole il suo 
sesto il punto cholto nel mille chuattrociento dodici volto, 
ched e' giunsono a Pietrasc'inta, ove si doveva fare il detto 
choncilio chogli avversari loro gienovesi, ched era missere 
Giovanni gienovese da la Torre di Chodiffà, e misser An- 
dreuolo gienovese, e missere Francieschino da Gienova di 
Pozevara ; dov' era il signore di Luccha degl' Intermìnegli, 
avea nome Pavolo (4). Chominciarono. 

Come uno degl' inbasciadori fiorentini inchominciò la 

PROPOSTA A dire, DOv' ERANO GL' INBASCIADORI GIENO- 
VESI E 'l signiore DI Luccha. — ChapUoli cc.xxxxi. 

Bartolommeio di Talto inchominciò a dire: — Per la ma- 
lignia adustria (5), la chuale prociede per la semente del 
nimicbo della umana natura, onde fané lo suo movimento 
della sua ribellione dall' eterno chonseglio, sete istati avver- 
. sari nostri. Ma chonciederà Iddio a noi che avaremo vera 
chonchordia. Io aggio in voi tanta isperanza che de la pacìe 
n* ò ghrande ciertanza. Ma per lo chomuno di Firenze, da 
zelante amore si muove d' essare vostri fratelli a ghrande 
amore. Aveste voi, gienovesi, a pregioni i pisani, tutti huo- 
mini giovani e di ghrande valore, chuando facieste la 'nba- 
sciadorla, che andasse a Pisa da chue^ vecchi, eh' erano ri- 
masi pieni di dolore (6). E' patti furono che voi lassareste 
e' prigioni, per la chuale chagione i vecchi [erano] di dolore 
acciesi. — Voi (7J venite a tare i patti eh uà, e Pisa avete 
a Gienova chon voi; che non e* è rimase altro che '1 ehonte 

(1) Valori. 

(2) Villani. _ 

(3) Guadagni. 

(4) Paolo Gainigi. 

(5) Industria, artifizio. 

(6) Importante questo ricordo della battaglia della Meloria e del conte 
Ugolino^ dalla bocca d* uno del secolo XIV. 

(7) Queste son parole poste sulle labbra ai vecchi pisani. 
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Ucbolino, il chuale sì fuggi cholle sue ghaleie e '1 popolo di 
Pisa abbandonò. Ed egli fu di tuie male ehagione, e Pisa si 
rifecie da fiorentini e giente di più chondizione. E' pisani 
morirono in Gienova in prigione, si che in Pisa non avete 
parte. Onde si muove la'chagione di dare affanno al chomu- 
no di Firenze e tribulazione ? Buono fu il chonpratore e buono 
il venditore. Per che voi date il movimento delia ghuerra, di 
che voi non avete ragione? I chapitoli antichi, che voi gie- 
novesi, facìeste cho' pisani, volliamo osservare e ghuardare. 
Ogni vostro patto, cioè di non armare più di due ghaleie, e 
mandare bando chor una tronba senza bandiera a piei, e '1 
vino che si venda cho' misura senza vetro, e tutti gli altri 
chapitoli ordecati per gli antichi vostri, e' voUiagli (1) man- 
tenere noi fiorentini chome fussono nostri. 

— Perchè non lassate passare le merchantie nostre, le 
chuagli venghono a Pisa, che tutte ce le rubbate e non le 
lassate passare? Per Fatturità(2) e per la vostra gloria voi, 
gienovesi,ci oflendete e fate villania! Ma noi vi profferiamo 
il chassaro di Serezano e la sua forteza e Portoveneri, e vi 
donaremo chon grande chiareza e'Chastellonuovo: e voi, gio- 
novesi, ci rendete Livorno, il chuale voi tenete, il chuale è 
del chontado di Pisa; e voi il sapete. E rimarremo noi fio- 
rentini e voi gienovesi chontenti. — 

Chome rispose lo 'nbasciadore qienovese aql' inbascia- 
DORI FIORENTINI. — Chapitoli cc.xxxjcij. 

Rispose missere Giovanni gienovese dalla porta di Codifl&, 
sechondo che V anticho travalese per fantasia pone per lo 
pensiero e mente chuieta, che lo 'nbasciadore gienovese ri- 
spose e disse: — * Salvi e ghuardi Iddio il chomuno di Gieno- 
va e la parte ghibellina, la chuale mantiene la buona signio- 
rla. Ghuardare si vuole di none offendare 1' aternità (3) per 
chosa, che siti. El padre ritrae dal figliuolo, si chome chia- 
reza io vi fo (4). Iddio fecie il mondo e poi il ghuastò per 
acchue, e poi il fermò sechondo che a lui piacchue. Anche 

(1) Li YOgliamo mantenere. 

(2) Aatorit&, grandezza. 

(3) L' eternità, ossia qui la divinità. 

(4) Come vi spiego. 
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avete ^oh' él euo Figliuolo alla navioliola ove *eraDo i discie- 
poli e Pietro, ohe per ilo «mondo saa booie ^vioBuoDa, eran 
tutti li «venti raaeee (t) peroliossenti, li iquali «venti percfao- 
'tevADO la oavichola «dhon gbrande tempeeta. E' dimoai èoffia- 
vano ohon tutta loro chondizione, <ohe eotto il' acohua tirando 
le gbrandi perohossionl de' venti, >peFòhotieno la tuavidbola. 
Istavauo gli apostoli afiEannosi te dnsBi, peròbé si vedevano a- 
^li schuri passi. Lo mare ^mugghiava e Tonde de choionne 
d'BrohoIe passava; e Jddomeneddio a^li apostoli si palesava, a 
Pietro, «e 8u^6ulTacchua a loiro iandava.«OhomBndò Iddio cbe^ 
iposassouo i venti. Jbo mare vimase m ipaoie iumilemente, iché 
ogni chosa a Gieaù fu ubbidiente. «61 «ohe iQiesù arritrae^dal 
Padre te ?liPadre ri troie dal J'igliudlo'e^dallo 'Ispirito «aaato 
unito insieme. Giesù venne tnél rmondo iper noi tdilibarare >e 
Iti sulla chrocte 'ispandare Jl >auo ^«aQghuQ;(e alaò le nostre 
vele alle amorose fiamme. Già «Gesù disse «agli. i^po8toli:.6iate 
eholhi pacie iosteme ; 'onde propatede tdàir^atemo iF^re. -.Ghesl 

• dilibarò^Oiesù :r. attratto da la piscina. 

— Obesi 'debete fifire%voi,iflorentini;!ritrarre si choaie'&nno 
i buoni christiaui. SKohome fiUsi lupi «straoghoiate (Pùa, e a- 
vete^divisD te peeoreda'moateni. Aaobo. avete che Iddio disse 
a'Moìaè: ilntende chuelio, tche io diche, che tu uon-manfi 
uciello oboi becche torto, né «tu me Uituo popola; ùoperò che 
sono rapaci ; inperò chuanto pigliano, il diburano (2). Chuesti 
none irai piacìoivo^tsiie vivono di trattole 8ono:mpaci (3}.iObo 
8i sete voi, fiorenti ni ,.lapi elio-iatstragha (4) •:gholar'Cte delahou- 
sumare e' vostri vicini mai none restate. Ma voi venite a di- 
nsandare la pacie vestiti di .virmàglìo, ma nouiehoUa sbandi- 
cba (5) veste. ladivina (6) aangfaue la .vostra sopravveata. Voi 
.volete dare del sacche del : fermento ; : rondare volete al • cho> 
cnuno di Gienovia ile cbasteUa. Onde vi muove t tele oovi- 
meato, che i voi istessi vi fate giudici, oe Pisa tosate .sotto il 

* vostro «ngWone ? El i ehdsale i è «chiitta di Nerone. iiopei»lore e 
degli lattri iaperadoriii chuali didrieto^da lai ssono aagbai- 

(1) Forse' voleva scrivere, ifnaeairi'vea/d, 

(2) Divorano. 

(3) Levit. XII; Deuter. XIII. 

(4) È scritto cosi: Forse s' ha da intender» goialmrgarBfiremakL 

(5) Candida. 

(6) Presagisce, 
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tf^ ekame è* Ì4W voi tante, neckuvra», ete^arete Pim dis&Ktta e 
imieMiitair l gì€iiO¥Wi ìm lassavoiu^ làhmpm pcrcM^ è ebanoap» 
4' Hvperadore»: ms h» rosÉia. gb€»la rmitì ncm sì ri^nif^ie d' ef- 
fendere ti ptosmino tcnb^to, Sei^e il cbctovt T09lro» sopp» nr 
tevr» offMMle. Ma sol^ Idtfiov [c««e] cgmi cltosir^ ispean kt vo- 
stra ilftreaay te elnrade taola oflbnde. 

— Ms IT aiiinM nostra saorà treff^ duv« : se dt TiDScliaiifi 
vorrete essare signiori di ciascheduno, da fiorentini e gì^wh 
veni fi) or» »i vedrà Ai signioveggiarA ili PI^hi i tmoì paest. — 

Come miross i^'ìitivo iKBASCiADOtiB fìosbntiiio a lo 'ura- 
MIÌI0VRB GiEirovrai: — (Aapè^U ceMccKoèi}. 

facbrìve OfoTanni di Bindino, «cbondo che smi fìiatadiii 
ehorre^ aniieho tmvalese, ebome riiqMM»eno gt^ Inhasetadori fk^- 
rentliri. Rispose Niceholò dm Tozano. 

— Net nome sia del ^nipotente Iddio* e dt tutta la eborte 
eidestiale dì paradiso. Ci dia e cbouoieda eh' el buono ac- 
ebordo sia. Iddio disse a Moisè ì Voglio ohe sia il gbiiidatore 
d^ p(H)olo mio e che lo cbavi dell* Egitto e delie nsani di 
Foratone (2). I pisani erano nelle mani del draghone (3), po< 
Diamo ebe '1 cbomuno di Piorensa ne sia signiore. Uccide- 
vaasi si cbome fussono ebani; erano in gbrande tribulaziono. 
Ora istanno in pacie e muti si che in loro non ò più ohe- 
stione (4), perchè intendono a fare ciascheduno il suo lavoro. 
A loro mette bene di stare sotto il signiore e signioria fio- 
rentina. Faciemmo il chontratto dal signiore Ghabbriello fi- 
gliuolo del ducha di Melano, el quale Tebbe, il duclia, da 
Vanni d' Appiano ; e Vanni d' Appiano chorse Pisa s uccise 
raissere Piero Ghambacorti, si che il fratello di Vanni (5), 
dopo la morte di missere lacliomo e di Vanni, vendella al 
ducha di Melano (6). Dopo la morte del ducha di Melano, si 

(1) Tra fiorentini e genovesi, 8i vedrà ehi diverrà padrone di Pisa ecc. 

(2) Exod. Ili, 8, 10. 

(8) Col dragane, vuoisi denotare la potenza del Viseonti'Dtioa di Milane, 
che per arme portava una biscia. Infatti il signor di Pisa, presa da' fio- 
rentinf, era Qabbrielio Viscootl figliuolo del Duca. 

(4) Ora stanno in pace e contentezza per parie loro, seiis*oaibra di quo** 
stione. 

(5) Gherardo d* Appiano. 

(6) Giovanni Galeazzo, da cai passò al figliuolo Gabbriello Mariai 
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la lassò a missere Gbabbriello suo figliuolo. Andovvi a stare 
in Pisa miasere Ghabbrìello, ed era bastardo (1); e la sua ma- 
dre era chon lui. B' pisani feciono uno tradimento d'uccidarlo 
o di diacciarlo fuore. E '1 detto gharzone non aveva ebuin- 
dici anni; pensò di non poterla tenere, e seghui il cbontratio 
di vendarla al chomuno di Firenze; e Bucigaldo ne fu me- 
zanoy ched era il luoghotenente di Gienova per lo re di 
Francia. 

— Mentre ched erano usate le parole (2), si levò in remo- 
re la città di Pisa, che già si schupriva la vendita. Fuggi 
missere Ohabbriello e la sua madre monna Àgniesa. Non 
ene di bisognio n voi, gienovesi, ched io vi dicba cbome in 
Pisa raettenno fuocho e le ghrandi battaglie. E la detta mon- 
na Agniesa e '1 suo figliuolo missere Ghabbriello era chon- 
battuta da' pisani di di e di notte. Missere Ghabbriello e *1 
suo chonseglio la vendè a Bucigaldo, eh* era in Gienova, 
ed ebbene Livorno. Per chueste ghuerre, che svoUiano della 
patria pisana el suo territoro (3), el detto Bucighaldo la forni 
di ghrande lavoro. E rimasevi preso uno suo nipote da' pi- 
sani. E la detta monna Agniesa mori ne la cittadella per 
forza di ghuerra. E '1 chomuno. di Firenze v' entrò nella cit- 
tadella chon volontà di Bucighaldo. Tennela il chomuno di 
Firenze la cittadella otto di; e' pisani v' entrarono drento per 
forza, ribandirono tutti gli sbanditi e feciengli ritornare per 
essare più forti. Entrò drento missere Giovanni Ghanbachorti, 
che n' erano stati signiori (4), e prese la signoria choila sua 
parte. 

— A voi, gienovesi, non bisognia che io vi dicha le ghran- 
di iapese, che fecie il chomuno di Firenze, e la ^brande 
giente, che mori neir una parte e neir altra. Durò la ghuer- 
ra due anni. Veramente di fame vi mori drento in Pisa di 
molta giente. Si che noi la conprammo da missere Ghab- 
briello e da Bucighaldo e da missere Giovanni, che v' era 
drento. El chomuno di Firenze l'acchuistò per grandi ghuerre, 
je le ghrandi abbondanze di giente la ciercundavano infine 

(1) Giovanni Galeazzo aveva avuto questo figliuolo da Agnese Mante- 
gazza, gentildonna milanese. 

(2) Mentre si facevano le trattative per la vendita di Pisa. 
C3) Sconvolgevano, sovvertivano il territorio di Pisa. 

(4) Quei de* Gambacorti. 
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a la foce del mare, che niente in Pisa none intrasse, e tutti 
gli atiri passi, che niente drente non v' in trasse. 

— Or, signiori gienovesi, noi si ci maj'ayigliamo molto 
che voi si ci avete tanto offesi per Pisa, che non v' ^vete a 
fare niente. Disse Giesù a' giudei: Di che mi potete voi 
riprendere? (1) Voi, gienovesi di che potete voi riprendere 
il chomuno di Firenze ? Perchè di Pisa (2), 1' à achuistata, e 
voi non V* avete a fare niente. Iddio, ched è signiore, si ci dia 
a pigliare il migliore. — 

Come rispose lo 'nbasoiadobe fiorentino a lo 'inbascia- 
DORÈ OIENOVESE. — Ohapitoli cc.xxxxiv. 

Già aveva il sole il sesto suo sotto le stelle, ed era l'aria 
buia: le sette sorelle charreggiando andavano drieto a la luna, 
perchè era la mente nel sonno dura. Chuando volsi la pro- 
posta, era la chiarità della luna (3); perchè la mente è nella 
fantasia acciesa si chome pone l'antico travalese, della rispo- 
sta che fecie lo 'nbasciadore fiorentino a' gienovesi. Aveva 
nome il detto inbasciadore Gieri Migliore Ghuadagni. 

— « Mostraci il mondo prò e dacci danno » (4). A fare 
le 'nprese della ghuerra istanno gli animi sospeài, perchè 
ogniuno à paura di non ricievare grande danno. Riposasi la 
ghuerra in cierto lato, il chuale e' rimane raddoppiamento 
di danno. Ma di dodici triboli (5) ne perde il figliuolo di 
Salamene sette, per le risposte, che fecie agi' inbasciadori, 
che addi mandavano pacie e d'essare humlli chon esso voi (6). 
Salamene si aggravò molto alle ispese, e '1 figliuolo di Sala- 
mone: Se il padre mio Salamene vi battè chor una sferza, 
e io chon sette. E chuesto si fu il suo ribellione (7). Ma 

(1) Ioan. VIII, 46. 

(2) In quanto a Pisa. 

(3) Questo capitolo fu scritto al lume di luna. Volgere la proposta, in« 
tendi compilare il discorso deir ambasciatore o riprodurlo. 

(4) Questo verso è tolto, dice il Cittadini, dalle rime di Binde Bonichi 
o del Salimbeni. 

(5) Tribù, Rei/, lib. HI, e. XII. 

(6) È qui scritto, come rivolgendo il discorso al figliuol di Salomone^ 
Boboamo, cui si riferisce il discorso. 

(7) Il testo ha cosi nel genere mascolino. Intendiamo : la causa delU 
ribellione. 
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l'ftjy^iohPk imYcUesi»! pao/e^ ohi tvo^p»^ ^Wìt^ iaohaccia, aó noa 
posa. Ora avel^ cleUo re Ub^ta, cha dioanai a lai gli amvò 
Mi^fh ku^mot 61 dr^»^ «vi 96 UIPMto,(t): Iq. ^' vestilo fi:atelk>; io 
x' ^j^iipaantjto la par(ì0iwa — l^p. ra liberta gli dia una ma- 
1^^ cf^Kiei^to. CikuQkU> hH00i9^ dj^^^ — Cìkueiata ò plcchoki 
pAifì^ ^ |ie «a' wx%\^ cbfQAteatOk. -r. Rugosa i' r^ Uberta: — 
^' \ix àfim H o^ni^iy) friMielk) wa moneto d' argienta, a me 
i^o«^ r^ng^rreUb^ utente. 

— Non ò, gienovesi, addimandata 2vt chomuno (2> di f"!* 
renze alchuoa chosa per aghuria vostra; ed è fuori del debito 
d^\k%, i^g^orv^ Ip per<> ^b^ Ptw & uoa^a. Mh il chomuaa di 
Firenze vi lassa L^iai (3)^ Otu^ateUonuovQ, In roCGha di Se- 
rezano e Portoveneri. Chuesto (4) è del chomuno di Fiorenza, 
ob^ X « n?buist{ite (&}; 9 dpn£^Ye)Q percbò è di piacior^ del 
QhemtlUQ 41 Fior^^9^, v(k% FPr e^ra in frM^U^AZA c^bon vai, 
gìQDov^i, ^d G9»9v^ YQstji fumici, oh^me die {6) osaare Imgm 
VioinaitzH. K eh^eaito si ^1 bas^M; in perjn pbe noi ppjo vi 
pqtìftmQ proferir^, ae '1 cbQinuno. di FJQr^n^ oqq qì $^ «^m- 
pere. ^Itm rA^ser^bri^nvA (T)- Voi pah ¥a}f)te ifiss^r^ PA^sare 
le navi delle roecchftptie de' QorentiQt BW ÌP ipv^ del IiiWP, 
cbft voi, gipnovftsì, volete escare del Wftfe pigpìftri. P«l mare 
adriRPP (8) yalpstp pssarp ^ìgplpri phpptr^ ^' YIPi*if^nl • voi 
1q' PPPPSI..P chagionp dpi pprtp tepedftPQ {% 'l f^PW^P di- 
sfare, ftbpd pr^ de* Yin|aia,pi, pbflptra a via di r-agiqpe. ARpbP 
di Perft, teneste Jter^ phpptrft nll^ vplppfA dellq ipppml^rp 
di a))p4tAptinpppli, Nop 3f^rà cbosi df Pisa. Nq| QorepUpi li» 
voUìadiq per npi p yollianap phe le pavi p^t^p per Ip m^r^ 
e iptrepo ^ fopje deU'^ppp «enzt^ p^l^^re qip|i);p : percl)^ ro| 

(1) Vpì^TtQ. 

(2) Per il Comune. — Aguria, veramente è come augurio; ma qui gli 
8Ì vuol far significare ossequio, deferenza. 

(3) Lerici. 

(4) Po88^d|gieqto, 
(6) Le castella. 

(6) Deye. 

(7) Rassembranzùf secondo i dizionari, vuol dire rassomiglianza : già 
qui significa opinione, ossia ciò che seml^ra a Firenze fi\ ^ùyer fare; un*al- 
tr^ Mpruziooe cioè per gli amba^cjadori. Da seta^rare è fattp il ifpi^e atm- 
branza con la particella iterativa per indicare uu i^uqvp prpposi^. 

(6) Adriatico. 

(9) Porto di Tenedo. 
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gieuoveai volete essare signioì'F della; ciiorreiitc. Noi fibrcntini 
non siamo suggietti altro che ad Iddio, è a Domeneddio vol- 
liamo dHre trebuto. E chuesto & chogniosciuto il chomuM 
di Firenze di non volervi dare » voi più niente, che vi sia 
inpromease. Altre parole- non bfeojrnia; se non' sete cli^nfenti, 
le spad*e axschoncieramno ciò che bisegnìa. — 

COSTB ir. OROMt^NO W FIORENZA* AGOIONSE AOn' INBASGIAI^Ottt 
B M^NDÒ n»' ALTWA IWBASCIATÀ PBR LA VICIBNDA DELfiilC 
PA€I19) E GHOME IL CHOMUNO DI GlBVOV^A ATAWDÒ^ CINA TUf- 
BASCIATA Aat' nraA«CIADGBI OIBNOVESF CHB' 8^ EBANO R)*- 
GHUNATI A PlBTRASANTA; E CHOME LE DETTB IWBASOIiiRrB 
mCilBARARONO D'ESSARE A LUCCflCA, E CHOKB CHTAMARONO 
H iraZANI, E OITOMB FURONO ISGBPRlTTl* I CHAPlTOtl DB LA 
PACIE, E CHOSi L ADATO (1) CHE DOVESSE OGNIUN^^ DB 
I»E' PARTI 06BERVAR1» B* CHAPITOLI. OhapiMi' CCXXXXC. 

(1413). 

Ischriv^ Giovanni di Bindino antico travalese, secondo 
ohe» Bindino^ suH ftinCaeiB, chorre; chome' il' chontuno di* Pi^ 
renee afpgìonse* inbasciàdori a là viciènd* de la* pacii9. Fu 
missere Renaldo e mìsser Christofano* degli* Spini e mìssere 
Lott>o^ Chastiallani. E' gienovesi* ftiront)* gl'inbasciadorl- raissere 
Batrista- gienovese, missere Giannellb- e raissere Miirtlno gie- 
novesi. E tralatomo \2) là dove* erano a' Pietrasatittì e^ ferraa- 
ronla- in ILuccha. Fu db' itiezani pe' gienovesi il gieneraié de 
l'ordine de' frati di santo DomenicHo. Fu- pe*'florenttni il 
raezano il signiore di Luccha, avia nome missere Favolo (3). 
W feciono'i ohapitolf dbir una parte e dell^ altra. E^gieno- 
vesi mandarono a sapere alla chomunità di Gienova* sed 
eglino rimanevano chontenti a'' patti fatti, perchè gl'inba^ 
sciadori gienovesi avevano ricieuto una- lettam' dh Gienova 
chome lo' stato eia- voltato in Gienova; per dichiamre* alla 
signiorla nuova di Gienova (4). 

(1) LadatOf lodato, nel senso di sentenziato, 

(2) Trasferirono il convegno da Pietrnsanta a Lacca. 

(3) Guinigi. 

(4) Gli ambftscladòrì genovesi, mandati già da altro magistrato della 
loro patria, vollero, prima di stipulare, saper come la pensassero i nuovi 
reggitori della repubblica. 

15 
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Ischrisse la cbomunità di Gienova a' detti inbasciadorl di 
si. — Fu lodato eli* e' gienovesi avessino chuattro chasteila. 
Ancho fu lodato cho' gienovesi che tutte le navi e merchau* 
tie, che intrasse in Pisa, arrivassono a Livorno; e ehuale non 
v'arrivasse, paghasse cincbue fiorini per cientonaio. Àudio 
fu lodato eh* e' fiorentini disraciessono la bastia, ched era rin- 
petto a Livorno. Ancho fu lodato eh' e' fiorentini rendessono 
a' gienovesi la roccha di Sorezana e Lerici e Portovenari e 
Chastellonuovo. Fussono chuesti chapitoli osservati. A' gieno- 
vesi ancho fu giudichato, eh' e' gienovesi debessono dare ai 
fiorentini sessanta migliaia di fiorini. Ancho fu lodato eh*e'fio< 
rentini tenessono le dette terre; e chonfermato che la bastia 
non si disfaciesse per infine eh' e' gienovesi non paghassooo 
e chuietasseno i fiorentini: e che '1 paghameuto rimanesse 
diroghato (1)'. 

Fu il chomincio di chueste inbasciarle per l'ultima volta 
' di ferraio ; a' sei furono chonchiusi chuesti chapitoli. Chuesto 
fu nel mille chuattro cionto dodici. 

Come il chomuno di Siena dilibàbò di mandabe una in- 
basciabIa, che andasse oogl' inbasciadobi fiobentini 

INSIEME AL BB D'OnGHABIA, CHED EBA A L'UDINE, FIGLIUOLO 
DE LO 'NPEBADOBE : E* VENIVA A ROMA A PIGLIABE LA 
CHOBONA PEB LO INPEBIO, CHE VOLEVA ESSABE INPEBADOBE. 
E CHOME LE DETTE INfìASCIATE SI MOSSONO INSIEME E 
GIONSONO A L' UDINE DINANZI DA LO 'NPEBADOBE. — Cha- 

pUoli ccxxxicvi (1413). 

Pone Giovanni di Bindino aqticho travalese^ secondo sua 
mente istolta, che nella fantasia chorre involta, chome gl'in- 
basciadori del chomuno di Siena si partirono a' tre di giu- 
gnio per andare al re d' Ungharia (2), ched era in V Udine, in 
chompagnia degl' inbMciadori fiorentini; E' gionsono in Fio* 

(1) I fiorentini non avrebbero disfatta la bastia di Livorno finché 
dai genovesi non fosse pagata la somma stabilita, e non ne avessero ri- 
cevuto regolare strumento di quietanza. 

(2) Sigismondo. Da^li atti del Consiglio della Campana (R, Arch, di 
Stato in Siena) apparisce che fino dal 13 novembre dell* anno innanzi 
erano stati eletti gli ambasciatori, ohe, insieme con quelli di Firenaei 
andassero a congratularsi col re dei Romani nuovamente eletto. 
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renza. Avevii nome eir uno midsere Cbarlo signiore de lo 
Spedale di santa Maria della Tschala di Siena (1); avia nome 
iir altro inbasciadore missere Giorgio di Tommaso di Cieccho; 
fu l'altro inbasciadore sere Christofano d'Andreia. Sopraistet- 
tono in Fiorenza otto di per aspettare gr inbascìadori fioren- 
tini. Volevano i fiorentini trallatare (2) e lassare il loro an- 
dare; e questa si fu la chagione del sopraistare. Puoi si par- 
tirono di Firenze gì' inbasciadori fiorentini e' sanesi, e anda- 
rono insieme a buona fratellanza. 

Ma per abbreviare io non vi chonto V onore, che fu fatto 
agli inbasciadori sanesi in Fiorenza. E anche fu lo' fatto agli 
inbasciadori sanesi el grande onore e bene ricieuti in Vjnegia. 
Partironsi di Vinegla gli detti inbasciadori e gionsono a l'Udine 
dove era lo re d* Ongharia, figliuolo che fu dello inperadore. 
E gionsono dinanzi allo re d' Ongharia, che voleva passare 
di chuà e andare a Roma per incboronassi (3). E' detti inba- 
sciadori sanesi e fiorentini dinanzi allo re d'Ongharia furono, 
e gr inbasciadori sanesi gli dicitori innanzi. E aveva nome 
il detto inbasciadore missere Charlo signiore dello Spedale di 
santa Maria della Ischala da Siena. Inchominciò a dire con 
^brande providenzia. 

Come inchominciò la proposta a dire lo 'nbasciadorb 
del chomuno di slena dinanzi al figliuolo de lo in 

PERADORE — Chapitoli CC.XXXXVij. 

Ischrive Giovanni di Bindino, sechondo l'antiche trava- 
lese, mente istolta, che chorre nella fantasia involtai cho- 
mìnclò a dire lo *nba9ciadore sanese. 

— Al nome sia del 'nipotente Signiore, il chuale fecie 
da prima le verdi fronde, che fecie il sole e tutte le chose, 
che rende el lume alle prime verdi frondi : e del suo Figliuolo, 
il chuale ritraie dal Padre, e ogni chosa gli fu ubbidiente; 
e poi lo Spirito santo ritraie dal Padre e dal Figliuolo uni- 
ti insieme. E sempre fu e sarà sulido (4) molto più, mille 



(1) Carlo d' Angiolino Bartali, rettore dello Spedale. 

(2) Indugiare, rimandare V ambasciata, 

(3) Incoronarsi. 

(4) Solido. 
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volte più, che non, è il nodo del mazaro (1). Sicchopa^ sancto 
QioyanDi. vangiolista, chuando lo Spirito santo venae a^li 
apostoli, che f^i^ono ripieni e. choperti chon chuello dolcie 
i^anto> mancjò el suo disciepolo santo Gioyanni (2) alla riva 
del ii^^re, che rechasse di chuelle chose in gbrenbo eh' alia 
riva d,el mare trovasse; chuando il disciepolo l^oroò a santo 
Giovanni vangiolista chol grenbo pieno, disse sa^to Giovanni 
yangiolist^: — Ora se' chol tesoro. — E '1 disciepplo aperse 
il ghrenbo e trovò che v' ei^ano pietre preziose, e verghe 
d' oro. Disse santo Giovanni al disciepolo : — Se non. mi 
vuoi seghuitare, or ài piiX che tuo tesoro. — Cbuissto fecie 
r apostolo santo per vertù de lo Spirito scinto, unde rit^aijB dal 
Padre e dal Verbo V amore dello Spirito santo,. perci)ed è il 
dolze foche onde ritraie da. V aterno locho* Il chuale. à po- 
sto Siena nel fonjdamento del primo cielo del foche, e per 
sua beuigjnit^ sostiene e ghuarda Siena nello 'nferiorQ locho. 
lo so' 'na vocio, eh' è dal terzo di Città, e san Martino e 
Charnujlia (3) uniti insieme in uno volere di servirvi. Chuello, 
che io ripromettarò delle chpse, cbolp. Ispirito santo dona a 
noi» farne parte a voi, santa choron^^per Io passare ed andare 
a Roma per pigliare la chorona dello inperio;. a V andaj^e e 
al tornare dare a voi, santa chorona, la sustanza de' cibi e 
di. vettuvaglia, chuanto sarà la stanza (4) del vost^Oipiacier^. E 
chuesta in promessa sarà ferma e salda più dpi nodo d^l,ma• 
zaro ; perchè è unito insieme i tre chuartieri in uno volere 

(1) Qaesto paragone, che si trova ripetuto in vari luoghi della presente 
cronaca, è posto, come si vede, per denotare iperbolicamente durezza, 
solidità e indissolubilità : ma che nodo fosse quello del mazzaro, o che 
s' intendesse sotto questo nome non ho potuto ricavarlo da altri esempi. 
Forae era un modo di dire senese, simile agli altri comuni dei nodo di 
Salomone, del nodo gordiano, dei quali differente però è il significato. 
Se invece di fnazzaro, come e* e scritto, dovesse leggersi massaro, biso- 
gnerebbe ricordarsi che questo nome nel parlar senese significò anche 
vecchio; come può vedersi nello Statuto dello Spedale di S, Maria della 
Scala, al cap. LXXIII, p. 74, e nello spoglio deUe Voci, che L. Banchi 
▼i aggiunse. Dubito però che possa esser detto mdzzaro per mdezero, ba- 
stone pannocchiuto. 

(2) È ripetuto il soggetto. 

(3) Io sono una voce, che parla per la intera città di Siena* I tre 
terzi, nei quali era ed è divisa la città, son qui nominati per V intero 
popolo di Siena. 

(4) Soggiorno. Quanto rimarrete tra noi secondo il piacer vosirot 
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stHre saldo di servirvi alleghramente. Iddio, ched è signiore, 
della andata vostra vi dia a pigliare il melliore. — 

Come inohomenciò la proposta a dire lo 'nbasciadore 
fiorentino per lo chomuno di firenze dinanzi a lo 

. INPERADORE — OhapUoli CCXXXXVtij. 

Pone r anticho travalese, sechondo sua mente istolta, che 
nella fantasia è involta, pone il dire, che fede Tinbascia- 
dore fiorentino dinanzi al figliuolo dello imperadore di Bue- 
raia, ched era inn* Udini (1). 

— Al nomo sia di chuello Iddio, che mai non erra, che 
dispartì 1' acchua dalla terra. Truovasi nella santa Isciittura 
che *i nostro signiore Iddio per la gh rande divozione e perla 
ghrande fede di Davit profeta e^li amò chuegli, che di lui 
asciese (2). E io racchordando (3) in mia mimoria la glande 
fede e la grande divozione del mio padre , lo chuale olii 
ebbe e portò sempre a l' alta maestà di nostro signiore, mis- 
sere lo inperadore, e la pura fedeltà per la chuale io so te- 
nuto a voi chonpitamente, so' chostretto e leghato a dire e 
a fare tutto chuello, che per me si può mandare a chon- 
piniento per lo chomuny di Firenze. Della persona mia e 
di chuello, che posso, interamente sono aduìichue tutto vo- 
stro : e io chiamo merciè di voi, si chome a mio signiore, 
che ricievete mia proferta, chon chomandare e adoparare a 
li voslri fatti alli chuali tutta la mia divozione e lo mio de- 
siderio si chontiene e senpre acchrescie col tenpo. E chia- 
mo merciede a Iddio nostro signiore, che dia grazia a tutti 
e' vostri devoti e fedegli, che lunghe tenpo potiamo istare in 
vostra fedeltà e devozione, a grandeza e asaltamento di voi 
e di tutti chuegli, che per voi saranno ubbidienti. Al vostro 
passare per lo charaino di Firenze e suo tenitore, venite 
sichuramente sicchome voi foste in Buda propriamente; per 
ogni vettuvivglia o giente servirà voi, santa maestà, il cho- 
miino di Firenze. — 

Chome ritornarono gì' imbascìadori sanesi in Siena. — 
Tornarono gì' imbascìadori a Siena a' di tre d' nghosto, già 

(1) In Udine. 

(2) Aàceie t) iscesB per disctse. BeguìH III. e. 11. 

(3) Ricordando. 
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aveva il sole il suo sesto del punto cbolto nel mille 
trecento tredici suo sesto volto. 

Come lo re Unzilau dopo la pace, che fecie c 
legha, è fermato i chapitoli che dovessono ati 
l'uno A l'altro, e chomb il papa Giovanni no 

SE LEVARE LA SISMA ; E CHOME BRACCIO NON VOLS 
DARE LE TERRE A' PERUGINI; E CHOME LO RE VlJ 
RACCHOLSE SUA BARONÌA, E CHOME GLI MANDÒ A LE S 

E PARTIGLI. — ChapitoU ccxxxxviiij, (1413). 

Schrive Giovanni di Bindino per sua fantasia e sua 
istolta, cbome lo re Vincilau dopo la pacie, che fecie 
papa Janni (1) e cho' fiorentini e cho^ sanesi e cho gì 
leghati, fu fatto e chonfermatl i chapitoli che si debesson< 
nere e osservare (2). Per la tale chagione il papa Giova 
rondare le terre a' perugini avea nome; e Braccio da 
tene le dette terre non voleva rondare né Braccio 
papa: era soldato del papa. Loro Vincilau viene da P< 
il suo luochoteniente (3). A)ìcho i perugini volsono ved 
sapere dal papa Janni in Roma per una solenne inba 
e vertuosi huomini. E' gionsono gì' inbasciadori perugi 
nanzi al papa Giovanni in Roma. Fu V uno degli detti 
sciadori Cieccholino. Addimandò i detti chapitoli, di v 
chome istessono i fatti di Perogia; lo papa Giovanni non 
li Volse mostrare. 

L' antiche travalese lassa il prologhare per più a 
viare, chome lo re Vincilau chonmosso d' ira perchè Io 
Giovanni aveva inpromesso di levare via la sisma de 
papi. Il chuale aveva nome il 1' uno il papa Benedetto 

(1) Giovanni. 

(2) Quosta pace fa conchiusa dopo il 25 agosto del 1413, perchè 
tale data negli Atti del Concistoro del Comune di Siena (R. An 
Stato) appariscono sempre pendenti le trattative. Ladislao fece sapi 
Comune di Siena, che intendeva far pace co' fiorentini e ne volevi 
diatori i senesi. Siena, a dire il vero, non ce se la sentiva e av 
voluto rispondere di no. Tuttavia si volle conoscere il pensiero dei fi 
tini, perchè il Comune di Siena desiderava veramente di fare il pi 
di quello di Firenze* 

(8) Come si sente bene, che Bindino dettava giù» secondo che l 
rola gli veniva. 
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telano della città di Perpignaao; e il papa Ghirigboro in- 
promìsse di levare via la sisma e none la levò; ed era vi- 
nizìano. £ ancho inpromisse il papa Giovanni di levare la 
sisma e recharia a unione a uno pastore chattolicho, dinanzi 
allo re e agi' inbasciadori fiorentini e sanesi e perugini. Per 
la chuale cbagione in chapo dello anno non furono attesi né 
palesi, né '1 papa Giovanni i detti chapitoli none mise inn'a- 
seghuizione. E Io re Vinzilau il fé' manifesto a lo papa e a 
Polo Orsini, ch'era chapitano maggiore della giente delP ar- 
me del papa Giovanni; e ancho fé' manifesto al chonte di 
Tagliaehozo e al chomuno di Fiorenza e al chomuno di 
Siena. U antiche travalese non pone le 'nbasciate, che dis- 
sono i detti 'nbasciadori, e '1 loro prolagho (l) vuole levare 
per più abbreviare. 

Lo re Unziiau ne fecié chiareza a tutte sue amistanze 
e fé Io re Vinzilau grande rassembranza di ducha e chonii 
e chavallieri e fanti a piei e balestrieri. Mandò Io re Vinzilau 
el chonte da Urbino, e gli chomandò che fusse a la Roccha- 
contradia a assediarla. Andovvi chon mille lancio a assediarla. 
Chomandò lo re Vinzilau a Cieccholino da Perugia che se- 
gliuìtassc il sinischalcho chonte da Urbino. Cieccholino seghul 
chon cinchue ciento lancio. Il nipote del Mostarda il segui 
chon ghrande alleghrezza, (perchè Polo Orsino aveva ucciso il 
Mostarda), per fare una vendetta, chon treciento lancio. Anche 
chomandò lo re Anzilau, a pena della testa, a Isforzo (2) che 
se§:huisse chon tutta sua giesta chon otto ciento lancio* An- 
cho chiamò lo re il chonte di Charrara, che seghuisse il si- 
^wchalcho, sotto pena della mia dischrazia (3), cho' sette 
dento lancio. Ancho comandò Vinzilau a Lodovicho di chasa 
d/ Pieti-amalà (4), che seghui il sinischalcho chonte da Urbino 
^bon chuattro ciento lancio. Antonino di Bellofiore chon du- 
^'ento lancie sechuisse il sinischalcho; missere Ghuido da 
^Aorre^gio chon dugiento lancie ; Lodovicho Istegli chon tre- 

]i ^'^^ -^^olagoy prologo, detto non tanto per l' intera parlata, quanto per 
So lucilo o morale o astrologico o scritturale che Biadino suol preporvi. 
^ («> Prj^ncesco Sforza fin dall'anno innanzi « finito Fon tificis stipendio, 
tjg '*'*^ Ladislao coniunxit cum equitibus duobos millibus et qaadringen- 
llo)*^^ l^^cJitibns qaadrigentis. » Annales Bonincontrii, in Muratori, Rer, 
"^«c. jScr-t^t t. XXI, col. 106. 

v^;Qiiost«, in prima persona, debbono essere le testuali parole di Ladislao. 
W Lodovico Tarlati. 



ciento I««icie. Ancho inasdò re Vmziìaa itlusil scghuiese r 
sere Lodovìc&o degli AoeiaiiuogrLi di Firenee choti secic 
lande. Ohiamò lo re Viu^ilau miaaere Àtanase óa Sansu 
vmo di Mouteìscbo^gioso ehon ciento lancie, che n' nvidi 
aila KocchaBeceha. Cèdamò lo i*e ViDziiau ilducbadi Yen 
ed era da Saiuaitvai'jne, e pose^i il re Vinzilaa la sua i 
diera in mano, e ched egli uon si ristesse che in sulla I 
chaseccha la ponesse, chon mille lancie. Aneèo chiamò 1 
il icbontediOhaiUKano (l)cban dugiento lancie. che al du 
di Venosa Hegb«is&e. Aneho chinino lo re Viuzillau il che 
di Meleto ebon dugiento lancie^ che jb sua bandiera «egl 
t^fSse. Ancho chiamò lo re ViozUau il chonte di Terranu 
ch9n icinchue elenio lancie, che seghuisse il ducha di Yen 
Ancho chiamò lo re Yinzilau il chonte di Loria chon 
cieBio laAcie. Aneiio chiamò lo re 'Yinzilau il chonte Fili 
ch^ '1 ducha seghui tasse cbo' miile lancio. Ancho ehoma 
lo m Vinzilsju a missere I^chomo signioi*e di Saponare, 
secbuisse elio' cìento vinti edechiie lancie. Ancho chiamò 1 
Yinzilau e chomandò a missere Ghuglìelmo e a missere L 
che sechuissono il ducha chon secieato lancie. Ancho chi] 
lo re e chooiandò a misaere Ruberto, che sechuisse la 1 
diera cho'efento cìnchuanta lancie. Ancho cfaomandò le 
YinziUau ^ misere Ruggieri da Sansav^no che andasse < 
dttcbd chon sessanta lancie. Ancho comandò lo re Vinzi 
al chonte di Lurino che sechuisse il ducha chon cinchueci< 
lancie, — E to, missere Tommaso, fa' che sia sollecito 
bene fare chon cinchuanta lancie. — 

E chiamò lo re missere Tarano signiore della 'npaduh 
e disse: — Io ò in te tanta {speranza, che de la rettoria 
grande ciertanza ; che sechui chostcìro che* sette ciento 
eie. Ancho disse lo re a missere Bernardo da Sansuvari 
— Dello adoperare so che a te dire non bisogna; innanzi 
resti morire che ricerare vencfaognia : che sécfauiti chea 
chon treciento lancie. — Ancho disse lo re a missere Rub 
di Tere (3) : — Io so che molto m' ami ; fa' che seghua 

(1) Catanzaro. 

(2) Ottaviano signore di Padala. 

(8) Dovrà esser ietto Terra f Non potrei assicurarlo, ma è facile pe 
molte volte è tralasciato il raddoppiamento della consonante. Vari lu 
nel territorio, che fa regno di Napoli, hanno questo nome. 



— 233 — 

Uài« bandiera, die so che molto il toami, cboD ciento lancie. — 
A-ncé chiamò lo re Viazilau il chotìte di MentaHo, e: — T* 
mi «e' stato sompre tmono servidore, fa' che s^hwardi e salvi 
il mio onore: seghue il mio gbonfalone elio' dento cinchuanta 
laiieie. — Disse lo re Vin^ilau : — E tu, raissere Raraondo 
priazipe di Taranto (i), figlinolo mio ctiai*o, fa'cbe sia sojle- 
dio al bene adopar^ire choit mille lande. — Ancho disse lo 
re Vinalau : — E ta^ ebohte di Chonborzano, seghue il mio 
i<>tondardo, che sia salvo cholla tua ispada in mavio^ choa 
dudenÉo cinchuanta lande. — Ancbo chiamò lo re Vinzilau : 
^ E tu, chonte di Nola, iì mSo istondardo facchomamdato ti sia, 
eàoD tredeiìto lancio. ** Aia cbo disse lo re Vinzilau al chonte 
di Ohaserta : — Sempre m' ài faU)0 di te buoua profcrta: se- 
ghile ehostoro eàon treciento cinchuanta lAiicie. — Ancho 
dime k> re Viozil»» : — E iu, chonte di Cierreto, sempre mai 
se' }ftl;ato buono servidore ; non è di bisognio ched io ti rac- 
comandi il mio g^honfalone ; chon cinchue ciento laiacie. — 
Disse lo re Vinzilau: — Tu, chonte di Santa Gbata pre- 
do <2) e gbagliardo, sia a te racchomaudato il mi' ghonfaiono cliol 
mìo istondardo, chon cbuatti^ociento (lancio). — Ancho disse Io 
re Viazilau al chonte di Srairaglia: — il tao senno, fa' che 
chul il ttto fienno ponga e vaglia : seghue el mio istondardo, 
che se' di grande vaglia, cbo' ciento cinchnanta lancio. — 
Disse lo re Vinzilau al chonte di Lichuri : — Seghue cho- 
^ro choQ dugiento lande. 

Chomandò lo re Vinzilau al chonte di Matera, che seghui- 

tasae ehostoro alla Roccbaseccha chon dento lande. Ancho 

chomaodò lo re Vinzilau al chonte di Fundi, che avesse chu- 

^^^ a lo stondardo suo; cho andasse a la Roccbaseccha chon 

detito cbuaranta huicie. Ancho choraandò lo re Vinzilau al 

cbonte dell' Adulila ched egli seghuisso egli attri (3) chon 

^tigrieuto lancio. E anche chomandò lo re Vinzilau a missere 

^ixuaspare che sechui tasse il chonte dell' Acbuila chon ot- 

(1) Non era veramente Raimondo, morto già nel 1406, ma il figliuolo 

mi Oiannantonio, la cui madre Ladislao aveva presa in moglie. Ma 

potchè si vede ripetuto ancora nei capitoli seguenti il nome di Raimon- 

**» può essere che il principe di Taranto seguitasse a chiamarsi in quel 

modo. 

<2) Prode. 

<S) Seguisse gli altri. 
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tanta lancie. Ancho chomandò lo re Vìnzilau a 
Amici Cariacci: — Sechue chostoro cbon dugriento 
Disse lo re Vinzilau a Tommasino Toinasciello: — 
chasecchu ti posarai e farai chuello^ che ti sarà. d< 
camente, si chome cholui che ti pfirrà in se^hrcto 
rerai; sichondo che farai sarai meritato (1); chon e 
eie. — Disse lo re Vinziliau a missere Marino Chi 
Io so che dello bene fare sollecito sarai: informato 
detto quello che tu abbi a fare: chon treciento ] 
Disse lo re Vinzilau a missere Franciescho Ciurli e 
Marino Minutolo chon missere Tanaso Charafa: — 
senza dimorare, e inn' Ostia voi abbiate a 'ntrare, ci 
lancie. — Ancho chomandò Io re Vinzilau a missen 
Pigniatello cho' missere Bnonofiglio de la Todicie, e 
tarono a Ostia e attorniarono chon eh uà t treciento ian 
se lo re Vinzilau al chonte di Troia, ched era sinis 
che portava il bastone di mille chavalieri, che fusse 
Rispose il chonte: — Io v' andarò voUontieri. — Disi 
Vinzilau al chonte da Urbino, che n' andasse a Ost 
cbnattro ciento lancie. Disse lo re Vìncillau al Qgìii 
ducha di Taranto, figliuolo de la reina (2).... Ancho 
• lo re Vinzilau due chonti' novegli; dinanzi a lui furor 
nocchiati tosto. — Che volete voi, o re nostro? — Chi 
il chonte de l' Achuila e ì chonte di Tagliachozo. — l 
re voUiamo la volontà vostra. — Fate che se voi pot* 
trate inn' Ostia. — Seghuirono il chonte Augino Chi^ 
chonte da Bagnio chon due figliuoli. E '1 chonte da 
rara e *1 chonte da Spineta, e '1 chonte da Charrett 
chonte Ghaddo da Fosini (3) seguirono il chonte da Ba^ 
Ostia chon chuattrociento lancio. Bustaccio, Andreinod 
rinata, missere Ohuido d' Asciano, Monaldo di Mino di 
naldo da Siena e Nanni di missere Spinello de' PiccholUi 
da Siena seghuirono il chonte da Bagnio chon dugieotc 
eie. Io non vi chonto più baronia per abbreviare, pere 
stia che non ò chi ischriva. 



(1) Rimeritato, premiato. 

(2) Qaalche parola è rimasta nella penna dell* amanuense. 

(3) É un conte d'Elei; 
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Come il re Vinzilau mandò un messo al chonte da Urbi- 
no, CHED era a oste A LA ROCCIIACHONTRADIA, CHE 
v'era ASSEDIATO POLO OrSL^I DRENTO, CHE LA FUSSE 
BENE OHUARDATA, CHE GIENTE NON V' ENTRASSE NÉ USCIS- 
SE. — Chapitoli cc.l. (1413). 

Da poi che lo re ebbe le sue brighate mandate a la Roc- 
chaseccba e a Oslia e alla Roccbachontradia, mandò uno 
messo al chonte da Urbino, che v' era a oste, che fusse bene 
ghuardata né giente drente né fuore de la roccha possa usci- 
re, altro che gli uciegli. — Io voglio vedere se Polo Orsini, 
che v' è drente.... Molto tenpo V ò tracciato d'avere ! — Chia- 
mò lo re Vinzilau il chonte della Rocchaseccha e* disse lo 
re: — Va, e per me apparecchia el sito di mia persona, 
della istanza mia. Vele essare la mia persona nella Roc- 
chaseccha. — 

Partissi lo re Vinzillau chon giente a piei e a chavallo; 
chon esso lui Giovanni Oholonna seghuiva Io re e suo ìston> 
dardo ; chon esso lui sechuiva il chonte di Manopello, cheJ 
era predo e ghagliardo. (.huando lo re giunse alla Roccha* 
seccha, e ine si posò più e più giorni. 

Come lo re Vinzilau mandò a Roma uno chorriere a la 

SUA GIENTE DE L' ARME, CHE ERANO ISCHRITTI A SOLDO DEL 

PAPA. — Chapitoli celi. (1413). 

Mandò lo re Vinzilà uno chorriere a Roma, e disse : — 
Fa' che dia chuesta risposta, e tosto a me ritorna. — Lo 
chorriere gionse i' Roma a chuegli suoi soldati, ched era- 
no ischritti al soldo del papa. E' dissono chome lo re Vin- 
zilau da lui erano isbandeggiati, e che — lo re Vinzilau sì 
ci à male paghati, e male trattati sono tutti quanti i suoi sol- 
dati. Per tale chagione si siamo chui arrivati. Se voi avete 
bisognio di noi, serviremvi bene se noi saremo bene paghati. 
Noi non sappiamo dove andarci a fare ischrivare a soldo 
inn' altre chontrade. — 
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Come missere Gthuaspabe da Prato isp£M1>iix>re del papa 

RISPOSE A OHUELLA GIENTE DB L' ARME. — Chapitoli 

ccMJ. 

Rfspose missere Gbuaapare da Prato ispenditore del papa 
Giovanni : — Voi sarete bene paghati, inperò che lo re Vin- 
zilau è a Napoli, e i^ià noi sentiamo che di giente faghran- 
de raghunata. — 

Come chuegli chaporagli erano isohritti al soldo del 

PAPA STATI CUUATTRO MESI, E GHOME E' SBPPONO CH' EL 
UE ERA A LA KOOOHASEOCHA E LA GIENTE DEL RE ERANO 

APPRESSO A Roma, e ohome e' soldati del papa ista- 

VANO A LA GHUARDIA A L» MURA APPRESSO A SAN GIO- 
VANNI IN Roma. — Chapitoli ccMij. 

Risposono i chonestabJli : — Noi si ci partimmo da lui 
già di tenpo di sei mesi : noi non sappiamo di sua raghuna- 
ta. Siamo noi iti cierchando soldo altrui, che chul aviamo 
trovato nostro avviamento. — Istettono i detti chonestabili al 
soldo del papa Giovanni chiuittro mesi. Chuando lo re Vin- 
zillau venne alla Rocchaseccha, a' chonestabili, ched erano in 
Roma ischritti a soldo del papa Giovanni^ il fé sapere cbome 
la sua giente era presso alla cittÀ di Roma, la iiua giente. I 
detti chonestabili gli risposono: — Noi siamo posti alla 
ghuardia presso alle mura di verso santo Giovanni. — 

Come loreVinzilau mandò tre miglia chav allibri e mil- 
le fanti a piei a le mura dov' erano chuella giente 
DI drento a la ghuardia, e chome rupponno il muro 

E INTRORONO drento ; E CHOME ROBBORONO ÌL CHONTE DE 

L'AcHUiLA. — Chapitoli cc.liiij (1413). 

Lo re Vinzillau mandò a chuella facciata del muro il 
Tartaglia e Alduigi di Bellofiore e '1 chonte di Troia e il chon- 
te di Chanpagnia. Chuesti furono treraiglia chavagli. E chue- 
gli di drento in Roma ispezavano il muro, e chue' di fuore 
cho' picchoni troncharono il muro: e cho' picchoni tronchossi 
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il maro delle clwine dodici ('l);'e fochosi il' muro in terra (2). 
Furono 1 fanti a piai, avevano nome V uno il Raza da Orti- 
cha, ili' altro Mangiavillano dalla Ripa, il Ticci di Valdila- 
mone e '1 Choro di Montegiemogli e '1 Palla da Lochato e Pil- 
buchato di Val. di Streghona e *1 Pelli ngha da Pianoro. Per 
più abbreviare io non vi chonto più che cbostoro intrarono 
drente i' Roma, chavaJlieri e piedoni, pavesar! cho' rotelle (3) 
e lancio e falgioai (4). Entrovvi drento il Taceha cicigliano 
chon mille balestrieri. A chalcha entravano pedoni e chaval- 
lieri, e perchoasoBO in santo* Favolo e pobborono il chonte 
dell' Achuila, che v'era a ghuardia chon cinchueciento cha- 
valUerì' e altrettanti fanti e balestrieri. Furono chostoro iscbon- 
fitti e robbdti di notte. 

Come lo re Unzilaus intrò la sua persona di notte in 
Roma, e chome il dì passato gl' inbasqiadori fioren- 
tini ERANO ITI NEL CHANPO A LUI PER FARE CHAN8ARB 
LA SUA QIENTE, CHE NONE ISTESSE CHOSl; E CHOME IL RE 
LO^ RISPOSE CHE DOMANE LO' RISPONDAREBBE. CHOSÌ GL'IN- 

basciadori dissono al papa. e chome il papa giovanni 
fuggì di Roma chon tutti i suoi chardinagli e altri 

prelati; e CHOME LO RE ISCHONFISSE LA SUA GIENTE A 

pie e a ch avallo, e ciascheduno fuggì; e chome lo ke 
Unzilau chorse Roma per sua, e chome molta robba 



(1) Dodici oaone di luag^ezza. fa la breccia fatta coi picconi. 

(2) II Gregorovias (VI, 721) ride di una promessa fatta dal popolo ro 
mano a papa Giovanni. Costai bisog'noso d' aver dalla sua il popolo, a- 
boll 11 gravoso dazio del vino e restituì ai romani il libero reg^srimento. 
Per tutto ciò i romani, secondo Antonio Petri (Diar. Rom,, p. 1034) rivol- 
sero al papa queste "parol e: < Pater sancte, non dubitetis, qnia totus po- 
pulus romanus paratus est mori una vobiscam. > Ora le informazioni del 
nostro Bindino ci fan conoscere che Ladislao era riuscito a comprare una 
parte delle soldatesche mercenarie poste alla guardia delle mura presso 
il Laterano; e che quegìi di drento in Roma ispezarono il mnrOf per lasciar 
passare i'esereito di Ladislao. € I Romani, dice il capitolo appresso, usci- 
vano armati e corrivano.a la gente del papa. > 

(B) Pavesavi chon rottile^ soldati che portavano quella specie di scudo, 
di forma- rotonda, che chiama vasi rotella. I pavesar! erano come i milites 
seutaU dei romani i 

(4) Falgioni per faleionì, armi in asta adunche, a modo- di falce, con 
uno^ spuntone in- dritto dell' asta. 
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FU MESSA IN CHASTELLO SANTO ANGIOLO, CHE SI TKNNfi 

PER LA Chiesa. — ChapUoli cclv* (1413). 

Già era il sole di sotto alle stelle, 
perché orlata (1) era V aria bruna 
le pìanete andavano eh a reggi andò (2) 
dietro a la luna. 
Ogni animale si dorme e riposa 
perchè la notte è schura e tenebrosa. 

Qià erano intrati alle mura-chavallieri e pedoni, pavesar i 
e balestrieri, che già avevano preso le strade di santo Pavolo 
loro sentieri (3). Vertoccino (4) da Siena ehón mille fanti 
e setteciento balestrieri vi fu ischonfltto, e '1 chonte dell' A- 
chuila cholla giente e' soldati del papa Giovanni. Era la bat- 
taglia di notte, perchè i romani uscivano armati e chorriva- 
no a la giente del papa, el chuale al si rassenbrarouo di- 
nanzi al papa. Tosto chon esso loro era chon mille chaval- 
lieri el chonte di Tagliachozo (5). 

Chuando il papa senti chetale novella, che lo re Anzillau 
gli facieva si grande doltraggio, chon chuindicl cientonaia di 
preti e chardinagli, armati di grande vantaggio, a santo Pie- 
tro in sulla piaza istavauo acciesi per ghuardare il ponte; e 
^1 chardinale Branchacci napoletano innanzi era alla brlghata 
de' chortigiani, eh' el seghuivano, di giente cherichata (6). 
Erano la giente cherchata molto bene armata. Erano chon 
esso il papa inbasciadori fiorentini : aviano nome iir uno Bar- 
tolommeìo di Tallo Valori e avi^ nome P altro Niccholò da 

(1) Criata, creata, ossia, qui, sorta. 

(2) Chareggiare per carezzare. Andava n le stelle dietro alla luna quasi 
a farle carezze. Oppure carreggiare per guidare il corso loro dietro alla 
luna. 

(3) Scorciatoie. 

(4) Bertoccino. 

(5) Air Orsini conte di Tagliacozo, che aveva in moglie una nipote 
del papa Qio vanni XXIII, Ladislao aveva tolto varie terre neiraccostarsi 
a Roma (Cf. Balan, Storia d' Italia, lib. XXXV, 29. t. V. e le note di R. 
Malocchi neir istesso luogo). 

(6) Non si smarrì di animo il fiero Cessa, e accortosi della sete di sac- 
cheggio ond' era agitata quella gente di Ladislao, stabili una difesa per 
S. Pietro, armando tutti i preti» che furono, ci dice BindinOp millecin- 
quecento compresi i cardinali, sotto il comando del cardinal Brancaccio. 



— 239 — 

Ttizano, avia nome ìli' altro Gieri Migliore Ohuadagnio. Erano 
tornati dallo re Vinzillau choUa iabasciata, che avevano di- 
sposta, di fare cierta chonchordia o di fare istare cho' loro 
preghi la giente dello re Vinzillau più dicesso (1). E chosi 
tornarono cholla inbasciata dinanzi dal papa, chome lo re 
Vinzillau aveva dato a' detti inbasciadori il risponso di ri- 
spondare domane, se a Dio piacì.e, di chuoUo che addiman- 
date (2). E chosi disposono i detti inbasciadori al papa. 

In chuella notte intrò in Roma il re Vinzillau. Dissono 
gr inbasciadori al papa la risposta: — È intrato in Roma 
senza aspettare il giorno. — OiÀ si ghridava per Roma {in 
Chanpidoglio ò spieghato suo ghonfaloue): — Viva lo re An- 
zillau! e — a morte e distruzione di chi chontra allo re vo- 
lesse fallire! — Era chol papa e' romani Giovanni di Mati-* 
tioDzo, Piero dalle Melizie e Favolo Gira da lungo frastevare. 
Dissono al papa Giovanni : — r Chuesto fatto potrebbe gire 
male chontra al popolo romano; potrebbe essare robbato e 
disertato. Vuoisi dire: viva lo re Anzillau. — Disse lo papa 
Giovanni : — Fate chome a voi piacie. — E chominciò a 
faggire, sì chome il portava il chavallo forte, ched era vigoroso 
al chorrire, che non si ristiè mai che fu a Viterbo. E chello 
chavallo, in Viterbo gionto, chadde morto (3). Chuello eha- 
vallo gli donò lo re Anzillau, che compiva l'anno delle ghraiì- 
di ghuerre; che bastò la pacie uno anno; e per la pacie, die 
avevano fatta insieme il papa Giovanni e lo re Vinzillau, 
gli donò chuello chavallo. 

Segbul dreto al papa giente cherchata che assai ne furono 
morti e robbati : di straccheza e di sete facievano morte, e 
chadevano e' cherichati addosso 1* uno a Taltro. Ghridavano : 
ammei, omei; perchè era la giente tutta affamata: facievano 
monti di loro si chome fan di pietre alla viniziana palata (4). 
Da poi che Io re Vinziiau ebbe chorso Roma, le strade 



(1) Dicesso è voce antica per e discosto, lontano. * 
{2} Sra ano scherno: la risposta fu l' entrata in Roma. 

(3) Oa quanto s' era strapazzato nella sfrenata corsa di fuga dello 
spaventato Qiovanni. Chello^ quello. 

(4) Riparo, argine. — Bisogna che le minacce di Ladislao fossero 
proprio tremende» se tanto fu lo spavento da provocare una cosi disa- 
strosa fuga nella corte papale. Gli storici difatti dicono che V entrata del 
Ro nella città eterna ricordò le invasioni dei barbari. 






e- posti, fecie mabtatte imoi baodo peir Rotna» elie, penA (teli 
foix^be^ che nesBuaoi noa faciesse vilkuiìa e nessuno oltraggi 
a nes6«&D0 romano : se no> che il irebbe ìapicehare' a mai 
& inano-. MoUl ne fuggirono, di quegli* prelati in chostel 
santo Agniolo e molta robba ebue' eberci vi missone: e mo 
chardinaglL di Roma^ innanzi che Io re a osto vi venisse, 
fionia; cbardinagli assai si partirò chol loro tesoro; e mo 
degli aLbri ne furono iscboniittn e robbató-. E' merchatanti t 
rentinì, innanzi ohe '1 chaeo avvenisse, nel chastello san 
Aig^niolo loroì inarchan^ie e loro robba drento vi nrissono. 

COMB m Roma S' APPfiESBNTÒ una mBASCIA'TA A RE Vj 
ZILAU, CHED ERANO MANDATI DAL RE DI FRANCIA, B N 
POTERONO DISPORRE LORO INBASCIATA AL PAPA»; E CHO 
LORO MANDÒ 'NA INBASOIATA IN GHONPAGNDA DI CHUBC 
INBA80LÌD0KI, CHS ANDASSONO AL PAPA GIOVANNI, — C 

pitali Gclvi (1413). 

Da poi che lo re Unziilau^ ebbe messo in paeìe in* Ro 
o dispensati gli offici e gli onori, dinanzi aUo> re Unzil 
s* appresentarono inbasciadorl dello: re di» Francia (1). — 1 
hi venuta vostra giogniemmo ieri sera al papa Giovann 
non disponemmo l'ànbasciata nostra. — Lo re VinzìUau ci 
niò dinanzi a sé una delle sue inbasciai*ie, che sia orrev 
per loro chompagnia, e sì gli fé' acchonpagniare e fé' lo' e 
mandare che per infino al papa Giovanni gli avessono a gì 
dare.. E poi in mano a' suoi inbasciadori lo i^' lo' pose V 
basciaia, choUa lettara in mano suggieìlata, e a boccha 
dio chuella medesima inbasciuta. E chaminando tanto 
loro giornata^ a Radichofani (2) disposono dinanei al p 

(U Carlo VI, 

(2) Osserva il Muratori {Ann. d* Italia^ t. IX, 67): « L* autortì 
Cronica di Forlì scrivo che questo Pontefice dai suol avversari eri 
prannominato por isciiorao Buldriuo e cV egli si ridusse ai Radico 
nel qual tempo corse voce, che non si sapeva dove egli fosso. Ma i 
l'' giugno egli comparve a Siena, e dopo aver trattato della cointir 
fesa con qne' inaestrati, nel di 21 s' inviò alla volta di Firenze ». I 
stro conforma il rifugio preso da papa Giovanni a Radicofaui, chi 
era stato già ricuper.ito dai senesi. Por ciò infatti Giovanni fin < 
aprile 1412, con sua boUa ad Antonio Cisini vescovo di Siena e tes< 
pontificio, a compensare lo gravi speso del Comune per togliere 
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Giovanni V anbasciata. Furono gì* iuba.sciadori e il dicitore 
dello re di Francia, il chonte Lanclone, e disse, sechondo la 
mente deU' antiche Iravalese, che 'I chonte Lancione disse. 

Chome lo inbasciadork dbl re di FRANCtÀ mòHOMmciò 

LA PÉOPOBTA A DIRE DINANZI AL PAPA GIOVANNI, DI- 
OIBNDO A LUI DiSONES^rfi PAROLE. — OhapUcli tcMj. 

-^ Al nome sia di éhuello Iddio, il chuale la sua poten- 
zia, che sotto la sua onbra el mondo chonserva e fecie il 
sole, che ^luminò le prime verdi fronde. Non è chonvene- 
vele né onesto dalla parte del re di FniiK^ia, che '1 papil 
faicci ghuerra, né fra' christii^ni facci gittare il satighue itì 
terra, né che si stieno (I) chon tante inbandigioni; né che si 
istia il papa Giovanni infino a ter2a di ^c^honserva (3) itiflno 
a terza nel Iettò ; rtè anóhe eh' e' papi sieiio buggiaroiii (3). — 

Mariano di Taechola (4) da loro seppe il (enot*er Lo 'n- 
bascladorè dello ré Unzilau fu 11 chonte di Pelledtrina, 11 di- 
citore. 



stello di BadicofHni, come abbiamo visto addietro, dalle mani dei nemici, 
Io concedeva a' Senesi sotto titolo di Vicariato in enfiteusi per ses^nt'A 
ailtii. (R. Archivio di dtato di Siena, CaUffo Rosso e. 179481) 
(1) Il papa e i sudi cortigiani. 
(9) In compagnia. 

(3) Per capire la ragione delle disoneste cose dette a Giovanni XXIII 
tifigli ambasciadori francesi, bisogna saper che la Francia, nelP infausto 
scisma, teneva per Benedetto XIII; e che i partigiani di un papa, sttldiiivav. 
^^ di screditar Taltro, per ottenerne la deposizione. Del resto in BalduAèlir- 
1*6 Oossa non mancava affatto an motivo di simili biasimi. « La scelta di 
0^ /si uomo, scrive il Pastor, fu la. più infelice conseguenza del misera- 
ò//^ i9i nodo pisano. Non che si debba credere sia stato Giovanni XXIII 
^h «nostro morale, quale in seguitò corcarono di presentarlo i stini nemici, 
))oa o^li era di pensamenti affatto secolareschi, tutto dato a terretii inte- 
ressi. Scaltro politico ed nomo di corte, senza tanti scrupoli di coscienza 
più gruerrìero che sacerdote. Nulla poteva aspettarsi da lui per il bene 
della Chiesa » Storia dei Papi, v. I, 1. 1, p. 146. 

(^) Questo Mariano di Taccola, cho parlò con gli ambasciatori franeé* 
M; <iov>otee essere uno de' cittadini di Siena mandati dal Cornane a 
Baaicor^ni per guardare la dimora del papa, fe qui una prova che Bili* 
dino 8* informava giudiziosamente della sostanza delle ambasciate. 

16 
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COMB LO ^NBASCIADORE DEL RE DISPOSE L'ANBASGIATA IN Ra- 
DICHOFANI AL PAPA GlOVANNL — ChapUoli CC.lm^ (1413). 

Ischrive Giovanni di Bindino, secbondo mente istolta che 
neir anfcicbò travalese è involta, che '1 cbonte di Pellestrliia 
disse dinanzi al papa : — Al nome sia di chuello Iddio^ che 
mai non erra, che isparti 1' acchua dalla terra ; maestro del 
regnio coloro (1), che 'i suo magistero chiamai (2) non si 
naschonde, e ogni anno rinnoveila le verdi fronde. Io vi por- 
gho, sechondo che ra' à inposto lo re Vinzilau nostro, che 
voi torniate in Roma nello istato vostro. Siate signiore de 
lo ispirituale vostro, e lo re Vinzilau sia del tenporale. — 

Chome LO BE Vinzilau prese molte ohastella e città 

DI CHUELLE DE LA CHIESA, E CHOME MANDÒ A SlENA UN 
CHORRIERE, E CHOME IL RE FÉ LA PACIE CHON POLO OR- 
SINI , E CHOME PRESE CHASTELLO SANTO AONIOLO. — 

ChapUoli ccJviiij, 

— Al nome sia de la ghrolia suprema, il chuale ghoverna 
r aria, V acchua e la terra. — Pone Bindino antiche travalese 
chomo lo re intrò in Roma nel mille chuattrociento tredici 
a' di sette di settenbre (3): e in Roma [rimase] per infino a 
otto di di maggio seghuente nel mille chuattrociento chuattor- 
dici. Ebbe in chuesto tenpo castello santo Agniolo e Montefia- 
schone; anche ebbe Viterbo, Orvieto e Acchuapendente. Man- 
dò lo re a Siena dichiarando che voleva uno sulvochondotto 
per mandare a Siena uno inbasciadore : e fu sostenuto il suo 
chorriere in Siena tanto eh' e' sanasi T ebbene a' fiorentini 
palesato. Dilibarò il chomuno di Siena e ^1 chomuno di Fio 
ronza che '1 detto chorriere portasse la lettara del salvo- 

(1) Regno celoro, per regno dei cieli, preso nella volgare prouunzia 
del latino regnum caelorum. 

(2) Qiammai. 

(3) Gli storici dicono il 7 di giugno, e perciò V autore avrà detto 
settembre per iscambio. La partenza toma bene, perchè dalle lettere di 
Ladislao conservate nell' archivio comunale di Todi si vede che il 13 di 
maggio egli era a campo vicino a Viterbo presso la torre di S. Oiovaoni a 
Bettona, diretto a Perugia. Cf. Balan, St. d'Italia, t. V, lib. XXXIV, 30, 
nella nota di R. Haiocchi. 
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condotto. Rimase il choiuuno di Firenze tutti istipifatti (1) 
perchè lo ro Vinziliau prosperava nella ghrolia mondana. Era 
lo detto re Vinziliau, veduto a Viterbo, re di Napoli, di 
Terra di lavoro e delia Marcha e del duchato di Chanpagnia 
di Roma e dello Uriente e '1 titolo di Gierusalemme, il pa- 
dre suo fu re d' Ongharia, il titolo di Ciciglia. Di cinche ti- 
toli aveva sua chorona, più che nessuno altro re Christiane 
à sua persona. Da poiché (2), lo re Vinziliau fecie acchordo 
chon Polo Orskio chapitano della legha del chomuno di Siena 
e del chomuno di Firenze. Seghuiva Polo Orsino tre miglia cha- 
vallieri. Anche vi fo assaporo che lo re 1' ebbe assediato (3). 

Chome Polo Orsino ebbe dal chomuno di Firenze chua- 
ranta migliaia di fiorini e crome polo orsino s'ac- 

CHONCIÒ AL SOLDO DEL RE — ChapitoU CC.lx, (1414). 

A la .Roccachontradia istette la giente dello re a oste; alla 
Hocchacbontradia il chonte da Urbino chapitano de la gien- 
te maggiore sini^schalchoj perchè Polo Orsino era molto 
chontradio allo re Vinzislau. Ebbe el chonte da Urbino dal- 
^* iegha trentatre migliaia di fiorini e dilibarò (4) Polo Or- 
^^nìf chapitano della legha. Andarono a Firenze Polo Orsini 
6 'i chonte rimase in Urbino chon trenta tre migliaia di 
fiorini. Polo Orsini andò dinanzi al papa Giovanni in Fi- 
renee e Polo Orsini usò dinanzi al papa Giovanni di soze e 
^^ ladie (5) e vitoparose parole. — Io so istato nella Roc- 
^'^Hchontradia assediato chuattro mesi senza nessuna pagha 
^*i m'avete mandato. Se non che il chomuno di Firenze 
^' à» dilibarato e '1 chonte di Urbino, io cholia mia giente 
^^^i male arrivato. So istato io ghrande tenpo vostro sol- 
^^to, e chueste paghe non m' avete mandato. — SI che Polo 
O^^ini si parti dal papa Giovanni molto turbato. Dilibarò il 
chomuno di Firenze di dare a Polo Orsini chuaranta migliaia 
^' fiorini, V altra pagha ebbe indrieto a chuelli due mesi, 

ri) Stupefatti . 

(2) I>opo di che. 

(3) Si riferisce air assedio di Paolo Orsini a Rocca Contrada, del qua- 
le è stato detto negli antecedenti capitoli. 

(*) X^il>erò dall' assedio. 
i^) Htctide e vituperose. 



i 
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vinti raigliaia di fiorini. E dopo chueste paghe a' acchonciò 
Polo Orsini cho^ re Vinzillau. 

COMB IL OHOMUNO DI SlENA TENEVA UNO INBASCfADORE IN 
FlOBfiHfiA PER SOSPETTO EGLI AVEVA DE LO RE VlNZILAU. 

— ChapUoli cc.lxL 

Isclirive Bindino sanese, antiche travalese, cbome il cho- 
txìuno di Siena teneva uno inbasciadore a Firelize per ispiare 
e ordenare il bene della città di Siena, per lo sospetto dello 
re Vinziiau e per lo sospetto degli usciti del chomuno di Siena; 
che due ne rimasono luogbotenenti in Roma, Monaldo di Mino 
di Mt)naldo e Nanni di tnissere Spinello de'Piccboluominì^ e 
gli altrf erano chol re, Petrino Sallnbeni, Pavolo e Matteo 
del monte de' Dodici, e altri isbanditi e ribegii. Erano tre i 
détti isbanditi e ribegli de la città di Siena; avevano sotto 
di loro tre miglia chavagli e altrettanti fanti e balestrieri. 
Brano cbostovo soldati dello re e nella grazia dello re; si che 
11 detto inbasciadore istava di chontinovo in Firenze. Ave\ra 
nome il detto inbasciadore Aringhieri di missere Niccholò (1), 
e mori in Firenze e fu rechato morto in Siena e fu seppellito 
iti Siena ne la chiesa de' frati Predicatori. Donò il chomuno 
di Firenze al detto chorpo una bandiera cbolla chrocle ver- 
miglia e '1 chanpo bianche e la banda azurra chon gigli si- 
minati cho' rastrello, a chavallo armato il famiglio cholla 
detta arme nella sopravvesta del chavallo e chosl nella tar- 
gia (2): e vintichuattro doppieri e cìnchuanta cierotti. Anche 
donò il chomuno di Siena una bandiera e ciera al detto 
chorpo. 

Dopo la morte d' Aringhieri, si mandò il chomuno di Siena 
Niccholaccio di Teroccio, che avesse a trattare e prochurare 
pe' fatti del chomuno di Siena. Esci chapitano di popolo il 
detto inbasciadore nel mille chuattrociento chuattordici: in- 
trò in palazo chapitano di popolo il primo di di maggio. Dopo 
Niccholaccio di Teroccio si vi mandò il chomuno di Siena 
uno inbasciadore, aveva nome Jachorao di missére Marche 
Ciotti (3), eh' avesse a prò vedere, e assignifichando e raddop- 

(1) Aringhieri di Niccolò Aringhieri. 

(2) Targa. 

(3) De' Pecci. 
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pìaudo il sospetto, che avevano dello re Àuziiau, che vinti- 
miglia* chavagli erano ad Àcchuapendente, e chome il Tarta- 
grh'a chaporaie [aveva] chiesto il passo e forazo (1) al chomuno 
di Siena ebon se' miglia chavagli. Qiunse il detto Jachomo di 
missere Marche in Firenze nel palagio de' siguiori priori e 
nel loro choneiestoro. 

CriOME LO INBASCIADORE SANESE DISSE LA PROPOSTA IN CHON- 
CIESTORO A FIRENZE DINANZI A' SIGNIORI PRIORI. — Vha- 

pìtoli cclxij. 

I 

Ischrive Giovanni di Bindino, aicchome Bindino ne la sua \ 

fantasia pone, che disse Jachomo di missere Maicho: — A . i 

laude e riverenzia del nipotente Iddio e della vergine Maria, 
e ehorte celestiale di paradiso. Agghrava le menti nostre per 

'^ alturitade dello re Vinziiau ; chostrengie noi agi' intendi- I 

menti nostri ; è duro essare chostretti alla servitudine, man- 
giando la libertà. Ohueste sono, signiori fiorentini, chose dure; 

ma molto è più forte el sostenere le chose chontro a noi; '] 

sono chose dure (2). Però ora attendete che 'l choroune di 

Siena dura: e non fu mai ghravato né chostretto d'alchuna | 

chosa chontro alla volontà del chomuno di Siena, che fusse j 

? **igg'hravato d'alchuna suggiezione, o fiire (né fecie) mai al- 

' eli un omaggio mai a pei-sona, altro che a Dio. E chueste sono j 

chose, el chuale ci stringie e afferra V intendimenti nostri. j 

\ Cfaueste parole* non si naschonde dinanzi da voi, si chome fa 

il mare alle cholonne d' Erchole passano sue onde. — 1 

/ ClfOME IL CHOMUNE DI FIRENZE DILIBARARONO DI MANDARE 

A Siena due inbasoiadori, e chome vennono. — Okapi- 
^oU cclxiìj (1414). 

Al nome di Dio. Amen. Sichondo che Bindino ne la fan- 
nsia pon^^ chome e' priori di Firenze e la balla de la ghuerra 

j e • ^^^^^ punto, che resta in capo alla pagina di tergo del foglio 

\ A'^^'^ts^^^ codice, è disegnato il monogramma di Gesù, usato da 8. Ber- 

(Cf ì^^ • ^«gno dell' influenza, già estesa, deirAlbizzeschi, che nel 1416 

^ mi^ -S<or/rt della Basilica di S. Francesco in Siena, e. v., p 106), 

' . .. ^"^oa il tempo, in che devono essere stati scritti questi ultimi ca- 

iMilk' ^^ ^^^ in S. Francesco. Aveva predicato però per la seconda volta 

^*;^«i arale il 1410 (7. F. Donati nel BolUiL sen. di Si. patria a. 

^ pagina 50). 
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dilibararono a la vìcienda d* imparare (1) e luaudare a Sieii^i. 
due embascìadori, che fussono chostretti per lo cbombno di 
Firenze di provedere a la vicienda gravo$a, che fossero a pra.- 
tichare e ghovernare intorno a la faccienda cho' priori di Sien^i, 
nel loro chonciestoro. — Con volontà loro e del chomuno di 
Siena con tract ino insieme che lo re Lancellao non ci oflFenda. — 
Dilibararono e' priori di Fiienze di chiamare duo 'nbasciadori, 
che .fussono sufficienti intorno a la vicienda. Fu Mattheo Cha- 
stellani e Renaldo di raisser Maso degli Albizi. Anche man- 
darono a Siena e' priori di Firenze, doppo e' detti enbascia- 
dori immediate, Ruggieri da Perugia con cento lance. Già. 
aveva il sole el suo cintolo nel mille chuattrocento quattor- 
dici volto; a' di x di maggio furono innanzi a' signiori di Siena 
in nel loro chonciestoro. 

Come lo 'nbasciadore fiorentino die la risposta in chon- 
ciestoro IN Siena dinanzi a' priori sanesi. — ChapitoU 
cc.lxiiij. 

Al nome sia di quello Dio che mai non erra. Schrive Bin- 
dino anticho travalese, che la sua fantasia corre, chome ri- 
spose el comune di Firenze pe' sopraddecti inbasciadori al 
comune di Siena. 

— Al nome sia di quello Dio, che la sua luce non na- 
schonde e ogni anno rinnovella le verdi fronde. Per la se- 
menta, che fané el nimicho dell' umana natura, el quale por- 
gie r aspre chose e paion dolci oltre misura; che porgie a lo 
re Lancellao, che piglia la gran signoria oltr' a misura. Ma 
noi potiamo aspettare la sua 'nbasciata, si chomè à chiesto 
el salvo condocto e a lui è prodocto, e sichondo chV dirà, sua 
enbasciata ci conseglierane. El nostro Signiore ci darà a pi- 
gliare el migliore, e daremo ordine a sua deliberazione quello, 
che me' (2) ci mectarà e che sia el migliore. — 

Com' e' re mandò a Siena una lettara per lo salvo 
chondocto, che non v avia auto ; e chome gli fu ri- 
. SPOSTO. — ChapitoU cclxv (1414). 

Lo re mandò una lettara a' signiori da Siena: — Io man- 
dai una lettara per lo salvo chondotto; non me l'avete dato. 

(1) Indettare. 

(2; Meglio ci tornerà. 
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— Per la cbaale chagione i sigoiori e gbonfalonieri e la balla 
maravigliaronsi molto in loro pensiero, cbe non sapieno cbuel- 
lo, eh' e' volesse dire: in però cbe 1' avieno mandato, per 
lui servire. Ma dilibarò il ebonciestoro e' savi, cb' egli eb- 
bene a parlamentare, e fèeiollo (1) cbon cbue' modi ch'egli 
era fatto chuel di prima; e eh' e' potesse (2) ogni suo man- 
dato, sarà egli ricieuto a gbrande onore; ma ribello né sbandito 
del cbomuuo di Siena non ci vengba per nessuna chondizione. 
Chiamarono uno famiglio, eh' avia nome Martino, e dettergli 
la lettara sotto pena d' ubbidienza e delle forche che -^ tu 
chuesto salvo cbondotto nella mano de lo re Vinzillai (3),.. — 
Il detto famiglio prese chonmiato da loro. 

Come lo re Vinzilau mandò due inbasgiadobi a Fiorenza, 

E OHOME DISPOSONO L' ANBASCIATA IN CHONOIBSTORO. — 
OhapUoli cclxvi. 

Mandò lo re Vìnzillau a Firenze due inbascìadori, i chuali 
avlan nome missere Filippo degli Acciaiuoli e Giovanni Bru- 
negli di Firenze. E' gionsono dinanzi a' priori di Firenze e 
balla, e disposono V anbasciata, chome lo re avea loro indet- 
tato. Fu il dicitore missere Filippo degli. Acciainogli. — Al no- 
me sia del Padre e Figliuolo e Spiritò santo, cbe ghoverna 
tutte le chosé. Per la benignità, forteza, prudenzia, giustizia, 
tenperanza dello re Anzillau e sua chorona e baronia^ di vo- 
lere essare vostro amiche se in piaciere vi sia. E' pacie vuole 
chon esso voi, e stare a vostra legha; e — volere passare 
per mio viaggio e paghare ciò che mia ciurma terrà, e chon- 
prare per mio denaro. E chuesto ene di bisogno al mio pas- 
sare. — 

Chome il chomuno di Firenze dilibarò di rispondarb 
a chuella inbasciata per vocie viva; e chome lo re 
81 partì da Orvieto e acchanpossi a Spuleto chon 

TUTTA LA SUA GIENTE, E CHOM' ELLI EBBE MOLTE ALTRE 

TERRE. — ChapitoU cc.lmij (1414). 

Dilibarò il chomuno di Firenze di rispondare a lo re per 
l)ocie viva, e dissono a' detti inbasciadori: — L' andare e lo 

(1) Fecionlo, lo fecero: cioè il stilvacondotto. 

(2) Manca: venire. 
0} Lasci posi. 
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stara sia al vostro piaciere (1). — Partissi lo re Vinsfilau ds^ 
Orvi-eto e andonno a »Spuleto cho la ghrande armata, e ine 
s' acchaapò 'n trabacche e padiglioni. La baronia armata so- 
mwano chòrni e tronbe e sveglioni. Era si grande il sonano 
che cimelio paese facieva rintronare. Istette lo re Viuzilaix 
a o^te tanto tonpo, ched' elli ebbe Ispule^o e FuUgnio e Spello 
e molte aUre terre. 

GUOM£ LO RE CHIAMÒ CHUATTRO OHONTI GHOVEKNATORI I>I 
TUTTA LA SUA GIENTE — ChapitoU CClxvUj. 

Già aveva il sole il suo sesto il suo punto cholto nel 
mille chuattrociento chuattordici volto. Da poi che lo re ebbe 
acchuistato le dette chastella e ordenati gli offici e gli onori, 
al conte dì Troia e a' suoi baroni, il chonte di Danchastro (2) 
e '1 chonte di santa Ghata e *1 chonte di Fondi e '1 chonte di 
Tagliachozo (il chuale novello lo re V avia chiamato (3) e 
TaHra chonte di prima T aveva i sbandeggiato), lassogli gho- 
vernatori della giente dell' arme, che fusse il chanpo bene 
ghuardato e bene orden^to, che avessero a cbostudire tutta 
cjiuella gienia. 

Chqme lo re Unzilau andò a fare la pascHua a Peru- 
gia; CHOME LO RE DE' (4) IL SALVO CONDOTTO A BRACCIO PER 
UNO MESE, CHE VOLIa FARE LA PACIE DA LUI E' PERUGINI. 

— ChapUoli cc.lxmUj, 

Lo re Yinzilau dal chanpo si partiva e a Perugia andava 
a riposare e farf) la paschua dello Ispirito santo: e secbo 
menava ghrande baronia. E Braccio da Montone, sol- 
(fato della legha, ribello iscito di Perugia, ghrande ghuerra 
a* p3rugini facieva. Lo re Unzilau gli fece il salvo condotto 
per uno mese, che potesse istare nel suo chanpo; perchè lo 

(1) Con questa forinola d' aso nel congedar gli ambasciatori, ma ado- 
prata qui assolutaipente, ai vuol signifìeare la risposta negi^tiva alia pro- 
posta fatta. 

(2) di Castro? ovvero di Policastro^ o di Nicaslrof 

(3) Nominò Ladislao alla contea di Tagliacoazo Giannantonio Orsini, 
sbandendo 1' altro conte della medesima famiglia. 

(4) Die, dette. 
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re a Braccio ìnprometteva di fare fargli la pacie cho' peru- 
gini. E ciò di chueste chose lo re attendeva dì choninettare 
pacie fra'soldati per chualunche parte d*rtalia fu ^sono, e 'nsie- 
lae gli fticieva fare la pacie e poi sotto il suo ghonfaloae gli 
rileueva. E chuesto 6 il suo .chostume e usanza, eh' el re 
aveva (l). 

Come lo re Vinzilau.. (2) e Favolo Orsini andò dinanzi 

DAL RE VESTITO D' UNA VESTE BRUNA INGINOGCIIIONI DI- 
CIENDO: MISERICORDIA, SANTA CHORONA; E CHOME LO RE IL 
FE' ISPOGLIARE E DONOGLI LA SUA VESTE. — ChapUoli 
cclxx. (1414). 

Da poi che Todi s'acconciò collo re e Fuligno e Spello, 
lo re da poi eh' ebbe facto 1' accordo con Favolo Orsini, e 
Favolo Orsini e 4 figliuolo insieme col padre, vestiti a bruno 
chol chapresto in gola (3), andaro dinanzi al re, inginocchian- 
dosi tre volte e gridando; — Misericordia, santa corona! — 
Allora el re volse h\ faccia e *i. suo parlare, dicendo: — Clio 
vuol dire questi panni così schuri ? — Allora rispose Favolo: 
con grande timore: — So' degno de la morte, avendo offeso 
grande e magno signore. E per tanto per paura mi so' vesti- 
to di questa veste bruna. — Allora el re gli pose la mano al 
pecto, dicendo: — Tra* (4) fuore questi vestimenti, perchè 
son pieni di tradimenti (5). — Ufide Favolo Orsini pieno 
di paura rispose: — La morte e la vita ne le tue mani sta. 



(1) Segno chiarissimo doli' accortezza pratica di Ladislao. E;^li, avido 
di farsi signore d* Italia tutta, mirava a raccoglierò iu un solo esercito 
le numerose compagnie di venturieri che la infestavano, cercando di 
rappacificarli tra loro, di rimetterli in regolare condizione, per non pro- 
curarsi pericoli, presso i comuni dai quali erano ribelli e sbanditi, e di 
farsene una potenza d' armi alla quale difficile, por non dire impos- 
sibile, sarebbe stato, a qualsivoglia principe o comune il resistere. Per- 
chè allora Tunica «forza militare disciplinata ed esperta era quella di tali 
compagnie. 

(2) Manca qualche parola. 

(3) Col- capestro al collo, *in segno di umiliazione, quasi de^^fni di 
castijTo. Viltà per un capitano come lui, die, servita la parte pontraria, 
passò a Ladislao per cupidigia di danaro. 

(4) Tra' da trarre, cioè, togliti di dosso questa veste. 

(5) Lo conosceva bene. Lupo conosce lupo. 
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santa corona. — Et Favolo, come buono intenditore, tutti e'^ 
suoi vestimenti spogliò fuore. 

Doppo questo el re si trasse e'suo' vesti menti di dosso e sl 
Favolo Orsini gliele messe, dicendo: — Questi voglio che 
sieno vestimenti di lealtà, e quello che affatto per lo passata 
vo' che si dimentichi. — El vestimento era un drappo con 
corone d'oro e con lectere, le quali dicevano: Lanzellao di- 
struggitore de' tiranni e padre de' sacchomanni. — E lo re 
tutto si vesti di nuovo d' un vestimento di seta con tassi rac- 
chamati a oro, con lectare le quali dicevano : — Sei mesi 
dorme el tasso. — 

Come il re Vinzilau mandò Favolo Orsini a Todi, e co- 
me V' ENTRÒ DRENTO PER LO RE TENERE ; E CHOHE E* 
TODINI MANDORONO PER BRACCIO DA MONTONE, SOLDATO 

DEL PAPA Giovanni ; e chome ne fu chacciato Favolo; 

E CHOME IL RE VI MANDÒ POI LA SUA OIENTB A DARE IL 

GHUASTO. — ChapUoli cc.lxxi (1441). 

Lo re Anzilau mandò a Todi Favolo Orsini e fello signiore 
di Todi a volontà dello re e suo sottoposto e ubbidiente alla cho- 
rona, ch'e Tusse 'n osservare e ubbidire la volontà dello re e del- 
la sua chorona. E 'todini il riciettarono per signiore suo: — e' 
tedi ni ubbidire a Favolo Orsini sicchome signiore, e non es- 
sare ubbidienti allo re di. niente. — E per» tale cbagione e 
'todini disfeciono il chassaro, ched era in Todi per la Chiesa. 
Ma per tremore di non essare sotto allo re, e per artiflcia- 
ni (1), ched erano della Chiesa, si mandarono per uno soldato, 
cbed era al soldo della Chiesa, e misoUo in Todi, per non 
volere essare sotto a la chustodia dello re Unzillau. E ten- 
nero la terra per la Chiesa, e Favolo Orsini se ne iscl chon 
cincheciento lancio; e Braccio da Montone, che ne chaccìò 
fuore, avia mille lancio, ed era perugino. 

E lo re, chuando Fole Orsini vidde, fu tutto istupefatto; 
turbato fu tutto nelle ciglia, e disse lo re a Fole Orsino: — 
Chome ànti fatto f (2) — Rispose Favolo Orsino al re Vinzi- 

(1) Nqp ò certa la lettura di questa parola; ma secondo lo scrìtto 
non può leggersi che cosi. Per altro è da credersi che siasi volato scri- 
vere artifici, 

(2) Come ti hanno fatto ? 
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lau: — E 'todinì m' anno di fuore chacciato, perchè vi rais- 
sono drente Braccio da Montone, e la Chiesa vogliono per 
sitcniorew — Allora el re tutto pieno d' ira e chonturbato fu 
chon sua baronia; chiamò Isforzo chapitano e '1 Tartaglia -e 
Monaldo di Mino di Monaldo da Siena e Petrino Salinbeni da 
Siena e 'I chonte da Charrara e Lodovicho Antegli e '1 chonte 
di Troia e '1 chonte di Dunchastro e '1 chonte di Tagliachozo 
e '1 chonte della Rocchaseccha e '1 chonte di Todi e M chonte 
di Manopello, el chuale avla fotte lo re chonte novello, e *1 
chonte di santa Ghata e Angiolino di Belloflore e Malafetta 
e ^1 Chortebrache e Mangiavìllani e Breccharino da Brunoro 
e '1 Sette e Ciecchollno perugino e il chonte da Charrara e Pina- 
bello da Bagniacha vallo e molti altri chonti, ducha e marchesi, 
e missere Charlo de' Malatesta da Rimini e molti altri cha- 
vallieri e chonestabili a piei e a chavallo; che fussono in- 
torno a Todi a fare a' todini villania e oltraggio. Per infine 
a Falignio era il ghrande andaggio (1), chombattendo chastella 
e disfaciendo palagi, pigliando prigioni, faciendo a la valle e 
a 'I paese grande dannaggio. Per infine a Fulignio e Rieti era 
la grande ghuerra : disfeciono chastella. 

Come il pjiatello del re di Cipri si mosse di suo paese per 

A!!n>ARE A vedere LO RE VlNZlLAU; E CHOME ANDÒ CON LUI 
IL FIGLIUOLO DEL RE DI PORTOGALLO, E CHOME GIONSONO 
NEL CHANPO DELLO RE UNZILAUS. — VhapitoU CC.lxxij (1414). 

Ischrive Giovanni di Bindino, sichondo che Bindino nella 
sua fantasia pone, chome il fratello dello re di Cipri (2), u- 
dendo la ghrande fama del re Vinzilau e la sua ghrida e bur- 
banza (3), che per lo mondo ispande: avendo il re racchui- 
stato i' reame di Puglia e la Ghalavria e Puglia piana e 
Chanpagnia di Roma , e disfatto chonti e marchesi de la 
chasa di Sansuvarino, e rechati i paesi a suo domino (4) ; e 
anch* avia a sé acchuistato il Patrimonio e Roma; re di Gie- 

(1) Andaggio : la scorreria. Sceglie questa desinenza, perché gli coa- 
suona con oltraggio. 

(2) Il re di Cipro era Girolamo II di Lusignano; e Ladislao ne era co- 
gnato, avendone avuto la soreDa Maria per moglie. 

(3) Vana pompa, gran fasto. 
^4) Dominio, 
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rusalemme, re di Ciciglia, re di Napoli; acchuistato avia. in 
Abruzi ; sentendo lo fratello del re di Cipri e udendo diro il 
ghrande acchuistare, si mosse di Cipri dal suo fratello ch^ir- 
nale re, per venirlo a vedere. E chapitò allo re di Portogral- 
lo (1) 5 e lo re di Portoghallo il dimandò della sua vicienda 
e de la chagione che s' era partito di suo reame. E '1 fra- 
tello dello re di Cipri rispose : — Sonini mosso per la ghrande 
burbanza e '1 grande tenore (2) dello re Vinzilau, di vedero 
s>ua chorte e suoi baroni. Io vo chon allegreza di vedere i- 
spiegato il suo pennone, che m'àgbravato la volontà; però è 
la chagione ched io ò abbandonato mie terre. — 

Chuandò lo figliuolo dello re di Portoghallo udì tale no- 
vella, abbraccichollo e disse : — Lauldato sia Iddio, che se^ 
arrivato in chuesta terra; che di laudare il re Vinzilau ò 
auto sempre mai disio. — Ma per abbreviare, io non vi 
chonto il ghrande onore, che gli fé i' re di Portoghallo al 
fratello del re di Cipri, il ghrande abbraccichare e palmeggiare 
ed essare frategli filici (3). E cliosi si partirono e intrarono 
in mare e chorainciarono a navichare. Fu il marinaro Gio- 
vanni Pontagli da Marsiglia e Teccho da Chastiglia; e gii al- 
tri marinai io non vi chonto per abbreviare. E gionsono a 
Napoli dinanzi a la sorella dello re Ànzìiau, che sopra i'attre 
era bella. Ella lo' fé ghrande onore chuando udì tale inba- 
sciata e tale novella, eh* andavano al suo fratello. Presono 
chonmiato da madonna eh' avia nome Giovanna, ched era ve- 
dovella e non ava (4) anche vintinchue anni. E partironsi 
di Napoli e chaminarono per terra tanto che non gionsono a 
Roma; e ine si si riposarono tanto che allo re Anzilau andò 
la novella. E chuando e' furono appresso a Perugia, lo re 
lo' mandò a loro inchontra e a fare- loro onore. 

Come lo rk Unzilau vi mandò da Perogia molti bakoni 

PER FAR LORO ONORE. — ChapitoH CC.lxxUJ. 

Andovvi missere Ugo da Sansuvarino e missere Tanaso 
da Sansuvarino di Monteischeggioso e '1 duca di Venosa da 

(1) Edoardo figlio di Giovanni di Castiglia. 

(2) Tenore: formn, maniera di vivere. 

(3) Gli abbracci, le stretto di mano, il ubiaraarsi fratelli, e BÌmili se- 
gni di vivo affetto, per cui si reputa van felici d* essersi incontrati. 

(4) Contrazione volgare di pronunzia per aveva. 
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Sansitvarino e '1 cbonte di Chatazano e '1 chonte di Meleto 
e '1 chonte di Terranuova e '1 chonte di Loria e ^1 chonte 
Filippo d^ Altofonte e missere lachomo e missere Qhugliel- 
mo. Anche v' andò missere Ludi (1) e missere Ruberto e mis- 
sere Urgiero e '1 chonte di Lurlno e missere Tommaso e mis* 
sere Taviano da Lempadure (2) e missere Barnabo e missere 
Ruberto da Tere e '1 chonte di Montealto e missere Ramondo 
prencipe di Talanto (3) e '1 chonte Chonberzano. Anche vi man- 
dò lo re il chonte di Nola e 'i chonte di Chaserta e Tctìonte 
di Cìerreto e *1 chonte di santa Qhata e '1 chonte di Mono- 
pello e '1 chonte di Licuri. Ancho v' andò f e! chonte ] di 
Matera e '1 chonte di Fundi e '1 chonte de V Achuila e mis- 
sere Ghuaspare da Sisi (4), Christiane Amici Chariacci e 
missere Marino Tomasciello e missere Marino Chapecie. An- 
cho vi mandò il reUnzilau missere Franciescho Ciurli e mis- 
sere Marino Branci (5) e missere Filippo e missere Minutolo 
e missere Tanaso Carafa e missere . . . (6). Ancho v' andò Ma- 
rino figliuolo e missere Buonoflglio de la Todicie, 

Come il fratello del re di Cipri e 'l figliuolo dello 
RE di Portoghallo gionsono nel champo al padiglio 

NE del re e dinanzi DA LUI S' INGINOCCHIARONO. — Cha- 

pitali cc.lxariiij. 

Qià era 11 sole ne Turiente accieso, il chuale usciva de l'an- 

gielicho foro e i suoi razi forte saettava : V onda del mare a 

le cholonne d'Erchole si si posava, perchè saettava il sole per 

piani e per choste, chuando il fratello de lo re di Cipri e '1 

Sgliuoìo dello re di Portoghallo gionse a la real chorte. Ave- 

^a il fratello del re di Cipri dugientochavallìeri, tutti chuan- 

W /irrnati e d*oro adornati, nobili chavallieri in su chorrenti 

destrieri. E lo figliuolo dello re di Portoghallo aveva ses- 

v) Haodovico. 

(2) Oa Padula. 

(3; Ir^ tendi il figlio di messer Raimondo, perchè quostl, com* abbiam 
. tnoil nel 1406. Biadino se n* è dimenticato; d'altra parte è impossi- 
"8 pos-fcare addietro questa visita fino al tempo innanzi alla morte di- 
^««1 principe. 

(*) I>afc Assisi. 

W Brancacci.' 

l^) NlEanca il nome. 
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santa chavallieri e avia ben ciento iscbudieri e vassalli. 
£' gionsono dinanzi allo re Ànziiau sonando piffare, trombet- 
te e chorni e isveglioni. Chuando s' inginocchiarono dinan- 
zi da' re Anzilaus e a' suoi padiglioni, el re Ànzilaus disse; — 
Voi siate i bene racchattati (1). — E di novelle il re ig^li à 
dimandati. E isposono, il Tratello del redi Cipri: — Noi sia- 
mo venuti a vedere vostri padiglioni e vostra giente arma- 
ta, ove si posano a le ghrandi vostre ghuerre tende, trabac- 
che e padiglioni. — 

E lo re Vinzilaus, da poi che lo' ebbe fatto il ghrande 
chonvito e ghrande onore, lo' fé' molto più che io non vi 
diche. — Al vostro piaciere pigliate Talloggiamento là dovun- 
che v' è di piaciere, o volete fuore o volete dentro. — Ac- 
champaronsi ogniuno disperse da l' altro. Fu tanto bello il 
padiglione del fratello del re di Cipri, che il traevano a ve- 
dere cbonti e duchi e marchesi e baroni; tanto era bello e 
bene ghuernito di tutte ragioni. Per più abbreviare non vi 
diche suo fornimento e le sue ragioni, tanto era bene assi- 
tuato (2) Chorde di seta e di chotone lavorato ; e da lato 
drente istorie de* troiani richamate si che traievano a vede- 
re vecchi e charzoni (3). E non aveva vinti e due anni il 
fratello del re di Cipri, che vi stava sotto valorosamente 
chon suoi chonpagnioni. E 4 figliuolo del re di Portoghallo il 
visitava ispesso: non aveva diciòtto anni. Ma chuando lo fra- 
tello delio re di Cipri andò più e più volte a vicitare (4) lo 
re Vinzilaus e vide il padiglione dello re Vinzilaus, che non 
era chon tanta ghuarnizione né in chuello sito (5) né si bene 
ghuarnito, ebbene alchuanto dolore e turbazìone ne lo intel- 
letto suo. Tornò al suo padiglione e levoUo via cho' malin- 
chonla, e chomandò a la sua baronia che none il chavassouo 
fuore per chosa, che sia. Poi il fratello del re di Cipri istette 
a chanpo cho la sua baronia a T acchua e al vento, si cho- 
me istà V altra gienia. 

(1) Accolti. 

(2) Posto, messo sa. 

(3) Garzoni, giovani. 

(4) Visitare. 

(5) Sito, come assiluato di sopra, stanno per significar qui, più che il 
luogo, la disposizione e gli ornamenti del padiglione; nel qual senso però 
non ia riconosce questa voce il Vocabolario. 
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COMB LO RE DIE LE BANDIERE IL Dt DI SANTO OlORGIO, E 
pHOME ANDÒ IL CHANPO A FULIGNIO E A SPELLO E A TO- 
DI, E CHOME PROCHAOCIOBONO I TODINI CHO GLI ALTRI 
ASSEDIATI DI FARE LA PACIE CHOLLO RE E CHOME MANDO- 
RONO LE 'nbasciate. — ChapitoU ccjxxv (1414). 

Ischrive Giovanni di Bindino^sechondo mente istolta che 
ne la fantasia è involta, chome lo re Vinzilau die le ban- 
diere il dì di santo Giorgio (1) in Roma. Aveva il sole il suo 
ponto del sesto suo volto, nel mille chuattrociento chuattordici 
il suo sesto volto. Andò i' re a Todi elio la sua baronia di 
giiifcnio, il chuale seguiva, e teneva la giente de lo re Vinzil- 
•au da Todi e Fulignio, perchè avia il signiore di Fulignio e 
Todi e Spello [desiderio] di fare la pacie collo re Vinzillaus 
® d* essare in chonchordia chon esso lui e d' essare a buona 
chon esso lui e di venire ne la ghrazia dello re e di fare^ 
^*^«ielle chose, che siano salvamento suo e nostro, e cho la 
^PGfanza di Dio e sua chaldeza per modo e forma che '1 
'•ostro signiore Giesù Christo ci dia a pigliare il migliore. Chue- 
^te ifibasciarle furono dinanzi dallo re: chuella di Todi e di . 
^peJIo e Fulignio si richusarono di volere fare chonchordia 
cho lo re Vinzilau. Dissono gì' inbasciadori allo re Unziiau 
cbe^ g.|j dovesse piaciere di levare V oste e traella (2) in più 
*daieta-o e le oflFese, che non si pigli prigioni e non si facci 
nessui:!^ villania né oltraggio a nessuna persona di nostre 

'^''^- — E noi tratteremo la pacie e l'acchordo chon esso 
Voi. 

Con::^: 1,0 Rte Unzilaus rispose a chuegli inbasciadori, che 
o-i^To DÌ lo' dava termine a rispondare a' patti, che 
^O* dava. — Chapitoli cclxxvL 

dispose lo re Vinzilaus: — Fra gli otto dì abbiate a me 
^^Pojsto la 'ntenzione vostra: e gli chapitoli e patti sono in 
®*^^iiuesta lettara, che voi appresentate a' vostri maggiori. 
"^Furono i detti inbasciadori tornati a le loro terre, ebbono 



|0 Atfosòe il campo il 23 aprile. 
(2) arv^^fa, trarla. 



— 256 — 

fatto il chonseglio e aperaono le Iettare. E' dicea chuella di 
Todi, di volerlo tenere uno chapitano e darlo a Favolo Or- 
sino, che ne fusse signiore e tenesse la terra a ubbidienza 
de la chorona. E chuella di Spello similemente dicie. E' di- 
eieva la lettara de lo re, che andava al signiore dì Fulignio, 
che voleva mettare in Fulignio uno chastellano, e fusse il 
signiore di Fulignio signiore de la terra e delle sue chaslella; 
e voleva i' re Anzilau 1 suoi figliuoli appresso di sé. Si che 
per tanto lo signiore di Fulignio non volse attendare a tale 
vicienda, e tronchò eh' e' patti non andassono più innanzi. 
Chue' di Spello s' infermarono (1) di volere innanzi la Chiesa 
per signiore che lo re Anzilaus; si che il chontratto de la 
pacie rimase fermo che none andasse più innanzi. Cbue' di 
Todi feciono il chonseglio, e parte v'erano che volevano il 
re, e T altra parte la Chiesa, e l'altra p^lrte diciev^: — Tol- 
liamo Polo Orsini e sia nostro maggiore e nostro chonducitore 
^e nostro signiore: e cho' re Vinzilaus noi non vogliamo avere 
a fare niente. -— E si fìacchò ogni inpromessione e il detto ac- 
chordo, che debieno (2) fare cho lo re, si eh' ebbono ogni 
chosa a annullare. E disfeciono il chassaro a ciò che lo re 
. Vinzilaus non vi potesse entrare, e che nessuno partigiano il 
potesse pigliare e dare a nessuna parte. 

Chuando lo re seppe chetagli novelle, fu tutto <;honmosHa 
dMra e fé tornare la sua giente a Ae chastella de le dette 
terre. E' facieva ghrande ghuerra, pigliando per la detta valle 
uomini e ardendo; e disfecie di molte chastella. Era la ghuer- 
ra dispiatata e chruda, perchè lo re molto gli perseghuitava 
a ghuerra. E acchuistò lo re Vinzilaus Orvieto e molte altre 
chastella. 

Come i sanesi e' fiorentini avevano ghrande paura del- 
lo RE, CHE non venisse a vedere loro chontradb; e 

CHOME lo re mandò A SlENA UNO INBASCIADORE, E CflOME 

gionse a Siena. — Chapitoli óc.lxxvij. 

Ischrive Giovanni di Biadino, sichondo che pone Tanticho 
travalese, sua mente istolta che in chuesta fantasia è involta. 

(i; Infermarsi è qui usato nel senso di fenn.arsi su di una cosa; cioè 
rimanere nella propria risoluzione. Non no trovo esempi nel dizionario. 
(2) Dovevano- 
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Ora io a voi chomincio de' saiiesi e de' fiorentini, ehome 
n'avevano de' re Vinzilaus avevano pavento, e aggravava 
molto i loro pensieri. E chue' de' reggimento n' avevano 
grande pensiero, che non tirasse il re verso Siena o versò 
Firenze chon sue bandiere. E di ciò i sanesì cho' fiorentini 
inbasciate ispesso iir uno a V altro, e spiare se lo re dovesse 
chavalchare in nessuna parte in chuello di Siena o in chuello 
di Firenze per venire a noiare (1). E di ciò avieno ili' uno a 
l'altro ispesso inbasciate a chonsigliare. Io non vi chonto 
gV iubascìadori fiorentini e sanesi per- più abbreviare. E' ve- 
nivano a Siena i fiorentini per chonsigliare chuello che si 
dovesse dilibarare di fare chontro a la forza dello re, non 
grli avesse a noiare. E lo re mandò uno inbaHciadore a Siena 
(aveva nome il detto inbasciadore Giovanni di Matteiouzo (2)^ 
e chostui era romano), dinanzi a' signiorì priori del chomuno 
di Siena e a chue* de la balia e a' ghonfalonieri e savi del 
chonciestoro. 

Come lo 'nbasciadore inohominoiò la proposta a dire 

DINANZI a' signiorì DI SlENA IN CHONCIESTORO. — Okapi- . 

Mi ccJxxviij. 

Inchominciò a dire lo 'nbasciadore de lo re: — A laide 
e riverenza di chuello Iddio, che non à padre, e de la sua 
madre vergine Maria e di tutta la chorte cielestiale; e a stato 
e reggimento de lo re Ànzilaus re di Napoli, re di Sicilia e 
di Oierusalemme. Per lo ghrande amore, il chuale è tanto 
puDgiente fiamma naturale, il chuale à lo re, a usare (3) vo- 
stra sostanza, chon esso voi una medesima ispezia. È volere 
de lo re, a chi lassisi servire, la speziali là del chomuno e 
de lo reggimento vostro infrancare (4), e arricchire e innal- 
zare lo stato vostro e la città e chastella, ed essare a diTen- 
(f^/*^ da chi volesse a voi noiare o fare ghueira. Tanto gli 
.^/igrie l'amore naturale del ghrande bene che vole a la 

(^r) Anche dagli atti pubblici del Comune di Siena si ricava benissimo 
.^B^«iCo di apprensione deUe due repubbliche in quest' anno. 

<2> Di Matteuzzo. 

C^) Questi infiniti nella costruzione di fìindino debbono esser retti da 
^%ì verbo sottinteso, come desiderOf o altro, secondo il caso. 

C*^) Confermare le libertà e franchigie comunali. 

. 17 
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cìttade imperiale! E se a voi bisognìa giente o denari o la. 
naia persona, verrovvi lietamente a servire vostro disio, per- 
chè molto r ama il chore mio. Io a voi, sauesi, voglio bene 
tanto cbuanto io posso, attendare al disio vostro, d' essare 
servente d' ogni chosa eh' io posso. Ma la ghrazia vostra ad- 
dimando, se v' è in piacimento, di pigliare de le chose vostre 
nel mio passare, e non fare a voi, sanesi, danno di niente, e 
la vostra patria non tocchare«nè noiare né usurpare, né fare 
nessuno ri nchresci mento, sicchome noi fossimo frategli e nati 
tutti de ia città di drente; né solo una paglia tocciiare, chor- 
tesemente e per bene paghare, alleghramente e chon buona 
volontà. — 

.Come rispose Nicoholaocio di Teroccio a chuello inba- 
sgiadore, chbd era chapitano di popolo in sibna, — 
ChapUoli cclxxviiij, 

Schrive Giovanni di Bindino, sechondo che Bindino la pro- 
posta pone, per sua fantasia, pone che risposono i signiori, 
e lo priore per tutti. Aveva nome Niccholaccio di Teroccio 
del monte de' Nove nel terziere di santo Martino. Inchomin- 
ciò la proposta a dire: — Al nome sia di chuello Iddio, il chuale 
a suo piaciere il sole nadchonde e M di rischiara in su le verdi 
fronde. Aviamo noi ne la bibbia che il profeta Davitte re al 
suo istormento sonava tanto dolciemente eh' e' diavogli chac- 
ciava. Male può sonare lo stormento, che non à chorde sic- 
chome il ciembalo, che non è in se medesimo di ragione di 
chanto. Anche aviamo nel vangielo santo chome Oiesù disse 
del vitello saginato. El padre de la famiglia il riciettorono (1) 
e missongli indosso il vestimento reale. Ancho aviamo nella 
pistola di santo Favolo, che dicie: — Vivete, frategli, insieme in 
ghaldio senza dire bugia o fallire V uno a T altro (2). — No' sia- 
mo cho* fiorentini uniti insieme e abbiamo il vestimento reale, 
perchè siamo tornati a buona fratellanza chon loro; che durò 
laghuerra xx anni fra loro e noi, chavati cinchue che vi fu 
di treghua. Si che intendi, Giovanni di Matteuzo, che 1 tuo 
istormento non à chorde. E si chome lo stormento non può 

(1) Sottintendi il figliuolo prodigo. 

(2) Dal cap. 7 deir epistola a' Ck>lossesi ; se pur non è la sentenza de' 
primi versetti della lettera di S. Giacomo. 
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sonare, no' vogliamo fare e ordenaro ciò che vole fare il cho- 
muno di Fiorenza, e di ciò istarne avvisati e attenti d' essare 
insieme chon tutti i poli (1) e' sentimenti, e vivare a una 
volontà e a piacere V uno cho V altro. Ora avete voi, Gio- 
vanni di Matteuzo romano, il mio dire: al vostro piaciere lo 
stare e '1 partire. — 

Come lo re mandò a Fiorenza uno inbasgiadore. — Cha- 
pitali cclxxx (1414). 

Schrive Giovanni di Biudino, sichondo che è nella mente 
sua istolta che di chonporre chuesta proposta è 'nvolta, chomo 
lo re Vinzilau mandò una ìnbasciaria a Fiorenza. Ebbe nome 
il detto inbasciadore missere Filippo Acciaiuogli ed era fio- 
rentino, e lo re l'avia fatto in Puglia uno ghrande signiore. 
G chuesti fu lo inbasciadore, che disse dinanzi a* signiori 
priori di Firenze la proposta, che V antiche Iravalese pone. 

Come chuello inbasciadore inohominciò la proposta a 
DIRE. — Chapitoli cc.lxxocj. 

— Al nome sia del 'uipotente Iddio e della Madre sua e 
di tutta quanta la chorte cielestiale e de la santissima Chie- 
sa apostolicha e de lo re Unzilaus, re di Gierusalemrae, 
^^ di Ciciglia e re di Napoli e re d' Ongharia. Molte chose 
sono chuelle che debbano induciare ciascheduna persona 
^' dovere dire sua inbasciata. E dinanzi da voi, signiori 
S/^^rktmì, dinanzi da voi per legharai di ghrande amore; 
^^'^ cii ghrande devozione, che à 4 devoto mio signiore re 
\\<^^tslau8. Ghrande amistade eh' è intra voi! Che doman- 
do- «1. chui? a voi, fiorentini. E* vedete voi utilitade e bene che 
giacici omanda ? E chonsiderando chueste chosè e 'penso, si ched 
jo *"ion abbo alchuno dubbio del mio dire, per voi intero e 
''^Hrào a pelimento (2) chuello che sia ghrande onore. 

Qiesù pone nel suo santo dire, che chi s'aumilia, in 

^^lo è asaltato (3). Per lo mio signiore re Anzilau eh' io deb- 



^^) Obi sa che parola volevasi scrivere invece di questa? 

^^) Penso che debba leggersi fenimento ossia fìaitnento, compimento. 

^^) < Qui se'humiliat exaltabitur. t Lue. XVIIL 14. 
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bo dire, nella vic.ienda nostra, d'essare chou esso voi in uno 
leghamo e d'essare fervente e sollecito ne la legha, e di se- 
ghuire i patti, che noi avlamo insieme, del papa Giovan- 
ni , ched e' vadi al choncillio , egli e il papa Ghirichoro 
vìniziano e papa Benedetto chatelano da Perpigniano ; e 
d'essare chon voi a legha chon buona pacie e a tranchiiilli- 
tà vostra e de lo re ÀDzilaus, mio signiore. E molti 'chon- 
venienti si si ciessaranno dalla vostra parte e nostra, e sa- 
ranno tronche zinzanie e sospetti e? magli istanti e^ ma'chon- 
tenti (1) per rabbonifichare loro, perchè vadia [a aiutarj(2) le 
Provincie e non vi [rechi] danno niente. Iddio, ched è signio- 
re, vi dia a pigliare il migliore. 

Chome rispose il chapitano e ghonfaloniere d( giustizia a 
chuello inbasciaoore del re sopra al fatto di met- 
tare il re nella legha e di fare chollui la pacie. 

— Chapitoli cclxxxij. 

Schrive Giovanni di Bindino chome rispose a chuello in- 
basciadore missere Cipriano degli Abbìzi, e chostui era cha- 
pitano di popolo e ghonfaloniere di giustizia. 

— Al nome sia di chuello Iddio, che non à pari, e de la chorte 
cielestiale, e di santo Giovanni Battista e della libertà santissi- 
ma. Più volte Io re Anzilau k voluto intrare ne la le^ha, ma 
poi le chose sono tralassate non per non pensarvi né per non sol- 
lecitudine darvi, ma per le facciende ched à il chonciestoro. 
Darassi ordine e modo che sarà lo re Vinzilaus atteso al no- 
stro dire, e udiràne per bocie viva la chiaritiide de la veri- 
tade, la chuale escirà de la comunitade del chomuuo di 
Firenze. Lassiamo chui per rispondare, e di ciò ne faremo a 
lo re Vinzilaus chiareza di nostra intenzione. Iddio salvi il 
chomuno di Firenze e sue provincie e suoi leghati (3) e ami- 
stanze. — 

(1) Coloro che staa male o non son contenti delle attuali condì- 
sionì. 

(2) Sembra che ci sia scritto aiutare ; come di netto, rechi. Intendi : 
perchè ogni nostra forza vada^ si spenda (anziché in contrasti scambie- 
voli) a prò delle province e senza danno di alcuno, 

(3) Uniti in lega. 
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Come il chomuno di Firenze aveva ohrande dubitanza 
de lo re, e chome gli artigiani fiorentini più e più 
volte andorono in palagio al chapitano e ghonpalo- 
niere a dire che vollieno (1) pagie; e chome diliba- 
rò il chomuno di firenze di mandare a dibe una in- 
BASCIATA — Chapiioli cclxxxtij (1414). 

Schrive Giovanni di Bìndino, sechondo che nel sao anfa- 
nai-e (2) e' pone, del chomuno di Fiorenza. Ne stava dello re 
in tremore e dubitanza, e cho' sanesl ii<pesso facieno la ragio- 
ne chone inbasciate. Istavano attesi de lo re, e di sue chondi- 
zione, e agghravava molto a lo stato di Fiorenza e di Siena 
di non perdare lo stato perchè treonfava Io stato dello re; 
e tutti gli sbanditi e ribegli d' Italia el seghuitavano chon 
valore, e tutte sue (3) bandiere sotto a suo ghonfalone. E gli ar- 
tiflciani (4) di Fiorenze mormoravano che volieno pacie^ e più 
volte al cbapìtano del popolo gli parlarono: — Se voi fate 
pacie, chapitano di giustizia, avarete ghrande onore. — 

Dilibarò il chonfaloniere di giustizia, per più chonsigli, di 
fare cho' lo re Unzilaussi la pacie e di mandare a lo re 
Unzilaus per chuello modo e forma, che '1 chomuno di Fi- 
renze e la legha ne stia bene. Chiamano una inbasciarla, che 
sia più nobile e che onore ci sia. (5) Fu degli inbasciadori Ri- 

(1) Volevano. 

(2) Anfanare, secondo il Varchi (Ercol. 68) « ò verbo contadino, che 
significa andare a zonzo, ovvero aione, ecc.. cioè andare qua e là sen- 
za sapere dove andarsi» come fanno gli scioperati, e a chi avanza tem- 
po. » Per figura qui è adoprato come aggirarsi dimolto in parole, o 
parlare a caso. In tal significato fu in uso nel buon secolo ; ed il Boc- 
caccio pure {Leti, a Pino de' Rossi, 274) dice: t Quale con non dire 
mai parola, e chi con 1' andar grattando i piedi alle dipinture, e molti 
con r anfanare, e mostrarsi tenerissimi padri e protettori del comun be- 
ne ecc. > É anche questa dell' anfanare una delle semplici dichiara- 
zioni di rozzezza che fanno Bindino e il figliuol suo, i quali ad ogni 
passo si scasan col lettore per il poco cervello, per V ignoranza ecc. 

(B) Tutte le bandiere degli sbanditi e dei ribelli seguivano il vessiUo 
di Ladislao. » 

(4) Artifieiani, artefici. Di questa voce forse propria del parlar sene- 
se, non trovo altri esempi. 

(5) Eleggono un ambasceria la più nobile cho possono e che a noi 
fiorentini (et) corni in più onore. — Spesso nel discorso Bindino volge il 
dire in persona prima, quasi riportando la parola altrui. 
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naldo lanflgliazì; fu l'altro inbasciadore mìssere Nanni Cha- 
stellanì e mìssere Christofano degli Spini al ponte a la 
Charraia. 

Come il chomuno di Fiorenza mandò a lo re a bispon- 

DARE una INBASCIATA ; E CHOME I SANESl VI MANDORONO 
UN' ALTRA INBASOIATA; E CHOME I DETTI INBASOIADOKI 
GI0N80N0 AL GUAMPO, CHED ERA A TODI — ChapitoH 

cclxxxiiij. 

Pone r antìcho travalese, sechondo che chorre sua mente 
istolta, che di chuesta inbasciaria à conposto nella sua fan- 
tasia. Andorono gì' inbasciadori fiorentini primamente a lo re; 
e' sanesi presti è chalti (1), chollo intelletto avvisati, a ciò 
che non rimanessono inghannati. E gionsono dinanzi allo re 
in uno castello di bastia (2), afforzato chon fossi di Tevare, 
appresso a Todi a uno miglio» chon tre cierchi di mura. Ciò 
erano nodegli (3), il primo cho le porti da lato ; drente era 
un altro muro dì chorrenti a ghuisa d" uno istecchato; l'al- 
tro cierchlo era simigliantemente; e ine era lo re cho' suol 
baroni. Era ne' mezì de' cierchi (4) le brigate d' uomini va- 
lorosi, e chiaiiaavansì chuelle brighate — i fidati, — e chue' 
dì fuore — e' ghuardianf; — chue' di dentro — chonfldati 
chongionli d' amore: — el chuale lo re si metteva nelle 
loro mani. 

GÌ' inbasciadori sanesi gionsono a la prima porta e bus- 
sorono. Fu lo' risposto che stessono attenti, — inperocchè io 
vo a rappresentare a io re la venuta vostra. — Dinanzi a lo 
re andò il servidore, chorae gì' inbasciadori sanesi erano gionti 
à la porta, che vogliono essare dinanzi a la presenza vostra. 
Lo re rispose e disse eh' e»li aprisse. E furono dinanzi allo 
re gr inbasciadori sanesi inginocchiandosi e salutando lo re. 

(1) Cauti. I fiorenlinì andarono prima, ed i senesi tosto che le seppe- 
ro, per paura d' inganno. 

(2) Castello di bastia era quello costali to per riparo, come munizione 
del campo. Nelle Croti, Morell. '^^230), per recare un altro esempio, si 
legge: « Allora si pose, quasi come per bastia, '1 castello, che è chia- 
mato la Scarperia ». 

(3) Congiunture. 

(4) Tra un giro e V altro delle mura o steccati. 
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— Che Iddio vi chonservi ne la sua ghrazia e de la Vergi- 
ne Maria, la chuale è fiore e piena di ghrazia' e melodia. 
Vi salvi voi e la vostra gienla. — Allora lo re per. la mano 
gì' inbasciadorì sanesi preudla (1), diciendo i' re , chome — 
potreste reggiate la mìa gienla, chuesta famiglinola la chuale 
io òne; ched io òne assai pocha chonpagnia. E so bene che 
altro voi non desiderate se no' di fare la voglia mia. Sed io 
so a ghrado a voi, e se voi volete bene a me, molto io 
amo più voi. Io sono chuegli, che amo voi, e voi non amate 
me, imperò che richìedareste me: ma io non so' ne la ghra- 
zia vostra, e non volete amare me chome io voi. Sarei ne 
la grazia di voi, che per lo mio passare ched io volessi vet- 
tuvaglia ed io chiedessi pe' miei denari, io n' avessi ? Ora 
pensate di rispondare a la mia open Ione. — 

Come disse lo 'nbasoiadore sanese dinanzi a lo re un- 

ZILAUS E SUA BARONÌA. — Chapttoli cclxxxv. 

Schrive Giovanni di Bindìno, antiche travalese, sechondo 
che muove la proposta che fa il sanese. Fu degF inbascia- 
dorì Niccholuccio di Teroccio e Niccholò di Buonainsegnia 
Mei. Inchominciò Niccholaccio di Teroccio la proposta e ri- 
sposta dinanzi da' re e sua baronia a dire: — Al nome sia 
del 'nipotente Iddio e sua celestiale chorte di paradiso. Per 
l'ammaestramento de l'anime nostre Iddio disse o Moisè : 
Non mangiare charne d' uciello, eh' abbi il becche torto (2). 
Disse Iddio a Abram: Nel tuo seme sarà benedetto (3), per- 
che t* ò trovato ubbidiente a tanta fede 5 e però n' escirà di 
tua istirpa il flore, che sarà accietto a la deità e a T uma- 
nità. E anche disse Qiesù ne'santi suoi vangieli che chuando 
8* era partito '1 figliuolo dal padre della famiglia, che, al 
tornare ched e' fecie, el vesti di vestimenti reagli (4). Non 

(1) Prendeva. 

(2) Questo passo scritturale fti citato anche dagli ambasciatori geno- 
ve<ii a' fiorentini. 

(3) Questa benedizione, ripetuta tre volte nel Genesi XXIV, 18; XXVI, 
4; XKVIII, 14^ è espressa cosi : « Et benedicentur in semine tuo omnes 
gentesv. Bindino usa il modo assoluto sarà benedetto nel tuo seme^ ossia 
sarà sparsa benedizione nel tuo seme. 

(4) Anche questa parabola del figliuolo prodigo è rammentata già di- 
verse volte. 
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vi dispoDgbo la bibbia né i vangieli per più abbreviare. 
Partimmoci *dal chomuno di Firenze nostri frategli e faciem* 
mo resla (l) insieme chon ghrande gbuerra, che durò anni 
chuindici: al sostenere di chontinuo le ghrandi ghuerre e' 
sentimmo V una parte e T auttra. Mori di molta giente per 
ferite; e da Perugia infino a Alisandria s' insanghuinorono 
gli uomini, che furono più alti di chuesto mondo (2); e assai 
ne sono in povertà venuti e dischaceìati. Si che noi siamo 
tornati cho' nostri frategli; e '1 padre de la famiglia ci &ne 
rivestiti de' panni (3), insieme portiamo reagli; e siamo d'uno 
volere el chomuno di Firenze chol chomuno di Siena- insie- 
me serrati. Non sarla nessuno che isnodasse tal nodo, si siamo 
fortemente ieghati: altro che Iddìo non isciogliarebbe tale 
nodo. 

— Inperò, intendete, maestà vostra, di none attendare a 
nessuno vostro piaciere, che venisse in turbanza e 'nchonve- 
niente nissuno cho 'frategli nostri ; e attendete di fare il fatto 
vostro, e noi attendiamo a la vicienda nostra. El passare e 
r andare sia chome è di vostro piaciere cho la famigliuola 
vostra ; inperò che noi attendaremo a ghuardare chasa nostra. 
E chuesto vi giuro e imprometto, se Qiesù ci vat^lia, né per 
andare né per venire vostro voi non averete da' sanesi vet- 
tuvaglia. — 

Disse la proposta dinanzi al re Vinzilau Io 'nbasciadore 
sanese a' chuattro di di luglio, già aveva il sole il suo sesto 
il punto nel mezzo di cholto, mille chuattrociento chuattordici 
volto. 

Qià le suo chiome d'oro 8* attrezava (4) 

Apollo ncUa Ispagnia a ineze V onde, 

o le cliolonne d' Erchole lassava, ^ 

ispento el di che UumÌDa le fronde : 

Tarla cilestra tutta si stellava; 

la luna si dimostra e il sol h* asconde ; 

ogni animale si dorme e riposa, 

perché la notte è schura e tenebrosa. 

(1) Ci staccammo dal Comune di Firenze e facemmo scissura. 

(2) La prepotenza de'signori e de'capitani, specialmente dei Visconti, 
e la discordia dei comuni, resero generale la guerra per V Italia sul cader 
del XIV e il sorgere del XV secolo. 

(3) Sottintendi che. 

(4) S' attrecciava. 



& 
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Come lo re fecie chiamare ql' inbasciadori fiorentini 

E CHOME VENNONO DINANZI DA LO RE. — ChapitoU CC.lxXXVi. 

Da poi che lo re intese da' sanesi tale dire, e non potè 
i' re israaghare (1) di niente al suo volere, fé chiaraare gl'In- 
basciadori fiorentini dinanzi alla sua presenzia. Furono ve* 
nutiy salutando lo re e sua baronia. 

CHOÌIE INCHOMINCIÒ la PROPOSTA A DIRE LO 'NBASCIADORE 
FIORENTINO SOPRA A' FATTI DE LA PACIE CHO' RE VlN- 
ZILAU8 E GROLLA LEGHA INSIEME. — ChapitoU CC.lxxXvij, 

Schrive Qiovanni di Bindino, secliondo sua mente i- 
stolta, che in chuesta fantasia ene involta, chome disse lo 
ìnbasciadore fiorentino dinanzi dal re Vinzilaus. Furono di- 
nanzi a Io re Renaldo lanfigliazi e raissere Nanni Chastellani' 
e missere Christofano degli Spini. Inchoraiuciò la proposta a 
dire missere Renaldo lanfigliazi. 

— Al nome sìa de la ghrolia divina e de la dolcie ver 
gine Maria e di santo Giovanni Battista. Ched Iddio salvi la 
gìesta del ducha Durazo, e salvi e ghuardi el sanghue del 
re Charlo della pacie, e salvi e ghuardi lo re Anzilau re 
d' Ungharia, di Gierusalemme e di Ciciglia e di Napoli. Ma 
per li'tenpi dell'anno chaldi e freddi, e per la sementa, che 
fa il nimico de la umana natura, considerando lo ghrande 
amore lo chuale è stato da vo* al chomuno di Firenze, avia- 
mo cierchato nel nostro chuore, santa chorona, di volere la 
pacie, là ove sia el piacere di voi. Lo leghamo d* amore lo 
chuale ci à chongiunti e choslretti a voi, re Vinzilau, non è 
dubbio ma cierteza ; e chuella fu chuandoella era indoppiata 
più forte, e chuando era senpre, e aveva nella potestà vo- 
stra, re Vinzilau, deliberata mente (2). E i savi huoraini vo- 
stri baroni anno veduto e pensato di chuello che noi, santa 
chorona, di chuello che noi abbiamo chominciato a dire. 

(1) Va preso smagare in senso di fare smarrire, o meglio rimuovere. 
Il re noti potè rimuover punto i sanesi dal loro proposito verso il suo 
volere. € Non vo' però lettor, che tu ti smaghi — di buon proponimento 
ecc. Dante, Purg. X. 

(2) Ment« deliberata sembra qui Toggetto del verbo « aveva >, come 
volesse diro: riconosceva nel vostro potere la ragione del suo deliberare. 
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— Innanzi che noi, re Vinzilau, vegniamo a la yicieud&y 

si ci vogliamo ischarichare d' uno grande peso, lo cimale na i 
fu inposto a nae dai chomuno di Firenze, d' essare clion voi 
a la pacie. Re Vinzilau, per lo Patrimonio (1) avete signio- 
ria, e socciede (2) a la Cliiesa. Noi vogliamo attendare a la. 
vicienda nostra do la pacie, e se '1 papa Giovanni non vole 
attendare a V unione e al choncillio, il chuale improraisse... (3). 
Nel concie&toro nostro fu il chardinale Branchaccio, suo man- 
dato, inproraisse per lui di seghuire 1' unione, nella presenzia, 
degli inbasciadori sanesi e inbasciadori fiorentini, di venire 
a r unione. E anche '1 papa non ha voluto in tale chosa se- 
ghuire la volontà vostra e degli altri reagli. Fecie chuesta 
ìnpromessione il chardinale Branchaccio e impromisse per Io 
papa Giovanni di venire a unione e al choncigllo: '1 papa 
Ghirigoro e '1 papa Benedetto chatalano d' essare al choncil- 
lio tutti e tre e rechare la Chiesa a uno pastore, e non ne 
sieno tre« Si che, sed egli k mancato sua Ìnpromessione, la 
legha vole venire a pacie chon esso vo' e fare chuello, che 
sia onore di voi (4). Fate il piacere vostro, fate chol papa 
Giovanni il vostro parere, che noi gli diamo largheza che 
possi fare senza noi e rimangha in sua francheza. Inpromisse 
il papa Giovanni d' essare a l'unione nel mille chuattro- 
ciento otto, e ora chorre il mille cUuattrociento chuattordici (5) 
Ora, re Vinzilau, avete a dilibarare chuello, che chol papa 
Giovanni volete fare. Iddio, eh' è signiore, vi dia a pigliare il 
migliore. — 



(1) Patrimonio di san Pietro, o Stato Pontificio. 

(2) La vostra sio^noria succede alla Chiesa. 

(B) ^ chiara la mancanza di qualche parola, come: peggio per lui. 

(4) Il principale articolo deUa lega era V uniono deUa Chiesa in nn 

solo Papa. I 

(5) Questa promessa Giovanni XXIII in fece s) nel 1408, da Cardinale 
Legato di Bologna, quando, ridendosi degli sforzi di Gregorio XII per j 
umiliarlo, « fece levar da Bologna le armi del Papa e strinse in questi 
medesimi tempi lega co' fiorentini per opporsi ad ogni tentativo del re 
Ladislao e per sostener se stesso nel dominio. > L. Muratori, Ann, d^ Italia 
t. IX, 46. 
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Ck>ME LO RE UNZILAUS RISPOSE A CHUELLA INBASCIARIA FIO- 
RENTINA SOPRA a' FATTI DELLA PACIE E DEL PAPA GIO- 
VANNI. — OhapitoU cc.lxxxviij, 

Schrive Gioviinni di Bindino, sechondo che Bindiiio per 
oaanchamento d* intelletto pone, sechoodo che chorre sua fan- 
^sia, cbome lo re Unzilaus rispose a chuella inbasciaria fio- 
rentina. Disse lo re, (Io' vi lasso il prolagho, per più abbre- 
viare per charestia ched io non ò chi ischriva, chome lo re 
fecio sopra a la pacie la bella melodia) e inchominciò: — In 
• prencipio (1) era avverbura, e verbum era dapu Deu, e Deus 
era avverbo. E verbum era dapu Deura. Och era din princi- 
I pio apu Deu, e onpia per isso fatta sunte e si ne ipso fatto 

^ste nichille, che fattura este. In ipso vita eratte, evita era 
Iiicbasi e lucie e tenabre e non chonprenderunti. E fui homo 
misso a Deo, chi nome era Giovanni, chui venitti in testi - 
nioni-o, e de liberalumente avesse chreduni per ilio. Non era 
ìUe 1 uchas, venitti chuesto, none chuello Giovanni, il chualo 
^ ^o inpromisse d' andare al chonciglio nel mille chuattro cieqto 

f otto (2). Io dissi, eh* egli era chuesto Giovanni Battista alle 

) dolci ìnpromissioni, che fede il chardìnale Branchaccio; e 

ora chorre il mille chuattrootento chuattordici. E ciò fu cha- 
glone ched io intrai in Roma ed e' fuggi cholla sua chericia- 
ria. Per chuesta chorona, io V aria preso in persona, e chue- 
sto io cercho di pigliare tutto el tonìtoro (3) di santa Chiesa; 
\ ^ voi, fiorentini, mi dite ched io sturbo chuello della Chiesa. 

Io sono chonfaloniere della Chiesa e (ò a) tenere e possedere 
aoma e chastello sant' Agniolo e. ogni altra chosa e V altre 
terre ^ pitizione d' uno pastore, che k ynito la santa Chiesa, 
e a lui rendare Roma e chastello, e ville e città e chastella (4). 

W HI fi principio del Vangelo di S. Oiovanui, contrafTatto dalla pro- 
nunzia, cicnae altrove abbiam già veduto. 

\^) ^m*^ congiungo il testo evangelico al fatto suo, dicendo: non era 
^'^^^^/^ io vanni papa, la luce ecc. 

^ ^ ^ «e ritto ornitaro, ma deve dire, come altrove, tonìtoro o tenitorOy 

^' ~^<Ìislao ebbe questo dignità da papa Innocenzo VII, in queirac- 
.^^ ^**^ face con esso, per mediazione di Paolo Orsini, a* 9 d* agosto 
ficfl p ^^®» pur con animo di non istir poi a' patti, restituì al ponte- 

^^i S, Angelo con giubilo universale dei Komani. 
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Non è per me chi redi; ancho lassarò V reame alla santa ma- 
dre Ecchiesa e a uno unito pastore e rìposatore dello veschovo 
romano, a chuello ched è conduci tore e Khovernatore delle 
anime del popolo Christiane. 

— E a voi diche, inbasciadori sanesi, nel vostro dire, se 
bene io v' intesi, che Muisè si ebbe chomandamento da Dio 
che non mangiasse uciello, eh' avesse il beccho torto; inpe- 
rocche è rapacie. Io vi dispongho chello, che volle dire Id- 
dio. Non piacie, e però mi ponete ched io sono rapacie (1). No, 
io fui chacciato fuore dì Napoli cinchue anni, e a me furono 
ghravose pene. Erami gramo a chi mi riciettasse (2); infino a 
chuattordici anni istiè fra Ghaeta e Roma, dama Margherita 
mia madre chon Giovanna mia sorella. La chasa di Monte 
ischaglioso di Sansuvarino facievano il re e chavavano e 
mettevano a loro piaciere. Più volte da loro e da' prencipi 
io sono istato avvelenato, si che a me mi feciono patire as- 
sai volte martire. Io gli ò disfatti, perchè da loro io non 
voglio loro martire, e voglio essare re si come fu mio pa- 
dre. Io me r ò achuistato. — 

Come gì/ inbasciadori fiorentini ischrissono a Firenze, e 

CHOME IL CHOMUNO DI FIRENZE DILIBARÒ CH' EL RE IN- 
TRASSE NE LA LEGHA, E CHCJNCHIUDARE I PATTI DE LA 
PACIE, E CHE LO PAPA GIOVANNI DELLA LEGHA SIA CHAVA- 
TO, SEDEGLI NON VA AL CHONCILLIO. — ChapUoli CC.lxxastnUf, 

Schrive Giovanni di Bindino, sichondo che sua fantasia 
istolta chorriva (3), clie missere Renaldo inbasciadore elio' suoi 
chonpagni del chorauno di ^'iorenze schrissono subbilo a Fio- 
renze. E gionse la lettara in chonciestoro in Fiorenzo di 
tutte chuelle chose, le chuali lo re Viuzilao aveva dichia- 
rato sopra alla pacie. Furono i signiori e gli otto della ghuerra 
e 'vintitre chapitudine a preghcire e soUicitare de la pacie, 
si chome chonteneva il dire della lettara. Dilibararono, per 
chuelli ciiiamati sopra alla vicienda, che la pacie si si chon- 

(1) Non vi piace la mia politica e però mi tacciate dì rapacitA •» Cosi 
vuol dire il Re ai senesi, che de) resto avevan ragioni « sacca. 

(2) Gramo nel significato di pesante, dannoso. Reputarasi danno e 
gravame il darmi ricetto. 

(3) Correva. Covrire per correre è tuttora neirnso del popoUno. 
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chiudesse e che alla legha mtrasse Io re^ cliome più volto 
in cincfau'anni passati aveva addi mandato; e che '1 papa Gio- 
vanni fiisse della legha chavato, sed egli non volesse tornare 
air anione, sicchome inpromesse a' sei anni ìndrieto passati, 
che il papa Giovanni della legha sia privato. E chuesto fu a' 
chuattro di di luglio. Debba essare il papa Giovanni e '1 papa 
Ghirigoro e H papa Benedetto debbano essare a Udini (1) al 
choncillio, e ine si chiami uno vero pastore, per tutto il mese 
di novembre (2). E chi non vi sarà, non abbi le provvisioni 
delle rendite delle chiese e non sia pastore chiamato. 

Come il chomuno di Firenze delibarò di mandare a lo 
re due inbasciadori ohon piena balìa, che faciessono 
chuello, che gli altri inbasciadori avevano ischritto 
E 'l mettessono in ASEGHUZIONE (3) — Ohapitoli ccjxxxx. 

Schrive Giovanni di Bindino sanese, antiche travalese, 
chome il chomuno di Firenze vi mandò due altri inbascia- 
dori a Todi allo re (ebbe nome il detto inbasciadore lacho- 
mo-Bonarli e Tachopo Lachi)chon piena balia e alturità per 
lo chomuno di Fiorenzo che faciessono per chuello modo, che 
grinbasciadori anno ischritto e detto; e chosl dilibarato. 
Chavalchorono i detti inbasci^idori e gionsono dinanzi allo ro 
Unzilaus e sua baronia, e chon piena alturità e balia per 
lo chomuno di Fiorenzo e mettare in aseghuizione chuello 
ched è per noi piato (4). 

(1) Udiae. Qaando i cardinali delle altre obbedienze ebbero nel 1409 
intimato il concilio a Pisa, Gregorio XIl^ volendo contrapporvi un* altra 
assemblea, elesse Udine, nella diocesi di Aqnileia per tenerla. Vi con- 
vennero infatti pochi vescovi, e Gregorio vi fece pubblicare uno scritto 
col quale dichiarava che era nella risoluzione di rinunziare al papato, 
parche i due suoi avversari vi rinunziasscro anch'essi. (V. Labbe» t. XT, 
p. 2109 e segg. e Rohrbacher Storia univ, della Chiesa t. XXI, lib. 81). 
Per questo, nell* incertezza del luogo che si sarebbe scelto per il concilio 
definitivo (Qiovanni volendone uno, Sigismondo imperatore un altro) si 
parlò dapprima anche di Udine. 

(2) La condizione per la quale il papa avrebbe potuto rimaner nella 
legha era questa, già promessa da lui nel 1408. 

(3) Esecuzione. 

(4) Prato si ha pure per cura, pensiero e briga. Anche a/fare e fatto 
volle dire presso gli antichi; e se ne hanno esempi assai. Tuttavia qui 
potrebbe essere la parolti' pigliato (stabilito, deliberato) scritta male. 



— 270 — 
Come lo inbasgiadore fiorentino, ava nome Iaohomo Bo - 

NAKLI, DISSE SOPRA LA PACIE. — ChapiMi CclxxXxL 

Ischrive Giovanni di Bindino, antico travalese, chome dis- 
se lacliopo Donarli dinanzi a lo re Viuzilau. — Al nome sm 
delia chorte cielestiale e del suo figliuolo aterno Iddio. Per 
la sementa che fa il nimicho della umana natura, volsi tron- 
chare la sua ordinazione ne lo 'nchonveniente el chuale 
possa apparire che è chontra agli avversari. I chuali noti 
amano le reprubbiche loro e '1 riposo delle provincie nostre 
e di vostra chorona e provincie vostre; e di vostra chorte 
che possa andare di bene in meglio, e '1 vostro regniosia in 
pacie e riposo. E chosle noi, che siamo chul nella presenzia 
vostra; e flacchare e spezare ogni sementa ghattiva della 
umana natura, e mettare innanzi cbuello, ched è confermato 
I di mettai^e in t^seghuizione, a morte e dìstruggimento di 

I chi fusse chontra a la volontà della pacie. E sia. confuso 

\ chi volesse chonti-adicere al bene vivare e amare lo stato 

I vostix) riale (1). Iddio ched è sìgniore, ci chonciedadi chuesta 

] vicienda a pigliare il megliore. — 

I 
I Come lo re rispose agl'inbasciadori sanesi e fiorentini 

E 0HOME CHIESE 1 PATTI CHE VOLEVA SOPRA ALLA PACI fi 
E CHOME IL PAPA GIOVANNI IX)VESSE ANDARE AL CHONCIL- 
LIO. — ChapitoU cC'Ijrxjrxìj. 

Sohrìve Giovanni dì Bindino sjinese, antiche travalese, 
sivhondo oh'è per raanchaniento di sua mente istolta, che in 
questa fantasia cne involta, cho'ne rispose Io re Vinzillau 
airli ìnbasoìadorì sancsì e fiorentini, e i patti ch'el re chiese 
a' !ìo:v!it-nì e a K>ro Kvha. D!s>o lo re: — Voi, toscani, sete 
bravi dioitvV'i: ma io levo via il prolocrhare per non farvi te- 
dio o per più ratto voi :spcK\*iai\\ Sia al nome di chuello 
IvLlìo, ehe oì vÌA In vita e poi la lolle; e' cboncìeda a voi che 
noi av.ano la vita nella eterna irr.re.ìa- Chonoieda a me Id- 
dio vi; .r.ìv o>..^>:u o!ie s!a in iia.*;ert- de' vostri chomuoi e 
Yo>iiv p.itrìe» o }\^r Io jvp^.o ch:\5:iauo che sia uno papa e 
non l!\\ e ehe voi cassiate il pi*t\a Giovanni da vostra legha. 
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£ sicchome inpromisse sei anni addietro d' andare al chon- 
ciliio, e non v' andò, ched egli sia al chonciglio a Udini o a 
Qhostanza. Se il papa Giovanni non vi va, sìa privato del 
papatico (1) e delle rendite. E chosi sia il papa Ghiroghoro 
viniziano, e' debba essare al choncillio ora per Ognissanti (2) 
prossimo che viene; o '1 papa Benedetto chatelano da Perpi- 
gniano. E a Ghostanza si ritruovino ; e ine saranno l'anba- 
sciarie de' re e ducha e chonti e marchesi, e gli abbati e i 
veschovi del Christiane battesimo (3). Sono i veschovi sei- 
ciento chaaranta, e seicento clrcha si ritrovaranno al detto 
choncillio; e dilibararanno cho le inbasciarie delle città e 
de' reagli, dilibararanno di chiamare uno vero pastore per lo 
popolo Christiane. E il detto papa poi sia messo in Roma al 
trionfale onore del santo pastore del pop*)lo Christiane. E chosl 
è dihbarato da me Anzilau e dallo inperadore di Buemia e 
re d' Ongharia e re di Francia e re d' Inghilterra ^ da tutti 
gli altri che sono per le terre Christiane signiori. Ed io An- 
zilau (inprometto) di rondare vescovi e città e chastella e 
Roma e chastello santo Agniolo e rondare alla detta Chiesa 
treunfale di Dio, e si chome ghonfalonieri della Chiesa, man- 
tenere e ghuardare. E non voglio rubbare chuello ched é del 
vescovo romano, e dopo mia vita lassare lo reame napoleta- 
no a chustodia del veschovo romano. Ed io re Anzilau re 
d* Ongharia e di Gierusalerame, di Napoli e di Ciciglia, 
e' debbo intrare nella legha del chorauno di Firenze, chon- 
giunti e leghati amici, e cho' loro benevoglienti. — 

Disse lo re agP inbasciadori fiorentini : — Di tale dire 
sete voi chon tenti ? — 

Co^fB gl' imbasoiadori sanesi e' fiorentini rimasono chon- 

TENffl DI CHUELLO, CHED AVIA DETTO IL RE ; E CHOME Si 
CHONCHIUSE LA PACIE E CHAVORONSENE LE CHABTE; E 
CHOME 1 FIORENTINI NON VOLSONO FARNE FESTA. FÈSSENE 

A Siena festa. E chome si partirono gl' imbascia- 
pORL — Chapitoli C0.1.VX.VXUJ, 

Risposono gV inbasciadori fiorentini e' sanesi ched erano 
cbonteuti d' ogni e ciascheduna chosa, ched egli aveva detto. 

(^) Capatico, tatto ciò che spetta al papato, anzi lo stesso papato. 
(2> 1 di novembre prossimo. 
(3) I>elU chiesa* cristiana. 
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'E chavaronsene le charte chon volontà del chomuno dì Sie 112 1. 
e del chomuno di Firenze, ch'el detto re Anzillaus intrasse 
a legha. I fiorentini ne furono assai male chontenti, per che 
dilibararono i fiorentini di non farne festa, perchè non erA 
dovere, perchè lo re Unzillaus aveva a pieno il suo volere, 
e 'i chomuno dì Fiorenzo aveva abbassate le sue vele ( 1 >. 
Ma per paura di sua gieute, ch'erano vinti ciuchue miglìa.- 
ia di chavallìeri senza i fanti e' balestrieri, fèssene a Si^ia 
festa, per tremore eh' egli non venisse (2). 

Presono chonmiato i detti inbasciadori dallo re; e chuan- 
do vennono gì* inbasciadori sanesi al partire, disse lo re 
agr inbasciadori sanesi chon bocie bassa : — Non m' avete 
voluto reggiare chuesta mia famiglinola, ched avevo di ghra- 
zia di passare e di vedere vostre chontrade, che bene v' ò 
amato molto e singhulare amore io v' ò portato ; e non a- 
vete mia famiglinola voluto riciettare. — Rispose l' imba- 
s(ùaria sanese al re Anzillaus: — Voi avete troppa gre- 
nla (3). — 

Chome lo re fecie uno parlamento cho' suoi baroni e 

DISSE de la PACIE, CH' AVIA PATTA, E CHEIOME SE N' AN- 
DARONO A Perugia a farb pesta. — Chapitoli cclxxxxiiij, 
(1414). 

Schrive Giovanni di Bindino, chome Bindino sanese, an- 
ticho travaiese nella età di sessanta anni chonpiti (chome 
6ua vita chorre alla morte, chosl chorre sua fanrasia) dello 
re, dopo la pacie che fecie cholla legha a' chuindici di di 
luglio : già aveva il sole il suo sesto aperto, il suo punto 
del mezo cholto nel mille chuattrociento chuattordici vol- 
to. Qià v^ era il sole, che saettava a meza terza la mat- 
tina, cimando lo re Anzillaus era a cierchio (4) cholla sua 
ghrande baronìa. Chomiacìò lo re a parlare chon sua gie- 

(1) Instabilità di giudizi! Avevan fatto di tutto per mettersi ia pace 
con Ladislao. 

(2) Due volte ripete che la spinta alle feste fa la paura, e non la 
voglia di festeggiar la lega con uno nelle cai mani la libertà peri- 
colava. 

(3) Troppa gente, sì che da noi non poteva esser mantenuta. 

(4) Era a circolo consiglio. 
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nìa : — Santo Giovanni disse : Fate la via al Signiore, che 
viene cholla pacie (1). E Giesù disse agli apostoli : La pacie 
sia chon voi. Cliosl possiamo dire noi, che abbiamo anta la 
pacie chogli avversari nostri ; e chuello papa Giovanni, cha- 
vato dalla legha fiorentina, e' debba andare a Ghostanza, sic- 
chorae impromisse sei anni addietro da prima (2). Si che di 
ciò vi piacci di farne alchuanto festa. Anche aviamo la le- 
grha: chon loro intriamo, che chetante l' aviamo bramata. 
Ora si sono acchianati (3) e auno (4) elei' à data si eh' e' no* 
stri regni e provincìe da loro sono rassechurate : si che noi 
potiamo singhuìaremente istare in riposo. E facianne alchuan- 
to segnio di festa; da poi che Iddio si eie V & choncieduta, 
chouviene che da noi sia chognosciuta. Andiamo a Perogia 
e ine faciamo un poche di sollazo e facinmo un pocha di 
festa: e faremla in Perogia, che chuì a chanpo non ci è 
V agio. Faciamo un pocha di festa chon chuelle don))e, e 
un poche danzare chon esso loro, un poche festa fare. — 

Crome lo re Vinzillaus fecie fare una festa bella a 

PeROGIA; B CnOME V' ANDÒ CHON MOLTI BARONI, E ANDOV- 

VI Polo Orsino; e ohome Polo Orsino fu preso chon 

SETTE CHONPAGNI CHONTl; E CHOME LO RB USCÌ DI P^ROGIA 
E TORNÒ NEL CUANFO, E CHOME POLO OlWINO FU RAPPRE^ 
8ENTAT0 AL RE. — Chapitoli cclxxxxv (IA14). 

Ischrive Giovanni di Bindino sanese, antiche travalese, 
^ella età di sessanta anni passati (chome sua vita alla morte 
Qbof^^t chosi chorre sua fantasia forte), dello re, chome gionse 
a perogia chon sua baronia. E alloggiaronsi pe' palagi : e* 
perug-ini gli riciettarono chon ghrande valoria, e Sforza ri- 
mase nel chanpo eli' oste a chorréggiare. 

Isella ghrande gienla andovvi Polo Orsini cholla sua ba* 

)0 X ritorno a questa pace si vedono air Archivio senese di Stato, {Capi- 
"^"» ^iim. d*ord. 134) con la data del 22 giugno 1414, le proposte perla 
ega fr» ii re Ladislao e i suoi confederati e aderenti da una parte, e i 
smdaoi dd Comune di Firenze contraenti anche per il Comune di 
'^^^^ » per 1 loro raccomandati, daU' altra. 

'O La prima volta. 

^y Appianati ? acchiuati ? 

' y ^orso ognuno, 

18 
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ronia. Vedendo gli altri, che seghuivano lo re, e udendo il 
ghrido della baronia, che ghridavano: — faciamo festa; — 
e' gbrandi istortnenti sonando, choh tronbe sonava che tutta 
Perogia rintronava; Polo Orsino romano si si mise alla folta (l) 
cho V altra baronia. Intrò Polo Orsino intur (2) uno palagio; e 
lo re Unzillaus danzò cholle dame perugine, faciendo festa, 
glochando a raaza e schudo, e molti balli. Per la città an- 
dando lo re^ chuando vide la festa rìschaldata a danzare e 
festeggiare, le porti di Perogia fece serrare. Chuando seppe 
che Polo Orsini era intrato innel palagio, subbito intrato che 
fu, dreto serrato fu di fuore. Ei drente vidde e udì serrare 
V uscio; inchominciò a maravigliarsi; volsesi a* chonpagni e 
disse: — Io vorrei uscire fuore. Perchè ci entrai? Omei, 
omei! — Posesl alla finestra e stettevi mentre durò là giù 
la festa, mirando. 

Lo re nella piaza ili' uscio e le porti di Perogia fece apri- 
re; e poi lo re, chuando vidde Polo Orsino era inserrato, ab 
bandonò la festa e a chavallo fu montato; e tirò via fuore 
della terra lo re chorrendo forte chol destriere. Seghui vallo 
chontl e marchesi e chavallieri. E* gionse al chanpo dove 
erano trabacche e padiglioni e i suoi ghuerrierì, e non abber- 
ghò la sera lo re in Perogia. Posò lo re al suo padiglione 
chol chonte di Venosa e chol chonte di Troia e chol chonte 
di Donchastro e chonte di Fondi, chol chonte di Chanpagnia, 
el chonte di Chiaramente, chol chonte di Tagliachozo e '1 chonte 
di Sansuvarino e *1 chonte dell' Achuila e '1 chonte di Mon- 
teìschaglioso e 'l chonte di Talanto e '1 chonte da Charrara. 
Ma per più abbreviare io non vi chonto che furono' dugiento 
fra chonti e prencipi. E '1 chonte di Manopello. Eran cbonti 
di loro patrimonio; e anche erano chonti, che lo re Vinzilau» 
aveva fatti di nuovo. Erano choUo re Vinzilaus chonti no- 
vegli; erano chon lui 1 chonti di Ciciglia, perchè lo re gli 
aveva fatti chonti. Gli attri chonti antichi disfecie e mandò 
per terra. E' chonti di Chalabria e Puglia piana avia disfatti 
e mandati per lo mondo, e gli altri nel mare gittati. 

Chuesti, ched io ò detto, furono chonti novegli, i chuali 
aveva fatti al suo piaciere. Molti di chue' chonti vennero: 
ve n' erano de' Ghaetani; avevano più parte in signioria, per- 
ei) AUa folta^ cioè nella moltitudine^ folla, 
(2) Dentro un palagio. 
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che i Ghaetaoi ressono Io re Vinzilaus sette anni e la sorella 
sua Giovanna e madama Margharita sua madre (1). Ogni di 
aveva la madre sua sei oncie d' oro, perched erano ischac- 
ciati di Napoli e da ogni altra giente furono abbandonati. E 
poi si si volse il bene della fortuna, e prese lo re in tanto 
istato, si che Anzillaus la suii persona ne' Qhaetani si s' è 
fidato e a ghrandi e a piccholini lo re offizio à dato. Per lo 
re Ànzillà sono i Ghaetani tutti chuantì arricchiti e venuti 
in ghrande istato. Si che a chuesta ghuisa istava lo re nel- 
V oste dintorno a Todi armato. 

Da poi lo re abberghò la notte nel chanpo, Polo Orsino 
Ih mattina seghuente fue rappresentato allo re leghato , in 
sur uno ronzino, che portare none il potevn, tanto era gbat- 
tivo. Lo re disse a Polo Orsino : — Mira chuesta lettara , se 
r è di tua mano ìschritta. — Polo Orsino era iscieso a ter- 
ra del ronzino ; inginocchioni dinanzi allo re Vinzilaus istava 
tuttavia. E Polo Orsino disse allo re : — Misirichordia chuan- 
do che sia! — Disse lo re: — Mandatelo via Polo Orsino chon 
sette chonpagni. — Ebbe vene due figliuoli del chonte Brettol- 

do, chonte di Sovana e di molte, altre terre (2). 

• 

Chome Polo Orsino morI chon che' (3) suoi chonpagni, e 

CHOME LO RE ANDÒ A NAPOLI, E CHOME I PERUGINI IN- 
TRORONO IN MEZO FRA LO RE E' TODINI E FULIGNIO PER 
PAPE LA PACIE; e CHOME SI FECIE LA PACIE, — ChapitoU 

cc.lxxxxvi. 

Pone Bindino, sechondo che Giovanni ischrive, nel tenpo 
di sessanta anni chorrente alla morte. Chosl chorre Polo Or- 
sino. Lo re chuando a Napoli ebbe a tornare, pone T anti- 
cho travalese che nello mare gli fé gettare. Molti poeti (4) 

(1) La regina madre di Laxiialao co' due figliuoletti, cacciata di Na- 
polf, fa accolta e ospitata sette anni in Gaeta e in altre terre de* conti 
Qaetant. Il cronista ce ne fa sapere anche il trattamento. Per questa ge- 
nerosità, Ladislao tenne ne* più onorevoli e importanti affici quei signori. 

(2) Era dunque una congiura scoperta da una lettera, qaella che spinse 
Ladislao a disfarsi di Paolo Orsini, di Orso da Monterotondo o di altri Or- 
sint figliaoli di Bertoldo conte di Sovana. Si sapeva di sospetti avuti dal 
re, ma non precisamente quali. 

(3) Quei. 

(4) Questi poeti, sono 1 novellieri, i quali s' impadronivano dei fatti 
di maggior momento, e li andavano raccontando qua o là per le torre, 
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dichono ched egli, che lo re gli fé' mettare nel chastello 
dell' Uovo e ine gli fece ghuardare. 

Chosi istette lo re a chanpo a Todi e Fuligno (1)) e pe'pae- 
si faciendo ghrande dannaggio. Ma che' (2) di Todi e Fuli- 
gnio si si chonghreghorono insieme, faciendo più e più volte 
inbasciate Y uno a 1' altro per acchonciarsi chollo re: ma 
lo re Anzilaus gli voleva per forza essaresoggiochati (3) allo 
re. Era cho' todini chon turbato chon loro, per che e' todini 
e Fulignio e V altre torre s' acchonciorono chollo re e poi si 
si rivolsono e 'ntrorono di mezo alla pacie i perugini, Fu- 
lignio e r altre terre. Lo re rimase chontento di fare chon 
loro la pacie pe* preghi de' perugini. Isforza perchosse la 
giehte di Polo Orsino e robbògli il loro tesoro. Lo re Anzi- 
laus fecie chapitano di chuella giente Becchaiino da Bruno- 
ro (4), ched era huomo d' arme di Favolo Orsino: Disse lo re 
Vinzilaus alla brighata di Favolo Orsino: — Chi di voi si ci 
vuole istare, si stia; chi di voi non vuole istare, si vada via. 
— Molti poeti nel loro dire dichono che Folo Orsini non vo- 
leva lo re Unzillaus tradire; ma lo re Unzilaus tradJ lui per 
farlo morire (5). 

Come lo re Vinzilaus si si partì dal chanpo da Todi, 

E CHOME E' RITORNÒ A NAPOLI CHED ERA FÒRTE AMMA- 
LATO — Chapitoli cclxxxxvij (1414). 

Schrive Giovanni di Bindino, chome Bindino pone nella 
sua fantasia, chorrendo alla morte nel tenpo passato di ses- 
santa anni. S) chome gli uomini ciaschuno afferra, e di 
chuesto mondo la vita degli uomini disserra, e nella altura 

abbellendoli anche con la loro fantasia. Sembra che Bindino propènda 
a credere che Paolo Orsini e 1 suoi sciagurati compagni fossero morti in 
mare; ma non lo accerta, esponendo anzi Topinione di altri^ che infatti ola 
vera. L' Orsini mori nel 1416 il 19 Inglio a Collefìorito .nell* Umbria ; e 
mori da prode sotto le spade di Lodovico Colonna, del Tartaglia e di altri 
capitani. (V. Muratori Ann, d* Italia^ t. IX p. 81.) 

(1) Sopra la parola Fuligno è tirata una riga dallo scrivano per can- 
cellarla. 

(2) Quei. 

(3) Soggiogati. 

(4) Una nota del Cittadini aggiunge : Da la Gonessa. 

(5) Ecco riportata un' altra opinione^ più favorevole a Paolo Orsini. 
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de P uomo suo nrcho disserra, mandando i re e' ghrandi si- 
groiori per terra. E chuesto fa la morte, aghuale (1) a piccho- 
lo e a ghrande; e fa la morte il suo di mino (2) di chavare 
1^ anima del chorpo al ghrande e al piccholino. 

Qià le sae chiome d*oro s' attrezava 

Apollo nella Ispagnia a meze V onde, 

e le cholonne d* Erchole lassava; 

e spento è '1 di che lumina la fronde: 

r aria cilestra tutta s' istellava; 

la lana si dimostra e il sol s' aschonde. 

Ogni animale si dorme e riposa, 

perchè la notte è schura e tenebrosa (3). 

Qià la luna isciva dello angielicho foro, le sette sorelle 
vanno chareggiando di drieto alla luna, perchè l'aria era 
tenebrosa e bruna. Per che il re Vinzillaus si si riposa e dor- 
me sotto il padiglione, dove pionba la luna, perchè V augi- 
ietti (4) chominciano a chantare a la verzura; per che la 
lana si naschonde, bestie selvaggie chominciano a levare, e 
pasciendo vanno per la verzura; e 1 sole mette fuori i suoi 
raggi per piani e per ch'oste. Era lo re Anzillaus a Tbdi din- 
torno chon sua giente per la valle e per sue choste. Già era 
meza terza la mattina che lo re Anzillaus era a cierchio e 
parlamentava chon sua baronia. Dicieva dell* oste e della 
ghrande gienia. — D* avere vettuvaglia, voi n' arete, non 
isbighottite, chuanto ci sarà bisognio. Inperocchè a me par- 
rebbe, disse lo re Vinzillaus^ che noi a Napoli tornassimo; 
inperò ched io mi sento agghravato molto più forte ched io 
non soglio: si che a Napoli sia il mio ritorno. E' perugini e' 
todini e' patti facciano; Isforzo V abbi in mano, e chon esso 
i perugini e' facciano e' patti cho' todini. — 

Come lo re Unzilaus manteneva e trattava i suoi sol- 
pati. — Chapitoli ccdxxxxviij. 

Ischrive Giovanni di Bindino^ sechondo sua mente istolta, 
Cile i« chuesta fantasia è involta nel tenpo di sessanta anni, 
^^ fantasia de la morte del re Anzilaus; sicchome la morte 

(Ij figliale. 

k) JT>omiaìo; adempie il suo potere. 

(^j Quest' ottava si è già riveduta al capitolo cclxxxv, pag. 26t. 

W XTocelletti. 
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a lui veniva nel treunfo (l) maggiore ched egli aveva. Alla. 
gloria mondana a man dritta istava, re di Gierusalemme, 
di Cicillia, di Napoli e di tutto il regno e la Cbalavria e 
Puglia piana e re d' Ongharia. Disfacitore fu della Cicilia; per 
infino a l'Achuila acchuistò chon sua baronia, e dispose tutti 
i ducha e marchesi e prencipi e signiori e chavallieri. Di- 
spose loro signoria e rifecie di nuovo. A' soldati e a' suoi 
amici, e a* Ghaetnni sopra agli attri, die grande signioria; 
per infino a Perugia ne mandò de' Ghaetani. Tutti risponde- 
vano al re e a la sua ghrande signoria; per tutta la *Talia (2), 
là dove era uno cbaporale, lo re mandava per lui e a suo 
soldo gli metteva. Ma primamente Io re 'gli mandava una 
delle robbe, le chuale il re indosso teneva, e in chuesto 
modo tirò a sòja giente dell'arme di tutta 'Talia; e dette 
ordine ched e' fussono bene paghati. 

Nessuno soldato dallo re non si partiva, che non fusse da 
lui chontento (3) e bene paghato, si chome lo re aveva l'or- 
dine nella Puglia dato. Ma per più abbreviare, io non vi di- 
che il modo, che teneva cho' soldati. Facieva a loro vendare 
ciò che a' soldati bisognava; e de' preti e chericati nàolti 
n' aveva agghravati. E per lo reame chi aveva denari, o 
in prestanza o per forza o per amore i denari gli toUeva: e 
tutto il suo pensiero era di paghare i soldati volentieri. Nes- 
suno si partiva da lui, che non fusse bene paghato; e senpro 
16 re Vinzilaus di paghargli stava avvisato e di tutte sue 
chose sopra a tutte, e' soldati fussono bene in punto; e dal 
suo lato bene proveduto che sopra a' soldati nessuno non si 
lagniasse. E più volte per le pasque uno fiorino e' donava 
per ciascheduno fante a pieì, e due ne donava a^ chavallieri. 

Come lo re Vinzilaus disse a sua baronia una proposta, 
e chome si partì e tornò a napoli, e chome lassò 
isforzo chaporale de la giente, che era a oste din- 
torno a todi; e chome il re gli rimise in mano del 

FARE L' ACCHONCIO CHO' TODINI. — ChapUoU CcliCXOMCVii^. 

Schrive Giovanni di Bindino (chome nel tenpo, passato 

(1) Trionfo. 

(2) Italia. 

(3) Per contentato. 
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sessanta anni, eborre sua fantasìa) sicchome alla morte chor- 
riva, cbome lo re Vinzilaus disse sua diciarla a sua baronia. 

Già era il sole di sotto a le stelle, 
rinchrinando (1) veniva V aria bruna; 
Diana bella cho V altre sorelle 
va chareggiando dietro alla Inna: 
e le bestie selvaggie, vaghe e snelle 

si levano a una a una 

per gir pasciendo per prati e per via; 
quando, il re parlava a sua baronia. 

Era intorno a Todi per istrada. — Signiori, voi avete 
acchuistato la Chalabria e Puglia e Roma; voi V avete acchui- 
stato, voi; e a me V avete donato, perchè m' avete fatto chapo 
di voi. E io ò mandato il gonfalone ispiegbato; e chi à voluto 
il detto ghonfalone seghuitare, egli è istato il bene ricievuto 
e ben acchordato. Ora il detto ghonfalone esci di Napoli e in- 
trò in Roma." le vostre bandiere seghuito V anno per piani e 
choste, avendo di di e di notte ricieute ghravi sorti, e in di- 
sagio sete istati. Di me non mi churo, che vostro ghonfalone 
io so' stato: avetegli fenduto onore, e bene V avete ghuar- 
dato. Dal di di santo Giorgio (2) in Roma pigliaste le ban- 
diere, seghuito avete il ghonfalone vostro a ghrande onore 
per infine a chul a Todi acchuistando; seghuendo chavallie- 
ri e pedoni. Io vi dichp, nobili baroni, (3) che in Napoli torni 
a sua {stazione el vostro segnio e '1 vostro gonfalone, el chua- 
le m' avete del vostro onore fatto degnio, perchè avete 
acchuistato le provi ncie e '1 regnio. E chuesto è la chagione 
ched io sono in vostro segnio (4). Voi V avete acchuistato e vo' 
me Tavete a me donato, perchè m'avete fatto vostro chapo. — 
Disse lo re Unzilavissi: — Chuando Ciesare ebbe acchui- 
stato V Egitto e Umidia (5) e Chaldea, Rossia e Lindia, e schon- 
Ssse lo re Farnas e sottomisselo a la sua signiorla, e il 
fé Glaba dell' India; tornò Ciesare a Roma ed ebbe il treunfo 
de/ia. g-hrande signoria. Cbosl diche a voi similmente, che lo 
^^re chon voi non mi parrebbe niente. Io vi lasso chui cholla 

^^^ '^^'nerinando^ inclinando, ripiegando. 

(2) T>^x giorno di san Giorgio in cui pigliaste in Roma le bandiere, ecc. 
^J ^^ manda a' baroni di ricondurre a Napoli bandiere e milizie. 
W ^r>ovrà intendersi regno, 
^> N-^tiaidia - Lindia, India. 
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ghrande gienia. Che abbia a chustodire Isforzo el cham- 

po e tutta glente sia sotto sua balìa. E di fare l' ac- 

chonciò accordo chon Todi egli n' abbi piena balia; chon 
esso i perugini Isforzo sia. — 

Chome il re Vinzilaus si parti da Viterbo e andonne a 
Roma; chome si partì da Roma e andonne a Napoli, 
E chome gionse in Napoli e chome e' fé morire Favolo 
Orsini chon sette cronpagni; e chome morì il re Vin- 
zilaus IN Napoli, e chome la sorella sua rimase reina 

DELLO REAME. — ChapitoU CCC. (1414). 

Da poi ch'ebbe detto Io re Vi nzillaus sua diciarla, montò 
a chavallo chon sua baronia, nel mille chuattrociento chuat- 
tordici, chorriva el di diciotto di luglio. Montava a chavallo 
chon sua baronia e da Todi si partiva, perché la morte dura, 
dispiatata e forte, la chuale afferra V uomo e dagli la morte, 
assai volte giognie V uomo nella alteza sua. Allora giognie e 
afferralo a morte. Che per tesoro lo re saria chanpato, ma 
perchè la morte dura e dispiatata ronpe mura e speza porti, 
non vale tesoro né oro né argento né '1 bello preghare né fare 
chon lei alchuno patto. Per che ogni chosa viva la morte af 
ferra e del mondo l'à disfatta. 

Già era lo re Anzilaus^dalla morte forte afferrato; e di notte 
e di di lo re chon sua baronia à chavalchato tanto che a Vi- 
terbo gionse e ine si si è posato. Cbuegli di Viterbo ghrande 
onore al re anno fatto e bene V anno riciettato, che di chuello 
mese di luglio i viterbesi il re Vinzilaus signiore V avieno 
chiamato. Si che lo re non volse eh' e* viterbesi faciessono 
festa, poiché lo re dalla morte era forte agghravato e dalla 
morte lo re forte era tormentato. Si che stupefatti erano sua 
baronia; alleghro nissuno non andava per via perchè la morte 
il re Vinzilaus tormentava tuttavia. Lo re si chonfortaya al 
più che poteva tuttavia, e la morte 1' avla in sua balla. Ohosl 
affannato e cho la ghrande pena lasso e stanche, posossi il 
chorpo da poi che parti lasso e stanche. Rimontò a chavallo 
lo re chon grande pena, perché già avia perduta la forza 
e la possa: manchava al re Vinzilaus ogni lena. Andonne a 
Roma e in santo Favolo chon ghrande pena; el chuale gli 
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tremava ogni osso & le interiora (1); tremavagli il chuore della 
morte e davftgli ghrande pena. 

Ohosl lo re si si posò in santo Favolo due giorni. Era rimase 
lo re di forteza tutto manchato ; e in una bara lo re fu messo 
e a Napoli portato. Sicchome la morte aflferrra i pori della pelle^ 
i sentimenti manchavano a più potere. Dinanzi a lo re ven- 
nero molti medici: il re dimandò sed egli era di chuestó 
mondo per partire, se vedevano i segniali del non potere 
glmarire. I medici risposono : — A voi chonviene morire. — 
Alchuanti alteri dichono che lo re fé pigliare Polo Orsini, lega- 
re chon sette chonpagni e nel mare gli fé andare. Altri alteri 
dichono che nel chastello dell' Uovo egli li fé inpregionare. 

L'antiche travalese pone a chuesto tratto la morte del re, 
il chuale lo re Vinzilaus del mondo la morte 1' à disfatto; el 
mille chuattrociento chuattordici chorriva, che la ispiatata 
morte allo re Vinzilaus veniva, a' di chuattro d' aghosto (2), 
se '1 mio dire non erra, che la morte V uccise e fogli una. 
ghrande ghuerra. 81 che pianse ciascheuno barone, e la sua 
sorella Giovanna si vesti di bruno 'n sua ghonnella. Seghreta 
mente fu seppellito chon ghrande onore p^rnon dare al rea 
me terrore (3). 81 che molte parti de lo reame non ne sape- 
vano il tenore, e chredevano ched e' fusse vivo a ghrande 
onore. El popolo di Napoli ne feciono ghrande dolore, e eb- 
bene pensiero che chualcheuno non si faciésse signiore, e 
stavano armati per chetale tremore. 

/V^jjlBS LA REINA GIOVANNA, SORELLA DEL RE VlNZILAUS, PI- 
aiaZÒ LA CHORONA, E CHOME RIMASE liEDA (4) DOPPO IL 
FRATELLO SUO. — ChapitoU ccci, (1414). 

ATostraci il sole il suo bello lustro chiaro; la luna e poi 
ei toro^ el montone, el pescie e sagittario, virgho cholla vi- 

^O -^^^teriora. Questa descrizione, per quanto rozza, è evidente ed effi- 
ge &^9SH.ì, Quanto dolorosa dovette giunger la morte a Ladislao proprio 
°''* ohe la sua potenza s' era aUargate trionfalmente le vie verso la 
• ^ «J<5i suoi ambiziosi disegni ! — Le parole i pori della pelle, più giù 
coi-siv^o, non sono di certissima lettura. 
/Q ^^*i storici mettono al 6 d'agosto questa morte, 
tf- ' ^'«x cautela, perchè non sorgesser torbidi nella successione, e il 
^ toc2<*^jjgQ a Giovanna II, come osserva anche il nostro. 



i. 
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lancia (1) e lo scharpione, e'giemini, chancieroe leone e achua*- 
rio. La tramontana è ferma a sua ragione. A chuesta si ve- 
deva girare intorno, chome istà ferma, a lei il bello chapri- 
ehorno. El cielo v' è stato edificato e ogni pianeta chon cia.- 
scheduna istella. Saturno viddi e Giove in chuello istallo, 
Merchurio v' era chon Marte a chavallo. Già era il sole nel 
suo treunfale choro, el chuaie le sue chrina cholle sue chio- 
me insieme le raccoglie, per oh' e* saettava che le cholonne 
d' Erchole lassava } chuando la reìna Giovanna la chorona pi- 
gliava. 

Vestita a bruito chon mille damìgielle, la reina Gio- 
vanna sopra a T altre belle, esciva dallo reale palagio ove 
era il popolo armato pieno di disagio. La reina aveva la 
bacchetta a mano dritta, e dalia sinistra una palla in mano 
d'oro (2): ed era cho la chorona in testa e piangieva chol 
popolo chon ghrande tenereza. Erano armati ghrandi e pie- 
cholini, vestiti a nero, ghridavano : — re nostro, cho- 
me rimaniamo dolorosi e meschini ! — La reina a loro 
parlava : — Datevi pacie el più che potete : io sono per lui (3), 
e per voi farò ci4 che volete. — Allora il popolo chominciò 
uno ghrande pianto, che tutto Napoli si né pareva infranto. 
Dinanzi da lei si s' inginocchiavano e la reina per la mano 
loro pigliavano; e poi tutti chuantl si si disarmavano. Meno- 
gli in sala chon molto ghrande ardire, e la reina inchomin- 
ciò a loro parlare e a dire r — Volsi trovare ordine e modo 
che lo reame non si muova. Che voi avete che dopo la morte 
dello re Salamene de' dodici triboli se ne rivolsono sette (4). SI 
ch'è a riparare a le fortune, le chuali chorgono (5), cho lo rea- 
me non sia niente ìsmaghato, ma da voi sia bene chorretto 
e bene ghuardato. Però mi parrebbe di chiamare una inba- 
sciaria, che sia più nobile e che onore si ci sia. — 



(1) Bilancia. 

(2) Dalla destra teneva lo scettro, dalla sinistra il simbolo della domi- 
nazione sua. Eia costume degl' imperatori e anco de' re, nelle grandi 
comparse, uscir con lo scettro e la palla aurea rappresentante U mondo 
ad essi sottoposto. 

(3) In vece di lui. 

(4) Di dodici tribù, se ne ribellarono sette. 

(5) Corrono, occorrono. 
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C!OME LA REINA MANDÒ UNA INBASCIARÌA A FIORENZA E COME. 
E' DETTI INBASCIADORI GI0N80N0 A FIORENZA. — Chapitoli 
I CCC.ij (1414). 

— Voi sapete che 'l mio fratello, il chuale è morto, cho' 
fiorentini fecìe acchordo, si che di ciò non si vole ismap:hare. 
Tenere la pacie cho' loro e niente lassare e di tenere e os- 
servare e' chapitoli e ciò che ebbe a impromettere, e mante- 
nere r una parte e V auttra, chuesto è dovere. — 

ÌChiamaronsi i detti inbasciadori : avla nome ìli' uno il 
ducha di Venosa, e '1 choate di santa Ghata. Furono i detti 
inbasciadori richiesti che venissono dinanzi alla reina, e fu- 
. reno rappresentati dinanzi da lei. £ la reina sedeva, e 'ntorno 

' a lei aveva la ghrande baronia. Inginocchiaronsi gì' inbascia- 

j dori a' piei della reale reina. La reina in mano agli 'nbascia- 

dori gli pose la lettara, e si gli indittò della inbasciata, e si 
lo' disse che ne Io palagio di Firenze sia la lettara data e 
bene osservata. £ gì' inbasciadori dalla reina presono con- 
miato, e la reina disse agli inbasciadori : — Siate presti a 
andare. — Chon essa(l) intrarono gì' inbasciadori in mare; e 
roarezando si volsono i venti eh' e' detti inbasciadori perde- 
vano loro sentimenti. E navichando chon dolore amaro, gion- 
sono una mattina al porto pisano; e ivi e' furono da' fioren- 
tini bene ricieuti, perchè la signioria avieno sopra al pisano, 
e' detti inbasciadori. — Voi siate i bene venuti. — E preson- 

gli per la mano. Era a Pisa per chapitano in Pisa Gino . 

Chapponi chon tre altri, che di Pisa avevano la signioria. J 

E' schrissono a Fiorenza chome della reina di Napoli v' era t 

a Pisa gionta 1' inbasciaria. E' detti inbasciadori si riposaro- 
no, l'altra mattina inverso Fiorenzo chavalchorono e gion- 
sono i detti inbasciadori in Fiorenzo e 'ntrarono nel palagio, 
che nel mare avieno patito tanto disagio. Dinanzi a' priori 
di Fiorenza furono i detti inbasciadori rappresentati, e 'n 
chonciestoro chon esso gì' inbasciadori anno parlato. GÌ' inba- 
sciadori dissono: — Noi andaremo all'abbergho; e poi a voi 
saremo tornati che alchuanto un poche ci saremo posati chue- 
sto giorno: domattina a voi faremo ritorno. — 

(1) Tosto. 
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papa Giovanni sia per Ognissanti al choncillio chonposto: e 
ine si chiami uno papa per christiani posto, e non sieno tre. 
A Chostanza è ordenato e posto d' andare a li chonti e du- 
chi e prencipi e chomuni ; e in Chostanza si se ne chiami 
uno. E saravvi in Chostanza lo re d'Ongharia eie inbasciate 
di Francia e per T Inchilterra e per tutte le terre de' chri- 
stiani batteggiati (1) saranno a Chostanza tutte le inbasciate: 
si che onione (2) ine sia e pacie per tutta la gicnla, che uno '1 
pastore e '1 battesimo sì sia di mantenere.. 

— Dicic la reina, la legha ch'aveste a fare choloreUn- 
zilaus èaseghuire, eia verità el dritto; eclion voi chon pacie 
ella istÀ. Ancho la reina Giovanna v' addi manda, per vostra 
chortesia, dodici cittadini i migliori che ci sìa, che chon lei 
abbino a chonsegliare e chon lei trattare dello reame, di bene 
osservare, che drittamente gli abbino lei addrottinare (3) per- 
chè i' reame non vengha a manchare. Ora fate, signiori di 
Fiorenza, chuello che a voi pare. Iddio vi doni ciò, che a 
voi è in disio. S' io òne chontra di voi fallato, perdono vi 
chiegglio ; e fatevi chon Dio. — 

E tornarono a V abbergho gV inbasciadori, e rimasene in- 
sieme i signiori. 

Come inchominciò a parlare il chapitano di popolo e 

OHONFALONIERE DI GIUSTIZIA A' SUOI CHOMPAGNI, CHEl) 
ERANO de' SIGNIORI IN CHONCIESTORO. — ChapitoU CCC.iuj. 

Ischrive Giovanni di Bindino, (sichondo che chorre per 

manchamento di mente sua istolta, che in chuesta risposta è 

involta) chome disse missere Maso chapitano di popolo. — 

Per '^ sementa dello nimicho della humana natura, che mo- 

y^ chose belle e poi e' l'odia e schura ; e assai volte ri- 

%ane in ghrande danno che pare eh' e' mostri bene ed è il 

chontradio. Di mandare i dodici huomini a Napoli per la 

reina chonsigliare, ed io diche ched eglino non vi debbano 

andare, perchè lo re Unzilaus è malvagio maschagnio (4)^ e i do- 

(1) Battezzati. 
{2) Unione. 

(3) Addottrinare, istruire. 

(4) Scaltrito, astuto. 
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dici huomini potrebbe imprigionare (1). E'si dicieilchuale(2) 
è morto. Potrebbe essare vivo; e se i nostri dodici cittadini 
mettesse in prigione, saremmo a malo porto. Per lo seghutre 
detto ispirito maligno, el chuale ene malvagio e sottile, per 
più tenpo passato, chon Polo Orsini, eMo ebbe a fare perire; 
el chuale lo re chol suo istile el seghuitò per farlo perire. 
Polo Orsini gli fé al re perdare Roma ; e lo re 1' assediò a 
la Rocchachontradia chuattro mesi, che mai non Io sma- 
ghò (3). E '1 chonte da Urbino, per chavarlo (4), ched 
era chapitano dello re, dal chomuno di Fiorenza chua- 
ranta miglia fiorini tocchò. Ohosì doppo chueste chose cho lo 
re Pavolo Orsino la pacie fé, e misse lo re a Polo Orsino 
indosso i suoi vestiti, e poi il prese chon sottile arghomento. 
Ora si dicie che lo re l'à del mondo ispento (5): el chuale 
lo re dicieva : — me Pavolo Orsini voleva uccidare e tradi- 
re, — cholle Iettare, che mostrò di Polo Orsini. E* chiamò 
lo re Vinzìlaus i fiorentini e tolse lo' ogni loro tesoro e loro 
terre. Ora io dicho che si mantengha la pacie cho la reina, 
o vivo morto eh' el re sia, e la legha ferma sia, e 1 papa 
Giovanni si parta di Bologna e vada a Ghostanza via; si che 
sia uno papa, e levar via chuesta resia. E* dodici huomini 
rimanghano chui e non vi vadìno per chosa che sia. Ora io 
v'ò detto il mio parere; ora fate voi il vostro volere. — 

Come gl' inbasciadori tornarono a' signiori fiorentini 

PER LA RISPOSTA, E OHOME L' EBBONO E CHOME SI PAR- 

1^ TIRONO DI Firenze. — Chapitoli ccc.v (1414). 

Ora io torno chomè gl^ inbasciadori de la reina tornarono 
a' priori signiori di Firenze e chapitano di popolo, missere 

(1) Tale era 1* esperienza dena mala fede di Ladislao, che in ogDi sua 
opra Hi temeva un inganno. Non è qaindi maraviglia se la Signoria di 
Firenze sospettava di falso per la morte del re. 

(2) Si dice che ò morto. — Nella sua rozzezza Bindino confonde la 
congianzione che, col pronome di ugual voce, e pensa di potere scam- 
biare, come per eleganza, la voce che con la voce quale^ pure in que- 
sto caso. 

(3) Non lo fece smarrire nò perder d* animo. 

(4) È quasi illeggibile questa parola. 

(5) Si credeva che questo capitano fosse già morto; o meg:lio correvnn 
diverse voci, come abbiamo visto ; ma veramente era imprigionato, onde 
poi potò tornare a* suoi soldati e morir con le armi in mano. 
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Maso degli Abbizi, alla loro grande sigDiorin, che dilibararoDo 
che a Napoli non si vadi per chondizione .che sia, e in ogni 
altra chosa d' osservare chuello, che avia impromesso il cho- 
muno di Firenze. I detti inbasciadori presono dal chapitano 
di popolo la lettara, e disse il chapitano: — V andare e Io stare 
sia chome è di vostro piacere. — Presono gì' inbasciadori la 
lettara e partirono di Fiorenzo e gionsono a Pisa e intrarono 
in mare ed ebbouo buono vento, a' chuindici d' aghosto: già 
aveva il sole il suo sesto aperto e '1 punto cholto nel Ufìììe 
chuattrociento chuattordici suo sesto volto. 

Come gl' inbasciadobi tornarono in Napoli dove era la 

REINA, E chome DIBRONO LA RISPOSTA, CHE LO' FU DATA 

IN Fiorenze — Chapitoli cec.vi (1414). 

1 Ischrive Giovanni di Bindino, che il sole mostrava il suo 

j bello lustro chiaro, la luna v* era poi e '1 toro e '1 montone 

e '1 pescie e sagittaro, virgho colla vi lancia e lo scharpione, 
giemini, chanchro e leone e achuario; la tramontana ferma a 
sua ragione, e chuesta si vedeva girare intorno, chome istà, 
ferma lei, il belio chaprichoruo: e ogni pianeta con ciasche- 
duna istella. Saturno viddi e Giove in chuello istallo, Mer- 
churio, Venus e Marte a chavallo; che saettava il sole per 
ogni challe, che isfaviliava il suo bello lustro chiaro, clied 
era meza terza la mattina, chuando gì' inbasciadori si s' in- 
ginocchiarono dinanzi alla reina. Era la baronia dinanzi da 
lei, e mille damigielle in chonpagnia vestite a bruno, senza 
fare in chorte nissuna alleghreza. Mostrava la reina il suo 
bello viso cholla bionda treza. Dugiento chavallieri a sua 
francheza (1), poniamo che nessuno non mostrava alleghreza. 
Era la reina drieto da lei una chortiua, ove sedeva la 
reina. La reina Giovanna disse agi' inbasciadori: — Voi siate 
bene tornati. — E di novelle la reina gli à dimandati. Gli 
inbasciadori dissono: — Bone novelle v' abbiamo rechate, che 
la pacie i fiorentini vogliono osservare. — Disse la reina; — 
Bene ne so' lieta, che buone novelle avete recate. — Aperse la 
lettara, eh' è dell' Erchole del chomune di Firenze suggiellata. 

(1) Le fanno scorta duecento cavalieii, tutti però m<>sti ecc. 
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Chome il Tartaglia si partì dalla reis^a e andò a sol- 
do DELLA Chiesa con cinchue ciento lancie — ChtJL- 
gitoli cccvij. 

Ischrive Giovanni, sechondo che pone V antiche travalese 
e sua mente istolta, che in chuesta ficintasia è involta, chome 
il primo che ismaghasse dalla reale signoria fu il Tartaglia 
chon cinchueciento chavallierì, ched egli aveva. Ed era in 
Toschanella e in altre terre, le chuale di Favolo Orsini Tavìa 
tolte e a petizione de lo re le teneva (l). Acchonciossi il Tar- 
taglia al soldo della Chiesa, ed egli fu il primo, che soldo 
pigliasse e che la reina lasciasse. E ine fu a Toschanella la 
sua istanza, e a la Chiesa tenere e poi a la Chiesa lassare (2). 
E chuesto fu il primo, che si ismaghasse da lo re e da sua 
gienia, che cholla Chiesa s' acchonciò chon sua chonpagnia. 

Come Isforza, ched era a chanpo intorno a Todi kimasto 
chapitano, seppe de la morte del re e chome si partì 

DAL CHANPO E ANDONE A ORVIETO. — - Chapitoli CCcMij. 

(1414), 

Gli alteri ponghono che lo re usò chor una fetnmina ben 
ammaestrata, eh' ella sì si ugniesse el pettignione. E lo re 
Vinzillaus, abberghandó che' lei, si s'avvelenò la naturare 
hi fanciulla ne usò tre di e a lo re chassò la natura. E' poeti 
ponghono chue»ta fighura (3). 

{\) Le quali, appartenendo a Paolo Orsini^ aveva tolte e riteneva a 
dipendenza di Ladislao. 

(x!) Con patto di tener quelle terre per la Chiesa e poi ad essa la- 
sciarle. 

(3) Quei novellatori, che riportavan gli avvenimenti di luogo iu luogo, 
raccontavano il fatto così. Ed è il coraun parere. Il Muratori {Annali di 
Italia, t. IX) dice infatti: « Mentre era a campo a Narnì, s'infermò per 
male attaccatogli, per quanto corse la fama, da una bagascia perugina 
nello parti oscene. » Il Cantù Storia universale, t. VI, lib. XIII, e. 20): 
€ Una terribile malattia, attribuita a veleno o a filtri, e più credibilmente 
a lussuria, lo gettava tratto tratto in accessi di rabbia, nei quali trascor* 
reva alle peggiori crudeltà; sinché frenetico mori a trentotto anni. > Cf. 
anche Gregorovius (VI, 732) che dice, esser corsa fama di avvelenamento, 
patito per libidinoso commercio con una ragazza perugina figliuola dì un 
faripacista. 
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Ischrive Giovanni di Bìndino, anticho travalese, nel tenpo 
e' sessanta anni passati, sicchorae della morte à pavento , 
perchè viene manchando ogni buon sentimento. E raddop- 
piando la persona in manchamento per lo tremore della 
morte e da sua chondizione chi muore vecchio e chi gharzone; 
cbontare io vi voglio la morte di Sforzo e la chagione. Doppo 
la partita dello re Anzillaus, rimase Istbrzo a Todi chapitano 
e signiore; ma chuando seppe la morte dello re suo signiore, 
abbandonò il chanpo e levare via fecie trabacche e padiglioni, 
e fé tornare la giente a le città e a le chastella, e disfecie 
il chanpo per chetale novella. Andonne il Tartaglia a To- 
schanella; lo Sforzo chon mille lancio in Orvieto fò sua 
dimorazione, e l'altra giente andò per altre terre. 

Chome il papa Giovanni, sapendo la morte de lo re, 
MANDÒ A Roma uno chardenale, e chome e' fu assal- 
tato. — Chapitóli cccxiiij (1414). 

Sapendo il papft Giovanni ch'el re era morto, mandò uno 
chardenale (1), eh' era bologniese, a pigliare Roma, che te- 
nesse per lo papa, il chuale fusse aletto (2). E passò il detto 
chardinale per Siena; e aveva il detto cbardinale chon secho 
cinchue ciento lancio; e passossi il detto chardinale in Chian- 
ciano e Todi. Per paura de Io Isforzo^ ched era in su* chon- 
fioi del chomuno di Siena e suo terreno chon mille Inncie, 
partissi il chardinale per una vìa seghreta per andare a 
Roma; e lo Sforzo il seppe e trasselo a ferire e il detto char- 
dinale chon sua giente in Ghrosseto fuggle. Vedendo lo 
Sforzo che non poteva oiTendarlo in sullo terreno del cho- 
muno di Siena, e non lo poteva né pigliare né notare, in 
Viterbo lo Sforza chon sua giente ebbe a tornare. 

Come la reina mandò per Isforza, che venisse da lei psr 
una lettara, che isforza mandava a lo rk luigi: fu la 

DETTA LETTARA A LA REINA APPRESENT ATA. — CArtpìfoW CCC.ar. 

Pone l'antiche travalese, sicchome la morte ogniuno 
afferra, perde V uomo ogni sentimento, perché non vede né 

(1) Fa [ai;òpo degr Isolani, cardinale di S. Eustachio e legato del 
ftp». JB* fu elevato a tnl dignità dice il Muratori t per gniderdone di 
»rerg'li fritto recupernrc Bologna. » {Rerum Ifalic. Script, Tom. 18, 
Oroti. €ii Bologna), 
{2} Eletto. 19 
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chognioscie il seghreto dell' acchuisto di drento opersolieci- 
tadine o per ventura. L' anticho travalese pone a chaso o 
fortuna, ma è per libaro albricio (1), sichondo che la Chiesa 
ragiona. Ma il seghreto di Dio nissuno il può dire, che sa* 
rebbe follia, se non 1' avesse dalla verità, la chuale ene nel 
cielo, e nella terra non si può sapere se per boccha di Dif> 
qualche chosa non disserra. Si chome la morte aogniuno fa 
ghuerra, e' viviamo sotto la speranza; chi abbassa e chi 
'nalza. 

Lo re Luigi due volte passò per Siena chon moltitudine 
di giente a piei e a cba vallo, cho lo sforzo (2) de' fiorentini 
e sanesi. Lo re Anzilaus lo chacciò via chon vergognia e 
danno. Lo Sforza chapitano de lo re Luigi a Io re Anzilaus 
fé ghuerra e danno. Rimase Isforzo a avere dallo re Luigi i 
denari, venti miglia fiorini o circha. Mandò Isforza allo re 
Luigi i detti denari chiedendo più e più volte. Si chome la 
fortuna balestra, è chaso o fortuna. Ma il bisesto bisesto male 
chuella ischrittura (3) in Napoli dinanzi a la reina drento in 
sala a sue mura. Unde la reina la sua faccia diventò ischura 
e stupifiUti furono la sua baronia, diciendo: — Chome fa 
Isforza di schrivare allo re Luigi tale fullìa? — Dilibarò la 
reina chon sua baronia di mandare per lui: — e chuesto 
seghreto st sia! — Presono uno chorrieri e mandàrollo che 
andasse a Sforza tosto via, che non si ristesse né di notte 
né di dia, tanto che giunse il chorriere a Sforza. 



(1) Arbitrio. — Il segreto deir Acquisto che U morte dere far di noi, 
non lo sappiamo : e perciò andiamo incontro ad essa con le opere nostre 
di libero arbitrio, che in tal modo riescon futali. II segreto di Dio non si 
può sapere quaggiù, se egli in qualche parte non lo rivela. 

(2) Milìzie. 

(3) Dicevasi bisesiare per dissestare, o meglio forse, trasferito figurata- 
mente dal bisestar dell'anno, sì nsava per dire dì cosa riuscita irregolarmen- 
te contro il proprio disegno, E in tal significato adopra questo bisticcio 
Bindino per esprimere la cattiva riuscita delle trame dello Sforza col 
re Loigi d' Àn^ò, col quale aveva tenuto sempre segrete relazioni. — 
Di bisestare in tal senso il dizionario reca esempi soltanto di signifi- 
cato transitivo; questo invece sarebbe al contrario, significando man- 
dò a traverso la lettera dello Sfoi-za, facendo che andasse a cadere nelle 
mani deUa regina. 
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Come Isforzo si partì da Viterbo e andonne a Napoli 
alla reina e chon cleccholino e chon molti altri 
CHAPORAGLI — Chapitoli ccc.xi (1414). 

Ischrive Giovanni di Bìndino. Slcchome chorre la morte 
e chon V archo saetta forte, che già non vale né oro né ar- 
giento né preghare, che la morte V archo afferra si che per 
forza tira T archo, e riparo non v'é chuando T archo disser- 
ra; chosl la mente mia traschorsa nella fantasia, perché pas- 
sato io òne i sessanta anni, si che chorro a la morte tutta- 
via. Chome(l) lo Sforza montò a chavallo chon sua chonpagnia, 
e'I chonte da Charrara; Pinabello da Bagniachavallo, Nanni 
di missere Spinello de' Piccholomini da Siena, Cieccholino 
da Perugia 'n sua chonpagnia. A V alba d' una mattina presono 
il chamino per gire a Napoli a' di sei di dicenbre, già ave- 
va il sole il suo sesto del punto cholto nel mille chuattrociento 
chuattordici volto. Allegro n'andava Isforza e de lo re Anzilaus 
forte parlava. De la sua morte facieva tenore, perché al 
cbuore n' avia ghrande dolore; chome una femmina gli avia 
avvelenato il pettignione e lo re ne mori e chaddegli il suo 
membro. Rispose Cieccholino • — lo già non il chredo: e' fu 
tante volte avvelenato ne la sua vita, eh' era il suo cholore 
piazato il volto. E anche era pieno d* ardimento e chaval- 
chava ferociemente : ma egli da' veleni era tanto fracido 
drente. — Rispose Isforza: — Chome la fantasia al re ve- 
niva del vestire, chosi si vestiva di più divise. Chuando la 
morteli feri, era vestito d'una giorneia senza maniche, 
isdrucita d' ogni lato de' fianchi : sopra all' armadura teneva 
d' uno chotone tinto. A vedere il re io ne pigliavo vagheza 
e diletto; e 'stava ferocie [chon] chorvo o falchone d' oro nel 
petto. Ora 1' à morte affranto. La sorella é più bella di lui io 
iDtemdQ due tanti. Chuando sarà chuello giorno ched io sia di- 
nanzi a lei? ch'io veggha quello viso di bellezza adorno? — 

ma non sapeva Isforza la morte sua, la chuale Isforza 
g'iog'nieva al tenpo chorto. Chavalchava uno grosso palafreno 
che la ispada dal fianco, chuella spada, che uccise missere 
Ottobuono Terzi, el chuale fu '1 migliore chavallieri di ghuer- 
ra eh' avessono i sanesi. Dal ducha in su la porta di san 

(1) Sottintendi: Scrive Giovanni di lìindino, raccostando il discorso aUe 
prime parole del capitolo. 
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Piero Ghattolino gli fu morto il cha vallo suo (1). Sicchaine 
uomo valoroso, chanpò delle mani di chuelio popolo, il chua- 
le era a luì tanto noioso. Isforza 1^ uccise, di drieto a sei 
anni, a Ferrara^ V uccise a tradimento (2) ; là unde Isforza 
ne chrebbe sua fama valorosa; h1 che a la reina ne va alle- 
ghro e gioioso. Andava Isforza molto presto e schorto (3), ma 
se Isforza di sua premura V avesse saputo, altro modo che 
d'andare a la reina avarebbe tenuto. Ma sicchome la morte 
afferra, 1' uomo va ohoa alleghreza e lassa morto il chorpo 
in terra: perchè il seghreto della morte Iddio per sé il ri- 
serba. Chosl Isforza V occhulto non sa, nò ^i sua fortuna: 
choUa spada a lato e' non pensa nò non sa la sua isventura, 
e chavalcando per selve, e' non teme Isforza di chosa nis- 
suna; e tanto chavalca chol suo destriere chorrente, che gioa- 
se a Napoli una mattina al giorno ischiarente. Rappresentossi 
Isforza e Cieccholino e loro chonpagnia a V abbergho chuella 
mattina: 1' abbergbatore V andò a manifestare alla reina. Fe- 
de la reina racchogliare sua baronia e chon loro fecie il 
chonsiglio che inprigionato Isforza sia : e ine dilibararono ched 
— egli in prigione ìstia tanto che renda le terre ched egli 
prese cho* re Anzilaus mio fratello. Perchè il choncillio si ai 
fa per chiamare uno papa di novello, si che el detto papa, chia- 
mato che sarà, riabbia le terre, si chome inpromisse il re An- 

(1) Questo dev' essere accaduto nell' assalto, dato a Firenze neU* ago- 
sto del 1402 da Gian Galeazzo Visconti. Egli si era già fatto gridar signore 
di Siena, alle cui milizie prepose il Terzi. La porta di S. Pietro in Gat- 
telino in Firenze corrisponde alla odierna porta romana. 

(2) Fu il 27 di maggio del 1409. « Andava continuando contro di 
lui la guerra Niccolò Estense marchese di Ferrara, collegato col cardi- 
nal Oossa e coi Malatesti. II suo infaticabile e valoroso generale Sforza da 
Cotignuola con una irruzione dietro all' altra sul Reggiano e Parmigiano 
teneva il nemico assai ristretto. Il perchè Ottobuono mosse parola di 
pace. Si convenne che presso a Rubiera seguisse un abboccHmento fra 
lui e il marchese d^ Este. Infatti si portò esso Ottobuono con cavalli no- 
vanta a quel congresso. Vi giunse ancora il marchese Niccolò con cento 
cavalli, seco avendo il suddetto Sforza ed Uguccione rie' Contrarii suo 
favorito. Dopo i complimenti e gli abbracciamenti, fattosi avanti Sforza 
con uno stocco pasbò da banda e banda Ottobuono. » L. Muratori. Ann. 
d' Italia t. IX. 

(3) Anzi che guardato da scarte, mi par che qui scorto voglia dire 
accorto, avveduto ma in sentimento un tantino ironico, come questo del 
Sacchetti (nov. 72): e Essendo costui cosi scorto, la gente lasciava 1* al- 
tre predicazioni e correano alla sua ». 
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zilaus mio fratello. E V altre chose acconciaremo e mirare- 
mo sed egli ave fallato; e faremo chuello che vorremo poi 
dal nostro lato. — 

Come il papa Giovanni si si partì da bolognia e andon- 

NE AL GHONGILLIO DOVE ERA LA GHRANDE BARONIA E 'L RE 

D' Ongharia — Chapitoli ccc^xij (1414). 

Mostraci il sole il suo bel lustro chiaro, 
la luna v' era e poi '1 toro e *1 montone^ 
e '1 pescie o *1 sagittaro, 
virgho colla bilancia, e lo scharpione ; 
gieniini, chancier, lo leone, achuario ; 
la tramontanfa è ferma a sua ragione : 
a chuesta si vedea girare in tomo, 
chonie sta ferma lei, '1 bel chapricorno. 
El ciel v' ò tutto chuanto fighurato, 
ogni pianeta chon ciaschuna istella. 
Saturno viddi e Giove in chuello istallo, 
Merchurio, Venus e Marte a chavallo. 

Da poi che lo re Anzilaus intrò nella legha chol choran- 
no di Siena e chol chomuno di Firenze, doppo sua morte ri- 
mase (1) a la reina Giovanna sua sorella. Sollecitò molto di 
seghuire i patti che fecie il fratello Anzilaus che '1 papa Be- 
nedetto e papa Ghirigoro e papa Giovanni fussono al chon- 
ciglio il dì d^ Ognissanti a Udine, e ine sarebbe il re d' On- 
gharia chon tutte chuante V altre baronie e 'nbasciarie. E 
per preghi della reina Giovanna, di sollecitare cho' fiorentini 
che '1 papa Giovanni abbi tosto a chavalchare per andare a 
Udini dove ene la ghrande baronia. Partissi il papa Giovan- 
ni il primo di di novenbre per andare a Udini al concililo, 
dove era la grande baronia, chon chuaranta migliaia di cha- "^ ^ 

vagli v'era gionta la gienla. ^^ 

Come il papa Giovanni gionse a Udini, e chome poi 

aiONSE IL MANDATO DEL PAPA GHIKIGHORO, CHE POTES- 
SE FARE E DISFARE CHOME A LUI FACESSE — ChapUoU 
cccxiij. (1414). 

Già aveva il sole il suo sesto aperto e '1 suo punto nel 
mezo cholto, chuando gionse a Udini (2), aveva il sole mille 
clìuattrociento chuattordici suo sesto volto. Dopo il papaGio- 



(t) La lega rimase a Giovanna. 
(2) I> papa Giovanni XXIII. 
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; .m:k..o del^ papa Gl^r.^ -^ Z^^^^ 
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papa Alisandro e'fu chiamato in Pisa (1). E' detti chardinagli (2) 
fecieno uno papa di ciera e posergli nome papa Ghirigoro e 
poi dissero che era areticho e poi vi chacciarono fuocho : e 
fu distrutto cho la sua arme e cho la mitara in chapo e ogni 
cosa fu arso. Fu di chegli de la chorte a chonsentimento a 
chesto fatto el churdinale di Bolognia, che prestamente par- 
tissi da Bolognia e andò a Pisa. E rimase in Bolognia el 
suo fratello charnale in sua vecie. El chardenale aveva nome 
[Baldassarre] : fu chiamato dopo la morte del papa Alisandro 
e ebbe nome papa Ianni de' Chosci : portava una choscia per 
arme, napoletano. El chardinale Branchaccio (3), e '1 chardi- 
naie di Meleto, 4 chardinale d'Aquileia, e* chardinagli de'Cho- 
lonnesi (4) '1 chardinale di Lodi, 'l chardinale di Todi, '1 char- 
dinale fiorentino da Cigogli degli Acciainogli, *l chardinale 
de la chasa di chegli del Fiescho (5), el chardinale degli 
Orsini, el chardinate di Bordea; per abbreviare più charde- 
nagli non vi voglio chontare (6). Fuvvi el chomandatore de 
r ordine di santa Maria de la Magnia chon veschovi, che fu- 
rono a chiamare el papa Alisandro. Chiamato fu el di di 
santo Giovanni di giugnio ; el quale di si parti lo re da Sar- 
teano e tagliò el chapo a due baroni. E ^n chello di doveva 

(1) Qui il cronista riassume la storia dello scisma^ notando la succes- 
sione dei papi eletti dai cardinali romani; la elezione degli antipapi; e 
la confosione maggiore che si fece a Pisa. 

(2) I cardinali del concilio di Pisa! — Gregorio XII e Benedetto XIII vi 
furono ambedue dichiarati scismatici ed eretici ostinati. Lesse la senten- 
za il patriarca d* Alessandria, proclamando che essi si erano allontanati 
dalla fede e resi colpevoli di spergiuro e di violazione di voti : perciò in- 
degni di ogni dignità. (Cf. Labbe» t. XI, 2126). Che le ire si volgessero 
anche più acremente contro Gregorio, si capisce, poiché quanto più di 
speranza aveva fatto concepire per T unione, tanto più di guerra provo- 
cò il suo contegno troppo disuordanto dalle promesse. 

(3) Niccolò. 

(4) Cardinagli è errore dello scrivano, perchè di casa Colonna un solo 
cardinale viveva allora, Ottone, creato nel 1405 da Bonifazio IX. 

(5J Luigi Fieschi cardinale creato da Urbano VI nel 1385. 

(6) A pag. 61, dove pure il cronista nomina i presenti al siuodo pisa- 
no, si notano e spiegano i nomi dei congregati; onde qui ho lasciato di 
ripetore quelli, che già posi in quelle note. Colgo però Toccasione di cor- 
reggerne uno, confuso per isvista. Alle parole — il fratello del conte di 
Kamignacha — si nota che potesse essere il Migliorati o un forestiero. È in- 
vece Qiovanni d' Armagnac arcivescovo di Anch, creato da Benedetto 
XIII nel 1409. 
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morire lo re Egilao (1) per trattato do* fiorentini. Chostava 
100 migliaia di fiorini (2); in promissioni molto più che io non vi 
dicho> Fuggi Polo Orsini da lui chon mille lancio, e molti altri 
più baroni traditori. Fuggi lo re chon saa baronia (3). 

Chome fu chiamato papa Giovanni e chome si partì e 

CHOME ANDÒ A ROMA CHOL RE LUIGI. — ChipUÓli CCC.xHij. 

(1410) (4). 

Ora vi ritorno chome Io papa Alisandro si parti di Pisa 
e fece Iettare e posole in più parti di Siena per le strade e 
per le piaze di Siena. E' dicievano le Iettare arsa la 'magine 
di papa Ghirigoro, perchè è areticho, perchè non fecie Tunione 
chol papa Benedetto, chome lo papa e' promisse di farlo, e re- 
chare la Chiesa a uno pastore: e chosi promisse el papa Ghi- 
righoro (5). Lo papa Alisandro stiè a Prato; doppo la stanza 
che fecie a Prato, poi andò a Bolognia. Mori in chello anno 
el papa Alisandro, fu chiamato il chardinale di Bolognia, avea 
nome papa Janni, era de' Cosci da Napogli. 

(1) Ladislao* 

(2) Il trattato ovvero congiura per V uccisione di Ladislao costava 
questa somma ; e più assai, secondo le promesse fatte. 

(3) In questo capitolo, nel quale ricompendia TiiV venuto a tempo del 
sinodo di Pisa, vi aggiunge di nuovo questi ultimi particolari. Anche nei 
capitoli seguenti continua a rifare la storia di anni addietro; ma tutto ciò 
ha di mira lo spiegar le origini della promessa di papa Giovanni XXIII 
d* andare al concilio e di ridar pace alla Chiesa. 

(4) Questo capitolo manca neir indice delle rubriche del codice. 

(5) Queste lettere di papa Alessandro V, che ilirono affisse in Siena, 
saranno state spedito in ogni luogo; ma non fa meraviglia che a Siena 
se ne volesse anche una più grande pubblicità, poiché Gregorio XII ci 
aveva assai del buono, essendone vescovo il suo nipote Gabriele Condol- 
mier. Infatti vi fu con cinque cardinali nel gennaio del 1408, e il 20 di 
detto mese ne creò in Siena otto più; creò poi in Lucca cardinale il ve- 
scovo di Siena; e qua tornava nel luglio, privando in tale occasione della 
legazione di Bologna il card. Cossa; e trattenuto visi oltre tre mesi, creò 
nel settembre in duomo altri dodici cardinali. (V. G. Novaes, Elem. 
della Storia dei Sommi Pontefici^ Siena, 1803, t. V, p. 20 e V. Bonsi- 
gnori^ St, della Rep. di Sienaf t. I, p. 202). I Senesi dopo tale pubblica- 
zione, persuasi che dal concilio di Pisa potesse venir davvero V unità, 
abbatterono gli stemmi con V arme di Gregorio e il 4 luglio mandarono 
il dottor Carlo d* Angiolino Bartali, Angiolo di Giovanni, e Cristoforo 
d' Andrea Cap.icci oratori a Pisa a prestare obbedienza ad Alessandro 
V in nome di Siena. (R. Archiv. di Stato in Siena, Concistoro), 
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Partissi da Bolognìa el papa Janni e Io re Luigi: partissi 
egli e andonne verso Roma e abbergò a Siena. Lo re volse 
tenere la staffa quando e' schavalchò. Disse: (1) — Non vo- 
glio; terràimela in Napogli, quando noi aremo diacciato 
lo re Ezilao di Napogll, — Partissi da Siena lo re Luigi e '1 
papa Janni chor animo e 'ntenzione (2) di cbaceiare lo re. 
Ezllau di sua magione. Con molta baronia, cbed egli aveano, 
andare, chon molta giente bene ad arnese e cho lo sforzo 
de' fiorentini e de' sanesi. Lo re Ezilau chon tutta su' giente 
quando seppe che lo re Luigi e '1 papa Janni el venivano 
a noiare, cho la sua giente lo re Ezilao a Tagliachozo s' andò 
a posare. Lo re Luigi e lo papa Janni, ohavalchando di di 
e di notte, passarono Ostia e furono a tre miglia a Taglia- 
chozo. Durò la guerra due mesi, giugnio e luglio. Lo re 
Luigi andò (3) a avvisare lo cbanpo del re Ezilao, cbome egli 
estava per piano e chosta: avvisossi di perchuotare lo chanpo 
dinanzi e da lato e choste. Fu lo re cho (4). .... 

Chom£ lo re era intorno a Roma cholla sua giente e 

CROME IL PAPA INPROMISSE d' ANDARE AL CHONCXGLIO E 
CHOME SE NE CHAVORONO LE CHARTE. — ChapitoU CCC.XV. 

(14I0-U). 

Pone Bindino travalese, per abbreviare, chome lo re Ezi- 
lao fuggi nella Kocchaseccha e ine s' assenprò (5) tutta sua 
giente, e sletteno ine a la guerra due mesi. Lo re Luigi in- 
trò in mare e andossene via a Marsiglia, e lo papa tornò a 
Bologoia. Lo re Ezilao perde due volte Tagliachozo e Ostia, 
due volte perde Roma, due volte vi fu lo re Luigi, e partissi 
da ebasa sua e due vi tornò il chardinale di Bologna e l'al- 
tra quando fu papa. Per più chiareza, tornò lo re in Napogli 
a riposarsi più tenpo; poi lo re Ezilao a suo piaciere in chapo 
de 1' anno e su la richolta del ghrano andò a Roma e fecie 
grande danno e molto noiava e' romani. Ed oravi in Roma 



(1) Il papa. 

(2) Intenzione. 

(3) Forse mandò. 

(4) Bimane cosi incompiuto il capitolo. 

(5) iSi assembrò. 
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suoi di più bello baronaggio. Andò e 'quisto (1) Tagliachozo 
e Ostia e V Aquila e Roma: intrò 'n chastello santo Agnìolo, 
ìntrò e fu signìore di tutta Roma, che mai più non fa sìgnìore 
di chastello santo Agniolo, schacciando il papa Giovanni 
e' suoi chardinagli e robbando tutta la sua chericiaria. Fu 
signiore d'Ascholi del Tronto e dischorrendo e pigliando To- 
schanella e Fulignio e Todi, V oste pose a Todi. Fu signiore 
d* Orvieto. 

E' stava lo re Vinzilau al sole di giugno a Todi. Nel mille 
chuattrociento chuattordici a*di chuindici di giugnio gl'inba- 
sciadori fiorentini giunsono a lo re Unzilaus: e furonvi gPin- 
basciadori sanesi per lo tremore cbed ebbe la Toschana dello 
re Vinzilaus. Si recharono i fiorentini a fare la legha choUo 
re, perchè lo popolo di Firenze e le chapitudini dell' arti fu- 
rono in palagio chol ghonfaloniere di giustizia diciendo che 
volevano pacie e non ghuerra. Acchonsentirono i priori di 
fare la pacie, che il loro istato non gisse in terra. E chosi 
acchonsentirono i priori di Firenze ciò che lo re Unzillaussu 
addiranndò, d'intrare nella legha e di dare Chortona a' fio- 
rentini e di rondare le terre alla Chiesa, a unione fatta per 
ano pastore; e che il papa Giovanni andasse all' unione, sic- 
chome per tenpo d' anni sei il papa Giovanni aveva inpro- 
messo e '1 patto non aveva osservato; e per tutto novembre 
fusse a Chostanza ne la Magnia a levare via la sisma. E chosi 
fu chonfermato ne'chapitoli a' fiorentini e sanesi. 

Chome si parti il papa Giovanni da Bolognia e andonne 
NELLA Magna al cuonciglio, e chome il veschovo di 
Siena rimase in Bolognia in sua vece. — Chapitoli 
cccxvij (1414). 

Partissi il papa Giovanni da Bologna e rimase in sua vi- 
de il veschovo di Siena in sua vìcie (2). Prestò il choraune di 

(1) Acquistò. — Fino a questo punto il codice, cominciando dal cap. 
CCCXIII, è scritto da una mano che non è di Bindino nò dei due suoi 
figliuoli. Si distingue benissimo e anche la forma Janni per Giovanni) 
cheato per questo, Ezilao^ per Ladislao non usate nel resto del codice, 
conferma la differenza. 

(2) Antonio Casini tesoriere di Papa Giovanni e poi cardinale. In Siena 
rimase per lui vicario, luogotenente e commissario generale Bartolom- 
meo vescovo di Pesaro. V, Arch. Arcivescovile» Bollar, ix, 1. 4. 



— 290 — 

chognioscie il seghreto dell' acchuisto di drente o per solleci- 
tudine per ventura. L' antiche travalese pone a chaso o 
fortuna, ma è per libaro albritio (1), sichondo ciie la Chiesa 
ragiona. Ma il seghreto di Dio nissuno il può dire, che sa- 
rebbe follia, se non V avesse dalla verità, la chuale ene nel 
cielo, e nella terra non si può sapere se per boccha di Dio 
qualche chosa non disserra. Si chome la morte aogniuno fa 
ghuerra, e' viviamo sotto la speranza; chi abbassa e chi 
'nalza. 

Lo re Luigi due volte passò per Siena chon moltitudine 
di giente a piei e a cbavallo, cho lo sforzo (2) de* fiorentini 
e sanesi. Lo re Anzilaus lo cbaccìò via chon vergognia e 
danno. Lo Sforza chapitano de lo re Luigi a lo re Anzilaus 
fé ghuerra e danno. Rimase Isforzo a avere dallo re Luigi i 
denari^ ventimiglia fiorini o circha. Mandò laforza allo re 
Luigi i detti denari chiedendo più e più volte. Si chome la 
fortuna balestra, é chaso o fortuna. Ma il bisesto bisesto male 
chuella ischrittura (3) in Napoli dinanzi a la reina drente in 
sala a sue mura. Unde la reina la sua faccia diventò ischura 
e stupifatti furono la sua baronia, diciendo: —Chome fa 
Isforza di schHvare allo re Luigi tale fullia? — Dilibarò la 
reina chon sua baronia di mandare per lui: — e chuesto 
seghreto st sia! — Presono uno chorrieri e mandàroUo che 
andasse a Sforza tosto via, che non si ristesse né di notte 
né di dia, tanto che giunse il chorriere a Sferza. 



(1) Arbitrio. -~ Il segreto delP acquisto che la morte deve far di noi, 
non lo sappiamo : e perciò andiamo incontro ad essa con le opere nostre 
di libero arbitrio, che in tal modo riescon fatali. Il segreto di Dio non si 
può sapere quaggiù, se egli in qualche parte non lo rivela. 

(2) Milizie. 

(3) Dice vasi bisestare per dissestare, o meglio forse, trasferito figurata- 
mente dal bisestar dell'anno, si usava per dire di cosa riuscita irregolarmen- 
te contro il proprio disegno. E in tal significato adopra questo bisticcio 
Bindino per esprimere la cattiva riuscita delle trame dello Sforza col 
re Luigi d' Àuglò, col quale aveva tenuto sempre segrete relazioni. — 
Di bisestare in tal senso il dizionario reca esempi soltanto di signifi- 
cato transitivo ; questo invece sarebbe al contrario, significando man- 
dò a traverso la lettera dello Sforza, facendo che andasse a cadere nelle 
mani della regina. 
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C!OM£ ISFORZO SI PARTÌ DA VITERBO E ANDONNE A NAPOLI 
ALLA REINA E CHON ClECCHOLINO E CHON MOLTI ALTRI 

CHAPORAGLI — OhapitoH ccc.xi (1414). 

Ischrive Giovanni di Bindino. Sicchome chorre la morte 
e chon V archo saetta forte, che già non vale né oro né ar- 
giento né preghare, che la morte V archo afferra si che per 
forza tira V archo, e riparo non v* é chuando V archo disser- 
ra; chosi la mente mia traschorsa nella fantasia, perché pas- 
sato io òne i sessanta anni, si che chorro a la morte tutta- 
via. Cbome(l) lo Sforza montò a chavallo chon sua chonpagnia, 
e '1 chonte da Charrara; Pinabello da Bagniachavallo, Nanni 
di missere Spinello de' Piccholomini da Siena, Cieccholino 
da Perugia *n sua chonpagnia. A V alba d' una mattina presono 
il chamino per gire a Napoli a' di sei di dicenbre, già ave- 
va il sole il suo sesto del punto cholto nel mille chuattrociento 
chuattordici volto. Allegro n'andava Isforza e de lo re Anzìlaus 
forte parlava. De la sua morte facieva tenore, perché al 
chuore n' avia ghraude dolore; chome una femmina gli avia 
avvelenato il pettignione e lo re ne mori e chaddegli il suo 
membro. Rispose Cieccholino ; — Io già non il chredo: e' fu 
tante volte avvelenato ne la sua vita, eh' era il suo cholore 
piazato il volto. E anche era pieno d' ardimento e chaval- 
chava ferociemente : ma egli da' veleni era tanto fracido 
drente. — Rispose Isforza: — Chome la fantasia al re ve- 
niva del vestire, chosi si vestiva di più divise. Chuando la 
morte il feri, era vestito d' una giorneìa senza maniche , 
Isdrucita d' ogni lato de' fianchi : sopra all' armadura teneva 
d' uno chotone tinto. A vedere il re io ne pigliavo vagheza 
e dilotto; e 'stava ferocie [chon] chorvo o falchone d' oro nel 
petto. Ora 1' à morte affranto. La sorella é più bella di lui io 
intendo due tanti. Chuando sarà chuello giorno ched io sia di- 
nanzi a lei? ch'io veggha quello viso di bellezza adorno? — 

Ma non sapeva Isforza la morte sua , la chuale Isforza 
giognieva al tenpo chorto. Chavalchava uno grosso palafreno 
cho la ispada dal fianco, eh nella spada, che uccise missere 
Ottobuono Terzi, el chuale fu '1 migliore chavallieri di ghuer- 
ra eh' avessono i sanesi. Dal ducha in su la porta di san 

(1) Sottintendi: Scrive Giovanni di fìindino^ raccostando il discorso aHe 
prime parole dei capitolo. 
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Piero Ghattolino gli fu morto il chavallo suo (1). Sicchoine 
uomo valoroso, chanpò delle mani di chuello popolo, il cbua- 
le era a lui tanto noioso. Isforza 1^ uccise, di drieto a sei 
anni, a Ferrara^ V uccise a tradimento (2) ; là unde Isforza 
ne chrebbe sua fama valorosa; h1 che a la reina ne va alle- 
ghro e gioioso. Andava Isforza molto presto e schorto (3)^ ma 
se Isforza di sua premura V avesse saputo, altro modo che 
d' andare a la reina avarebbe tenuto. Ma sicchome la morte 
afferra, 1' uomo va chon alleghreza e lassa morto il chorpo 
in teiTa: perchè il seghreto della morte Iddio per sé il ri- 
serba. Chosl Isforza 1' occhulto non sa, nò di sua fortuna: 
choUa spada a lato e' non pensa nò non sa la sua isventura, 
e cbavalcando per selve, e' non teme Isforza di chosa dìs- 
suna; e tanto chavalca chol suo destriere chorrente, che gion- 
se a Napoli una mattina al giorno ischiarente. Rappresentossi 
Isforza e Cieccholino e loro chonpagnia a V abbergho chuella 
mattina: V abberghatore 1^ andò a manifestare alla reina. Fe- 
de la reina racchogliare sua baronia e chon loro fecie il 
chonsiglio che inprigionato Isforza sia : e ine dilibararono ched 
— egli in prigione istia tanto che renda le terre ched egli 
prese cho' re Anzilaus mio fratello. Perchè il choncillio st ai 
fa per chiamare uno papa di novello, si che el detto papa, chia- 
mato che sarà, riabbia le terre, si chome inpromisse il re An* ' 

(1) Questo dev* essere accaduto nell' assalto, dato a Firenze neir ago- 
sto del 1402 da Gian Galeazzo Visconti. Egli si era già fatto gridar signore 
di Siena, alle cui milizie prepose il Terzi. La porta di S. Pietro in Qat- 
telino in Firenze corrisponde alla odierna porta romana. 

(2) Fu il 27 di maggio del 1409. « Andava continuando contro di 
Ini la guerra Niccolò Estense marchese di Ferrara, collegato col cardi- 
nal Oossa e coi Malatesti. Il suo infaticabile e valoroso generale Sforza da 
Cotignuola con una irruzione dietro all' altra sul Reggiano e Parmigiano 
teneva il nemico assai ristretto. Il perchè Oltobuono mosse parola di 
pace. Si convenne che presso a Rubiera seguisse un abboccHmento fra 
lui e il marchese d^ Esle. Infatti si portò esso Ottobuono con cavalli no- 
vanta a quel congresso. Vi giunse ancora il marchese Niccolò con cento 
cavalli, seco avendo il suddetto Sforza ed Uguccione rie' Contrarii suo 
favorito. Dopo i complimenti e gli abbracciamenti, fattosi avanti Sforza 
con uno stocco passò da banda e banda Ottobuono. » L. Muratori. Ann. 
d' Italia t. IX. 

(3) Anzi che gtiardato da scorte^ mi par che qui scorto voglia dire 
accorto^ avveduto ma in sentimento un tantino ironico, come questo del 
Sacchetti (nov. 72): e Essendo costui così scorto, la gente lasciava 1* al- 
tre predicazioni e correano alia sua ». 
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zilaos mìo firmtello. E T altre choae accoDcìjunemo e mÌFare> 
mo 8ed e^li ave fiiUalo; e fiuremo cbaeUo che vcmnemo poi 
dal Qoslro lato. — 

COM£ IL PAPA GlOTAS:^ SÌ SI PARTÌ DA BOLOGXIA E AXDOX* 
XE AL CHOKCILUO DOTE ERA LA OHRANDE BAROXU E *L RE 

D'ONGHARLà — ChapHoU ccc^ij (1414\ 

Moitncì a «ria rao bel Ivstro chiaro, 
la luna t* era • poi 1 toro e *1 aonttMM^ 
e '1 pesde e 1 sagittaro, 
Tirg'ho colla bilancia, e lo Bcharpione; 
giemini, chancier, lo leone, achoario; 
la tramontana é ferma a ma ragione: 
a chnesta si yedea girare intorno, 
ebome sta ferma lei, '1 bel chaprìcomo. 
El ciel v' è tntto chnanto fighnrato, 
ogni pianeta ehon eiascbuna istella. 
Saturno viddi e GioTe in chnello isullo, 
Herchnrìo, Venns e Marte a cbaTallo. 

Da poi che lo re Anzilaus intrò nella legha chol chorau- 
DO di Siena e chol chomuno di Firenze, doppo sua morte ri* 
mase (1) a la reina Giovanna sua sorella. Sollecitò molto di 
seghuire i patti che fecie il fratello Ànzilaus che '1 papa Be- 
oedetto e papa Ohirigoro e papa Giovanni fùssono al chon- 
ciglio il dì d^ Ognissanti a Udine, e ine sarebbe il re d' On- 
gharia chon tutte chuante V altre baronie e 'nbasciarie. E 
per preghi della reina Giovanna, di sollecitare cho' fiorentini 
che '1 papa Giovanni abbi tosto a chavalchare per andare a 
Udini dove ene la ghrande baronia. Partissi il papa Giovan- 
ni il primo di di novenbre per andare a Udini al concililo, 
dove era la grande baronìa, chon chuaranta migliaia di cha- 
vagli v' era gionta la gienfa. 

Come il papa Giovanni gionse a Udini, e chome poi 

GIÙNSE IL MANDATO DEL PAPA GHIRIGHORO, CHE POTES- 
SE FARE E DISFARE GHOME A LUI FACESSE — Chapitoli 
ccc.xiij. (1414). 

Già aveva il sole il suo sesto aperto e '1 suo punto nel 
raezo cholto, chuando gionse a Udini (2), aveva 11 sole mille 
chuattrociento chuattordici suo sesto volto. Dopo il papa Glo- 

(1) Ln lega rìmase a Giovanna. 

(2) Il papa Giovanni XXIII. 
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E r altro salire pietra albatiana (1); e 1' altro salire segbuiva 
pietra serpentina. Fu V altro salire d' alaprastro (2), pietra 
viva fu air altro salire; per che era fighurato e disposto loro 
cbondizlone e loro dire. E da Buda lo re fé' venire una se- 
dia, che pose sopra a chuello saglire, di ghrande valore, e 
ine lo re vi si pose a sedere. Intorno, adornato di drappi 
d'oro e di seta, per cbed erano flghurati (3) avanti e intorno, 
di posto ordenati, in loro sedere ; el chuale erano degli uo- 
mini vertudiosi di scienzia e dell' ordine chericbato, divariati 
i loro sederi, sicchome s'acchade a ogni ghrado per l'altro. 
Anche erano posti di per sé e' loro sederi a chi era di nobile 
sanghue nato : e' ebomuni di per sé trallatati (4), e' chonti e 
marchesi nel loro sito posti e chonghreghati; e chuelli, che sono 
di chorona nati, erano di per sé dagli altri trallatati. Chosi 
era ogni giente posti di per sé, sicchome furono ordenati. 

Chome i' re d'Ongharià andò nella sala dove era or- 
denato che si dovesse dichiarare ogni resia, e chome 
v' entrò chon sua baronia ; e chome v' entrorono dren- 
to tutti e' mandati inba8ciad0ri, che v'era per loro 
signiori, e tutta chericharia ; e ghome ciascheduno 
fu detto e pronunziato che potesse dire il loro a- 

NIMO E INTENZIONE PER RIMETTARE LA CMiESA SANTA IN 
UNO PASTORE; E CHOME SI CHOMINCIÒ LA PROPOSTA A DIRE. 
Fu IL PRIMO FRATE GIOVANNI DOMENICI, SD ERA CHAiUMS- 
NALE MANDATO DEL PAPA GHIRIGH9RO — ChopUoU COC.xaniij. 

Pone Bindino, sicchome sua fantasia chorre, antiche tra- 
valese, chome chorre il suo dire, chome la sedia dello re 
d'Ongharia era adornata. Io ve '1 fo assapere chome eli' era 
nobilemente istoriala, e chome eli' era adornata, sicchome mìa 
fantasia à trovato. Era la detta sedia d' avorio ismaltata, ma 
nobile lavoro, sechondo che 1' antiche travalese per sua fan- 
tasia truova e pone. Era una foglia d'oro sotto, e usciva della 
basa, la chuale volgieva d' intorno intorno a la sedia, nel 

(1) È scritto cosi. 

(2) Alabastro. 

(3) Avevano un signìGcato nella loro disposizione questi seggi, se- 
condo chi ci doveva sedere. 

(4) Tra«*portati, disposti. 
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papa Alisandro e'fii chiamato in Pisa (1). E' detti chardinagli (2) 
fecìeno uno papa di ciera e posergli nome papa Ghirigoro e 
poi dissero che era areticho e poi vi chacciarono fuocho : e 
fu distrutto cho la sua arme e cho la mitara in chapoe ogni 
cosa fu arso* Fu di chegli de la chorte a chonsentimento a 
chesto fatto el cbardinale di Bolognia, che prestamente par- 
tissi da Bolognia e andò a Pisa. E rimase in Bolognia el 
suo fratello charnale in sua vecie. El chardenale aveva nome 
[Baldassarre] : fu chiamato dopo la morte del papa Alisandro 
e ebbe nome papa Ianni de'Chosci: portava una choscia per 
arme, napoletano. El chardinale Brancbaccio (3), e '1 cbardi- 
nale di Meleto, '1 chardinale d'Aquileia» e* chardinagli de'Cho- 
lonnesi (4) *1 chardinale di Lodi, '1 chardinale di Todi, "1 char- 
dinale fiorentino da Cigogli degli Acciainogli, '1 cbardinale 
de la chasa di chegli del Fiescho (5), el chardinale degli 
Orsini, el chardinate di Bordea ; per abbreviare più charde- 
nagli non vi voglio chontare (6). Fuvvi el chomandatore de 
l'ordine di santa Maria de la Magnia chon veschovi, che fu- 
rono a chiamare el papa Alisandro. Chiamato fu el di di 
santo Giovanni di giugnio ; el quale di si parti lo re da Sar- 
teano e tagliò el chapo a due baroni. E ^n chello di doveva 

(1) Qai il cronista riassume la storia deUo scisma^ notando la succes- 
sione dei papi eletti dai cardinali romani; la elezione degli antipapi; e 
la confusione maggiore che si fece a Pisa. 

(2) I cardinali del concilio di Pisa. — Gregorio XII e Benedetto XIII vi 
furono ambedue dichiarati scismatici ed eretici ostinati. Lesse la senten- 
za il patriarca d' Alessandria, proclamando che essi si erano allontanati 
dalla fede e resi colpevoli di spergiuro e di violazione di voti : perciò in- 
degni di ogni dignità. (Cf. Labbe, t. XI, 2126). Che le ire si volgessero 
anche più acremente contro Gregorio, si capisce, poiché quanto più di 
speranza aveva fatto concepire per V unione, tanto più di guerra provo- 
cò il suo contegno troppo discordante dalle promesse. 

(3) Niccolò. 

(4) Cardinogli è errore dello scrivano, perchè di casa Colonna un solo 
cardinale viveva allora. Ottone, creato nel 1405 da Bonifazio IX. 

(5J Luigi Fieschi cardinale creato da Urbano VI nel 1385. 

(6) A pag. 61, dove pure il cronista nomina 1 presenti al sinodo pisa- 
no, si notano e spiegano i nomi dei congregati; onde qui ho lasciato di 
ripetere quelli, che già posi in quelle note. Colgo però Toccasione di cor- 
reggerne uno, confuso per isvista. Alle parole — il fratello del conte di 
Ramìgnacha — si nota che potesse essere il Migliorati o un forestiero, h in- 
vece Giovanni d' Armagnac arcivescovo di Anch, creato da Benedetto 
XIII nel 1409. 
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sua fantasia. Introvvi drento nella detta sala il ghran ghon- 
te (1) e introvvi dentro i' re chon sua baronia, segbuitaado 
chon lui le ghrandi inbasclarie di tutta la chericiaria. Levossi 
in pie' lo re d' Ongharia e a chuesto modo dicieva, andò in 
sul parlatore e chosl ammaestrò ciascbeduno di loro phe 
ogniuno diciesse il* suo volere ine senza dimoro; e '1 perchè 
e '1 chome el papa Ianni si dovesse rivochare (2); che ogni- 
huno fusse acchosatore e pronunziasse el perchè e la chagione; 
e egli il papaticho rifiutasse. E poi (3) lo re si pose a sedere, 
frate Giovanni Domenici chardenale incbominciò cosi a dire. 

Come disse il mandato del papa Ghirigoro dinanzi al 

RE E CHARDINAGLI E VESCHOVI E PRELATI E ABBATI E 
CHONTI E DUCHA E SIGNIORI E 'nBASCIADORI DE* CHOMU- 
NI (A Vi A NOME IL DETTO DICITORE FRATE GIOVANNI DO- 
MENICI ED ERA CHARDENALE DEL PAPA GHIRIGORO) CHON- 
TRA AL PAPA GIOVANNI — ChapitoU CCC.XXV. 

— Io so' chui per lo papa Ghirighoro. Manifesto fo di- 
nanzi al re e agli altri dicitori che sono de' chorauni e de' 
re e de' chkrdenagll e chericiaria. Al nome sia di Dio e di 
pacie e chonchordia chontra al papa Giovanni (4). Chontare io 
si vi voglio il perchè egli si non può essare, che la vita sua 
dalla pacie a la ghuerra si è di schonchordia. Sicchome lupo 
rapacie egli traschorre le sue voglie; egli per simonia e chon- 
tra a natura è uomo di schorretta sua vita o per ignoranza 
per suo libare albrìtio. Manche la sua fidanza a Astore da 
Bagniachavallo signiore, chon l' officio, Iettare e suggiello e 

(1) Conte. — Oltre a la imperatrice accompagnavano Sigismondo e Eli- 
sabetta regina di Boemia, Ridolfo elettore di Saxe, Anna di Vittemberg 
nata dai Burgravi di Norimberga, ed il fiore di sua corte ... il marchese 
di Brandeburgo tenendo nella mano Io scettro reale, il duca di Sassonia 
una spada sguainata, simbolo della potestà del loro signore : eravi il conte 
di Zilla genero di Sigismondo, il quale profferiva su la mano un pomo 
d'oro, altro simbolo di universale imperio ». L. Tosti, 8t, del Cono, di 
Costanza^ 1. ii. 

(2) Dichiarar decaduto. 

(.3) Dopo che il re si pose a sedere, ecc. — Il card. Dominici entrò in 
concilio il 22 di gennaio, col cappello rosso in capo, col duca di Baviera 
a destra e accompagnato da' prelati gregoriani. 

(4) Dice il Tosti : « Papa Giovanni, nell' ingresso del gregoriano fcard. 
Dominici) in Costanza, vedeva la propria uscita. » Ivi, 
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sichurtà mandando per lui che venisse in sua presenzia. Es- 
sendo chardenale in Bolcgnia e' si gli ìnancbò la fede e pri- 
volle di chuesta vita. La fama sua oltre a n^isura è d'essare 
huomo di pecchare nel privato cibo, onde escie chorrottibile 
e schorretto dormendo e non levasi all'ore chaloniche, sic- 
chome debbano fare e chome anno fatto i passati padri no- 
stri antichi. Di venire al chonciglio a me inpromisse più vol- 
te, di venire allo re Anzillaus più o più volte (1), si che per 
forza lo re Anzillaus chonmosso d' ira chacciollo di Roma. E 
al papa Giovanni gli parbe molto amaro, si ohe lo re Vinzil- 
laus il segbuitò infine in Toschana. Ine addimandò lo re la 
legha a'fiorentini e a'sanesi: per lo tremore degli stati e' ac- 
chonsentirono ; e '1 papa Giovanni da loro si dipartirono, 
cbon loro volontà, e '1 pregharono ched e' venisse chui al 
chonciglio. Ora voi avete udita la mia volontade, ora voi 
di!;barate la vostra onestade. Sia lau.dato il Padre e lo Spirito 
santo e Giesù suo figliuolo che per noi pati passioni tante. 
Iddio, ched è signiore, vi dia a pigliare il migliore. — 

Chome si. levò suso ritto adire lo 'nbasciadore della 
REINA DI Napoli chontra al papa Giovanni — Cha- 
piteli ccc.xxvi. 

Ischrive Giovanni, sechondo che sua fantasia pone di 
Bindino, chome parlò lo *nbasciadore della reina Giovanna 
sorella dello re Anzillaus, il chuale mori, e rimase reina; 
chome disse il suo inbasciadore dinanzi a tale baronia. Ave- 
va nome il chonte di Dunchastro e '1 conte di Venosa, In- 
chominciò cosi a dire: 

— Al nome sia del 'nipotente e sapiente e chremente 

(1) Parimente promise. — Lajega, della quale qui parlasi, è quella 
di che trattano! Capitoli del 15 agosto 1409 (R. Archiv. di Stato di Siena, 
n. 129), fatta in Pisa, a' rogiti di Martino di Luca Martini da Firenze. 
Quanto al violento parlare del Dominici contro il Cessa, Teodorico di 
Nieheim (De vita et factis Constant. Joan. XXIH, e. in) fa osservare, che 
fu un italiano colui che profferì le accuse contro Giovanni, con articoli 
valde famosos , contenenti tutti i peccati mortali e per di più infinita 
quodammodo abominabilia. Per altro Teodorico non ò sempre libero da 
spirito di maldicenza, e col Dominici ce V aveva talmente, da conservar- 
ci libelli contro di lui nei quali si mette a pari con Simon mago, con Ario 
e con Maometto, per il favor dato allo scisma sostenendo Gregorio XII. 
Cf. Siebeking, 15-20. 
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Iddio e dello Ispirito santo, che retraie ili' uno per po- 
tenzia V uno dall' altro, una divina providenza. Ma di toc- 
chare sua ehorteccia della ghrolia divina io non debbo ten* 
tare, inperò che il Padre e lo Spirito santo e '1 Verbo uno 
niedesimo volere, sapere e potenzia ritraie 1' uno dall' altro 
per divina providehzia. Sicchorae il papa Giovanni ritraie da 
spirito diabolicbo, sicchome ritraie V una dall'altra di nichui- 
tade (1). Ma sono false; e chuale ritraie più falsamente e più 
V uno che l' altro, si che il loro reguio viene da manchamen- 
to. Tutte ritragghono in male fare. È '1 papa Giovanni vis- 
suto in raanchamento delle cose, che prociede dalle virtù, 
forteza, prudenza, giustizia e tenperanza. Robbatore di mare 
è stato, robbatore e usurpatore, sicchome chuegli, che none 
sperano di seghuire le virtù. Fu in chorte prete, e 4 notaio 
per simonia facieva (2). Fu chardenale in Bolognia, ispanden- 
do il sanghue humano, e a torto, sicchome fanno i falsi 
villani. Più e più volte inpromisse a lo re Anzilaus di venire 
al chonciglio e 'l chardinale Branchaccio si ne fu più e più 
volte mezano. Tre volte levò V oste dal popolo romano, [pei] 
preghi del chardinale Branchaccio la fé' levare lo re Anzillagho 
d' addosso al popolo romano (3). Ogni otta (4) li ruppe le 'n- 
promesse, perchè al chonciglio non voleva fare le sue ri- 
messe (5). Inpromisse nel mille chuattrociento otto, e ora 
s' è condotto nel mille chuattro ciento chuindici. — 

Chome si levò suso a dire lo 'nbasoiadore del re di 
Francia ohontra al papa Giovanni — ChapitoU ccc.xxvij 
(1415), 

Ischrive Giovanni (sechondo chechorre sua mente istolta 
che di fare chuesta proposta sua fantasia ene involta) chome 
disse il dicitore dello re dì Francia e avea nome il chonte 
Lanzione. Inchominciò a dire. 

— AI nome di cholui, che T anima fa ghaldire (6) e nel- 

(1) Manca: le dimonia, 

(2) Fa cameriere secreto di BinlUcio IX, poi Protonotario apostolico e 
uditore di Rota (Cf. Bernini, p. 320 e 928). 

(3) Tre volte il re tolse il suo esercito da Roma, dove V ira contro • 
papa Giovanni lo aveva condotto, e tre volto a preghiera del card. Bran- 
cacci, lo coniasse via, avuta promossa che Giovanni andrebbe al concilio. 

(4) Ognora. 

(5) Rinunzie. 

(6) Godere. 
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lo onferno fa V anima le piatose istrida (1) patire. Per lo^ 
tenpo dell' anno freddo e chaldo, per la sementa, che fa il 
nimicho della umana natura, semina sinzania^ la chuale è chosa 
ischura. La nimicha voglia cholla mente chruda (2) è chosa 
ischura e dura oltre a misura. El papa Janni inichuitoso di 
ghuerre trattare è orghoglioso chontra a natura; suo nome 
ispande (3) nello istellato (4); e in ischredito sua fama è involta, 
perchè sua faccia è brutta e dispiattosa (5), oltre à misura 
sua fama à chorrotto, traslatando la pacie in ghuerra. Chosl 
assai la morte egli aflferra. Nello offizio divino essare pocho 
sollecito; nel dormire assai e ne' cibi solenni a ghustare; e 
chuesta non è ine intelligentia sua che si debbi fare. E 'd- 
promettendo bene e fare male. Chuesto inpromisse a lo re di 
Francia, d' andare all' unione, e sei anni passati souo innanzi 
che chui sia arrivato. Sicchome lupo rapacie le pecJaore egli 
à diburate (6); none V ha ghuardate, chome debbo fare il 
buono pastore. Ne la sedia di santo Piero, la chuale è degaa 
di onore al mondo, è vissuto chome ischerano pecchatore. Ora 
io one detto el mio tenore. Iddio vi salvi e vi dia ghrazia 
di chiamare uno papa d' alto valore (7). — 

Ischritto è chuesto dire nel di di santo Giovanni dichol- 
iato (8), ora chonpiono in chuesto di ciento anni che furono 
ìschonfitti i fiorentini e' sanesi da Chastruccio cho' suoi ala- 
! manni. 



I 



Chome si levò suso ritto a dire lo 'nbasciàdore del re 
d'Inghilterra e chome inchominciò la proposta a dire 

CHONTRA AL PAPA GIOVANNI. — ChapitoU CCC.XXviiJ. 

.... (9) 

(1) e Ove udirai le disperate strida. » Daote, Inf. 1, 113. 

(2) Intenzione maligna. 

(3; < E per lo inferno il nome suo si spande. > Dante, Inf. xxvi, 3. 

(4) Giunge fino al cielo il grido delle sue iniquità, chiamando ven- 
detta addosso a lui. 

(5) Dispettosa 

(6) Divorate. 

(7) < Ma la francese nazione . . . ruppe in immodesto consiglio: pensò 
doversi il pontefice cacciar di s^^ggio con la punta di un criminale pro- 
cesso, t L. Tosti, loc cit, 1. III. 

(8) 29 d' agosto U15. 

(9; Manca l' intero foglio 176 del codice, e con esso questo capitolo e 
parte del seguente. La rubrica s) dell' uno che dell' altro è tolta dal- 
l' indice. 
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Chomb si levò suso ritto a dire il chonmandatore (1) 
dell' ordine di santa Maria della Magna, e chome 

DISSE IL suo VOLERE DINANZI A CHUE' SIGNIORI CHONTRA 

AL PAPA Giovanni. — ChapUoli cccxxviiij. 



Merchurio mettesti Yenus, e sopra a Venus mettesti il Sole, 
e sopra al Sole mettesti Marte, e sopra a Marte ponesti Ju- 
bitere, e sopra a Jubitere ponesti Saturno, e sopra a Saturno 
si ponesti il cielo istellato, e sopra al cielo istellato ponesti il 
cielo christallino, e sopra al cielo cbristallino ponesti il cielo 
inpirio, il chuale ene nostro fermamente, e fermastivi tutti 
i tuoi santi. E tra gli angioli e i tuoi santi, che sono nel 
cielo inpirio faciesti disferenza e distenzione (2), cioè che gli 
ordini degli angioli fatti i più 'nferiorì di tutti gli altri; sopra 
agli angioli ponesti gli archangioli, e sopra agli archangioli 
faciesti i prencipati e sopra a' prencipati mettesti le podestadi, 
e sopra alle podestade mettesti le vertù, e sopra alle vertù 
mettesti le dominazioni, e sopra a le dominazioni ponesti i 
troni, e sopra a' troni mettesti i cherubini, e sopra a' cheru- 
bini mettesti i serafini, e sopra a' serafini fu di tua volontade 
ponesti la madre dell' umanitade (3). Tu se' sopra alla madre 
della umanitado e se'choUa umana charne tu se\.E sopra a 
te sono tu che gli se' figliuolo del Padre, e Spirito santo (4). 
O Padre onnipotente che sopra a te non è niente. Figliuolo 
di Dio, che di pigliare umanitade ne fosti tanto bramo (5), 
tutte chueste chose ài fatte per li figliuoli d'Adamo. E per 
nostro ammaestramento faciesti e' santi vangieli e la tua pas- 
sione. Dobbiamo fare, noi ordine chericato e lo 'nperadore, 
e dinanzi a lui ducha e prencipi e signiori. 

(1) Commendatore. — U Gran Maestro de'cavalierì Teutonici arrivò al 
Concilio il 7 di gennaio 1415, secondo i Fasti del conc. di Costanza di 
E. Wan Der Hardt. 

(2) Differenza e distinzione. — Questo prologo con la distinzione dei 
cieli, degli astri e degli abitatori dell'empireo, é ripetuto al cap. cxxxvii, 
p. 40S, e altrove. 

(3) Maria santissima. 

(4) Ha inteso forse di esprimere il concetto del simbolo di S. Atanasio; 
e Aeqnalis Patri secundnm divinitatera: minor Patre secundum humani- 
tatem. » 

(5) Bramoso. 
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— Da poi che fu la morte del papa Urbano, che venne 
a morire a Roma e trovò le teste dì sauto Ellero e di san 
Favolo, levossi a remore il popolo romano, e dissero che vo- 
levano un papa 'taliano. Partironsi chuegli di Lin^huadocha 
eonmossi d' ira, perchè era istato più e più volte 'tramontano e 
la stanza loro Avignone: e chiamarono chostoro a Fondi un 
papa, il chuale à nome papa Benedetto (1). Gli altri chardi- 
nagli e prelati, che rimasono a Roma, chiamarono uno papa. 

— Ora Voi, signiori, provedete e seghuitate chuello, che 
è più di ragione; che voi vedete o di seghuire chue', che si 
chiamò a Fondi o chuello, che si chiamò a Roma. Seghuite 
chuello, che è più degno di chorona. Se la Chiesa si debba 
chiamare i' Rpm^, seghuasi chuello l'uno dopo l'aitilo; e [a lui] 
diasi il pastorale e la mitara; e' chardinagli il seghuano chol 
loro chappello, e stia nella sedia di santo Piero treonfale, e fac- 
ciasi chuello che più dritto vi pare. Iddio, ch'è signiore, vi dia 
luce a chonprendare e pigliare chuello, che meglio vi pare. — 

Chome il papa Giovanni rifiutò il papaticho, chome e' 
fuggì e chome ill' imperadore gli andò drieto, e 
chome il prese e chome il detto imperadore mandò 
una inbasciata al papa benedetto oh attel ano, e cho- 
me giunse il detto imperadore dinanzi al papa. — 
Chapitoli ccc.xxx. (1415). 

Ischrive Giovanni di Bindino che dopo cbuesto dire il 
papa Giovanni rifiutò e dopo a mesi chuattro si si die a fug- 
gire in una terra del chonte (2). E lo re d'Ongharia si mise 

(1) Per inteoder bene questo punto bisogna osservare che in Bene- 
detto XIII ò da Bindino figurato V antipapa dello scisma in generale ; e 
cosi è compreso sotto il nome di lui anche Clemente VII a cui successe. 
Infatti, morto Gregorio XI, gli undici cardinali francesi con lo spagnuolo 
Pietro di Luna, staccatisi dagli altri dopo 1' elezione d' Urbano VI, vo- 
lendo un altro papa che non fosse italiano e che risedesse in Avignone, 
si raccolsero in Fondi e nominarono Roberto di Ginevra, che prese nomo 
di Clemente Vìi (20 sott. 1378). Quando venne a morte costui la parte 
dei cardinali che erano dalia sua, una ventina, adunatisi in conclave ad 
Avignone, elessero (28 He tt. 1394) Pietro di Luna, col nome di Benedetto 
XIII. Sì che a Fondi cominciò V antipapa, che seguitava in Benedetto 
XIII, con lo stesso spirito benchò sott' altro nome. 

(2) Visto piegar male per sé, fuggi colP aiuto del Duca d'Austria, a 
Sciaffusa. (Cf. Martèue, Thes» nov, anecd. II, 1618). Di li passò a Brispac, 
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a seghuire e molte terre tolse a chuei chonte. Il fratello del 
detto chonte si si mosse de la Magna e venne al detto chonte 
e per preghi che fecie al chonte, il chonte rendè il detto 
papa Ianni allo 'nperadore re d'Ongharla. Lo detto rè d*On- 
gharia rendè le dette terre acchuistate al detto chonte, per 
preghi del fratello del chonte. Doppo chuesto lo re d^Oogharìa 
fecie una nobile inbasciaria e mandoUa al papa Benedetto a 
Perpignìano. L'anbasciata giogneva dinanzi al papa Benedetto. 
Chuesto fu ischritto il di di santo Giovanni dechullato 
nel mille chuattrociento chuiudici (1). 

CUOME INCHOMINCIÒ A DIRE LA PROPOSTA LO 'NBASCIADORE 
DEL RE d'OnGHARIA DINANZI AL PAPA BENEDETTO CHATTE- 

LANO. — Chapitoli cccxxxi (1415). 



(2) 



Chome lo 'nperadore tornò da Niza di Provenza dal 
PAPA Benedetto, chome gionse a Chostanza, e chomb 

FÉ GHAVARE fuori DI PRIGIONE UNO MAESTRO IN TEOLO- 
GIA, IL CHUALB V' ERA ISTATO MESSO PER ERETICUO: CHO- 
ME L' INPERADORE F£ CHOMANDARE CHE ANDASSE AL CHON* 
CIGLIO A DIRE CHUELLO CHE A LUI PARESSE. E CHOSÌ FU 
FATTO. — Chapitoli ccc.xxxij' 



Chome inchominciò il detto maestro la proposta a dire 
chontra* al papa giovanni, chome egli papa ianni 

era ERETICUO; E CHOSt IL MAESTRO PONE AGLI UDITORL — 

Chapitoli cccxxxiij. 



ove, raggiuntOi rifiutò di sottoscrivere la forinola di rinunzia e si rico- 
verò a Friburgo. Qui, abbandonato dal suo fedolo Duca d' Austria, fu 
consegnato alle g-entl di Sigismondo, che fattolo ricondurre a Costanza lo 
chiuse in Rudolfzell presso alla città. - Rynaldus, ad 1415. $. 5, ad 23. 

(1) Poco dopo r avvenuto. 

(2) Due carte, qui mancanti nel codice, ci privano dei capitoli 318, 319, 
320, 321, e del principio del 322. Pongo il titolo di ciascuno, togliendolo 
dali* indice. 
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CHOME INCHOMINCIÒ 'L MAESTRO IN SANTA TEOLOGIA INE DO 
V* ERA DIPUTATO CHE sl DICIESSE CIASCHEDUXO IL SUO 
VOLERE, E CHOSl DISSE SOIMIA A* PAPI CHE SI CHL\MAHHK 

HUNO PAPA. — Chapitoli ccc ivxxinj. 



CHOME INCHOMINCIÒ A DIRE MAESTRO GlANN' US (1) ERETICHO, 
DICIENDO OH' EL PAPA NON È PAPA, E' PRETI NON SONO 
PRETI, e' FRATI NON ERANO FRATI, CHS SANTO SALVESTRO 
E LO 'NPERADORE GHOSTANTINO, e I CHUATTRO DOTTORI 

DE LA Chiesa erano perduti sed eglino non dissono 

LORO CHOLPA A LA MORTE. — Chapitoli CCC.XXXV, 



... (2) sete ricchi e non vi ghunrdate per fare male e tutto- 
di seghuite ne la igtiioranza a fare sl come falchone. — 

A' frati minori fu volto e cbotale punto • sopra a loro à 
dichiarato e cholto. 

— Voi, frati minori, fornichatori ne' buoni cibi; il vostro 
chorpo è involto ne' panni lini e ne' solenni dormiri, ne le 
ghrandi muraglie e ne' ghrandi 'difizi. E santo Franciescho 
istava fra' sassi e le pendici chon picchola chiesetta; e ine 
istava il povaro fratìeiello santo Franciescho, tanto degnio 
d'onore, che di tanto bene, ched egli ebbe, ne fu chagione. 
E voi, frati minori, istate per le città puliti e ghrassi, si 
chome porci che stanno ne' chastri. Portate le chappe di 
ghrande valimento, e santo Famcieacho tagliò uno sacche e 
introvvi si drente e sen ciense : chuesto fu il suo ghuar- 
nimento. »Senpre ad Iddio avia suo intendimento, e 'nginoc- 
chione istava chon Dio a chonvalimento (3). E voi istate per 
le chamare in grande disio ; e voi istate a mangiare a de- 
scho, tenete e' denari, e chuesto non fecie santo Francie- 
scho. 

(1) Giovanni d' Hus. 

(2) Qai ripiglia lo scritto con la diceria di Giovanni d' IIus giA princi- 
piata. 

(3) ConvenimentOy da x^onvenire^ trovarsi insieme. 
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-r- ChosI dicho a voi, frati di santo Domenicho (chomin- 
ciò a loro parlare.) Chuello, che fé santo Domenicho, voi non 
volete fare. Mangiate la charne chon altre vivande più che 
santo Domenicho none ispande (1). E poi voi, frati di santo 
Domeniche, tenete e' ben propi. Né chue' d' Aghustino né 
chue' di Girolamo, la loro vita debbono avere, e non sopra 
abbondanza : e molti beni voi religiosi tenete in asservan- 
za (2). — Ma per dire piii breve, io non vi schrivo ratto, 
sicondo ched io Bindino òne auto ritratto (3). 

Inchominciò- sopra a' preti secholari a dire : — Voi ron- 
pete e chorronpete la Chiesa di Dio. Chuattro e sei chiese 
per uno prendete, voi le rubbate, voi le 'npegniate; l'oro e Tar- 
gieuto voi possedete (4) e de la Chiesa pocho inpaccio voi vi 
date. S' ella roina (5), e voi la lassate andare, e un' altra 
migliore andate a prochacciare. Chuello, che chonposto fu 
dal prencipiamento eh' é de la Chiesa, non osservate niente, 
e a fornichazione el drichreto (6) voi non osservate e cho le 
chonchubine e' beni delle chiese chonsumate. E assai chon- 
tv'ai a natura sono perseghuitati nella fede santa e chatto- 
licha. Voi ronpete e spezat-e la Chiesa di Dio ; verghognia e 
pocho onore le fate; sete peggio ched gi udori e iscribi e fa- 
risei ; voi sete peggio che glialilei. 

— Dal principio dopo Bonifazio sesto, entrò la Chiesa in 
Roma ghattivi pastori chon ghattiva ghuida, che doppo lui 
non fu mai papa nessuno dritto né sichuro, perché già era 
venuta la Chiesa de' pastori fra loro, sisma. Se non è papa, 
non può fare chardenagli né preti secholari : perché furono 
due papi chiamati 1' uno a Roma e V altro fu chiamato a 
Fondi. Chi di voi tiene cho Tuno e chi cho l'altro, tanto 
che tre papi sono di tre chondizioni. Ogniun di loro à fatti 
chardìnagli, e ogniun tira di loro per essare maggiore ne la 
ghrolia mondana. Ora dimando voi : chi é di loro buono 



(1) Permette. 

(2) Tutti i religiosi debbono avere da campare si, ma non a soprab- 
bondanza; mentre voi tenete in serbo ricchissimi beni. 

(3) Per abi)reviart', non scrivo per filo e per segno tutto ciò che ho 
saputo per le mie in formazioni. 

{•i) € Fatto v' avete Dio d' oro e d' ar^^eiUo. > Dante, Inf. XIX, 111. 

(5) Rovina. 

(6) Non osservate il Decréto, 1 canoni del celibato. 
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pastore ? Giesù lassò in terra in sua vicie Pietro chon po- 
vertà; doppo al Sìgniore cinchuanta anni visse ; e gli altri 
buoni pastori doppo lui ebbono la bona vita a seghuitare. 
E voi r oro del mondo non vi potria saziare. Ora io òne detto 
naio intendimerto; fate chiiello che v*è in piacimento. — 

Chome si levò chontra a maestro Gianni Us frate 
Giovani Domenici de l' ordine de* frati di santo 

DOMENICHO, ed era CIIARDINALE DI PAPA GHIRIGHORO, 

diciendo chontra a maestro Gianni 'Us, maestro in 

SANTA TEOLOGIA;— TU SE* ERETICHO ; — E CHOME CHUE' 
PRELATI si SI VOLSANO CHONTRA DI LUI MOLTO ASPRA- 
MENTE GHRIDANDO : — MUOIA : E CHOME FU MESSO IN 

PRIGIONE E CHOME VI STIÈ OTTO DÌ. — ChapttoU CCC.XXOOVL 

Ischrive Giovanni di Bindino, sìchondo che Bindino ispia 
e ode de la sisma. Si chome ebani a lupo, che istancho è per 
terra, è da' ebani involto, udito lo re chetale parlare, istu- 
pifatti inchomincioronsi tutti a maravigliare. Frate Giovanni 
Domenici, chardinale di papa Gliirigoro (ed era fiorentino de'frati 
di santo Domeniche), chome mastino chontra di lui si volse di- 
ciendo : — Tu se' eretiche, doloroso .tapino. Dinanzi a chue- 
sto chonciglio ti rende (1) in cholpa, se tu ti voi salvare; se 
no, tu e '.1 tuo lire (2) sarà' fatto bruciare. — 

— Dicie (3) il Vangielo che Giesù disse agli apostoli: Anda- 
te a la città di Samaria del pane a chonprare (4\ E' denari 
erano in chomune, ma Giesù non n' aveva presi nessuno. E 
chuesto a' cherici è vighore; e Giuda fu chiamato ispenditore 
partichularmente. In chomuno si può asservare (5), ma non dico 
per sé proprio, che non vale. Nel vangielo, e' cinchue pesci 
e' tre pani erano di Giesù e degli apostoli chomunagli. — 

Udendo i cherici tali parole dire, sicchome lupi rapaci al- 
l' agniello e' trassono chosi a dire (6): — Tu seMspirito dia- 

(t) Per rendi, 

(2) Libro. 

(3) Giovanni Hus ripiglia il suo discorso senza scemare calore. 

(4) € Venit ergo in civitatcm Samariae Discipuli enim eius a- 

bierant in civitatem ut cibos emerent. » Ioann. IV, 5-8. 

(5) Serbare. 

(6) Cosi dicendo. 
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bolico, eretiche e centra a Dìo se\ e non puoi mentire (1). — 
Tutu chuanti iucliominrinrono a strldare : — A la morte cho- 
stui ! si clionviene fare morire ! — Lo re, vedendo chuesto, 
chominciò a sbighottire, perchè pareva a lo re che 4 detto 
maestro in santa teologìa avesse si bene saputo dire. Fu pre- 
so il maestro a cimelio remore, e cho' ferri in ghanba e' fu 
messo in prigione. I suoi djsciepoli e lo re n' ebbene ghrande 
dolore. Volevalo ardare chuello chonciglio a furore. Lo re che- 
mandò che non voleva a tale chondizìone, perchè voleva che 
stesse otto di in prigione. 

CHOME maestro GiANN' US ISTIÈ otto Di IN PRIGIONE E 
CHOME LO RE PER CIIANPARLO FÉ RACiliaNARE IL CHONCI- 
GLIO. — GhapitoU cccxxxvij. 

Ischrive Giovanni di Bindino, sechondo che V antiche tra- 
valese à spiato e atteso, chome el maestro Giann' Us in santa 
teologia istiene otto di in prigione, e che per Chostanza s'ebbe 
ghrande remore perch' era della leggio ghrande dottore. Avia 
discepoli di scienzia di ghrande valimento, e' suoi seghuaci, 
seghuivano (2) luì, erano bene cinchueciento. Lo re e' suoi 
baroni n'avieno ghrande tormento: chognoscieno (3) maestro 
Giann' Us di ghrande intendimento. Della sua morte lo re 
n' ava doglia e pavento; malo re per sua persona clianpare 
fecie la chericiarìa raghunare e alla chericiaria disse il re; — 
Io il falò rinneghare, e chuello che àne maestro Giann' Us 
detto annullare e '1 suo lire clianciellare. Chiederà perdono a 
voi e voi gli abbiate a perdonare. — 

Chome maestro Giann' Us in santa teologia non volse 

KINVOCARE IL SUO DIRE E CHOME DISSE DE' FRATICIEGLI 
IL LORO TENORE, SECHUENDO LA LORO OPINIONE, E CHO- 
ME MAESTRO GlANN* US FU MESSO IN PRIGIONE. — Chapi- 
pitoli cccxxxviij, — 

Ischrive Giovanni di Bindino antiche tra valese istolto e 
pazo sechondo ched egli ave ritratto. Dopo gli otto di venne 

(1) Non puoi che mentire. 

(2) Che se<^'uivano. 

(3) Conoscevano. 
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maestro Giann' Us e intrò in sullo parlatoro e cholla mano in 
chrocie fede il s«gnio e disse : — Giesù Giesù, figliuolo di 
Dio vivo e vero, acciende il chuore mio ched io dicha a 
chuesti cherci il vero. 

— Voi, frati minori, di voi usci tale disdegno. Filosofia, 
glemetria, ghranraaticha, loicha, astrologia e santa teologia, 
ghrandi dottori e valenti maestri^ usciti sono di vostro or- 
dine; perchè lo' paiono ghattivi, non vogliono istaro fra essi. 
A Vignone due voi ne faceste morire e a Rimini. A Fiorenza 
un povero fraticiello, Cieccho d* Ascholi (1), facieste mettere 
nel fuoco nel chapannello. Nel fuocho chostoro sono istati 
arsi. Ancho il vecchio padre ischiavone (2) chor uno discie- 
polo sanese fu arso: perchè dissono il vero a non fallire, fa- 
ciestegli abbruciare e chosl morire. E perchè Dante fioren- 
tino vi disse la verità, voi il voleste acchagionare (3). E V papa 
Giovanni da cinche (4) fratriciegli di povara vita in Bolognia 
gli dissono la veritane, e' nel fiume reale gli fé' anneghare. 
A chuanti ne avete nel mondo la morte fatta dare ! Morire io 
voglio innanzi che chuello, ch'io ò detto, io voglia neghare. 
Potete voi a me tórre eh nello, che a me non potete dare ? 
Innanzi morire, eh' el mio lire vegli smaghare o toccharlo 
di niente. Vedretemi irvnanzi morire tutti i di per sette, e 
voi avete forza poiché sono dinanzi a voi presente, ma V a- 
nima mia voi non offendarete niente. — 

Istupifatti e dolorosi e in malinchonia chiunche chui- 
ve (o) era presente; e udendo lo re chetale parlare, tosto 
avvenne che di laghrimare gììi non si ritenne. Remore ghrande 
si levò nello chonciglio : — Muoi' iir eretiche (G), eh' e' chri- 
stiani farebbe morire. — E lo re udendo chetale parlare, di 

(1) Francesco Stabili di Ascoli fu arso in Firenzcì il 16 settembre 1327 
(G. Villani, Cron, X, 40). Bindino, che senti parlare di questo astrologo 
in Siena, dov'aveva insegnato all' Università (Cf. Zdekauer, Lo Studio 
di Siena nel Rinascimento, Milano U. Ilo.epli, 1894, p. 30) lo credette forse 
un fraticello e però lo fece nominare qui da Giovanni IIus con gli altri. 

(2) Si allude al supplizio di qualche frati.'ello di Schiavonia; e forse 
avvenne in Siena dove pure ora affidata ai Frali iMinori T inquisizione 
sulla eretica pravità. 

(3) Vedi canti XI e XII del Paradiso. 

(4) Circa cinque. 

(5) Quivi. 

(6) Muoia r eretico. 
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dolore langhue, che '1 vorrebbe chanpare: ma' perchè ì 
cherci none il faciessono di subito morire, lo re il chavò di 
mano a la grande chericiarìa^ ed ebbe ciento baroni e fu 
preso il detto maestro in santa teologia e fu messo in pri- 
gione. 

Chome mastro Gianni Us istie' due mesi in prigione 

PERCHÈ e' RINVOLCHASSÌ: CHUELLO CHED egli AVIA DETTO, 
E CHOME FINETTE (1) DUE MESI E NON VOLLE RINVOLCHARE. 
— Chapitoli cccxxxviiij, 

Ischrive Giovanni di Bindino, sichondo che Bindino ispia 
e chosl fa penare e schrivare, chome lo re (2) per chanpare 
il maestro Gianni Us. Seghuivano il maestro chon ghrande 
valimento disciepoli e dottori, erano bene cinchueciento. 
Launde che chostoro.del maestro Gianni Us avevano dolore 
e pavento. Lo re, figliuolo de lo 'nperadore, di Boemia e re 
d' Ongharia, si gli fecie al detto maestro due mesi termine 
ched egli dovesse rinvolchare (3) la sua intenzione, la chuale 
egli aveva detta. La chericiaria il voleva pure tosto abbru- 
ciare. Chonpiti furono ì due mesi, chon grande malinchonia 
chi gli velia bene e sua gienla. Ischrive Giovanni di Bindino, 
antiche travalese, sicchome chorre il tempo dell' anno, che 
ci mostra freddo e chaldo, chosl finirono e' due mesi. 

CnOME MAESTRO GlANNI US DISSE NEL OHONCIGLIO E NON 
VOLSE ISMAGHARE NIENTE IL SUO DIRE E FERMO ISTIÈ IN 
SUA OPENIONE — OhapitoU CCC.XXXX, 

El maestro Gianni Us non volse chuello, eh' avia detto, 
di niente ismaghare né traslatare e niente del suo libro volse 
tocchare, diciendo sopra a' papi del loro dire e loro male 

(1) Rìnvolchasset revocasse: Finette, finì. 

(2) Fece. 

(3) Revocare, disdire. — e Vennero letti ad Hus trenta articoli nella sua 
prigione di Gotlebon, tolti dalle sue oporo, e chiesto che volesse ritrattarli. 
E^^-li rispose dichiarando, che ove ^\\ dimostrassero la verità de' suoi falli 
contro la fede, av.robbo chinato il collo alle diffinizioni dei Padri... Laonde 
non avendo potuto i deputati del Concilio nei privati abboccamenti ottener 
cose di be)ie, venne Giovanni tradotto della rocca di Gotleben nel con- 
vento dei Francescani in Costanza. > L. Tosti, loc. cit. lib. IV. 
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fare. — Fare simonia e ghueiTe, tagliare chapi e inpicchare, 
chuesto non ene ragione eh' el papa debbi fare, el sanghue 
humano per terra versare. Giesù figliuolo di Dio vivo e vero, 
chorae il puoi chonportare? Ciiome è grande la tua charità 
e benignità, di tanto male fare, che fanno la giente cher- 
chata, chuando a Dio sono ribegli ! Assai volte ci dà Iddio 
ghuerra^ e spone gli stati a iborte e chari (l), e batteci 
ispesso cho' suoi fragìelli per e' falsi huomini cherci, che 
assai volte e' sturbano e' munisteri pel saghrilego matrimo- 
nio, ischatizando (2) e ronpendo e fiacchando. Chuesto non 
ene maraviglia, se Didio abbate dinanzi a lui fede i suoi 
disciepoli venire e amraaestrógli del bene fare. — Abbiate a 
chostudire e' vostri chorpi; sotto il giogo fategli istare de la 
ragione e non lassate dì fuore gire. Forteza e tenperanza, 
prudenza e giustizia sia vostro istile, e non vi smaghate ad 
Iddio servire. — A tutta giente disse : — Siate prudenti ad 
Iddio servire, in però che chueeto mondo non ene niente, 
e le chose alte di Dio si vogliono servire e ubbidire. Servire 
al mondo non è altro che fallire. 

CHOMB INCHOMJNCIARONSI a LEGGIARE le sue CHONDENNAGIO- 
NI (3) PER ERETICHO, E CIIOSÌ FU CIIONDENNATO CHED E' 
FUSSE ARSO ; E CHOME St FU FATTO CHON VOLONTÀ DEL 
CHONCIGLIO, E AL LUOGHO FU MENATO E INE FU ARSO IL MAE- 
STRO GlANN US, DOTTORE B MAESTRO IN SANTA TEOLOGIA. 

— Chapitoli ccc.xxxxi, 

Ischrive Giovanni di Bindino, antiche travalese (sichondo 
che informato io sono), della morte del maestro in santa teo- 
logia maesfio Giann' Us, de la morte aspra e forte. Volon- 
tariamente e' si chondusse a morte. Ora io vi dirò il perchè 
e il chome de la sua morte, il perchè e la chagione. Da poi 



(1) Carestie. 

(2) «S'(;a<222<ire è vocabolo, non registrato ne' dizionari; ma nel parlare 
del popolo senese, ha il significato opposto di attizzare, ossia disordinare 
il fuoco in modo che non arda più bene. Qui è per figura. 

(3) « Nello stesso convento (dei Francescani) si cong-regarono i cardi- 
nali, i prelati ed un gran numero di ecclesiastici a deliberare sui trenta 
articoli erronei tolti dai libri di Hus. » L. Tosti, loc. cit. 



%. 
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eh' e^ fu chavato di prigione il maestro Qiann' Us, s' incho- 
minciò le sue choudennagioni sopra di luì a dire (1). 

— Salvestro santo e santo Ghirigoro e santo Aghustino e 
santo Ambruogio, Girolamo e Ghostantìno ìnperadore doto- 
rono la Chiesa, che fu di tale male chagione. — Dlcieva il 
maestro Giann' (Js eh' era dannato chi fé religione che la 
ponesse, eh' e' tenesse mobili e occhultamente denari o altro 
tesoro, che fusse della relegione. Tale lavoro mette giù mae- 
stro Giann' Us a perdizione T anima loro, chuando venera 
morte (2). — Iddio perdonaci! Mi rendo in cholpa di ehuesto 
e d'altre chagioni, inperò che non debbano avere mobile per 
tale ragione anche gli cherci. — 

Sopra al maestro Giann* Us el prociesso dicieva del chor- 
po di Christo che non veniva in sanghue e in eharne, e non 
sa chuando si foccia la saghrazione. Ancho dicieva ehe P o- 
stia era uno rassenpraraento del Signiore. Anche dicieva, 
chuando il prete è pecchatai'e, non viene in chuelP ostia il 
sanghue e charne e ossa: e non può chohcielabrare chuando 
il prete ene in pecchato mortale. E ancho dicieva maestro 
Giann' Us che a V uomo morto non vale la limosina fare. 
Ancho: chuando e' muore, vanne di subbito dove eg\i ànne 
a meritare. E ancho dicieva che il papa non era papa da 
poi 'n cha (3) che fu lo sisma, e' preti non eran preti. Se 
non è papa non può fare chardinagli, e' chardinagli non pos- 
sono fare preti secholari; e le attre re^'hole non sono frati, sed 
eglino non osservano clxuello, che feciono i loro primi padri. 

Fu data la sentenza dal rettore del sanghe (4), e chou vo- 
ci) St*guono gli articoli pe' quali 1' llus fa condannato, compendiato 
dal cronista in quel modo che seppe e potè, 

(2) Vuol dire: Giovanni IIus diceva esser dannato il religioso che ope- 
rasse come se la religione ponesse, ossia permettesse il tener beni di 
qualsiasi genere corno possesso proprio. « A di 5 di giugno s' incominciò 
la lettura degli artìcoli... Hus si poneva dietro la Bibbia e i nanti Padri. » 
L. Tosti, loc. cit. — Venera^ verrà. 

(3) Dallo scisma in qu». 

(4) Il vescovo di Concordia, a richiesta di Enrico de Piro promotore 
del Concilio, lesse la sentenza, con la quale tutti i libri di Hus vennero 
dannati al fuoco, ed il medesimo ad esser degradato, deposto dal sacer- 
dozio e abbandonato al braccio secolare. Chiusa. la sessione che fu la quin- 
dicesima, Giovanni venuto in balia dell' Imperatore, fu dairElettore pala- 
tino suo Vicario, posto in mano del maestrato di Costanzo, che pensò a lutto, 
ordinando ai bargelli e al carnefice di bruciarlo vivo. V, L. Tosti, /oc. eiL 
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lontà del chonciglio data, ched e'fusse il detto maestro in 
santa teologia menato nel luogho, e 'fusse arso per modo che 
r anima dal chorpo si partisse. 

ChOME fu arso maestro GiANN' US, E CHOME FU -ACCONPA- 
GNIATO DA MOLTI GHRANDI BARONI, E CHOME VI FU A VE- 
DERE PIÙ DI TREMIGL[A PERSONE, E CHOME FU SEPPELLITO 
IL SUO CHORPO DA' SUOI SEGHUACI A GHRANDE ONORE. — 

Chapitoli ccc.xxxxij. 

Acchompagniato fu il maestro da du' miglia armati (1). 
Erano chuattro chon esso lui, che senpre il chonfortava- 
no di presente, che '1 preghavano che deghesse (2) rinvocha- 
re chuello, ched egli avia detto. Furono chuesti i chuattro 
maggior baroni, che lo re avesse, e chiamavansi ilP uno il 
ghrande chonte Filippo degli Scolari di Firenze (3) e '1 mar- 
chese delle Cinchue Chiese; fu l'altro il chonte di Boemia 
ched era inbasciadore de lo re di Boemia, e fu l'altro il chonte 
di Brava (4). Molti cherci e dottori seghuitavano sue openio- 
ne, ched erano bene cincheciento : molti cherci, ched erano 
per paesi di lungha, vennono a vedere la morte del maestro 
Giann' Us. Chonfortando il vanno il maestro tutta sua 
gienia, e gionsono al luogho diputato de la giustizia. Chan- 
tava il maestro il Tedeum laudamusj e andava il maestro 
Giann* Us molto alleghramente, che piangiere facieva lo re 
chon molta giente. Intrò il maestro ne la chapanna ardita- 
ci) « Gli andavano ai fianchi due uffiziali dell' Elettore; lo seguivano 
e lo precedevano due sergenti di città. I Principi dell' Impero venivano 
dopo a capo di ben ottocento soldati, che a mala pena conteoevano l' ìm- 
peto deir immenso popolo. «* Loc. cit, 

(2) Dovesse. 

(3) Filippo Scolari di Firenze, detto Pippo Spano, da gespan che vuol 
dir capitano, cominciata la sua vita guerresca col seguire alcuni merce- 
nari in Germania, si fece largo presso Sigismondo, perchè nella congiura 
dei baroni, da cui nel 1403 si voleva far prigioniero Sigismondo e dare 
il trono a Ladislao, salvò la vita di quello e gli dette man forte per ri- 
cuperare il regno e difenderlo dai turchi. Vedi L. Polidori, neir Arch, 
Stor, Italiano, Ser. I, t. IV, pag. 152 e seg. 

(4) Forse deve leggersi Duba, Quei due baroni boemi che avevano 
accompagnato V Hus a Costanza e lo amavano grandemente, erano Ven- 
ceslao di Duba e Qio vanni di Chlum. F. L. Tosti, loc. cit. tav. 

21 
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mente e ghridò tre volte : — Giesù figliuolo di Dio vivo e 
vero, miserere mei. — 

Allora fu messo fuocho, e '1 fuocho alzò e fé' le grandi 
fiamme; e maestro Qiann' Us di morte langue. E chosl fu 
preso chuello chorpo da' suoi disciepoli ; e tutti chuegli, che 
seghuieno el suo tenore portaronlo via e seppellironlo a ghraa- 
de onore. Or doppieri furono chon ciera in mano a ciasche- 
duno; andavano a acchompagnarlo chon turbamento, che di 
sua setta erano bene setteciento. E a chuel chorpo furono 
molti baroni di ghrande valimento. 

Chome uno disciepolo di maestro Giann' Us volse morire 
chol suo maestro; chome ìl re il volse chanpare, e 
'l disciepolo non volse mai rinvociiare il detto di 
MAESTRO Giann' Us; e chome si gittò in uno fiume, 

CHE 'L suo maestro MORIVA. — Chapitoli CCCXXXxiij, 

Ischrive Giovanni di Bindino, chome seghuiva a la morte 
un suo disciepolo del maestro Giann' Us ; e fu sentenziato che 
andasse 'rieto (1) a lui ala morte. Per abbreviare più ratto, 
non vi dirò il nome del disciepolo, che non n' ebbi ritratto. 
Andava il detto suo disciepolo molto più gioiosamente che 
non andava il suo maestro : niente di barba per lo viso non 
metteva né per lo mento. Langhuivane la giente e avieno 
ghrande tormento. Il re vedendo tanto giovinetto che anda- 
va alla morte, si s' ingiegnò di volerlo chanpare. Mandogli 
a dire sed egli voleva rinvochare ; ed e' rispose : — Ghostan- 
tino e Salvestro non debevano la Chiesa dotare; nò li altri, 
che ferono munìsteri di frati none Ji debevano dotare. Gli 
apostogli non ebbono in chonserva niente, e san Piero pati 
charo (2) di pane ne la pregionia. E i cheiici tenghono 
simonia. E '1 prete chuando ene a 1' altare, ched e' viene 
a choncìelebrare, non viene in sanghue e in charne e in 
ossa Giesù ne V ostia a incharnare, sed egli non è prete o 
in pecchalo mortale. E seghuire il mio maestro e chon lui 
voglio morire, el chuale m' à insegnato chon suo istile. — 

(1) Dietro. — Da chi lo informò delle cose di Costanza Bindino non 
potè sapere il nome del giovane discepolo dell'Hus, che gli 7olle andare 
dietro. 

(2) Carestia e mancanza. 
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Vedendo lo re chuello giovinetto andare chosi volentieri 
a morire, ebbene lo re ghrande dolore e ghrande langhuire, 
e chol viso lo re si si volse a' prelati molto jatto, e disse: 
— I cherci anno il mondo disfatto, che messo ci avete ne la 
Chiesa di Dio tante resie. — Menava lo re per ira il chapo, 
chol viso arcignio parlando a loro molto tosto e rispondendo 
cho le ciglia molto chroze (1). 

Chome lo ^nperadore volse che chanpasse il disciepolo 

DI maestro GIANN* US, e chome disse ; E CHOME OHUE- 
GLI VOLEVANO CHE MORISSE. — GhapitoU CCC.XXXxUij. 

Ischrive Giovanni di Bindino sanese, anticho travalese, 
chome il figliuolo dello inperadore di Buemia e re d* Ongha- 
ria chon chue* prelati fu lo re molto accieso diciendo: — 
Ghui so'cbondotto per levare Terrore e più facciende; a Buda 
io vorrei essare innanzi ch'io vedessi chuesto orrore. E' sara- 
cini anno uno Malchometto, e noi adoriamo unoGiesù: e noi 
aremo uno Malchometto e saranno due. Se chuesto giovanetto 
muore, anche se vo' pinne non raflFermate chuello, eh' ha detto 
maestro Gianni Us degli altri, che sono di chueìla legha e 
setta, fra' Christian! sarà anche maggiore tenpesta (2). Ma per 
sciemare Terrore, chanpisi chuesto suo disciepolo gharzone. — 

C3H0ME IL DISCIEPOLO 01 MASTRO GIANNI US S' ANDÒ A QIT- 
TARE INTUR' UN' ACCHUA (3), E CHOSl MORÌ MENTRE ,CHE IL 
SUO MAESTRO ERA ARSO. — Chapitoli CCCXXOMCV (1415). 

Dilibarò il chonciglio che per lo disciepolo si gisse a ciò 
che non morisse. Fu dilibarato (4) il disciepolo, e chuesto fu 
innanzi che '1 maestro morisse; che assai volte il disciepolo 

(1) Crore da croio, osserva io nota il Cittadini, donde a noi 8* è fatto 
crogio. — Croio vuol diro duro, crudo. 

(2) Se verrà ucciso questo giovanetto, anche se non eccitate più il 
fanatismo degli altri seguaci di Giovanni^ passerà per un loro martire e 
se ne leverà maggiore tempesta. 

(3) Dentro un' acqua, cioè un fiume, com* è detto in altro discepolo. 

(4) Liberato. — Di questo episodio dei fatti di Costanza non si ha con- 
ferma negli storici. 
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s'affisse (1) che nel suo cha[pannello] voleva gire. La giente 
il diacciava di chuà e di là a ciò che non perisse; ma 
chuando il disciepolo vidde che chol suo maestro non poteva 
morire, appresso d'uu'acchua egli andò a gire; e chuando vidde 
ch'el maestro era in sul finire, gittossi nell'acchua, e a un'otta 
chon maestro Giannn'Us ebbe a morire. Molta giente, vedendo 
morire tanto viluocemente (2) el maestro e '1 disciepolo, tutti 
istupifatti (3), vedendo tale errore disporre e' fatti. El chon- 
ciglio fu raghunato del mese d' ottobre, e maestro Giann'Us 
fu arso a V escita di ferraio nel mille chuattrociento chuat- 
tordici (4). 

Ischrive Giovanni di Bìndino sanese, antiche travalese 
chome io lasso lo re e '1 chonciglio a chiamare il papa. Ora 
vi ritorno in Toscbana, chome un chaporale dello re Anzil- 
laus, rimase fu chapltano del re Anzillaus e raffermato fu 
da la reina Giovanna sua sorella. 

GHOMR ISFORZA CHAPITANO maggiore della REINA ORDENÒ 
UNO TRATTATO, EGLI E ^L CHONTE OAMARLENCHO CHO LE 
LORO DONNE, CHE DEBESSONO ISTROZARE LA REINA, E 
CHOME LA VOLEVANO MANDARLA PRESA AL RE DI CHA- 
TIIALOGNIA E PER LORO VOLEVANO PIGLIARE LA SIGNIORIA; 
E CHOME ISFORZA FE' A NAPOLI ALLA REINA UNO DISINA- 
RE E LA REINA NON VI VOLSE ANDARE. — ChapUogli 

cccxxxxvi. 

Avia nome Isforza da Ohotigniuola, di vile sanghue nato, 
venuto chapitano in grande alteza. Uccise missere Otto (5). 
Fu Isforza de* fiorentini loro chapitano, chuando furono si- 
gniori i fiorentini sopra al pisano. Fu Isforza chollo re Luigi 
a le ghrandi ghuerre e fé' le ghrandi aspreze sopra al re 

(1) Si fissò. 

(2) Velocemente. 

(3) Rimasero. 

(4) Nello stile moderao 1415. Sbaglia però Bindino, perchè il suppli- 
zio dell'eretico avvenne invece il 6 luglio del 1415: forse ha confuso la 
data della morte con quella della prigionia nel convento de' Francescani, 
dove giusto sul!' uscita del febbraio, fu portato per dar principio al suo 
processo. 

(5) Ottobuono Terzi. — V. pag. 292 in nota. 
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Vinzillaus, e fu ischonfitto a la Rocchaseccha il re Anzillaus. 
Ebbe Isforza per moglie una figliuola (1), che fu di Agno- 
lino de' Salimbent da Siena, signiore de la Roccha; ebbe per 
dote Montegiovi, la Ripa e Jfontenero e Chiuci. E' ancho 
s' acchonciò chol re Unzillaus po'che fu là ischonfitto. Lo re 
Anzillaus venne in Toschana, chome è detto indrieto: ac- 
chuistò lo Sforza Pianocbastagnaio, Acchuapendente e Orvieto, 
e lo re Anzillaus nel fe^ signiore. Ancho fu lo Sforza al trat- 
tato di pigliare Polo Orsino, chuando e' fu prigione. 

Dopo la morte del re Unzillaus rimase Isforza chapitano 
e maggiore, ed era in Napoli ghrande chapitano e maggiore. 
Bene un anno innanzi la reina V avia chacciato in prigione. 
I baroni dilibararono cho' napoletani di rimaritare la reina 
Giovanna. Vennevi uno voltare (2), perchè già era levato il 
romore per la cìttade. 

Chome il chonte chamarlengho volse istrozare la bei- 

NA, e chome il romore SI LEVÒ IN NAPOLI, E CHOME 
S' ARMORONO DICIENDO : VlVA LA REINA E MUOIA I TRADI- 
TORI. — ccc.xxxxvij. 

Ischrive Giovanni di Bindino sanese, anticho travalese, 
chome il chonte chamarlengo volse la reina pigliare e me- 
narla giù per le ischale. E chor uno velo la boccha a la 
reina voleva serrare, perchè la reina non potesse ghridare. 
E' soldati de la ghuardìa (Giovanni sanese era il chapitano 
e a lui tocchava il giorno il fare la ghuardia) (3), udendo 
il detto Giovanni ghridare la damigiella, gionse in su la sala, 
e '1 chonte chamarlingho cholla mano afierra, el chuale 
voleva fuggire. Ma il detto chapitano de la ghuardia più 
volte il chapitano e il chonte si voltolarono per terra ; ma 

(1) Madonna Antonia. I Salimbent ebbero la signoria della Rocca a 
Tintinnano, della Rocca d* Orcia e di altre castella della Repubblica di 
Siena per loro benemerenze verso la patria. 

(2) Una rivolta. 

(3) Ecco probabilmente chi informò Bindino dei fatti di Napoli, che 
qui si narrano. E questo Giovanni dev' essere diverso da Nanni di Spi- 
nello Piccolomini, sia perchè, se no, sarebbe stato cosi chiamato dal cro- 
nista, come fa sempre, sia perchè egli era d'accordo con Pandolfello Alo- 
po, conte camarlingo, nella congiura, mentre il capitano Giovanni corre 
a difesa della regina. 
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*1 chapitano de la ghuardiail rlghuardava (1) il chonte per- 
ched era il ghrande siuishalcho e '1 maggiore della ter- 
ra. Avia data il detto chamarlengho al chonte Sforza per 
moglie una sua ligliuola (2). Ma la brighata della ghuardia 
salsono su per le ischale a ghrande furore, presono il chonte 
chamarlengho e chacciaronlo in prigione. E Isforza, udendo 
il ghrande rumore, ched era per la città, e '1 ghrande furore 
(la reina aveva fatto Isforza chonte di Nola) tornò Isforza a 
Nola chon pena e chon dolore, chon ottociento chavallieri 
di ghrande valore ; e ine si si posò Isforza cho' suoi chaval- 
lieri. Nell'altre terre mandò i suoi chapitani in su buoni 
destrieri. 

Già era lo stormo per la città ; in ogni chanto dicieno : 
— La reina è morta ; — e facevasene ghrande pianto. Chor- 
rieno i chuartieri cholle paroflBe (3) al palagio de la reina, e 
ghridavano a loro possa : — Noi la vogliamo vedere o viva 
morta. — E la reina udendo il ghrande rumore, facievasi 
agli palchóni (4) e dicieva al popolo: — Io sono viva, e di 
ciò vi ralleghrate e avetene alleghrezza. — Mostrava al popolo 
il bello viso cho le bionde treze. Ma perchè la reina vedeva 
tutto il popolo armato, era el suo volto il vivo cholore tutto 
chambiato; e poi la reina si si tornava a posare. E poniamo 
cho dentì-o al palagio era ghrande ghridare, chosi le brighate 
ensieme s'avieno a raghunare e a pie del palagio dove era la 
reina tutte avleno a chapitare. Tutti ghridavano a ghrande 
furore : — Viva la reina, e muoiano e' traditori. — Chonve- 



(1) Gli aveva riguardo, per timore della sua autorità. 

(2) Pandolfello Alopo, quando si fu visto a tauta altezza di onori , 
s' impensierì dello Sforza, si valente capitano, e fece in modo, come ab- 
biamo visto, che la regina lo mettesse in prigione, non ricavandolo se 
non a patto che sposasse Caterina sorella di Pandolfello. Come si desume 
dalla dicitura del capitolo antecedente, la prima moglie dello Sforza, An- 
tonia Salimbeni, era morta. 

(3) A spiegare quest' antica voce, vien bene una nota del Buti e un 
verso del XXVIII del Paradiso di Dante : e Sicché il ciel ne rida — 
colle bellezze d* ogni sua parroffia > . Dice il commentatore : e Cioè colle 
bellezze d' ogni sua parte e coadunazione. Parroffia tanto è a dire , 
quanto parrocchia, che è congregazione de^fedeli cristiani sotto uno altare 
e sotto uno prete. » Infatti la divisione dei popoli della città era per quar- 
tieri e questi si distinguevano in parrocchie. 

(4) Balconi. 



^ 
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ni vasi che la reina a ogni brighata si si faciesse vedere 
agli palchoni per dare più al popolo alleghreza : sua ciera 
era turbata chon ghrande tristeza; si che ine trasse tutto il 
populo armato. Chorae le brighate avieno veduta la reina, 
dimandarono ilP uno V altro chome il fatto era istato : torna- 
vano poi a' loro ghonfaloni e siti diputati. SI chome saetta 
d' arche o vento, che novelle porta, giugnieno chonti e mar- 
chesi a chalcha e intravano drente alla porta. Innanzi che 
'1 sole e' disserrasse sue chrina, se* miglia chavallieri (1), in- 
nanzi che fusse levato il sole V altra mattina. 

Chome (l chonte di Marcia inghuadiò la reina Giovanna, 

E CHOME prese IL REAME E LA SIGNIORIA; E CHOME ISFORZA 
E 'L CHONTE CHAMARLENGHO FURONO MESSI IN PRIGIONE, 
E CHOME LO' FU DATO E ASSEGNIATO OTTO DÌ DI TERMINE A 
FARE LORO DIFESA; E CHOME FINITO IL TERMINE E' FURONO 
MORTI. — Chapitoli ccc.xxxxviij. 

Ora io vi ritorno chome lo sposo della reina Giovanna ve- 
niva inverso Napoli chon ghrande baronia ; e fugli al detto 
isposo detto della ghrande resia (2) ; nipote dello re Luigi, 
figliuolo d' una sua sorella; era chiamato il chonte di Mar- 
cia (3). Chuando lo Sforza seppe tale novella, istupifatti rimase- 
no molti baroni in chuella, per temere di perdare la signiorìa. 
El sospetto ghrandissimo, e Sforza e sua gienia, e '1 fratello 
suo Lorenzo da Chotigniuola e Nanni di missere Ispinello 
de' Piccholuomini da Siena e '1 ghrande chonte chamarlen- 
gho (4) e gli altri, che furono al trattato, io non vi vo' chon- 
tare per più abbreviare. La moglie di Sforza e chuella del 
chonte chamarlengho e la moglie del chonte di Nola e* furo- 
no molte chontesse al trattato. Furono chueste donne al trat- 

(1) Sottintendo : giunsero. 

(2) àScissione, tumulto e romorc. 

(3) Giacomo di Borbone conte della Marca del sangue reale «li 
Francia. 

(4) E questi com* è detto innanzi, Pandolfello Alopo, venuto d' infimo 
luogo per la leggerezza di Giovanna II, la quale, divenuta appena regi- 
na, se lo fece amante e lo inalzò ai primi onori, facendolo camarlingo 
del regno e lasciandolo governare a modo suo. F. Pignatelli, Giarn, na* 
polet, 1076-1077; Carafa, Ilistorie del regno di Napoli, lib. VII, p. 181, 
Napoli 1880 ed altri. 
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tato molto pronte e assai più ched io non chonto. Ordina- 
rono chelle donne V avessero a ghuidare giù per la ìscbala la 
reina per forza. Era in uno cbastello appresso a la marina. 
Erano istate sei dì le navi e le ghaleie per menare la reina 
Giovanna via a lo re di Chatelognia (1) per moglie e a sua 
signoria. È la più bella femmina che 'n suo tenpo viva sìa. 
Le donne dette inchominciorono a dire a la reina: — An- 
diamo a vedere la marina ; e' v* à le più belle cbose, chon- 
prate per le damigielle vostre. Venute sono le navi, potete chon- 
prare sed e' v' è chosa, che vi piacia per la chorte vostra. — 
Giovanna per cbonsalvare (2) la buona dottrina senza cho- 
mandamento del suo isposo, che sapeva che veniva per ma- 
re, disse a le dette donne e dame : — Deh, lassatemi istare, 
ched io voglio che 1 mio sposo mi truovi o in sala o in cha- 
mara mia. — Avia la reina 11 di dinanzi un grande mangiare 
a baroni e a chaporagli e a damigielle. Poi disse la reina: — 
Io one fatto chuesto disinare: facci il mio sposo dal suo lato 
chuello che gli pare. — Lo Sforza per potere il trattato me- 
glio fare, disse a la baronia: — Io voglio fare chuello che 
a me pare, uno disinare per fare onore a la reina e sua baro- 
nia. — Egli avanzò il doppio più che la reina. A la chorte 
di Sforza v' era tutta la gienia napoletana^ più che giente 
che vi sia; e chuanti istormenti Isforza potè trovare, chon- 
venne che vi sia. Le chacciagioni, che vi furono, io non vi 
potrei giammai chontare, d'ogni ragione bestie selvaggie. E 
'1 disinare si fu magno e ghrando, e per più abbreviare io 
non vi chonto le vivande. Chuando era il disinare presto e 
pronto, meza la città e più v' era ched io non chonto, E la 
reina al ghrande disinare non volse andare. Chuando era il 
disinare chalchato e pieno, la moglie di Sforza e la mo- 
glie del chonte chamarlengo in mano sì si recharono uno 
velo. Vedendo che la reina non voleva andare a vedere 
le navi, chome dinanzi io v' ò detto chome la reina non 
si voleva partire di sala, e *nchominciorono le dette donne 
a la reina volerla isforzarla. Su per la ischala era di molti 
frati e 'n su la sala due frati sono armati, le spade sotto; 



(1) Re di Catalogna di Aragona, essendo riunita quella provincia a que- 
sta, fin dal sec. XII, era Ferdinando I. 

(2) Conflervare. 
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e' sono molto bene armati. Vedendo che la reina non voleva 
andare, le donne presono il velo e la reina Giovanna volieno 
istrozare; e chue' due frati armati (1) istavano a chapo de la 
ìschala e' lassavano alle donne fare e ghuardavano la schala 
che nessuno vi poteva andare. Una fanciulla, che de la reina 
era damigiella, era fuore della pressa e inchominciò a ghri- 
dare a una finestra. El rumore si leva a piei del palagio, 
e* provigionati soldati per loro ghuardia fare, udendo dire che 
la reina Qiovanna era isforzata e la fanciulla al suo ghridare, 
e' soldati chorgono armati suso per le ischale. Ghue' frati fug- 
girono, che già mai non feciono resta; chue' frati armati non 
si volsono chontra a chue' soldati: e chome nella città erano 
tutti armati di chuesto il chonte di Marcia ghrande mara- 
viglia si si facieva. Prese il chamino e dirizzossi per via per 
arrivare a Nola chon sua chonpagnia (2). E Sforza iscl fuore 
per fargli onore e chortesia; non chredeva che ^1 chonte di 
Marcia sapesse la follia,- che se Isforza V avesse saputo, altro 
modo chon lui avrebbe tenuto. Quando il chonte di Marcia 
era indettato di tale novella, afferrò Isforza per lo petto e fé- 
rillo di chuattro ferite; e gli baroni del chonte di Marcia il 
ferirono cho le choltella; e menaronlo in Napoli a ghrande 
furore, é chosi ferito il chacciorono in prigione. 

(1) E qué* due frati armati, che ec. — Sembra che quei della congiura 
bì mascherassero da frati. 

(2) Gli storici del regno di Napoli non dicono che cagione di met- 
ter male lo Sforza e 1' Alopo presso lo sposo, fosse alla regina la violenza 
tentata contro di lei: ed il Cipolla (Storia delle signorie Hai. pag. 372), 
considerato che nei patti di matrimonio era fatta dichiarazione che Gia- 
como non sarebbe stato Re, dice che gli emuli dello Sforza e di Pandol- 
fello colsero V occasione dell' arrivo di Giacomo per affrettare la loro 
caduta, riconoscendo il principe come. re. « I signori di Capua, Giulio 
Cesare e Fabrizio degli Altavilla, ai quali era stata tolta la terra dallo 
Sforza, ora più di tutti ne affrettavano la caduta. Giacomo infatti fu sa- 
lutato qual re; da coloro che gli offrivano la corona gli fu svelata la tri- 
ste condizione della Regina e del regno, sicché egli si lasciò trarre facil- 
mente ad assentire al progetto di incarcerare subito lo Sforza, ed in Na- 
poli Pandolfello. Il Signore di Manfredonia non permise che il pericoloso 
avvenimento si compisse nelle sue terre, per cui fu invece eseguito pro- 
prio in Benevento, terra dello Sforza e dove questi meno si guardava, 
credendosi sicuro. > Il nostro cronista dice che lo Sforza fu preso a Nola, 
mentre gli storici parlan di Benevento; ma Tuna e Taltra città eran dello 
Sforza, e Nola essendo più vicina a Napoli può esser che a Nola o vicino 
ad essa TAttendolo si incontrasse con Giacomo. 
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Ma chuaado il popolo vidde tale novella, il chonte di 
Marcia venire colla ghrande gienia e intrare drente in Napoli, 
faciendo al chonte chavallieri e chonti e la ghrande baronl;i 
chorapagnia (1), e vedevano Isforza che ne veniva prigione, 
iuchominciorono i napoletani a ghridare : — Viva il re ! Noi 
non vogliamo altro signiore ! — Andò il remore per la terra 
inn' ogni chanto; dicievano ciascheduno : — Viva il re! — 
Il ghrande e 'l piccholino facieno al re lachomo ghrande re- 
verenzia, sì chome loro signiore, diciendo: — Muoia chi è 
chontra alla reina traditore o chontra al re. — 

Chosì chavalchando gìonsono al reale palagio, ove era la 
reina Giovanna cheli' altre sue damìgielle, poniamo che di 
dolore avessono inpaccio. Andarono al re i chapitani de' 
terzieri (2) e' cittadini chon molti chavallieri e in sala suso 
sono arrivati, dinanzi al chonte di Marcia si sono inginoc- 
chiati diciendo : — Noi siamo al vostro chomando : ora sia- 
mo noi chontenti. Per sempre mai re e signiore voi sete ; 
non vogliamo altro più mai. — Lo re disse: — Voi siate i 
bene trovati. — Per la mano gli à presi e su in pie gli à 
rizati. Ogrniuno dicieva del grande remore che Taltro di pas- 
setto era essuto {3\ diciendo : — Il giorno d' ieri ci fuste voi 
essulo, che tale chosa non sdirebbe intervenuto; che la vostra 
sposa e' traditori in Chatelognia la volieno mandare. — E 
piirte dicievano : — Eglino la volevano istrozare ; e chuesto 
facieno i traditori per lo reame ; voleano essare signiori. — 
Ma innanzi oh* e 'cittadini dal chonte e re si partissono, fe- 
eiouo al chonte ìnghuadiare (,4'» la reina. Non ne fé la chorte 

[,\) Facendo compagnia al chonte i cavalieri ecc. 

v-^ Altra voUa ho notato che la divisione in terzieri è deUa città di 
Siena : e Buuiino V adopra anche per quartieri, o altro che sia, parlando 
d' altre città. 

(o^ Stato. 

v4' InjuAdùìrt i Wdi : Liverani, Iyssi\\\:'-Kìfi<t p. >• vuol dire, com*èpar 
Qo:a:o a pa^. :^>. >7v>\ìrtr- Ha ortiTine dalli tcadia, o sia consegna della 
fe-mca fatta da chi pror.io:ieva a chi acce:tava la promessa di matri- 
Emo ne: luo^rhi dove fu praricita la forma longobarda neUe conclusioni 
i: sc'sa.ii:. < La panala io\ii\i, dice un do::o scrittore, venne a manna 
tallio :r-i>:"er::a a sicuirìoare le prv>:iies^e uie\ìos:me. e alli>ra diventò sino- 
ciino di i-'>;v'i.<.ir/o... Caduta poi incor.i:uer.:e iu desuetudine la festuca, 
re>presj>i' ne L\i~iL:r*i iivi'-'f. »viue cà nel oamiK» delle obbligazioni in gè- 
nemle si^u.dvava pura^Lieute e seu'.rl'.ceiiieute € proiailtere >, cosi neUa 
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ghrande alleghrezza, perchè era il popolo tutto in aspreza, 
si che il giorno non ne feciono ninna giocondità. E' cittadini 
presono il chonte e cholla reina il missono a abberghare (1). 
L' altra mattina il chonte, s'ebbe a levare e sopra a 'tra- 
ditori ebbe a fare cierchare ; e' figliuoli di Sforza ebbe a fare 
pigliare, si che la città ne stava in tormento. Molti ne fug- 
girono di chue* drente, merchanti fiorentini. Si chominciò a 
ghridare : — El chominciò del tradimento eglino 1* ebbonoa 
fare (2). — Molti perderono il loro ghuernimento. Tutta la 
brighata di Sforza, eh' erano per lo reame trovati o eglino 
erano morti o eglino erano robbati. E chosl la giente del 
chonte chamarlengho (3) : a tutta sua giente è datò di piglio. 
Fuggivano la morte e istettono a ghrande periglio tutte loro 
amistanze ed anch' eglino erano trovati. Sechondo che dagli 
alteri (4) io one spiato, trovossi a lo Isforza fra '1 suo tesoro 
chorona e ghambaria (5) d'oro e d'oro l'elmo chovertato, e 
una roba a gigli, sicchome re, adornata, e la sua arme fra 
gigli seminati e gli speroni d' oro cho la serratura d'argien- 
to (6) e coir affibbiatolo d' oro. E chueste chose teneva oc- 
chulte, sicchome fusse figliuolo di re o reame possedesse ; 
e seghrete le teneva che nessuno le vedesse. Lo re lo' fé 
a chostoro presi otto dì di termine a tutti chuegli, che do- 
vieno morire, perchè potessero mostrare più loro ragione, se 
morissono a torto o a ragione. Sicchome chorre il tenpo 
dell' anno per chaldo e per freddo, chosl chorse il tenpo de- 
gli otto di del chonte chamarlengho e del chonte di Nola (7), 
chiamato Isforza ; chontadino fu lo Sforza di Chotigniuola. 



conclusione del matrimonio diventò in tutto equivalente a desponsare, 
L' uso di questa parola conservatosi lungamente, e ne abbiamo qui la 
prova, in alcuni luoghi d' Italia, per la conclusione del matrimonio, mo- 
stra che questo si ebbe, dice lo stesso scrittore, come la guadia per an- 
tonomasia. Cf. F. Brandileone, Di un istrumento matrimoniale del 1200^ 
in BoUett, Senese di Staria patria^ an. VI. f. 2. f. 269 e segg. 

(1) Dal palazzo dove si trovava la regina^ ella e lo sposo passarono 
alla reggia. 

(2) Sembra che la voce pubblica la pigliasse coi fiorentini. 

(3) Pandolfello Alopo. 

(4) Autori. 

(5) Gambiera. 

(6) Questa pjirola non è ben chiara nel manoscritto. 

(7) Deir Alopo e dello Sforza. 
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Trapassati gli otto di, che nessuno di loro feci e sue difese, 
el chuale la morte a loro offese, e si chome fussono sbanditi 
della vita, non mostrarono loro chiareze per fare loro di- 
fese, si che nella prigione fur messi. Uno ispietato villano 
chor una ispada si li tagliò la testa al chonte chamarlengho, 
e poi chon chuella ispada intrisa chon chuello sanghue die 
allo Isforza e di morte langhue (1). E poi furono chavati di 
prigione e furono seppelliti a ghrande onore. 

Chome la reina Giovanna tenne 'l reame chuindici mesi, 

MORTO IL RE UNZILLAUS ; E CHOME EL RE JACHOMO FÈ 
MANDARE UNO BANDO A CIASCHEDUNO, PONESSE GIÙ L' ARME E 
OGNIUNO TORNASSE A SU* ISTANZA. ■— ChapifoU CCC.XXXXvUij. 

Dopo la morte del re Anzillaus, la reina Giovanna resse 
il reame chuindici mesi, tenne del reame la ghrande signoria. 
E' cittadini V amavano per amore del re Anzillaus, eh' era 
morto, che acchuistò il reame chon ghrande valoria. E istet- 
tono in pacie sotto sua signoria sicchome tenne in pacie la 
reina vecchia (2), passati i chuaranta anni, tenne in riposo 
e in sua balia. El signiore di Firenze, il padre della reina 
vecchia, tenne la ghrande signioria; e' sanesi ne '1 chavarono, 
ched era in palagio di Firenze chostretto, e 'n su' chonfini 
senesi feciono al ducha rifiutare a suo dispetto. Lo Schassa- 
to, ebbe nome, da Siena, pose la bandiera del chomuno di 
Siena in su la torre del chomuno di Firenze, e iste la detta 

(1) Si vede di qui che corse voce essere stato decapitato iasieiae con 
Pandolfello anche lo Sforza; il quale invece liberato poi, tornò gran Co- 
nestabile del regno ed ebbe anche la contea di Troia, e suo figliuolo 
Francesco ebbe Andria ed altre terre, « Pare, osserva però il Balan die- 
tro gli scrittori di cose napoletane, che re Giacomo volesse far morire lo 
Sforza; ma Margherita sorella di questo ricusò di cedere Tricarico do- 
v' essa era e, presi gli ambasciatori di Giacomo, intimò li tratterebbe co- 
me sarebbe trattato Sforza. I grandi del regno allora ottennero che lo 
Sforza fosse lasciato in vita. » Stor. d'Italia, t. V. lib. XXXIV, §. 36. 

(2) Giovanna I fu la figlia maggiore di Carlo duca di Calabria, ma- 
ritata ad Andrea fratello di re Lodovico d* Ungheria. Essa era nipote del 
re Roberto e perciò alla morte di questo (19 gennaio 1343) ebbe la coro- 
na, essendo morto Carlo suo padre il 9 novembre 1328. A Carlo di Cala- 
bria fu offerta la signoria di Firenze, e la prese nel 1326, mandandovi 
prima per suo vicario Gualtieri di Brienne duca d' Atene, e poi il 30 lu- 
glio andandoci da sé. Vedi nelle Cronache di G. Villani, Lib. X. e. 1.^ 
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bandiera in sulla torre tre di a ghrande diletto. Mori il detto 
ducha d' Atene, padre della reina vecchia, già aveva il sole 
il suo sesto volto nel mille treciento vintici nze (1). La morte 
el ducha à cholto, e la sua figliuola Giovanna, passati e* 
chuaranta anni, tenne la ghrande signoria. Poi si si mosse 
Charlo della pacie d' Ongharia e intrò in Napoli e istrangolò 
la detta reina vecchia e tolsele la sua signioria (2). 

E '1 chonte chamarlingho voleva {strangolare la figliuola 
o in Chatalognia la voleva mandare e la sua signioria egli e 
lo Isforza voleva pigliare. Dopo tre di chorsa la terra per 
lo re, elio re fecie uno bando mandare, eh' e' cittadini po- 
nessono tutte V arme a posare; e' chaporali, ched erano tratti 
al remore, tutti tornassono a loro istanza che dallo re ave- 
vano ricieuto onore. 

(1) Qai ci troviamo ad una confusione. Già nel capitolo primo di que- 
sta Cronaca vedemmo rammentata la signoria del Duca d' Atene in 
Firenze, e dato cenno della sua cacciata. Fatto quindi capoverso, segue 
il racconto così: < Parturl la sua donna in chuello di Siena imi* una fan- 
ciulla, ebbe nome Giovanna; e poi fu reina del reame di Napoli. > Esposi 
il dubbio che mancasse qualche cosa da rattaccare il discorso a Carlo 
duca di Calabria, padre di Giovanna; e lo faceva supporre anche lo spa- 
zio lasciato. Ora qui si vede confuso il Duca di Calabria col Duca d' A- 
tene; e ciò è stato una conseguenza forse del non aver Bindino riempita 
la lacuna del primo capitolo. 

(2) Dev* essere stato Giovanni figliuol di Bindino, che ha fatto questo 
riassunto per mostrare una certa somiglianza di sorte tra le due Giovanne; 
e, riguardate le prime pagine del già scritto, non s' è rammentato che il 
racconto fu lasciato incompiuto. Ecco la probabile cagione dalPaver con- 
fuso il Duca di Calabria con quello di Atene. Fatta questa distinzione, può 
tornare la nascita di Giovanna in quel di Siena, perchè nel 1326, da'lO di 
luglio al 28, Carlo di Calabria fu in Roma (V. G. Villani, Cronache, L. IX, 
p. 355. E meglio torna Tanno 1327, come lo provano le seguenti parole del 
ViUani (l. X. e. 49.): < E diliberato il detto parlamento (per annunziare la 
sua partita a* fiorentini) il di appresso del Natale fece il duca grande 
corredo, e die mangiare a molti buoni cittadini, e gran corte di donne e 
con grande festa e danze e allegrezza: e poi il lunedi vegnente dopo 
terza, di 28 di dicembre, si parti il detto duca di Firenze colla donna sua 
e con tutti i suoi baroni e con ben mille cinquecento cavalieri della mi- 
gliore gente che avesse, e segui suo cammino soggiornando in Siena e 
in Perugia e a Rieti; e a' di 16 di gennaio anno detto (1327) giunse al- 
l' Aquila, e là si fermò con sua gente. > — Il 1326 o 27 ò l'anno della na- 
scita di Giovanna. Infatti essa sali al trono nel 1343, quando si lei che 
lo sposo re Andrea, non avevano che sedici o diciassette anni al più, di- 
cono gli storici. Vedi Cipolla, op, ctt, p. 98. 
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OhOME tutti e 'CHONTI, e' CHAVALLIERI, E' BARONI ANDORO- 
NO A VISITARE IL RE, E CHOME GLI RACCHOMANDÒ IL BEN 
FARE E CHÒME MANDÒ PER LO MONDO MOLTE LETTARE. 

— Chapitoli cccl (1415). 

Già aveva il sole il suo punto cholto nel mille chuattro- 
ciento chuindici, a' chuattordici di del mese di settenbre,. e 
'1 chonte di Marci il reame prende. Ischrive Giovanni di Bin- 
dino, sechondo che Bindino pone, che lo re fu visitato da 
sua baronia del reame. Tutta la baronia del reame il venne 
a visitare: ma io parte ve n' arò a chontare. Andone a vi- 
sitare in Napoli missere Ugho da SansuvarinO; e missere 
Tommaso da Sansuvarìno di Monteischeggioso e '1 ducha di 
Venosa da Santosuvarino. Ancho andò a visitare il re Ja- 
chomo in Napoli il chonte di Chatanzano e 1 chonte di Me- 
leto, e *i chonte di Terranuova, e '1 chonte di Loria da San- 
tosuvarino, e '1 chonte d' Altofonte, e missere Jachomo si- 
gnore di Saponare e missere Ghuglielmo e missere Luigi 
da Sansuvnrino. Ancho andò a visitare il re in Napoli mis- 
sere Ruberto e missere Urgieri da Sansuvarino, e '1 chonte 
di Lurino, e missere Tanaso. Ancho v' andò missere Taviano 
signiore de la Padule e missere Barnabo da Sansuvarino (1). 



CHOME IL CHOMUNO DI SlENA PRESE CHIUCI E 'L CHASSARO, 
E CHOME IL CHASTELLANO DIB' LA ROCCHA, E CHOSt RIMASE 

Cniuci a' signiori sanesi chon tutto suo distretto e 
TENITORO. — Chapitoli cedi. 



^ •••••••••• • 

Ma i terrazani di Chiuci non volsono attendare al dire 
degli inbasciadori perugini nel loro udire. Ebbono gì' inba- 
sciadori perugini il salvochondotto da' cittadini sanesi, che 
erano in Chiuci, ed ebbonsene a gire. Da poi eh' e' si- 
li) A questo punto mancano varie carte. La numerazione di esse va 
dal 189 al 201; ma siccome il difetto dello scritto si riduce alla sola fine 
di questo capitolo, e a un poco del successivo, c'è da credere che sia sba- 
gliata la numerazione, non essendo probabile la mancanza di dodici carte. 
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gniori seppoDo che 'i chomunò di Siena v'era drento, 
ischrissono i signiori a' chapitani sanesi, e' schrissono tosto 
e ratto che fussono chol chastellano presti a fare il patto. 
El chastellano, che v' era istato messo e da Isforza man- 
dato, inchominciò a dire che voleva otto di di termine; e — 
chuello ched io vorrò vel saparò dire. — Ma innanzi che 
chonpissono gli otto dì, dodici migliaia di fiorini ebbe a 
chiedare senza mentire- Ma il chancielliere di Sforza, che 
era istato a Napoli robbato, a Chiuci è arrivato; e ine 
vidde fami e chavallieri. Dinanzi fu menato a' chondottieri 
ed eglino Pebbono a disaminare. Egli rispose: — Lo Sforza 
è chapitato male : io il viddi ferito e viddilo inprigionare (1). 

— E' chondottieri sanesi s' ebbono a ralleghrare e dissono 
al chastellano : — Vo* ci tu (2) la roccha dare e chon esso 
noi patti fare ? — E' rispose e disse : — Io voglio dodici 
migliaia di fiorini. — El chomuno di Siena ti vole cinchue 
miglia fiorini donare, e tu a noi la roccha ci debbi dare. 

— E '1 chastellano disse : — lo so* chontento, chon chavare 
dal chassaro otto some di buono fornimento. — E' mandati del 
chomuno furono chontenti, che fuore de la roccha avarebbe 
i fioi'ini à suo talento, e che l'otto some del chassaro abbia 
a chavare innanzi che domattina il sole s' abbia a levare. 

E chosi fu fornito, e '1 chomuno di Siena ebbe la roccha 
a pigliare. E poi il chomuno di Siena prese istrade e 'n su 
le Chiane prese ponti ; e bene da lungha si vedeva la bal- 
zana isventolare (3). 

Chome il chomuno di Siena prese Pianchastaonaio, e 

CHOME PRESE IL CHASSARO E 'L CHASTELLANO SE N' ESCI 
FUORE. — Chapitoli cccJij ( 1415). 

Ischrive Giovanni di Bindino, sicchome a Bindino chorre 
sua mente istolta, che in questa fantasia ene involta, chome 

(1) Da questa notizia si sparse poi la voce che fosse già stato ucciso. 

(2) Ci vuoi tu dar la rocca j ecc. 

(3) Già fino dal 24 febbraio 1415 Michelotto degli Attendoli aveva sti- 
pulato dei capitoli con Siena per la protezione dei castelli di Chiusi, 
Montegiovi, Montenero, Ripa, Vignoni e Piancastagnaio. (R. Archivio di 
Stato in Siena, Caleffo rosso e. 715, 717); e il 28 maggio dell'anno suc- 
cessivo ne fu fatta da' procuratori del capitano Sforza la vendita per il 
prezzo di 18000 fiorini d' oro (loc. cit. e. 168, 174). 
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avieno nome chuegli che chonprarono il chassaro di Chiucì. 
Ava nome il chastellano Franciesco da Chotigniuola; e' fa il 
venditore del chassaro di Chiuci; ed era nel detto chassaro 
di Sforza una sua figliuola. Fuvvi da Siena di chue' della 
balla Qhoro di Franciescho e Antonio di Matteio e '1 chapi- 
tano della montagnia Andreoccio di Marcho Bindi. E anche 
vi fu maestro Andreia di »Sano. E3 chostoro presono il chas- 
saro e la signioria per lo chomuno di Siena ; e costoro fé- 
ciono il patto e 1 merchato. Erano a Siena i priori, avia 
nome il chapitano di popolo maestro Franciescho medicho del 
papa; e chosi si chiamava che fu medicho del papa. Fu 
iir altro con esso lui de' signiori Giovanni d'Iachomo dipin- 
tore; fu r altro Giovanni di Ghalgano di Ghuccio Bichi, aya 
nome Naso. Anche vi fu Favolo di Nanni di Salvi, e maestro 
Battista maestro di pietra, e Favolo d'Archolano, e Tuccioài 
Simone di Fecino, e Giovanni di Sere Neri. Chostoro erano 
de' signiori priori e ghovernatori della città di Siena. Anello 
vi furono i ghonfalonieri, uno per terzo : fu V uno Maso dì 
Giovanni Chredi,... (1), fu 1' altro Pracido di Franciesco di 
Domeniche (2). 

Mandorono i signiori due cittadini, e' chuagli furono pI^ 
gati del bene fare che Pianochastagnaio riduciessono sotto lai 
signioria de la cittade, e ched eglino chonferissono chol eh' 
stellano di Pianochastagnaio. Furono solleciti e dotti (S)*, 4d] 
chastellano ispesso s' appresentavano, e* patti choMui chavi 
no chontra alla volontà di chuegli de la terra, per che 
volevano a niente acchonsentire, che a' sanesi volevano ul 
dire (4). — Fummo ubbidienti una volta a' sanesi, di fere 
d' ubbidire fummo soggetti, e ora chorre gli anni chi 
e cinchue, ched e* ci donarono a' Salimbeni, e che loro 



fe 






(1) La lacuna è nel codice. 

(2) Sopra qaesto nome è tirata una riga di cancellatura. 

(3) Cauti, accorti. ^^^' ^c; 



ÌJi 



(4) Non volevan saperne di ritornare all'obbedienza de^sanesà q^^ . , 
tanti. E per yerità il loro lamento è una viva puntura alla legge'^'^flL ^^^«i 
la quale si mercanteggiavano le terre dalla repubblica. Dopo ^a^^^T.,^^^ 






messa questa terra a Siena nel 1360 (V. Capitoli 1360, gen. 27, b. 
R, Archivio di Stato) fu dato nel 1375 a' Salimbeni, come diceii o^^^ '/*^ di 
Nel 1378 però era in mano degli Orsini perchè Ildebrando e ftrt^^^^C'a 
obbligarono con atto del 16 decemhre di pagare un censo «i '**!llto ^. 
Piancastagnaio. (R. Archiv. dì Stoto in Siena. Caleffo nero 5(M/ ^V '^nt 
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furono ehui dipitte. In chuindici mesi noi abbiamo ante tresi- 
gniorie (1), e noi non sappiamo a chui ubbidire. — Era per lo 
chomune di Siena Qhoro di Franciescho e maestro Andreia 
di Sano e Maso di Domenico Venturini e Lorenzo di Barto- 
lommeio di Fiizio: e chostoro furono presti e ratti chol chastel- 
lano a fare e' patti. Chuattro miglia fiorini ebbe il chastella- 
no, se '1 mio dire non erra. Presono il chassaro el di di san- 
to Lucha (2) e entrarono nella terra. 

Mostraci il sole il sao bel lustro chiarOi 
Saturno, Giove viddi in chuello istallo 
Merchurio, Venus chon Marte a cha vallo, 
la luna e* era, poi il toro e '1 montone 
e pescie e chanchero e sagittaro 
virgho cho la vilancia e lo scharpionp, 
giemini, leo e achuaro, 
la tramontana è ferma a sua ragione, 
.) e a chuesta i' vedea girare intorno, 

.1 chom' istà ferma, il bello charìchorno. 

)1 Bestie selvaggie vaghe e snelle levansi a pasciere su a 
}?: una a una; pascione per choste e per piano, chuando si ve- 
ndeva isventolare la balzana e' leoni, bandiere del chomuno 
tar di Siena, in chastello del Pianochastagniaio (3). 

::COME GL* INBASCIADORI FIORENTINI E' SANESI ANDORONO IN- 

v-i siEME A Napoli, k chome eglino gionsono, lo re lo' 

;Vi- Fi: UNO DISINARE E OHRANDE FESTA E GHRANDE ONORE; 

^. E CHOME FURONO MESSI A TAVOLA. — ChapitoH CCC.liij. 

: vr (1415). 

/. ^j Ischrive Giovanni di Bindino, sechondo che chorre la sua 

".V otasia, del sole il chuaie entra di dicienbre , andarono 

imbasciadori fiorentini e sanesi. A' di di san Tommè (4) 

.,---■, 1) Di Cocco Salimbeni, della Chiesa, e di Siena. 

2) 18 d' ottobre 1415. 
.^ ^-^^ L' atto di libera soggezione fatto dai procuratori degli uomini di 
^ ' j castagnaio è del 6 ottobre 1415. (R. Archiv. di Stato, Caleffo rosso 
*/^. a, 195. 

^'"f II 21 di decembre 1415. ■— Il Comune aveva già nominato oratori per 
J^, ambasciata (30 d' ottobre) Pietro di Rinaldo Pecci, il notaio Cristo- 
■ I^li Andrea Capacci, e il fisico Francesco di Bartolommeo. (R. Arch. di 
,, in Siena, Concistoro^ 1415). 
- r^^. 22 
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si si partirò e' sanesi e' fiorentini da Siena. Sicchome chorre 
il sole di dicienbre, e entra il sole in chaprichorno, eh' è ebasa 
di Saturno e esaltazione di Marte, e' gionsono a Napoli a 
ghrande onore. Ricievègli il re laeomo, il chuale era venuto 
a pigliare il reiame e tolta la sorella del re Ànzillau per mo- 
glie, el ehuale era ispirato di chuesta vita. SI che gì' inba- 
sciadori sanesi e fiorentini l'andarono a visitare, si ehome si 
dèe fare a lo isposo novello, eh' à preso il reame. Avia nome 
il re lachomo chonte di Marci. E ehuando lo re seppe tale 
novella che gli toschani di Firenze e Siena il venivano a vi- 
sitare, a ghrande onore a mangiare gli fé invitare ; e fu lo 
re laehomo a tavola cho 1' attra baronia. 

Sicchome è diputato di fare il ghrande onore a' sopra detti 
inbasciadori dal siniscalcho de la chorte, tutti gli baroni an- 
darono a tavola, sichondo il modo che '1 sinischalcho già a 
tavola 1' à chondotti e ordenati e posti; tutti sichondo che 
richiede la loro ghrande signioria. Posesì a tavola il re Ja- 
chomo cho la sua ghrande baronia. Andò a sedere in chapo 
d' una tavola rischontra al re uno degli inbasciadori fioren- 
tini ; avia nome il detto inbasciadore missere Lorenzo Ri- 
dolfo (1); e chostui era giudicie e dottore di leggie civile. 
Seghul a sedere a lato a lui il chonte di santa Ghata; e poi 
andò a sedere a lato al detto chonte uno degli inbasciadori 
del chomuno di Siena; aveva'nome misser Pietro di Rinardo 
del Peccia; e chuesti era dottore e giudicie di leggie civile; 
ed era del monte de' Nove, del terziere di Città (2) 



Chome gl' inbasciadori sanesi e fiorentini tornarono di- 
nanzi DAL RE A DIRE LA PROPOSTA NELLA GHRANDE SALA 
DOVE ERA ORDENATO DI PARLAMENTARE. — Chapitoli 
cccMiij- 



. inbasciadori è involta. Dopo che fu fatto il ghrande 
desinare, ine a tre di si ritrovarono cho lo re a parlaraen- 

(1) Lorenzo Ridolfl. 

(2) Manca la fine di questo capitolo, e poi la prima parte del 354. 



^ 
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tare ne la ghrande sala dello re, chon sua gienìa, ducha e 
principi e chonti e chavallieri, cho la ghrande baronìa. Ista- 
vano tutti attenti a ascholtare la ghrande diciaria. E' stava 
cheto ciascheduno di loro, chuando uno de l' inbasciadori 
fiorentini, raissere Lorenzo, andò in su ^1 parlatore (1). 

CflOME INCHOMINCIÒ A DIRE UNO DEGLI INBASCIADORI DEL 

CHOMUNO DI Firenze dinanzi al he Jachomo e a sua 

BARONIA; E AVA NOME IL DETTO INBASCIADORE MISSERE 

Lorenzo. — ChapitoU ccclv» 

Incominciò il detto inbasciadore a dire: — Al nome sia 
del 'nipotente Iddio e di tutta la chorte cielestiale. Si chome 
lo savio navichiero, che per lo tempo ispirato (2), arriva al 
buono porto, possiamone laudare Iddio e voi, santa chorona; 
che v' à chondotto e ghuidato a chuesto buon porto; che lon- 
gho tenpo 1' avete disjdarato. E per chuello che noi siamo 
chongiunti a voi, santa maestà, di leghami di puro amore 
ed unità e chonchordia di chuore e d*animo, dal chuale amo- 
re disciende potenzia, avere, alleghreza e asaltamento, noi 
fiorentini ne siamo participi di chuegli, che per la vostra 
allegreza, santa maestà, e Io vostro asaltamento tutte Tore a 
vostra ghrandeza, santa maestà (3). Inperciò voi, re, e noi ne 
doviamo laudare e ringhraziare chuello, ch'à mandato a chon- 
pimento lo vostro volere. Ed è stata dri^tta ragione, per chuello 
che dicie: Chi sé asalta, sì sé umilia; e chi s' aumili.a, si 
s' asalta. Vostra é stata 1' umiltade, e orchoglio e superbia è 
stata abbassata. Chon ciò sia cosa che Salamene disse ne^ su' 
chapitoli: È odiabile innanzi a Domeneddio e agli uomini la 
superbia; e maledetta ogni inichuitade (4). E anche dicie: 
La 'ntenzione e le 'ngiurie chonducano substanzia a niente; 
e la chasa la chuale sarà molto riccha chadarà in niente 

(1) Seguono sabito nello stesso verso queste parole: Chi lbooiarà, 
I TRE NOMI NON iNTBNDARÀ. E fiotto è scritto a maiuscole rosse il biz» 
zarro accozzo di lettere, comprendente intrecciati i nomi di Hindino, 
Giovanni, Mariano, di cui si parla nella prefazione. 

(2) Inspirato, {sperato, cioè sperato, 

(3) Sottintendi : siamo devoti^ o simile espressione. 

(4) < Odibilis coram Deo est, et hominibus superbia : et exsecrabilis 
omnis iniquitas gentium >. Eccles. X, 7. 
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per la superbia (l). E Giachobo dicie : Se la superbia montarà 
suso Infine al cielo, il suo chapo tornarà in uno vile luogo ; 
si chome il fangho si si perdarà alla fine (2). Unde chon- 
viene che a postutto ella sia morta ; e la vostra umiltà, santa 
corona re di Napoli, acchrescie e monterà. E si voglio che 
debbiate sapere^ santa maestà, che ghrande alleghreza fu a 
lo chuore degli huoraini e cittadini di Firenze, e tutti chue' 
de la terra nostra; e per la dimostranza della ghrande al- 
leghreza siamo chui venuti a dimostrare. Ed io n' ò ghrande 
umili tà e divozione, chiamandone merciede a Dio, che per 
la sua santissima pietade, vostra alleghreza, santa maestà, 
chon onore acchrescha e montiprichi (3) di bene in meglio. 
E noi, che siamo chui (ed io rappresento il chomuno di 
Firenze) tutti siamo venuti per prendare nostra parte di tanta 
alleghreza; che noi possiamo tornare in Firenze chon ulivo 
verde e abbondevole di frutti e di chuello acchrescimento 
d' onore. Che larghamente V avete meritato, e no' fiorentini 
V abbiamo aspettato e disidarato longhamente. Lo chuale 
Iddio nostro signiore di di in di vi dia e acchrescha, e v' al- 
larghi, sicchome è vostro piaciere e volere; e chome ama e 
disidera (4) chuelle persone^ che bene vi vogliono. — 

Chome uno degli inbasciadori sanesi (avia nome misse- 
RE Pietro del Feccia) andò in sul parlatoro e in- 

CnOMlNCIÒ A DIRE LA PROPOSTA DINANZI AL RE IaCHOPO 

e a sua BARONIA — ChapitoU cccJvL (1416). 

Ischrive Giovanni di Bindino, posto per manchamento di 
mente istolta che in chuesto sole ene involta, come gì' in- 
basciadori del chomuno di Siena, sagli missere Pietro di 
Renaldo del Peccia in sul parlatoro. Era latrato il sole di 
giennaio aquaro, ched è anchora casa di Saturno, e poi si si 
sta a la casa del sole. Il di di santo Tommè si si partirono 
da Siena gì' inbasciadori fiorentini e sanesi per infino a' di- 

(1) « Obiurgatio et iniuriae annullabunt substantiam; et domus, quae 
nimis iQcuples est, annuilabitur superbia: sic substantia superbi eradica- 
bitur ». Eccles. XXI, 5. 

(2} Nella lettera di S. Giacomo apostolo non si legge un passo simile. 

(3) Moltiplichi. 

(4) CMoé : come amano o desiderano quelle persone ecc. 
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ciotto di giennaio, che aveva il sole il suo sesto cholto nel 
mille chuattrociento chuindici del mese di giennaio a' diciot- 
to di suo sèsto volto. 

Disse Io 'nbasciadore: — Al nome sia del 'nipotente Iddio 
e Figliuolo e Spirito Santo, per inpetrare la ghrazia del san- 
to Ispirito, per la chuale io possa dire e voi intendare alchu- 
na chosa che sia a laide del 'nipotente e sapiente e chre- 
mente Iddio, e sia frutto ispirituale e letizia aternale de Pa- 
ni me nostre. Richorriremo a la inperatrice e madre de lo 
universo e di Giesù madre pia chon Ghabbriello diciendo: 
Ave Maria. Il Figliuolo di Dio a 'ncharnare e l'umana char- 
ne a pigliare, e di sulla chrocie il suo sanghue ispande, e 
alzò le nostre vele a V amorose fiamme. Pone Y antiche tra- 
valese che la fede è sopra a ogni vertù che sia: chosi ene il 
mio chomuno di Siena in la fede vostra e del chomuno di 
Firenze in fede serrato. Io sono uno de* minori de* sudditi, 
che a voi mi so' rappresentato: volse chosi chomandarmi sotto 
pena del morire. Rappresentato sono dinanzi da voi e sono 
venuto per lo chomuno di Siena ubbidire. Pone nel suo dire 
r antiche travalese che la fede è sopra a tutte V altre vertù, 
chosi posso io dire del chomuno di Firenze e chomuno di 
Siena, e voi, re di Napoli, il chuale sete cho la fede e chon 
tanto disire. Fare feste chon voi e alleghreza del sanghue di 
Charlo Artu e del ducha Durazo, che de la vostra isposa avolo 
fu(l); Charlo de la pacie suo padre fu re di Gierusalemme e 
d'Ongharia, di Ciciglia e di Napoli. Di Roma ebbe signioria e 
in Toschana mostrò sua valerla, perched Arezo ebbe in sua ba- 
lìa. Reina è Giovanna sorella de lo re Anzillagho perchè la vita 
sua si è finita. La sua madre, la madre sua ebbe nome Mar- 
gharita. Giovanna sua figliuola de lo re Charlo de la pacie è 
vostra donna. Mandato i' so dal chomuno di Siena per fare 
chon esso voi sollennità e alleghreza chonpita chongionto in- 
sieme al santo saghrilegio (2). Chuesto ene la chagione ched io 
alleghro mi veggho per la fede ghrande, ched è in voi palese. 

— * Pone V antiche travalese che Moisè cho la vergha in- 
nel mare fecie dodici istrade e la schiatta di Giuda Maccha- 



(1) Per ciò che riguarda questa genealogia, vedi a pag. 1 e 196. 

(2) Ma che volesse forse dire sacramento per giuramento f o per ma- 
trimonio f 
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beo el primo fu a intrare. Chosi vi posso a voi chontare 
eh' e' fiorentini furono i primi a chuesta festa e sMe^hreza, 
volere, del santo saghrilegio festa fare; e '1 chomuno di Sie- 
na la dritta fede seghuitare. Per fede Moisè in su la pietra 
cho la vergha perchosse, e acchua abbondante n' usci, e '1 
suo popolo assai ne prende, e per fede acchua ne. venne. 
Centorione andò dinanzi a Giesù : El mio servo attratto 
è, e non si leva su. — Disse Gìssù : Io verrollo a vedere. — 
Disse Centorione. Io non so' degnio che voi veniale sotto al 
mìo tetto (1). Voi potete chomandare. — E chosi il suo ser- 
vo dilibarato fu. Chosi è la fede sopra a ogni virtù. Ancho 
pone Tanticho travalese che santo Favolo dissfe : Frategli cha- 
rissimi, istate con dilezione e diletto insieme, e prendete ghaldio 
in Christo Giesù, chompagnia (2) insieme tenete per la fede 
ghrande, la quale voi avete, e per amore di charità insieme 
tenetevi (3). Chosi posso io dire dinanzi da vo', re lachomo, 
che sete venuto in chuesto sito; avete preso il reame chon 
tutte sue Provincie e tenitore e amistanza. Siamo venuti per 
partifiziare (4) di chuesta allegrezza e de la isposa vostra, i 
chuali sete chongiunti col santo matrimonio del santo chol- 
legio. Ched è il chomuno di Siena per amore a le vostre 
noze invitato, il chuale ne porta singhulare amore. Pone 
V antico travalese che santo Giovanni vangiolista spone ne 
la Pochalisse ched è una bestia, ched è per Paria chon sette 
righe di denti, che va diburando ogni ruggine e rompe e 
speza e flaccha dinanzi da lei , puliflchando ogni macchia. 
Chosi posse dire el chomuno di Siena ed el chomuno di Fi- 
renze evvi, santa choi'ona re lachomo, puliflchato ; sì siamo 
in tanto amore, per la fede che ci serra in tanto ardore. Che 
nel chomuno di Firenze e di Siena di voi, re di Napoli, eie 
n'è abbondato insieme tanto T amore, che insieme tanto 
forte ci afferra, che altro che la morte noi non disserra. 
Chonosciuto avete lo mio dire meglio ched io non ve 1' ò 
saputo cho la linghua profferire. Iddio ci doni chuelio, che c'è 
in disio, si che al fine nostro ci ritroviamo a' piei di Dio. — 

(1) Matth. e. Vili. 

(2) Parola d' incerta lettura. 

(3) Pensieri espressi in diversi luoghi come : / Tim. I, 14 ; Ephes, V. 
1, 2. 

(4) Partecipare. 
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Chuando missere Pietro del Feccia fermò il suo dire, penò 
tanto che '1 sole chorriva tre chuarti d* uno ghrado al suo 
saglire; si che '1 su' sesto serrava e le cholonne d'Erchole las- 
sava. Lo re si levò suso ritto e chosl inchominciò a dire. 

ChOME lo re IACHOMO fé CHOMANDARE CHfl NISSUNO SI PAR- 
TISSE SENZA SUA LICIENZA E CHOME DETTE LA RISPOSTA 
AGLI INBASCIADORI FRANZOSI E AGL' INBASCIADORI FIO- 
RENTINI E SANASI, E CHOME GLI RINGHRAZIÒ. — Ghapito- 

ioli ccclvij, 

— Andiamo a lo ispasso nostro e troveremo la sposa; 
e' chuagli sete venuti per alleghreza vostra e nostra. — 

E chuà eccho la chon tessa Margharita chon donzelle e 'n 
chonpagnia infinita. Ed evvi la prencipessa di Talanto, se- 
ghue lei chon molte donne e donzelle. La reina Giovanna é 
sopra a tutte le belle. Da poi che fu gionta la nobile inba- 
sciarla fra loro, non vi saparei chontare le nobili diciarie , 
che fé' lo 'nbasciadóre di Siena al ghrande profferire, per fede 
ed amore : largheza diegli la ghrande alleghreza , che facie- 
vaB le donne e donzelle e la ghrande baronia. 

Dopo il tempo che lo re alleghreza fecie chon tante al- 
leghreze tornò le brighate al loro istanziamento ; e lo re lo* 
mandò a dire che senza licienzia non si dovessóno partire. 
Da poi eh' e' furono trapassati per ispazio di tenpo, debesso- 
no venire allo re innanzi che fusse il loro partire. Dopo 
questa festa passò gli otto giorni, lo' fu detto che a lo re 
ciascheduno degli inbasciadori a lo re ritorni. — Toschani e 
franciosi e di tutte le parti, ched erano venuti a vicitare, nes- 
suno si parta, che ciascheduno eh' è venuto a 1' alleghreze 
nostre non si debbi partire che non prenda chonmiato. Di- 
nanzi a lo re ed a suo disire e a tutta sua baronia, che gli 
è dintorno e da lato, ogniuno si si rappresenti a lo re, e poi 
pigli conmiato. — Molti furo i fiorentini e' sanesi al pari 
di loro seghuirono. Dissono i fiorentini : — Voi si ci avete 
mostrato il sito e il luogho, chon esso voi nella vostra gra- 
zia senpre siamo, si che del partire pigliamo il chonmiato 
da voi, pigliamo. — E lo re la ghrazia lo' chonciede, e 
chosl lo re la ghrazia agli inbasciadori lo'chonciedette; e cho 
le mani gì' inbasciadori fiorentini e sanesi prende, e chon 
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divoto amore gli sostiene. E poi lo re andò in sul parlatore 
per ringhraziare tutti chuegli, ched erano d'ogni parte venuti 
nel suo chonciestoro. 

Chome lo rk Iachomo inchominciò a parlare dinanzi a' 

DETTI INBASCIADORI E DISSE La SUA PROFFERTA E MOLTO 
GLI RINGHRAZIÒ. — GhapitoU cccdviij. 

Ischrive Giovanni di Bindino sanese, sichondo sua mente 
paza (eh* ène la mente sua frachassa) (1), eh* el sole era in- 
trato nel mese a' dodici di ferraio : entra il sole in pescie, 
eh' è chasa di Giove e asaltazione di Venere, e che lo re in 
chuello medesimo di che chorriva il sole, disse a li anba- 
sciadori tale sermone. — Iddio disse : Nessuno profeta è ac- 
cietto in patria sua (2). Voi, sanesi, de la vostra patria non 
dite chosa nessuna. Fu Ciolo Falconetti dinanzi al re Ruberto 
e a sua baronia tronchata dodici volte la sua diceria. Rac- 
chapitoUa (3) ; in altre parti gli fu rotta, e tutte le parole che 
gli fu rotto ne la proposta (4), si che lo re Uberto, dicie (f>), 
molto si si meravigliò chom' e* tenne a mente tante diva- 
riazioni. E' sanesi sono istati buoni dicitori. Per lo chomuno 
di Firenze tanti huomini, valenti a chueste uopere, non ci 
sono richordati a niente. Missere Donato Barbadoro istette 
due ore dinanzi al papa nel suo chonciestoro, chuando i fio- 
rentini disposouo la signioria della Chiesa della sua signioria. 
Missere Donato Barbadoro la ghrazia chiese al papa eh* e' 
fiorentini fussero ribenedetti, inperochè erano istati tre anni 
interdetti. E '1 papa la ghrazia lor chonciedette e chon sua 
mano segniolla e benedisse. 

— Ora mi chonviene seghuire il fondamento de le mie 
parole, sopra al chuale dottore io piglio suo ardire. Il vostro 

(1) Fracassata, guasta. 

(2) Lue. IV, 24, 

(3) Da raccapitolare, ridire da capo. 

(4) Interrotto nel suo parlare in molti punti, quest' oratore con am- 
mirazione di tutti, ritrovò sempre il verso per condur bene il suo discorso. 
— Dopo le parole ; gli fu rotto ne la proposta, manca raccolse, o riprese 
o qualche altro simil vocabolo. 

(b) Si narra, è fama. Raccontando, si usa sempre questa torma nel 
parlar familiare. 
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Dante, fiorentini, s' io seghuisse lui, verrebbe il mio dire in 
fallire: inperò che Dante dicie nel suolatile che non è ghuer- 
cio, che non seghua la malizia: sotto i dottori della chiesa 
ve n'ebbe di ghuerci (1). Alissandro e Ciesare e ghuercio fu 
Orlando ; el papa Urbano soletto chon pena e affanni trovò 
le teste di santo Pietro e san Favolo ; istante erano nascoste 
più di mìir anni (2). Chuesta fu anima di Dio accietta! Dante 
pone i ghuerci meno perfetti. E '1 vangielo, disse Qiesù : 
Non Kiudichare e non sarai giudichato (3). El chuale isci di 
boccha di Giesù parola santa, unde la Chiesa la notte e '1 
dì tanto chanta. E' chardinagli sotto una pelle la sua mente 
dispregia, tanto giudicha chuello di drente e chontro a la Chie- 
sa santa (4). Santo Franciescho ghrazioso e benigno tutta sua 
rellegione mette a periglio; che Dante il trovò nel paradiso 
solo che piangieva ; né ninno de' suoi frati nessuno dintorno 
ne vedeva, che ne le tre parti del mondo (5) sua religione 
i suoi frati e luoghi (6) teneva. Chuesto non è buono fonda- 
mento di santo Franciescho che sia nel paradiso soletto. An- 
che è falso il suo detto chuando disse : S' io vo, chi rimane? 

(1) Il re Giacomo è qui da BiDdino fatto parlare di Dante, per di- 
chiarare che le accuse di lui soii troppo estese contro i vari ordini di 
persone. Vuol dire : io non giudico senza le ragionevoli distinzioni, come 
fece il Poeta fiorentino, sferzando senza riguardo dovunque Tauimo ne 
rivolgesse Tira: ecc. ecc. — Tutto ciò si riferisce al canto VII dell' Inf. 
ove al verso 38 il Poeta domanda a Virgilio: 

or mi dimostra 
che gente è questa, e se tutti fur cherci 
questi chercuti, alla sinistra nostra. 

e Virgilio risponde : 

tutti quanti fur guerci 

s) della mente, in la vita primaia, 
che con misura, nullo spendio ferci. 

(2) Non ostante che fossero nascoste da più di mille anni. 

(3) Matth. VIII, 1 ; - Lue. VI, 37. 

(4) Cioè : giudica tutti i cardinali ed i cherici a un medesimo modo, 
si queUi dentro alla Chiesa, che quelli contro : 

Questi fur cherci, che non han coperchio 
piioso al capo, e papi e cardinali, 
in cui usa avarizia il suo soperchio. 

(5) Allora conosciute. 

(6) Conventi. — Cf. Paradiso, e. XII, XIII. 
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S'io rimangho, chi vane? (1) Chuesto si venne da superbia, 
eh' ella si si tira indrieto e mai aon salle (2). Molti sono i 
chapitoli suoi, che chonmettono 'chonvenienti a dispregiare 
dimolte cittadi ; e sopra a' pisani, eh' egli vole vedere an- 
neghare, volse il suo dire trallatare. E volse dire di Monte- 
giemoli (3) e Montecoloreto (4) ; e le montagne, che sono 
dintorno, eh' andassono in sulla Ljistra e faciessono il loro 
pionbo (5). Si che sarebbe uno gh rande fallire fermarsi in 
su Dante o suo istile, inperò che viene da moti ignìoranti il 
fallire. Giovanni, santo vangiolista, dice ne la Pochalisse ch*e' 
vidde misurare una città cho la channa dell' oro, la chuale 
channa à suo cholore ed è vana di drento a suo tenore. Gie- 
sù della channa pose ched era vana, chuando la città anda- 
va a vedere Giovanni (6). Si eh' e' dette al suo dire uno bello 
cholore (7), ma fu vano di drento il suo tenore. Chi in cho- 
sa vana si si fida fa ghrande male. Le virtù ^lIzano, e le chose 
vane vanno a raanchare. Ma chui pongho per lo vostro sanese 
forese, antiche travalese. Sichondo al suo dire e' pone che 
santo Giovanni vangiolista non può errare, e chi le sue me- 
lodie vole seghuitare, L' antiche travalese pone che Iddio 
cielestiale e il suo figliuolo Giesù vivo e vero in veruna 
sua chosa non può errare , e ciò eh' e' à posto, chonvie- 
ne che sia a seghuitare (8). 

— S' io sono uscito di Marci, e di sue chontrade venuto 
a Napoli a pigliare il reame e la figliuola dello re Carlo e 
della madre Margharita pere isposa, e vo' sete venuti per 
alleghreza fare, avete fatto chuello ched è piaciuto a Dio, 
che di chuel ched e- vole niente può manchare. Slcchome 

(1) Intorno a queste sprezzanti parole, che riferisce il Boccaccio come 
dette dair Alighieri, quando fu designato come capo deir ambasceria di 
Firenze al Papa, vedi C. Balbo, Vita di Dante, e. XI. 

(2) Sale, va innanzi. 

(3) Montegemoli in vai di Cecina. 

(4) Montecoloreto in Val di Santerno. Dante però non ha detto que- 
ste cose, che sono invece deìV antico travalese, come puoi vedere a pag. 
163. Facessero la loro caduta in piombo, piombassero cioè e precipitassero 
sulla Lastra, in danno di Firenze. 

(5) Apocal., XXI, 15. 

(6) Lue. VII, 24. 

(7) Questo si riferisce a Dante. 

(8) Ciò che Dio ha comandato convien si debba eseguire. 
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ciervia cbe fuggie de la chaccia al periglioso fiume ed ine 
sì si chaccia, per che in chuesto dire io si mi metto a perì- 
glio. Chuello che Iddio vele, nessuno sopra di lui non è ve- 
runo, che 4 possa regholare. Iddio vidde chi si die (1) ab 
eterno salvare; s' egli à voluto ched io sia re di chueste 
chontrade, volse chosi, nessuno noi può diroghare (2). Sete 
venuti chui a chueste noze per fare eli' onoro nostro, e an- 
cho del mio molto avete fatto meglio faciendo il volere di 
Dio; inperò che da lui ogni ghrazia viene, però di ciò ched 
e' ci fa re ... . (3) e ghaldire (4) e senpre suggietto a lui 
servire. Giovanni vangiolista pone nel suo vangielo: In pren- 
cipio era. Chui possiamo dire della signioria fiorentina ched 
è istata a seghuitare il prencipiato. El volere di Dio seghuito 
anno i sanesi chon ghrande disio a visitarmi e per amore 
insieme serrarci, slcchome disse Giesù: Chi sarà chon trene (5) 
che sieno insieme chon amore ragionando di pacie, i' sarò 
nel mezo di loro (6). Da poi che siamo leghati del nodo del- 
l' amore, nessuno si ci può offendare, istando chon Dìo chon 
divozione; il chuale ene bene eterno, che chonducha noi alla 
fine nostra al bene superno. — 

ChOME GL' IMBASCIADORI sanesi e fiorentini ANDOttONO A 
VISITARE LA REINA — ChapitoU CCC.lviuj. 

Ischrive Giovanni di Bindino sanese, antiche tra>^alese, 
chome lo re ebbe detto sua diciaria, levossi in pie tutta sua 
baronia. E andarono la reina gì* inbasciadori a visitare, e 
la grande baronia li *nbasciadori ava a seghuitare dove era 
la reina chon dame e chon ghrande baronia. Al mezo de la 
sala giognieva V anbasciaria. Disse la reina: — Vo* siate i 
bene venuti le mille volte ; e voi siate i bene trovati; si 
chome d' amore choUo mio fratello voi fuste involti, che in- 
sieme vi legbaste a una legba e amore e fede, el chuale 

(1) Deve. 

(2) « Vuoisi cosi colà dove si puote, > ecc. Inf. Ili, 25. 

(3) Il resto della parola non s' intende. 

(4) Godere. 

(5) Tre. 

(6) « Ubi enim sunt duo vel tres congregati in nomine meo, ibi sum 
in medio eorum. » Matth. XVIII, 20. 
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seghuendo Tuna parte e F altra d'uno volere, da poi eh' e' fu 
voscho a una legha, non si roppe mai chotale catena. — Da 
poi che fermò il suo dire, si fé' riverenzia a la brìghata. Al- 
lora inchominciò a parlare il chonte di santa Ghata. 

Chome inchominciò a parlare il chonte di santa Ohata 
dinanzi agli inbasgiadori fiorentini e sanesi. — cha- 
pitoli ccc.lx. 

— Per lo nimico de la umana natura, per la superbia 
chacciato del paradiso, seghuendo lui e gli altri superbi chon 
lui e' furono oltre a misura. El vostro Dante disse per su- 
perbia: — S'io vo, clii rimane? — E fu chacciato da Firen- 
ze e di sue chontrade. Chui in queste noze e nel pigliare 
il re lachomo la chorona, abbassando superbia e nelle ver- 
ta seghuitando e in Napoli regnìando con dolcieza e noi chon 
esso lui pigliare alleghreza. Giesù disse nel suo vangielo santo, 
che di e notte sono chiamati tanti; assai i chiamati e pochi 
gli aletti (1). Molti furo chuegli, che volsono la reina, nessu- 
no ne fu alètto altro eh' el re lachomo sopra tutti gli altri 
aletto di prima. SI che questo fu da Dio aletto e chiamato 
eh' e* fusse re di Napoli e di tutto el principato. Ghosl Iddio 
chol dono de la sua ghrazia ci tengha insieme in amore bene 
serrati per modo e forma che noi noi non siamo chacciati. — 

CnOME LO RE FECIE DEGLI IMBASCIADORI FIORENTINI DE* 
CHUATTRO I TRE CHAVALLIERI, E CHOME NE FECIE DE' DUE 
CHE ANDARONO DA SlENA, l'UNO; A GHRANDE ONORE FURONO 
ACCHOMPAGNIATI DA CHUEGLI BARONI; E CHOME I DETTI 
INBASCIADORI CHIESONO CHONMIATO DAL RE — GhapitoH 

ccclxL 

Ischrive Giovanni di Bindino, secondo che Bindino in sua 
mente pone, che da poi che dimostrò T una parte e l'altra 
tanto amore, e' fecie chavallieri a ghrande onore missere Mat 
teio di Michele Chastellani; anche fecie chavalliere Palla di 
Nofrio degli Istrozi; anche fé' chavalliere Agniolo di missere 
Donato Acciainogli. Anche fecie da Siena chavalliere uno 
de' sopra detti inbasciadori, avia nome Domenico Monaldi 

(1) Eletti. — Matth., XX, 16. 
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del terziere di santo Martino ed era del popolo. Da poi ch'ei 
furono fatti chavallieri a ghninde disio da chonti e da ba- 
roni acchonpagniati, e* dissono allo re molto — dello onore 
che avete fatto al choraune di Firenze. Iddio vi doni ciò che 
v' è in disio; perdono vi chieggio, e fatevi chon Dio. — 

Chome missere Pietro di Renaldo del Feccia disse la 
dipartita e presono chonmiato, e chome ringhrazio- 
RONO — Chapitoli ccclxij^ 

Disse missere Pietro di Renaldo del Feccia (ed era giudi- 
eie del terziere di Città, del monte de' Nove): — Molto ne 
ringhrazio Iddio; per la vostra magnificienzia e benignità 
avete voluto vedere il chomuno di Siena nella presenzia vo- 
stra. Molti sono de la mia città de' migliori; io sono il mino- 
re, che sono venuto ad avere parte della alleghreza e della 
magnificienzia vostra. Avete chognosciuto il mio dire meglio 
ched io non ò saputo dire. Mandommi chui il chomuno di 
Siena: e' volse chosi, chonvennemi ubbidire. Giesù vi dia il 
buono seghuire, e seghuitiate V onore con ghrande disio, si 
che in paradiso si ci troviamo a' pie' di Dio. — 

Chome gl' inbasciadori fiorentini e sanesi s'acchomiata- 

RONO DA LO re, E CHOME SI PARTIRONO, E CHOME TOR- 
NARONO I SANESI IN Siena, k chome n' andarono a' si- 

GNIORI, e' fiorentini TENNONO PER UN'ALTRA VIA E AN- 

dorono a Firenze — Chapitoli ccclxUy (1416). 

Ischrive Giovanni di Bindino , sechondo che Bindino in 
sua mente pone, che lo re lachomo molto gli ringhrazio i 
detti inbasciadori. Era dall' uno de' lati l' inbasciadore fioren- 
tino e dall' altro lato li inbasciadori sanesi. Ogniuna delle 
parti prese chonmiato ; gl' inbasciadori tornarono a loro siti, 
e, ch-ivagli e fornimento bene apparecchiati, verso il porto 
d'Ostia l'altro giorno anno chavalchato. E seghuitando il cha- 
mino, a santo Favolo chon ghrande disio (1) e molti di ine 
si si posarono. E poi a la città di Sìona arrivarano gf inba- 
sciadori sanesi e dinanzi a' priori si s* appresentai'ono. E '1 

(1) Giunsero. 
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priore disse : — Voi si siate i bene tornati. — E di novelle 
gli avea dimandati- Disse missere Pietro: —Lo ree sua ba- 
ronia onore ha fatto al ehomuno di Siena e a la sua si- 
gnioria (!)• — 

Chome gli inbasciadori andarono in palagio dinanzi a' si- 

GNIORI PER DARE LA RISPOSTA DEL RE IACHOMO, E 'L 
GHRANDE ONORE CHE LO' FU FATTO — ChapUoU CCC.lxiUj' 
(1416). 

Ischrive Giovanni di Bindino,, ghuardatore di schrofe, vo- 
stro forese» anticho travalese, il risponso che dette misser 
Pietro di Renaldo del Peccia dinanzi a' signiori nel palagio 
del chorauno di Siena. Sichondo che è sua niovitura (2), inis- 
sere Pietro ìnchominciò a dire. 

Chome lo detto inbasciadore ìnchominciò la proposta 
A DIRE — Chapitoli ccclxv. 

— Truovasi nella santa Ischrittura che il nostro signiore 
Iddio per la ghrande divozione e per la ghrande fede di Da- 
vitte profeta, egli amò chuegli che di lui asciese (3). Ed io 
richordando in mia memoria di checche (4) proferi il re la- 
chomo de la ghrande fede e la ghrande divozione ched à in 
chuesta chomunità, e la pura fideltà per la chuale io so' te- 
nuto a voi, di rechare chonpitamente, e' so' chostretto, e le- 
ghato a dire e a fare tutto chuello che per me si può per 
lo re lachomo proferire e che posso interamente proferire 
per lo re lachomo. Ed io chiamo nìerciede a voi, sicchome 
miei signiori , che riciviate la proferta del re lachomo : 

(1) Nell'estate deU'anno corrente 1416 passnron da Siena gli oratori del 
regno di Napoli al concilio di Costanza : e si vede negli Atti del Consi- 
glio della Campana (R. Arch. dì Stato in Siena) sotto la data del 1. Luglio, 
r approvazione della spesa pubblica fatta per regalare gli oratori del re 
lacomo e della regina Giovanna II. d'Ungheria, Gerusalemme, «Sicilia, 
che passaron per Siena; e poi per gli spediti dal capitano Braccio de' For- 
tebracci conte di Montone e dal Tartuglia di Lavello per la notizia della 
loro vittoria contro Carlo de' Malatesti. 

(2) Movimento. 

(3) Discese. 

(4) Quelche. 
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choraandare, ed operare lui, lo chuale tutta la sua divozione 
eneinvoi. e '1 desiderio è senpre in chuesta chomunità, e si 
si chontinua e senpre s'accbrescie ehol tenpo. Ed io chiamo 
merciede a Dio, nostro signiore, che dia ghrazia a lui re e a 
noi e nostri divoti e fedegli, che longho tenpo potiamo fare 
a nostra fedeltade e divozione e àsaltamento di noi e tutti 
quegli che per noi faranno. — 

Ischrive Giovanni di Bindino, ghuardatore di schrofe fo- 
rese, anticho travalese, sechondo eh' è nella sua mente ghros- 
sa, e pone che già avia fatto il sole sua chonmossa (1) del 
mese di marzo; sicchome chorre a tutta V otta, a' dodici di 
marzo jSniscie il sole il chorso suo e rientra da chapo in 
oriente e rinchominciasi Tanno (2) Tornare gV inbasciadori 
il primo di di marzo, e a' vinticinchue di di marzo fu dona- 
to a missere Domeniche Monaldi uno ghonfalone cho Parme 
del popolo a ghrande onore. E' fecie uno disinare a* cittadi- 
ni chon ghrande valore (3), e fu il disinare magnio e ghran- 
de. Per abbreviare io non vi chonto le vivande. Già aveva il 
sole suo sesto volto nel mille chuattiociento chuindici volto. 

Chome li 'nbasci adori fiorentini, tornati in Firenze, an- 
doro in palagio a dare il risponso ch' avea dato il 

■ RE JaCHOMO, e del GRANDE ONORE, CHE AVIENO RICIEUTO; 
E CHOME INCHOMINCIÒ LA PROPOSTA DINANZI A' STGNIORI 
PRIORI E MOLTI CITTADINI IN NEL PALAGIO D( FIRENZE, 
NEL LORO CHONCIESTORO. — OhapitoU CCC.lxvi. (1416). 

Ischrive Giovanni di Bindino. ghuardatore di schrofe forese, 
anticho travalese, chome gV inbasciadori fiorentini tornarono 
in Firenze dinanzi a' signori priori e ghonfaloniere di giusti- 
zia nel chonciestoro a parlare cogli altri savi e disporre di- 
nanzi a loro r anbasciata del ghrande onore, che lo re gli à 
dato. Mandarono i signiori priori e ghonfaloniere di giustizia 
per gli nobili cittadini, che fussono dinanzi da loro, perchè 
udissono del ghrande onore, che lo re lo'fecie, si che a' citta- 
dini fusse palese. Fu de* richiesti missere Renaldo Janfigliazi 

(1) Si era mosso nel mese di marzo. 

(2) L' anno secondo lo stile senese, o meglio, comune a molte città 
toscane, cominciavasi a' di 25 di Marzo. 

(3) Suntuoso. 
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e missere Maso degli Abbizi e missere Filippo Chorsini, (ed 
è giudice e cbavalliere), e missere Luigi di missere Piero 
Guicciardini, e Gino Capponi; e gli altri savi non vi voglio 
per nome più chontare per non tenere a tedio chi iscbrive e 
per più abbreviare. Pone il ghuardatore di schrofe da la de- 
cina, la chuale chorre a piei le pendici travalesi, e. ciò di- 
chiara chom' è in sulla Ciecina palese (1). 

— Venerabili huomini, savi e dischreti choroandatori per 
lo chomuno di Firenze, e ghuardatori della ghraude signioria, 
che ane el chomuno di Fiorenzo, ghuardatori e benifattorì. 
Alla ghrolìa trionfale el vero istato e pulifichato, senza nessuna 
macchia d' alchuna chosa sensuale, a nessuna persona, altro 
che a Dio, è a dare a lui onore solo, e a la santa madre Ec- 
chresia e al pastore romano; el chuale voi ubbidite chome fa 
il popolo christiano (2). Da poi che Dio fecie Adamo infino 
ad Anoè dumiglia dugiento chuaranta e due anni; la sechonda 
età, da Noè infino ad Abraa, mille dugiento settanta e due 
anni, io non chredo che fusse fatto tanto ghrande onore chuan- 
to fummo ricieutì i due chomuni (3) a tutta alleghreza, chuanto 
fecie lo re Jacomo chon tanta dolcieza. Di Siena e di Firenze 
Napoli ne fé' alleghreza. Ancho mi pare che sìa a voi ghi-ande 
dureza(4) a chredare la grhande festa chon giuocho ed alle- 
greza. La terza da Abraara infino a Davitte, chuattrociento 
ciiuaranta cinchue anni; la chuarta da Davitte infino alla tra- 
smutazione di Banbilonia, mille seciento trenta e nove anni; 
non chredo che due inbasciarie fussono insieme chon tanto 
amore. Il chomuno di Siena chol chomuno di Firenze serrati 
insieme, sicchome il cielo fermato, fummo sempre d' uno cho- 
iore. E di ciò lo re hicomo molto si maravigliòne e disse: 
— Disio óne di tanto amore chuanto è in voi, che sete le- 
ghati a uno si forte nodo, il chuale voglio essare chon esso voi 

CI) Queste cose narra il povero macchiaiuolo da Travale, che già guardò 
i porci nelle selve lungo la Cecina, testimone della sua giovinezza. 

(2) Uno stato e un governo d* onore, che non si regoli per consiglio 
del senso, ossia del vantaggio materiale e basta, ma che guardi più in 
su, non ha da prestare onore che al cielo (alla i/loria trionfale) ossia a 
Dio, e alla Chiesa e al Papa, che lo rappresentano quaggiù. — Tale il senso. 

(3) Di Firenze e di Siena. 

(4) Mi pare anzi che voi duriate fatica a credere la grande festa onde 
fummo accolti. 
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leghato a uno medesimo nodo, si chome dne lassato il mio 
antecessoro re Anzillaus; e' chapitogli vostri che avete chon 
lui, seghuire, gli ordinamenti vostri, che aveste insieme in 
parlamento, seghuire voglio il suo e 'l vostro ordinamento ; 
e di nessuna chosa venire in manchamento. E ciò che più 
può fare mia chorona, sed è di bisogno, io verrò a voi in per- 
sona. — Si molto onore, che '1 re lacomo ci fecie, io vorrei 
racchontare, ma io non vel richo)'do per più abbreviare. — 
Partironsi gì' inbàsciadori dinanzi alla signoria del cho- 
muno di Firenze e tornarono ciascheduno a sua magione. 
Poi, ine al terzo di (1), si si ritrovarono insieme e ordena- 
rono di fare uno desinare, il chuale fusse- vantaggioso (2) 
che non trovasse pare. Sicchome chorre 1' usanza, che si fa 
in Firenze i disinari, di strapassare si chome si fanno per 
cittadini chomunagli, di strapassare oltre ia farlo di ghran- 
de valore (3). E sicchome si acchade a loro chuattro inbàscia- 
dori (4), da poi ebbono chosi ad ordenare, di fare in santa 
Maria Novella il mangiare. Fu il disinare chon molte vi- 
vande, oltre a misura buone e belle, chon vini vermigli e 
fini, che trovarono che a chetale disinare fussono onorevo- 
gli, per dare a chosi fatti huoniini, magni fichi e naturagli 
per la città di Firenze. E' venerabili huomini savi e dischre- 
ti si ritrovarono a mangiare e ottociento furono, cho' loro 
chuori si lieti, perchè d' alleghrezza erano molto acciesi e 
chonsueti. Furono i primi entratori a tavola missere Mat- 
teio di Michele Chastellani in chapo di tavola ; fu V altro 
missere Lorenzo giudicie Ridolfi, e missere Agniolo di sere 
Donato Acciainogli, e missere Renaldo lanflgliazi, e missere 
Maso degli Albizi. Andò a sedere alla detta tavola missere 
Filippo Chorsini, edera giudicie e chavalliere, e missere Lui- 
gi di missere Piero Guicciardini. Andò a sedej*e a la detta 



(1) Di U a tre giorni. 

(2) Tale da vantaggiare, da sorpassare ogni altro. 

(3) Siccome corre in Firenze V usanza di fare a gara nell* imbandì' 
gione di certi pranzi, e specialmente di farli più sontuosi di quelli de' 
cittadini comuni, i noti ambasciatori stabilirono di passare oltre ad ogni 
altro col valore. Questo è il senso. 

(4) E poiché tocca a loro quattro, che hanno riportato si grande ono- 
re, come ambasciatori del Comune, ordinano un pranzo più che mai di 
lusso. 

23 
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mensa mìssere Lòtto Cbastellani, lachopo Bonari! da san Si- 
mone e Ispinelloccio Aglioni da sa' lachomo 'n borgho te- 
gholara. Molti sono chuegli che vi furono , che seghuitarono 
Gino Chapponi. Ma per più abbreviare, non vi seghuischo 
degli altri il loro nome cbontare; ma de' servidori, i più no- 
bili che si trovassono ne la città. Ciò furo de'Freschobaldi 
e Sassetti e Nerli, Brunetti e Sodarini e Spini e Tornachuin- 
ci e Pazi e Agli e chue' del Porche e chuegli della Nighitto- 
sae Albizi; tutti di quelle chase 1 nobili giovinetti, chol 
bello servire, e chi chon istormenti. E de' Peruzi vi furo as- 
sai chon ghrande valimento; e de' giovani vi furono al ser- 
vire di chasa Rossi, vi furono chon disire chon molte altre 
chase, le chuagli io non v' ò a dire, che sarebbe il chontar- 
gli troppo. Chasa Velluti e che* (1) di Giacopo (2) furono. 
Per la città allegreza assai; a chasa de' chavallieri no vegli 
donne e donzelle, ballando a chasa loro a schiera, tre di ten- 
nero festa chon allegreza, cho le donzelle cliollo chiaro viso 
e le bionde treze. 

Ischrive Giovanni di Bindino forese, antiche travalese, e 
pone che il sole era di marzo; a' di dodici dì marzo finisce 
il sole il chorso suo (3) e rientra da chapo in ariete, e richo- 
minciasi eli' anno. Chuesto fu a^ dodici di di Marzo, aveva 
il sole il suo punto cholto nel mille chuattrociento chuindici 
volto. 

Chome vinti chuattro huomini chiamati, che avessono 
a provedere il bene chomuno, providono molte cho- 
se; e chostoro chonferivano cho' signiori. dllibara- 
rono i signiori chon chuesti vintichuatteo huomini 
di mandare a firenze una inbasciaria per aggiungia- 
re la legha, ched era finita a due anni. andarono 

I DETTI INBASCIADORI E GIONSONO IN FIRENZE. — Chapi- 
ioli ccclocvìj. (1416). 

Schrive Giovanni di Bindino per manchamento di sua men- 
te fragile chome iscioccha giumenta, si chome dello cho- 



(1) Quetf quegli, 

(2) I Giacopi. 

(3) Era sul finire dell' anno. 
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muno di Siena si si rammentaf che al chomuno di Siena fu- 
rono vinti e chuattro huomini chiamati per lo bene chomnno 
rìcittati, e che avessono a chonversare cho' signiori priori, 
ch'avessono a bonifichare il bene delia reprubbrica del cho- 
muno di Siena, e istessano attesi. E anche providdono sopra 
alla legha, ched era chol chomuno di Firenze, di raggiungiar- 
ia, che non era passata (1), a diciotto mesi aveva a durare; 
d'averla a rifermare. Però s'ordinò una nobile inbasciaria, 
che dinanzi a' priori di Firenze avessono a disporre tale di- 
ciaria. Fu lo inbasciadore sere Christofano d'Andreia ed era 
del monte del Popolo; fu Taltro inbasciadore Niccholaccio di 
Teroccio, ed era de' Nove; che a Firenze n' andassono senza 
dimora. All' albergho del Lione feciono loro abberghagione; e 
poi dinanzi a' priori, signiori di Firenze, nel loro choncie- 
storo, inchominciò sere Christofano d'Andreia: — Al primo, 
un bello saluto alla magnificienzia e signorìa vostra : offerirvi 
vi vorremmo V ambasciata nostra. — 

Rispose il ghonfaloniere di giustizia del chomuno di Fi- 
renze : — Voi si siate i bene venuti e bene trovati. Che 
vicienda è la vostra, che chui si sete arrivati ? — 

Rispose sere Christofano d' Andreia : — Noi vorremmo 
alchuanto che vi fusse a piaciere di fare la legha, sed è di 
vostro volere. — 

Rispose il ghonfaloniere di giustizia: — La legha vostra 
cholla nostra non è fornita; chredo che sieno, per la chre- 
denzia nostra, presso a circha a due anni a durare. — 

Rispose Christofano d' Andreia: — Noi la vorremmo ag- 
giogniare e più prolonghare. (2) — 

Chome fu risposto a' detti inbasciadori, e chome si par- 
tirono DI palagio. — Chapitoli ccclxviij. 

Ischrive Giovanni di Bindino, sechondo il ghuardatore di 
schrofe da Travale, forese antiche travalese, chome rispose 
il ghonfaloniere di giustizia chon volontà de' priori e degli 

(1) La lega non era ancora finita; mancavano 18 mesi al suo termine. 

(2) Terminato questo capitolo, la pagina del codice è adorna d' un 
fregio, contenente nel mezzo uno scudo doppio col giglio fiorentino a 
destra, e la balzana a sinistra: segno della lega. Sotto si veggono in 
fila alternate tutte le lettere che compongono i nomi di Mariano e 
Giovanni. 
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altri suoi chompagni. Furono chiamati i detti inbasciadori 
sanesi, e a ghrande onore furono ricieuti nel loro choncie- 
storo. Allora parlò il loro priore e chosi inchominciò a dire. 

— Charissimi frategli, ricieuta abbiamo la proposta vostra 
e cogniosciuto abbiamo Taddimandita vostra. Siamo sopra a 
una vicienda, il chuale non potiamo rispondare alla propo- 
sta vostra. Ma se v*è in piaciere air onestà vostra che voi 
andiate al sito (1) vostro e ine alchuanti dì fate soggiorno, 
e noi ispacciaremo la vicienda nostra; mandaremo per voi 
e voi a noi farete ritorno e oflferete (2) la proposta vostra 
a noi e a chuegli, che saranno dintorno. — 

Partironsi gP inbasciadori chon dolci sermoni e '1 saluto 
onesto e bello, e tornarono i detti inbasciadori al Leone, 
albergho. 

OHOME I SIGNIORI DI FIRENZE MANDORONO PER GL' INBASCIA- 
DORI SANESI, E CHOME I DETTI INBASCIADORI CHONPARI- 
RONO DINANZI A* SIGNIORI, E CHOME I SIGNIORI DI FIREN- 
ZE AVEVANO RICHIESTI TRENTA CITTADINI, CHE FUSSONO 
A UDIRE LO 'NBASOIADORE SANESE E SUA ADDIMANDITA, — 

Chapitoli ccckcviiij. 

Pone l'antiche travalese che Toste era istata tre mesi 
a Perugia (3), e gV inbasciadori fiorentini erano nel chanpo 
e di drente a Perugia, e non si sapeva in Toschana a chui 



(1) Air albergo vostro. 

(2) Offrirete^ presenterete. 

(3) Braccio da Montone, deHideroso di rientrare con la forza in Peru- 
gia sua patria, aveva messo alle strette i perugini, i quali non sapendo 
come difendersi da questo terribile capitano, si affidarono a Carlo Mala- 
testa, signore di Rimini. Combattutosi valorosamente e a lungo da ambe- 
due le parti, il 7 luglio, o come vuole il Bonincontri, il 15, i) Malatesta 
coi perugini fU sopraffatto, e rimase prigioniero. Fu quindi riscattato, 
per premure fatte dai veneziani ; ma Ceccolino, preso anch' egli, fu 
ucciso in carcere. Cf. Bonincontri, Annales an. 1416, in Rer, Italie, 
Script, col. Ili ; e Muratori Ann, <V Ital. t. IX. 1416. 

La segreta ambasceria de' fiorentini al campo avvenne in questo pe- 
riodo e deve aver riguardato qualche vantaggio da cogliersi in quel fa- 
vorevole momento, nel quale, deposto già nel concilio di Costanza Qio- 
vanni XXIII, il territorio della Chiesa rimaneva esposto all'ingordigia di 
molti. 
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pitizione ci fussono i detti inbasciadori. Seghreta erane e 
occhulta la verità ; non si sapeva il tutto ; e '1 chapitano 
era Braccio de' Fortebraccia da Montone. Da poi eh' e' fìoi*en- 
tini ebbono ispacciata la loro vicienda, la chuale era se- 
ghreta e naschosta, e soprastati erano più giorni, feciono uno 
chonsiglio occhulto e seghreto. Furono degli huomini trenta 
e* richiesti, e' chuattro gonfalonieri e furono i chapitani della 
parte ghuelfa raolto presti. Allora e' priori mandarono per 
gì' inbasciadori sanesi ; e i detti inbasciadori del chorauno 
di Siena chonparirono dinanzi a' signiori priori e ghonfalo- 
nieri di giustizia; sere Christofano da Siena del terzo di Cha- 
mollia del monte del Popolo e Niccholacciò di Teroccio del 
monte de' Nove del terzo di santo Martino. Inchominciò a 
dire sere Christofano d'Andreia. 

Chome lo '^nbasciadore sere Christofano d' Andreia 
inchominciò la sua inba8ciata a dire dinanzi a* si- 
gniori priori e chapitud[ni di vinti (1) arti e chapi- 
tani de la parte ghuelfa e aroiguelfi e trenta 

CITTADINI NEL LORO PALAGIO. — ChapitoU COC.lxX. 

— Al nome sia del 'nipotente Iddio e della ghrolia di 
vita aterna, che ci dia buono inchominciò (2) e buono mezo 
e buono fine, a innalzamento del chomuno di Firenze e del 
chomuno di Siena, ed a morte e distruggimento di chi 
volesse ischonturbare el paciflcho istato del chomuno di Fi- 
renze e di Siena. La legha chon esso voi, sed e' v' è in 
piacimento, poniamo che la legha non à tratto fine il suo 
chon pi mento, e' dèe essare chon tra a chi ci volesse fare 
nocimento, o giente forestiera, che ci desse turbamento: e 
che nissuno potesse ordenare alchuna chosa, che fusse noia- 
mento o turbamento, che venisse 'n manchamento dello istato 
del chomuno di Firenze e di Siena. E chi chonmettesse 
ne^ssuno 'chonveniente, fusse punito in chuella città che fusse 
lo sparlamento (3); e chede possa la detta città o di Siena o 



(1) Venti. 

(2) Incorni nciamento, principio. 

(3) Sparlamento significa )o sparlare e il dir male : ma qui è chiaro non 
volersi dire altro che parlamento. 
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di Firenze, sechondo i chapitoli posti della prima legha, 
chosi raffermarla sed e' v' è in piaciere. E chi levasse 
ghuerra di Jiessuna delle dette parti, la debbia diffinire se- 
chondo loro alturità; ma se giente venisse forestiera, che 
Siena e Fiorenza vi metta ogniuno sua possanza, si chome 
si si debba amare la buona fratellanza. — 

Da poi che sere Christofano d'Andreia ebbe dimostrato i 
chapitoh' a loro, salutògli e partironsi gì' inbasciadori da 
loro. Istette il chonsiglio tutto il di, e non si vinse (1). 
L' altro giorno in sull* ora del vesparo sì si vinse chon tutti 
chuegli chapitoli, i chuagli erano dichiarati a loro. Ma poi 
che fu vinto, fu ischritto dinanzi al loro notaio in choncie- 
storo. 

Già era intrato il mese dì maggio; a' di XV di maggio 
entra il sole in giemini, ched è chasa di Merchurio ed asal- 
tazione del chapo del dracene. Da poi ched ebl>e il ghonfa- 
loniere di giustizia chogli priori tratto a fine eh nello chon- 
siglio, è per ischrittura dichiarato che per un altro chonsi- 
glio fusse ratifichato per più chiareza di loro mente. 

Chome i signiobi di Firenze dilibararono di fare uno 
chonsiglio di xxxxvi huomini, ohe fussono di prove- 
dere il bene de la reprubbicha e a fare la legha 
cho' sanesi, che la addimandavano. furono in chon- 

OlESTORO Clio' SIGNIORI, E CHOMB SI LEVÒ SUSO A DIRE 

Jachomo Sonarli e disse che non gli pareva di legha 
FARE CHO' SANESL — Chapitoli ccc.lxxL 

Ischrive Giovanni di Bindino (ghuardatore di schrofe, ove 
fu sua nascita della patria e ebbe ad abitare; e' nacchue da 
anticho travalese nelle pendici di Travale), e pone che il 
ghonfaloniere di giustizia chogli priori dilibarò (2) di fare e 
di raghunare uno chonsiglio di chuaranta e sei huomini 
esciti (3) e' più antichi e de* buoni amatori del chomuno di 
Firenze. Ciiuesti chuaranta e sei si si ritrovarono chogli 
priori in chonciestoro, e fu dichiarato chuelloche addiman- 



(1) Non passò alcuna proposta. 

(2) fi omessa dallo scrivano questa parola. 

(3) Usciti a sorte tra i più antichi e amanti del comune di Firenze. 
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davano i sanesj. Allora si si levò Jachopo Bonarli e disse 
nel chonciestoro : — Chuesto non pare di fare loro, che sono 
da tanto che possono fare da loro. Ancho non è chonpita la 
legha ched è chon esso loro (1). Ancho n' è seghuìta, dopo 
chuella, la legha dello re Anzillaus (2), che si fé a Perugia 
in sul piano, e i sanesi chon esso lui e noi ci leghammo. 
SI che chuesto, magnifici signiori di Firenze, non mi pare 
che debbi andare innanzi chuesta proposta. E chuesto non è 
di bisognio di loro legha alla ghrande signioria vostra. Las- 
siamo ispirare il detto tenpo della legha, e chuegli, che 
seghuiranno doppo noi, facciano il lor talento- — 

Chome si levò suso a dire Istoldo Fresohobaldi di- 

CIENDO NEL (^HONSIGLIO CHE A LUI PAREVA DI LEGHA 
CHO* SANESI FARE ; E CHOME DISSE. — Ghapitolo CCcJxxij. 

Ischrive Giovanni di Bindiuo, pastore di schrofe forese, an- 
ticho travalese, chome si si levò suso uno, eh' avia no- 
me Istoldo Freschobaldi a piei del ponte a la Charraia (3), 
verso la via maggio ; ed era zanche (4) da una delle gham- 
be. Ma perchè la mia testa non tiene a mente di quale gham- 
ba, perchè lo 'ntelletto mio di tenere a mente traballa, chue- 
sto ene la cagione ched io non vi diche di chuale ghamba. 
Levossi su a parlare in arcischranna (5): era del tempo di 
sessanta anni, e ultra. 



(1) La lega^ alla quale si riferiscono queste parole è del 1408, che 
doveva valere per dieci anni. Al R. Archivio di Stato se ne conservano 
i capitoli in due esemplari (n. 125 e 126) con la data del 29 aprile 1408. 
Al secondo però va unita la proroga della lega, che per effetto delle 
trattative delle quali parla il cronista, fu stipulata il 7 giugno 1416; per 
mano di Filippo del q. ser Michele di Giacomo da Poggibonzi coadiutore 
del Cancelliere delle Riformagioni di Firenze. 

(2) La lega con re Ladislao è del 1414, ed anche di questa abbiamo 
nel R. Archivio di Stato (n. 134, inserto cartaceo di e. 7) le proposte e 
i capitoli. 

(3) Dei Frescobaldi cioè, che stavano di casa a piedi del ponte alla 
Carraia. 

(4) ZancOf zoppo. 

(5) Arciscranna o ciscranna sorta di panca con appoggiatoio mobile 
per servirsene da ogni parte ; e qui è la panca del parlatorio. 
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Incbominciò a dire : — Al nome sia dell'onnipotente Id- 
dio e della chorte cielestiale di paradiso, e di Giesii e de la 
Vergine sua madre e di santo Giovanni Battista e di santo 
Zanobi, fi^huardie (1) di chuesta città. Molti sono gli uomini, 
che attendono di rlspondare prèsto e non intendono (2); pre- 
sentuosi igniorauti, che chredono nel loro istile rappresentare 
il loro intendimento a tutta la giente, che ista ad udire. 
Chonviene che sia molto forte el chonosciare e '1 sapere be- 
ne poggiare e la verità disporiare e chiarire dinanzi a cho- 
loro, che ìstanno a udire per gli viiiini nostri, charitevogli 
ed amorevogli, zelanti dell' amore, ched anno portato e por- 
tano al chomuno di Firenze ; e' chuagli sono istati sempre 
ubbidienti al chomuno di Firenze, al bello servire (3). Chuan- 
do si si mossone il chomuno di Siena a venire a Firenza, 
cho' loro chuori ghagliardi ; e' tre loro terzieri choUa bal- 
zana (4) e' tre ghonfaloni intrarono in Firenze, che n'ava- 
vamo mestieri. Ischorrendo istrade e vie e ponti choUa bal- 
zana tirano (5) al palagio ghridando : — Fuore, ducha! (6). 
lassa chuesto palagio ! — Esci fuore il ducha e rimisesi nelle 
mani de' sanesi, di missere Clone Montanini e di missere 
Cipriano de* Salinbeni (7} e di Giovanni Bottone. E chosto- 
ro il chavarono di Firenze e fèciollo (8) rifiutare ogni signio- 
ria che avesse di Firenze e alturitade. A none chogniosciare 
i servigi ene da ignoranti, e non è onestà. Tre di stette la 
balzana in su la torre da poi ched ebbono tutta la terra an- 
ta. Chuesca è la ebagione che tante balzane in nel nostro 
palagio è dipinto (9). Molte più chose v'arei adire, di loro 

(1) Custodi, difensori. 

{2) Che si affrettano a voler dire la loro, senza capir nulla. É una 
tirata a chi ha parlato prima. 
(S) A far cortesia. 

(4) Lo stendardo bianco e nero del comune di Siena. 

(5) S'indirizzano, vanno ni palagio. 

(6) Duca d'Atene. Vedi al cap. I, pag. 3 di questo stesso libro- 

(7) Qui volendo Giovanni scrivere, come al capitolo I, Cipriano de' 
Tolommei e Reame de* Salimbeni, ha per isbaglio lasciato il cognome 
del primo e U nome de) secondo, resultandone un nome e un cognome 
solo. 

(8) FecionlOy lo fecero. 

(9) Keir antica decorazione delle sale di Palazzo Vecchio, secondo Bin- 
dino, compariva lo stemma di Siena. 
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il bello servire r raa per non dare tedio a chi istà ad audire 
chuesta è la cagione che dell'attre chose io non voglio dire. 
E chuesto fu nel mille treciento chuaranta otto (1) chuesto 
sejvire. — 

E poi Bettoldo (2) Frescobaldì si si ristè del parlare, mon- 
tò suso lachomo Sassetti e 'nchominció a parlare e a Dio 
rendare ghrazia ch'egli dia (3) chosa che bene e'n piace' (4) 
del cbomune di Firenze si sia. — Per lo chomuno dì Firenze 
si si fané (5) di legha cho' sanesi raddoppiare e istare in 
buona vicinanza e in buono amore insieme serrati e chon- 
ghreghati a unione, si come debbono fare e' buoni frategli. 
Amare el chomuno di Siena, amargli sichoiiie noi medesimi; 
inperò che del bello servire, che anno fatto, a noi ne sono 
istati chortesi. Se anno amato il chomuno di Firenze, assai 
volte ne sono stati offesi. Io v'ò detto il mio parere : man- 
dale al partito chuello ched è di vostro piaciere. — 

Chome si misse il partito, si misse e vensesi: d'acchordo 
rimase che oho' sanesi si faccia la legha, e chosì si 
ischrisse. e partironosi i detti cittadini, e rimasono 
i signiori insieme a dichiarare il meglio de la loro 
CITTÀ. — Vhapitoli ccc.lxxnj^ 

Schrive Giovanni di Bindino forese, anticho travalese, 
posto per manchamento di mente istolta, chome chuesto par- 
tito si si misse, e vensesi per unità delP una parte e V altra 
che la legha si si fermasse, sicchome fusse da Puna parte e 
l'altra il volere. E chosl fermarsene (6) i chapitoli a loro pia- 
ciere. Da poi che fu il partito vinto che la legha cho* sanesi 
si faciesse, partironsi i trenta e sei huomini dal chonciestoro, 
e solo rimase il ghonfaloniere di giustizia cho' priori là dove 
fu il ghrande parlatore. E melto sopra la vicienda ebbono a 
parlare, chome chuesta legha si si doveva fare. Disse il ghon- 
faloniere di giustizia : — Io non vorrei essare ripreso, e non mi 

(1) Il Duca d'Atene fu cacciato nel 1345 ; ma poi per tre anni si se- 
guirono i benefìzi del comune di Siena a quello di Firenze. 

(2) E poi che Stoldo ecc. 

(3) Dia per dica, tolta la e per aspirazione. 

(4) Piac^ contratto da piacere, 

(5) Conviene. 

(6) Fei^marsene i capitoli; se ne conchiusero e stabilirono i patti. 
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vo' mettare a chuesto periglio ; inperò facianne un altro 
chonsiglio. — 

CHOME I SIGNIORI PRIORI DI FIRENZE DELIBARARONO DI FARE 
tJX ALTRO CHOxVSIGLIO DI SESSANTA HUOMINI ; E, RAGHU- 
NATO IL CHONSIGLIO, INCHOMINCIÒ A PARLARE GIOVANNI 
FIGLIUOLO DEL BeLLACCIO BECCHAIO OHE LA LEGHA SI 
faccia; e messo IL PARTITO E' FU VENTO; D' ACOHORDO 
RIMASONO, E FU VENTO PER TRE CHONSEGLI. — ChapitoU 
ccc.lxxiiij, 

Ischrive Giovanni di Bindino, sechondo el ghuardato- 
re di chapre e di schrofe forese antiche travalese, chome il 
ghonfaloniere di giustizia che' priori ordenarono di fare uno 
chonsiglio molto maggiore. Doppo più di si ordenarono di 
fare uno chonsiglio seghretamente, che sessanta huomini fus- 
sono in chonciestoro per chiarire il meglio di loro, che so- 
pra a la vicienda fussono molto chalti (1) e al chomuno di 
Firenze bene per loro operare. Si che solennemente tale vi- 
cienda a pigliare furono richiesti sessanta huomini, dinanzi 
a' priori di Firenze 'n chonciestoro avessono a chonferire. Tutti 
artefici furono al loro venire, tutti dell' arti uniti insieme, 
e furono uniti e none isparti (2). E' ghonfalonieri di giustizia 
cho'suoi chompagni feciono fare manifesto la detta vicienda 
de la legha fare. Da poi ched ebbono i detti savi (3), levossi 
suso Giovanni del Belluccio de Tarte de' becchari, e andò in 
sul parlatore, e inchominciò chosì a dire. 

— Al nome di Dio e di tutta sua relegione. Io sono chul 
dinanzi da voi, che so' il minore de le chapitudini dellarti, 
per lo bonifichare dello istato di Firenze; e a ghrandeza e a 
maggioreza e treonfale signioria vostra, e' chuali chorreggiete 
in pacie provincie e cholleghati e amistanza, eh' aviamo 
chol chomuno di Siena. Di mantenere 1* amistanza loro choUa 
nostra, chuesto ene bonificharaento nostro. A voi diche, Vieri (4) 
priore e ghonfaloniere di giustizia, io Giovanni figliuolo del 

ri) Cauti. 

(2) La parte del popolo era tutta unita nel volere la legha, contra- 
riata invece dalla parte dei grandi. Le generose idee si fanno spesso più 
largo fra gli umili, che fra i potenti. — Sparti sparsi, divisi. 

(3) Sottintendi : parlato, 

(4) Vieri di Migliore Guadagni. 
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Bellaccio. V ò offerto il mio parere: fate ora chuello che 
V* è in piaciere. — 

Andò la detta proposta a partito e fu venta, che nessuno 
si parti dal suo dire e posta (1). Da poi che fu venta la proposta^ 
partironsi i savi e riraasono i priori in chonciestoro. Disse 
Vieri priore e ghonfaloniere di giustizia: — Ora avete vedu- 
to e chogniosciuto: per tre chonsegli si, s'è vento che co' sa- 
nesi si si faccia legha. Ora disciernete el vostro volere, e 
che sia più di vostro onore e pei* la città di Firenze sia più 
in piaciere. — Rispose Antonio d' Alisandro degli Alisandri: 
— Diamo a chuesta vicienda tre di, e sopra essa prochurìa- 
mo, e, se è ^1 bisogno di fare un altro chonsiglio, si faciarao. 
Echuesti tre dldilibariamo di chiamare huomini ispertì e valo- 
rosi, ghuelfì ed arcighuelfi e' più poderosi che sieno, tutti 
isperti e chon ghrande valimento: e '1 numero loro si sieno 
ciento. — 

ChOME I SIGNIORI PRIORI DILIBARARONO DI FARE UNO ALTRO 
CHONSEGLIO DI CIENTO HUOMINI, E CHOME SI RAGUUNÒ I 
DETTI CITTADINI GHUELFI E ARCIGHUELFI. — Chapito- 
li ccclxxv. 

Ischrive Giovanni di Bindino (per mancharaento de lo in- 
telletto del cielabro e de' lo intelletto di drente dal chuore, 
si chome matto sì si muòve a dire) del chonsiglio ; e che dopo 
tre di i priori del chomuno di Firenze dilibararono di fare 
uno chonsiglio di ciento huomini, valorosi e ghuelfl ed arci- 
ghuelfi, che fussono al chonsiglio chuando fussono richiesti; e 
fussono dinanzi a' priori chopiosi e presti. È schritto iu Siena 
a dettato di Bindino chanporeggiese antiche travalese. Già 
era il sole e traeva per choste, chuando ghuelfl e arcighuelfi 
si si trovarono in palagio a dire sopra ala faccienda le pro- 
poste. 

Furono nel chonciestoro missere Maso (2) degli Albizi e 
Renaldo di missere Maso (3) degli Albizi e Giovanni d' Anto- 
nio d'Alisandro degli Alisandri; Bernardo di Nere Ghuadagnio, 
Checche di missere Forese Salviati, Batta lommeio di Taddo 

(1) Postay disegno, partito. 

(2) Di Luca. 

(3) È omesso nel codice. 
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Valori, Giovencbo di raissere Ugho della Istufa; e Maso de- 
gli Abbizi, Giovanni e Papi di Niccolò Riccialbani. Ancho vi 
fu Salvestro di Lodovicho Ciofeni e Pippo suo fratello, e Chec- 
^cho di Lotto (l). Ancho vi fu Matteio e missere Michelino 
Castellani, Piero di missere Luici di misserò Piero (2), Piero 
Chacciolinì e Bartalomoieio di Piero Parigi e Vanni di Ri- 
nieii Peruzzi; sere Lorenzo Bardo Mancini e Nofrio di Barto- 
lo Bìscheri. E ancho vi fu Giovanni di Tolosino e Gino Chap- 
poni e Andreia di Neri. Ancho vi fu missere Rinaldo e mis- 
sere Jacopo Ghiazzi e raissere Filippo Chorsini e Niccholò 
d'Ansano. Ancho vi fu Antonio di Cljoccho e Donato e mis- 
sere Rinaldo lanflgliazi e missere Giovanni Rondinegli. An- 
cho vi fu Piero de'Chapì e Piero Velluti, Annibaldo e Giorgio 
Baroni di via maggio, lachopo Bonarli Papi del ponte a santa 
Ternita (3) e Piero Aglioni. Ancho vi fu Nanni di santa Fi- 
licita, Martino degli Acciainogli, lachopo Tucci, Giovanni di 
Borgho tegholaio, Barna Tornachuinci. Anco vi fu Rosso de- 
gli Avolanti e Martino de' Pazi e Gieri di Borgho sa' lacho- 
po, Franciescho pizichagniuolo a pici il ponte vecchio e Teri 
de' Sassetti. Ancho vi fu Tuccio di via quattro Pavoni e 
Martino dal Pozzo Toschanegli a chapo via maggio. Ancho 
vi fu Giovanni Foraboschi e Nardo de la Nighittosa e Van- 
nino acchauto di loro. Ancho vi fu Franciescho Arzini da 
santo Anbruogio e Nanni e Piero e'figliuoli di Federigho Soldi 
a santo Lorenzo. Ancho vi fu missere Christofano de'Sodarini 
e lachomo della Antella. Ma perchè chi schrive à molto a 
noia e acerbo, però non vi chonto gli altri nomi, che ne la 
testa me li serbo. 

CHOME I SIGNIORI PRIORI DI FIRENZE ANDARONO AL CHON- 
SIGLIO A SEDERE AL LORO TREONFALE LUOGHO. — Cha- 

pitoli cec.lxxvi, 

Ischrìve Giovanni di Bindino, sechondo cbe chorre la men- 
te de' pazi fra Siena e Firenze, degli stolti e de' matti, cioè 
da Firenze, perchè sono chon loro in ischiera, e io antiche 
travalese seghuire voglio loro bandiera. Andarono a la detta 

(1) Castellani. 

(2) Guicciardini. 

(3) S. Trinità. 
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sala del chonsiglio i priori e ogniuno lo' facia (1) riverenzia 
e luogo. E' priori andarono a sedere nel loro reale sito e 
luogo. Era chapitano di popolo e ghonfaloniere di giustizia, 
avia nome Vieri Migliore Ghuadagni : e in Siena era cha- 
pitano di popolo Favolo di Giovanni di Landò, e chostui era 
del monte de' Nove nel terzo di Chamollia. Entrò al detto 
chonsiglio i chapitani de la parte ghuelfa e' ehonsogli de l'ar- 
te de la lana. Furono de le chapitudine de Tarti ehonsogli 
vinti (2) richiesti di vinti chapitudini vinti huomini. Chue- 
sti furono vinti e sei huomini chonsoli di vinti una arte (3); 
e chostoro andarono al detto chonsiglio. 

Chome si levò suso a dire la proposta, che la legha si 

FACIP^SE, MISSERE ChRISTOFANO DEGLI ISPINI, E CHOSt IN- 
CHOMINCIÒ A PARLARE NEL CHONSEGLIO DINANZI a'SIGNIO- 
RI PRIORI ED A 'GHUELFI ED ARCIGHUELPI. — Ghapito- 

li ccclxxvij, 

Schrìve Giovanni di Bindino, sechondo ch'è '1 suo chonpona- 
re e fare nel suo manchamento del suo vagii lare (4). Da poi che 
fu dichiarato chuello, che addimandavano i sanesi, levossi 
suso missere Christofano degli Ispini e andò in sul parlatore 
e inchominciò chosi a dire. 

— Al nome sia del 'nipotente Iddio e de la cìelestìale 
chorte di vita eterna. A voi, venerabili signiori huomini savi 
e dischreti. L' amore e la dilezione di Dio per fede e per ispe- 
ranza e per charità s'acchuista. Fra il chomuno di Firenze 
e '1 chomuno di Siena, fede è sustanza di chose di sperare 
d' amistà, ghrande insieme (5). Ma chone arghomentare in 
falso arghoraento, è prova di chose che non appaiono in sustan- 
za; unde lo savio apostolo santo Favolo lo disse : Li santi per la 

(1) Faceva. 

(2) Venti consoli delle capitudini. 

(3) C eran sei consoli deU' arte della Lana, invitati di più. 

(4) Vagillare o vagellare per farneticare, errare con la mente. 

(5) Nella lega tra i due comuni la fiducia può dirsi proprio che sia 
la sostanza di cose ecceUenti a sperarsi per la grande amistà onde po- 
tranno essere uniti. Questo il senso da ricavarsi. " Fede è stanza di cose 
sperate „ (Farad. XXIV, 64) è la versione del versetto 1. del cap. I. della 
lettera di S. Paolo agli Ebrei. 
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fede vinsono li regni e lodando iustizia (1) racchattarono 
repromessione e turarono le bocche de' leoni. Voi, signiori, 
per piacievoleza e amistanza cho' vicini, voi raddoppiate vo- 
stro istato e francheza, issendo (2) chon esso loro a buona fra- 
tellanza. Io fui chonfalonieri di giustizia chuando fu fra loro 
e noi le ghrandi ghuerre, che di fare la pacie ci ebbe assai 
tenzione (3). Ora siam tornati sotto il giogho de la ragione. 
Ancho mi ritrovai per inbaschadore per lo chomuno di Fi- 
renze in Siena, chuando lo re Vinzilaus fu dintorno a Sie- 
na e venne la sua giente per iuHno in su la porta nuova (4). 
Era chui in Firenze ghrande terrore eh' e' sanesi non fa- 
ciessono acchordo chon lui. Eravamo a legha chon loro, e 
sostennonla alleghramente; e choUo re Anzilaus non volsono 
mai chon lui fare acchordo di niente. El io fui a la porta 
nuova di Siena, e viddi i sanesi in su la porta sostenerlo for- 
temente. Escivano fuore de la porta a ghuisa di draghoni, e 
furono la nostra siepe e serrarono le bocche a' leoni. Io diche che 
la legha si si fermi chon loro; e chon piacievoleze e chortesia 
si si venchono (5) l regni. Di fare legha chon loro è buono e 
veracie: o fate voi chuello che vi piacie. — 

Chome si levò suso kbl chonseqlio la sua proposta a 

DIRE E 'L SUO PARERE GlNO GHAPPONI DICIENDO CHEI CHOI 
SANESI NON SI FACCIA LEGHA. — ChapitoU CCCJxxvUj. 

Ischrive Giovanni di Bindino per mancbamento di mente. 
Ora vi dirò del notaio de' priori, chome sollecitava la giente. 
Avia nome sere Benedetto degli Orlandi. Sollecitava molto il 
chonciestoro, che andassouo a dichiarare in sul parlatore. 

(1) Cf. Ilébr, Xr, 33. 
(2; Essendo, rimanendo. 

(3) Temione, tenzone, contrasto, difficoltà. Il periodo delle guerre, 
qui accennato, è quello dal 1389 al 1395 mentre Siena era stimolata dal 
Duca di Milano ; tinche si quietarono le cose con la tregua del di 11 
maggio 1398. Gli Annales Bonincontrii dicono : „ Neque maioribus co- 
piis ac opibus ullae nunquam civitates interse in Italia bella gesserunt, 
neque utriusque potcntia umquam maior apparuit. „ Ciò tu nel 1390, che 
la guerra ruppe in cosi larga fiamma da accender quasi tutta Italia. 
C era dunque tenzione davvero. Cf. Rerum Italie, script, del Muratori, 
t. XXI, 55. 

(4) Cf. in questa stessa Cronaca i capitoli LI, LII, e LUI apag.39 
e segg. 

(5) Vincono. 
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L' auticho travalese pone chome si levò suso Gino Cbapponi 
e chosì inchominciò a dire. 

— Al nome sia del 'nipotente Iddio e de la santa Chiesa 
e de lo re d* Ungharia. Venerabili priori, benigni e ghraziosi, 

i chuesta legha non toccha a noi di fare, che aviamo 1' arme 

I de la libertà. Saremo leghati a la legha, si che di libertà 

saremo privati. E' sono huomini sopra di loro (1); lassiamogli 
istare e faccinsi da loro: che, se lo' venisse il bello, fareb- 
bono senza noi, sicchome feciono chuando s' acchostorono 
chol ducha di Milano (2), che ci feciono la ghuerra tanto 
aspra e forte. Da loro non rimase che non ci chonduciessono 
a struzione (3) di morte. Però chuesto aggiogniare de la legha, 
non mi pare di fare. Lassiamo chonpire chuesta, e loro las- 
siamo istare. L'oste ène a Perugia, e chapitano v' è Braccio: 
e di ciò i sanesi debbono avere paura, che chredono vera- 
mente che r oste sia del chomune di Firenze: si che chosto- 
ro debbono dubitare. Oh, chuesti sanesi vogliono il chonte 
Brettoldo noiare, che già i sanesi più volte anno tolte de le 
sue terre; è ora vogliono noiare e torgli T avanzo de le terre. 
Ora v' ò detto chuello, che a me pare : a me parrebbe che 
cho* sanesi non ci s'avesse a inpacciare. — 

Chome inchominciò la proposta a dire Matteio di Fede- 
RiGHO Soldi diciendo chontra a Gino Chapponi che la 

LEGHA St SI FACIESSE. — Chapitolt CCC.lxxviiij. 

Ischrive Giovanni di Bìndino, sicchome huomo iscito di 
sentimento pone, che '1 notaio del chonciestoro drente del 
chomuno di Firenze, sollecitando per Dio il chonsigliato an- 
dava. Avia nome sere Benedetto degli Orlandi. Andò in su 
lo parlatore Matteio di Federigho Soldi e chosi Inchominciò 
a dire. 

— Al nome sia del Figliuolo di Dio Giesù vivo e vero. 
Qui potiamo dire chome Moisè passò il mare; e il tribo (4) 
di Giuda furono li primi a 'ntrare, e di chuello tribolo sono 

(1) I Senesi sono un popolo da so e libero di fare a modo proprio. La- 
sciamoli cuocere nei loro brodo. 

(2) Gian Galeazzo Visconti. Allude alle guerre ultime, combattute coi 
senesi. 

(3) Distruzione. 

(4) La tribù. 
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sono isciti tutti i reagli di Gierusalemme» Potiamo dire de' 
sanesi, furono i primi servidori a noi, che ci vennono in 
aiuto a Luccha chontra a Chastruccio (i); e Chastruccio ci 
perchosse si forte, che a 'ssai (2) fiorentini die la morte, e assai 
n' affogharono per le fosse. E de' sanesi Chastruccio ne fecie 
maggiore tagliata, molto più che non feciono i Giuderi chuan- 
do Dina fu isforzata. Molto il loro inchomincio de'sanesi d'a- 
more fu, e ancho sopra di noi si si spande, e alzarono le 
vele a V amorose fiamme. Ancho potiamo dire checche santo 
Giovanni vangiolista, che disse: Principio era verbo (3). 

— E proprio furono innanzi da voi al bello servire. Per lo 
diluvio, il chuale intrò in Firenze e tre ponti e mulina ne 
menò (4), veramente essi ci fornirono e' sanesi di ghrano e fa- 
rina, perchè il detto diluvio la nostra menò via. SI che del 
bene servire non si volo essare ìnghrato. E ancho avete nel 

(1) < E si era cresciuta 1' oste e crescea tatto di, che '1 comune di Bolo- 
gna vi mandò dugento cavalieri, e *1 comune di Siena altri dugento; e 
oltre a quegli tutti i nobili delle case di Siena a gara, chi meglio potè, 
vennono in quantità di dugento cinquanta a cavallo molto bella gente, 
e' conti e altre terre e amici: onde V oste era si possente, se vi fosse 
stato r accordo, che all' assedio di Lucca e più innanzi poteano con sal- 
vezza andare, che Castruccio s* era ritratto alla guardia di Lucca con 
grande paura, e poca di sua gente mandati a guardare i passi sopra la 
Guisciana. » Cosi G. Villani (lib. IX, 214) parla del contrasto de* fioren- 
tini albi baldanza di Castruccio contro di essi nel 1323. 

E nel rinnovarsi di più fiere ostilità dì Castruccio nel 1325: e Cosi 
nobile oste e così fornita, aggiuntivi dugento cavalieri di Siena, si par- 
tirono da Prato, e puosonsi ad Àglìana a campo in su quello di Pistoia ecc. 
(l. IX, 301). — « Essendo i fiorentini ^29 luglio 1325) in vittoria, tutti gli 
amici mandarono soccorso. I Sanesi oltre a' dugento primi cavalieri, 
mandarono altri dugento cavalieri e seicento balestrieri, e cento cavalieri 
delle case cittadine di Siena, e cento soldati. > (1. IX, 302).... < E cosi in 
poca d' ora che durò f assalto furono rotti i (fiorentini) e sconfitti; e ciò 
fu il lunedi in su la nona, a' di 23 di settembre 1325. > (1. IX, 306). — 
Vedi cap. I, di questa stessa cronaca, p. 2, 3. 

(2) Ad assai fiorentini ecc. 

(3) La fine di questo capitolo si trova sul codice una pagina dopo, 
perchè il foglio, dove è scritto, essendosi staccato, fu rimesso male al 
posto, a capo all' ingiù. 

(4) È r alluvione del 1 novembre 1333, cosi ampiamente narrata dal 
Villani (1. Xr, 1, 2, 3;, facendovi anche il ragionamento se *l detto di- 
luvio venne per giudizio di Dio o per corso naturale. Fu così tremenda 
la disgrazia, che provocò il re Roberto di Napoli a scrivere una lunga 
lettera a* fiorentini. 
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Vangielo santo de' nove lebbrosi, che a Dio non furono cho- 
^nioscientì, lebbrosi si si rimasono veramente. Anche feciono 
i sanesi per loro amore negli Appi (1) degli Ubaldini a Su- 
sinana; e ebbene onore. Era loro chapitano Petrone di Petro 
Petroni sanese, il chuale era ^brande più di tre braccia e 
mezo. Oltra (2) chostui era il siniscalco de' sanesi, che al 
bene servire si ci' furono chortesi. Chul potremmo dire di 
santo Giovanni vangiolista ne 1^ Apocalisse , che vidde mi- 
surare una città chor una channa d' oro : la channa è vota 
di drente, e di fuore è d' oro il bello cholore. Gino Ghap- 
poni à dato il bello cholore, e la channa è vota ed è vana; 
a chuesto modo sono le parole di Gino Cbapponi, vane e 
vote di drente, a non mentire. Io òne detto il mio parere: 
faccisi a' sanesi il loro volere. — 

Chome incominciò la proposta a dire Giralmonte de' 
Buoni dal monte (3) chontra a Matteio di Federigho 
Soldi digiendo ohe gho' sanesi non si fagiehse legha. 

— ChapUoli ccC'lxxx. 

Schrive Giovanni di Bindino, sicchome traschorre chogli 
atti balordi e stolti, chome disse Giralmonte de' Buondalmonti, 
e chosi incominciò a dire. 

— Molte sono le chose, che si lassano perire e non sono 
arghuite perchè gli animi degli huomini non sono ughuagli: 
e però rimane la verità naschosa. Ma per lo chomuno di Fi- 
renze ène ghrolia e alta e sovrana, e bene tiene il suo re- 
gnio. Molti sono signiori e chomuni, che s' arrechano ad astio 
e disdegnio. Ma se bene i' mi ricordo, al mio padre volsono 
i sanesi che' pisani ghrande ghuerra fare, perchè i pisani 
Massa per loro volevano pigliare; e 'sanesi che' pisani tolse- 
no a chontrastare (4). E '1 chomuno di Firenze vedendo ta- 

(1) Alpi cioè monti deUa Romagna, cosi detti degli Ubaldini perchè vi 
poteva quella famiglia, un ramo della quale prese il nome di Pagani da 
Susinana {V. E, Repetti, Diz. stor, geog, t. V. Susinatia), Questo ricor- 
do deve riferirsi al 1373, quando Oiovanni figliuolo di Azzo Ubaldini 
dovè cedere la rocca di Susinana. 

(2) Inoltre. 

(3) Buondelmonti. 

(4) Questo contrasto per Massa cominciò nel 1331. e E in questo stante 
deir oste de' Sanesi, i Masse tani si rubellarono dalla loro signorìa e cac- 

24 
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gli (1) partiti, per ispengiare la ghuerra e tale 'chonveniente* 
ebbono i fiorentini Massa veramente da' pisani. Liberamente 
la rimisono ne' fiorentini; e' sanesl feciono l' altrettale. Da 
poi eh* e' fiorentini ebbono chogniosciuto, dettone Massa a' 
sanesi per loro chortesia. Anche vedendo dopo le ghrandi (2) 

ghuerre, molto a' fiorentini si si profersono le loro terre. 

E noi per non i sanesi noiare, le rifiutammo e lassammole 
andare. E poi la pacie cho' sanesi avemmo a fare; e ciò che 
ci chiesono libaramente l'avemmo a chonfermare. Sì che da 
noi sono ristorati. Di fare la legha chon loro (il chuore mio 
aghognia per libertà si savio) di fare legha non bisog- 
nia. — 

E poi del parlatore isciese tosto, e suso vi sali Gherar- 
dozo. 

Chome inohominciò a dire Gherardozo chontra a Giral- 

MONTE de' BUONIDALMONTE, DICIENDO CHE CHO' SANESI SÌ 

SI FACIESSE LEGHA. — ChapitoU ccclxxxi. 

Schrive Giovanni di Bindino, si chome favellano i matti 
inn* ogni lato, si chome tordo che vola senza chapo. Incho- 
minciò a dire: — Al nome di Dio e di tutta la chorte di pa- 
radiso. Alchuante sono adornatissime parole, sechondo eh' e' 
fiori del prato da' filosofi furono cholti, e alchuanti messi dai 
poeti: si che è '1 chuore fra' sanesi e fiorentini, che rose da 
spine cholte sono e trascielte. Le chuagli parole sono inpa- 
rate e schritte e poste in chuesti detti del chomuno di Fi- 
darono di Massa la podestà di Siena, e la casa de' Ghiozzi e loro seguaci e 
parte, e dieronsl a' pisani. » (G. Villani, IX, 188.) Richiesti i fiorentini di aiuto 
non lo vollero dare per non guastarsi co'pisani (ivi IX, 213). ma nel 1333, a*2 
di settembre, pisani e senesi fecero pace, a patto che Massa rimanesse libera; 
€ la quale pace poco tempo s'*attenne per gli sanesi,» (ivi 227.) — EalUb. 
X, cap. 3 (anno 1336): < Ancora nei detto anno tegneudo i fiorentini la 
città di Massa in Maremma per V accordo fatto da' pisani a' sanesi per 

lo vescovo di Firenze ed essendovi per podestà Tegghia di messer 

Bindo de' Bondelmonti e per capitano Zampagliene de' Tornaqninci, la 
setta ch'amavano sanesi, e per loro trattato, cominciarono il rumore e 
battaglia nella città, e abbarrarsi nella terra ecc. ecc. » 

(1) Tali. 

(2) Per la errata attaccatura d' un foglio, bisogna raccozzare di qua 
e di là nel codice i frammenti dei capitoli. 
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reDze e del chomuno di Siena per legha fare insieme. Infor- 
mati sete delle chose passate. Disse il ghuardatore di scbrofe, 
antiche travalese, che 1' acme debbi amare ebollii un di si 
mosse il primo a servire; in però che è tenuto il primo ser- 
vigio. Fu il movimento de' sanesi e furono i primi inchomin- 
ciatori. Io Gherardozo l'animo mio non vel haschondo, cb'e'sa- 
nesi furono i primi che cholsóno il flore* tra le verdi frondi; 
e' sanesi furono a legha chol chomuno di ìfirenze, a legha al 
tempo de lo re Anzilaus. Non potè mai choti dolci parole 
ismaghare i sanesi di loro volontade e openione, ch.e senpre 
che' fiorentini il chomuno di Siena fu dritto e leale. E chosl 
chonsiglio che chon loro légha si si debbi fare. Santo Gio- 
vanni chapo e ghuida di chuesta città vi dia il migliore a 
pigliare. — 

Chome sere Benedétto notaio del choncibstoro andava 
PER lo ohonseglio diciendo che si desse lo spaccio, e 

CHOME SI MI8SE TRE VOLTE A PARTITO, CHE SI VENSE SEN- 
PRE PER TRE OONSEGLI, E CHOME SI RADDOPPIÒ IL CONSI- 
GLIÒ^ E CHÓME USCt IL DETTO CONSIGLIO, E CHOMB RIMASE 
INFRA LORO MORMORANE A. ^ Chapitoli CCC.lxxxij, 

Schrive Giovanni di Bindino, seghuendo e'pazi ene schie- 
ra (1), e pone chome parlò il notaio del chpnciestoro che aveva 
nome sere Benedetto degli Orlandi. Furono chiamati per con- 
seglieri ciento huoraini. Inchominciò a parlare il detto notaio 
sere Benedetto, chosi diciendo: — Al nome sia del *nipotenle 
Iddio e di santo Zanobi, ed a voi, ghonfalonieri di giustizia 
de la ghrande signioria. Chon viene che. noi vediamo s'e'sono 
tutti i chonsiglieri." Chuesta è chosa d'importanza : chonviene 
che si vincha di duciento chuaranta. Unde io vi pregho che 
vi piaccia di dare ispaccio: non tenete gì' inbàsciadori sanesi 
a tanto disagio. — 

E* servidori furono a chòrre (2) il partito ratto. Tre volte 
sì misse el partito, e vinsesi ogni ora per. duegiento chua- 
ranta. Aggiousono al chonsiglio più giente, e allora si vinse 
prestamente. Chuando entrorono al chonsiglio a buon' otta 

(1) In fila. 

(2) Raccoglitore i voti. Batto^ in fretta. 
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traeva el sole per chosta ; per che i chonsiglieri del cibo pa- 
tivano disagio. Già era saglito il sole in sul ghrado a' di 
vinti cinche di luglio, entra il sole in leone, ched è chasa 
sua tinpicita (1). Escirono i detti cittadini del chonsiglio to- 
sto e ratto, e' famigli de' signiori, eh' erano chon loro palesi 
furono presti a levare banchagli, cicloni e tappeti e altri ar- 
neni. E' signiori rimasono chon molti cittadini a sedere in 
Bulla sala, e molti insieme inchominciarono a dire e V uno 
cho r altro a mormorare, diciendo che bisognia di legha 
fare. 

CUOME e' signiori PRIORI DI FIRENZE FECIONO RAGHUNARE EL 
CirONSIGLIO GIENERALE, CHE VI FUSSE D^ OGNI RAGIONE 
CITTADINI, E CHOME DISSENO e' SIGNIORI AGL'INBASCI ADORI 
CJJE DA CHÌ (2) A TRE DÌ LO' RISPONDAREBBONO DI CIER- 

TQ. — Vhapitcli ccclxxxiij' 

Tnchrlve Giovanni di Bindino, sechondo che fanno i matti, 
ul rhualo si si vede d' esstire istolto palese. L' antiche trava- 
loHo j)one che gì' inbasciadori sanesi andarono a vicitare in 
nel imlagio. Sor Christofano d* Andreia avia nome 1' uno, e 
r altro fu Niccholaccio di Teroccio. E' signiori priori anno 
nalutiito e di novelle 1' à il ghonfaloniere di giustizia addi- 
nuuidati, eccietara* 

l'^l ghoiìfaloniere di giustizia inchominciò a dire : — Molto 
L*i uKffhravH se voi patiste di nessuno disagio, o che a voi vi 
[jiUH troppo V aspettare : che io istesso di voi óne pietade. 
Mii rnciommo ieri il chonsiglio e molto fusto nel chospetto 
ilis' i ittadini, e' chuagli amano il chomuno di Siena tanto, 
Ni^btìuna chosa vi fu trattato, nessuno cittadino è chontra a 
\u, vutìtm addiraandita: da nessuno dischorso a la dimandita 
vu^hH si mise distorno (3). Ma tanto sete pieni, inbasciadori 
biUKmJ, di benignità e chortesia; ennanzi che. sia tre di vi 
lia(Miiulareino hi verità. Inperò che '1 grande chonsiglio della 
l'-lujuriiiiità ehonvione che vi sia d'ogni giente partitamente. 

^\\ (Jutihta parola, chtì ò scritta veramente cosi, deve essere un errore 
Ii4tu fCiivuHo di Itiudino, porche non si trova come farle dir qualche 
'<* 
^',*i |)H .jui. 
^•\ rulli rarii'ià. 
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Se non vi rinchrescie V aspettare, in chonsiglio di cinchue- 
ciento huoraìni si si raettarà a partito la vostra addimandi- 
ta. E' cittadini vi bramano di servirvi volentieri, e voi arete 
ciò, che addi mandate, e eh nello che v' è mestiere ; — e eie- 
tara. 

Chome'SI raghunò il chonsiglio gienarale e chome anda- 
rono I SIGNIORl AL CHONSIGLIO, E CHOME SI LEVÒ SUSO A 

DIRE SERE Benedetto diciendo che and assono a chon- 

SEGLIARE, CH* e' SANESI ADDIMANDAVANO DI LEGHA FARE; 
E CHOME ANDÒ IN SUL PARLATORO GlNO ChAPPONI E IN- 

CHOMINCIÒ A DIRE. — ChapitoU ccc.lxxxinj\ 

Ischrive Giovanni di Bindino, sechondo che pone il ba- 
lordo, chorae il terzo di sonò la chanpana a chonsiglio, che 
già il sole in ogni lato saettava, che già aveva d'un chuarto 
ghrado cbaminato. Saturno era dal sole dilongbato, chuando 
i cittadini andarono al chonsiglio. A chalcha v' andavano, 
che già per Firenze si sapeva chorae gì' inbasciadori sanesi 
chuello eh' e' volevano. Seghuirono i chonsogli delle arti, che 
furono i primi i lanaiuogli. Furono i chonsogli da ottanta e 
sei o circa. Seghuirono poi i nove chapitani di parte chon 
altrettanti chonseglieri, che si recharono drente a sedere nel 
loro sito, si chome seghuirono i quattro ghonfalonieri ; e poi 
venne al chonsiglio il ghonfaloniere di giustizia chogli altri 
suoi chonpagni eh' erano otto, che seghuitava loro nove chon- 
seglieri, che ògnihuno lo' facieva riverenzia e luogho. Anda- 
rono a sedere i sìgniori nel loro treonfale luogho, e' consi- 
glieri a circha cinque ciento che già non è bisognio che si 
faciesse ciercha. E incominciò a dire sere Benedetto di Mo- 
naldo chancilliere : — Al nome sia del 'nipotente Iddio. An- 
date a chonsegliare per lo chomuno di Siena la legha chon 
loro fare. — Andò a dire e a chonsegliare Gino Chapponi, e 
chosi inchomincìò a dire. 
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Chome disse Giiro . Chapponi in sul parlatoro, dicieSnùo 

CHE CHO' SANESI NON Si FACIESSE LEGHA, E CHOME SI 
LEVÒ SUSO AD [RÉ MISSERE MASO E INCHOMINCIÒ A DIRE. 

— Chapitoli ccclxQóxv. 

— Al nome si sia del 'nipotente Iddio e di santo Gio- 
vanni. Per lo cliomuno di Firenze non bisognia legha fare, 
perchè porta Tarme de la libertà. E' danesi si sono huomini 
per loro (Ijj senza noi possono fare; e Firenze si rimanghain 
sua libertà; e cietara. Io si vi fermo il pailàre. — Levossi 
suso a parlare missere Maso degli Albizi e chosi incbominciò 
a dire. 

Chome inchominciò a dire missere Maso Che c^o* sanesi 

sì SI FACIESSE legha, DICIENDO CHONTRA A GlNO ClCAP- 

PONL — Chapitoli ccc.lxxam, 

— Al nome sia de la ghrolia divinale santo Giovanni' e 
santo Barnaba ' e santo Zanobi, che di Firenze è chapo e 
ghuida. Io vi dirò del mio volere che cho' sanesi si si faccia 
chuello, ched e' vogliono in loro piaciere. In però che e' 
sono istati nostri amici, e seiviti ci anno chuando chaccia- 
rono el ducha (2) di palagio. Vennonci a servire cho' loro 
chuori ghagliardì, e strade e ponti chon loro balzana a se- 
ghuire^ e di chacciare il ducha n' ebbono grande ardire. Da 
poi ched ebbono auta chol popolo di Firenze la terra dal 
ducha d'Atene vinto, istiè tre di la balzana in sulla torre. 
E) chuesta è la chagione che v' è nel palagio nostro la bal- 
zana ine dipinta. Il loro ghrande bene è a voi piùch*a'giu- 
deri el* monte Sionne, perchè cho' re Anzilaus furono. Siena 
il nostro schudo e francheza de lo istato nostro. Chi chon- 
tradia mio dire, vadi a dare a monte Morello (3) di chozo; 
perch' e' furono i primi al bello servire noi. Eglino incho- 
minciarono si che ghrande bene ci volsono ; e furono chuegli 
eh' el primo flore de le verdi frondì cholsono. Io v' ò detto 
il mio parere : fate chuello, che v' è di piacere. — 

(1) Per conto loro*, buoni da sé a difendersi. 

(2) Il Duca d'Atene. 

(3; Il monte MoreUo è 1* altura più prominente del Val d' Arno fio- 
rentino a settentrione e maestro di Firenze, distante circa otto miglia. 
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Chome si levò suso a dire Gieri Aqlioni diciendo che 

si FACIESSE EL DETTO DI MISSBRE MASO. — ChapitoU 
CCC.lxXODVij, 

Gieri Aglioni inchominciò a dire : — Eì meglio éne di 
missere Maso il suo detto seghuire : in però ched egli è 1 
meglio ed à preso buono istile; e cietara. — 

Chome era nel chonsiglio uno ghrande mormoramento, 

DICIENDO L' uno CHO' L' ALTRO CHE BISOGNI A DI LEGHA 
CHO' SANESI FARE. — ChapUoli CCC.lxxxvUj. 

Era nel chonsiglio ghrande mormorare. Molti ve n' erano 
asciesi in su le panche, e ili' uno cho V altro parlava che 
chuesta legha nò, none bisogni ava. E Gino Chapponi si si 
volse a missere Vanni Chastellani accigliato, e a ghrande 
chrozo (1) disse : — E' figliuoli di Federigo Soldi a ciò ched 
io diche si mi danno di chozo. — Rispose missere Vanni 
Chastellani : — Se tu vo* '1 vero dire, e bene e' ghuardi, e' 
sono amenduni, e' retragghono sanesi per madre, e' sono ba- 
stardi. E anche chuello Gherardazo tira cho* sanesi chon 
chotanta alleghreza; e cietara. — E sere Benedetto notare di 
choiiciestoro sollecitando e' dicitori che andassono in sul 
parlatore; andò suso missere Renaldo Janfigliazi e chosl in- 
chominciò a dire. 

Chome si levò suso a dire mssere Renaldo diciendo che 
cho' sanesi si faccia legha. — ChapitoU ccclxxxviUj. 

— Ài nome sia del ^nipotente Iddio e della sua chorte 
cielestiale, e di santa madre Ecchresia e dello re d'Ongharia. 
Che cho' sanesi si si faccia legha siamo a loro chortesi. Non 
ci addimandano né città né chastella. Anno sospetto dì Pe- 
rugia, che v' è la guerra; e chredono che sia nostra. E però 
serviamgli, in però che sempre sono in nostra chonserva (2). 
E Iddio eh' è signore vi dia a pigliare il migliore. — 

(1) Cruccio. 

(2) Unìon6| amistanza. 
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Chome si inchominciò a mettare il partito, e chome si vinse 

PER CHUATTRO CIENSESSANTE FAVE. — ChapUoli CCC.IXXXX, 

E allora si si misse il partito, e furono richolte le fave 
tanto tosto; e i sanesi Panno vinta di molto (1). Disse il 
notaio : — E' sono gli acchordati più di chuattrociento, si 
che il loro partito è vento. — E rimissesi un' altra volta il 
partito; e furono egli acchordati chuattro ciento sessanta: e 
per due partite fu vento. E andò in sul parlatore Baldo e 
inchominciò chosl a dire. 

Chome fu rimesso ne'signiori, che avessono a porre el ter- 
mine A LA LEGHA; CHOSi FU FATTO, — Chapitoli CCClxxxxi. 

— A riverenzia de' signiori priori e del loro chonciestoro, 
huomini venerabili, savi e dischreti, e^ chuali siete nel chon- 
siglio tanto chonsueti ; eh' e' signiori sia di loro volere e 
ponghano il termine de la legha quanto ene di loro piaciere. — 

Missesi a partito il detto di Baldo e fu vento, e rimesso 
ne* signiori priori, e cietara. Esci fuore il detto chonsiglio, e 
r attro giorno e' signiori furono chortesi per gì' inbasciadori 
mandarono sanesi. 

Chome, uscito il chonsiglio, i signiori priori di Firenze 

MANDARONO PER GL'INBASCIADORI SANESI E CHOME E' GION- 
80N0 DINANZI DA LORO. — ChapUoli ccdxxxxij^ 

E gionsono i detti inbasciadori dinanzi a' signiori e ànno- 
gli salutati, chosl diciendo; — Bene potiamo dire el ghrande 
amore de' cittadini di Firenze e la ghrande fratellanza à 
gìenarata cho' sanesi si ghrande amistanza; che senpre sia 
Firenze in nostra conservanza (2); e cietara. — 



(1) Il contesto aiuta a legger cosi questa parola, che a prima vista 
apparirebbe storto. 

(2) Conserva, compagnia, lega. 
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CòOME INCHOMINCIÒ A DIRE LO *NBASCIADORE SANESE DINANZI 

A SIGNIORI. — ChapitoH ceclxxxxiij. 

Allora j'ispose lo 'nbasciadore sere Christofano d'Andreia: 
— Molto tempo è stata pe' nostri antichi amistanza durata, 
e sempre chonviene ched ella sia V amistanza vostra e no- 
stra, E la nostra si sia vostra, che potiamo dire, sechondo 
1' anticho travalese, che chuando so)io due in uno volere, 
ene una medesima anima la loro, perchè ene insieme 
chon amore e piaciere. E chosi potiamo dire Siena e Firenze 
una medesima ispezia. Istando V amore fermo e saldo, sare- 
mo più forti che non è il nodo del mazaro. — E cietara. 

ChOME I 8ANESI INBASOIADORI SI PARTIRONO DI FIRENZE E 

GIONSONO IN Siena. — ChapitoH cccJxxxxiiij. 

E andarono insieme a disinare chon ghrande piaciere. Da 
poi ched ebbono disi nato, chone istormenti el chomuno di Sie- 
na ene molto onorato- Disse il ghonfaloniere di giustizia: — 
Domane verrete a vostro piaciere, e la lettara arete al vostro 
volere. — Da poi che ine Tattro giorno furono istati, glMn- 
basciadori del chomuno di Siena e' feciono cholazione insie- 
me chon ghavaza (1) e festa. Da poi che gì' inbasciadoii sa- 
nesi presono chommiato, presono la lettara de TErchole sug- 
giellata (2). Partironsi eir inbasciadorì di Firenze e gionsono 
a Siena dinanzi a' priori. Favolo di Giovanni di Binde era 

(1) Rumore e strepito fatto per allegrezza. 

(2) Nel sigillo del Comune di Firenze era intagliato un Ercole, come 
sappiamo anche da G. Villani, il quale al lib. VIII, e. 95, narra di messer 
Carlo d'Amelia, fratello del primo esecutore dogli ordini della giustizia, 
barattiere e ladro, che faggi con la famiglia per sottrarsi alla condanna, 
« E per riavere pace e danari dal Comune, se ne portò seco il suggello 
del Comune, dov' era intagliata V immagine dell' Ercole, e tennelo più 
tempo, stimandosi «he '1 comune il traesse di bando e ricomperasselo 
molta moneta. Onde il Comune il mise in abbandono adoperando altro sug- 
gello, e notificandolo in tutte parti, si che non fosse data fede a quello 
suggello. AUa fine il suo frateno glielo tolse e rimandoHo in Firenze; e 
d'allora innanzi si ordinò, che né podestà nò priori tenessero suggello di 

l^piune, ma fecionne guardiani e cancellieri i frati conversi di Settimo, 
uè stanno nella camera dell' arme del palagio de' priori. — 
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chapitano di popolo. Risposono i priori; — Voi siate i bene 
tornati. — E 'nanzi che V inbasciadori dessono V anbasciata, 
dettone la lettara dell' Erchole suggiellata, 

CHOME I SIGNIORl SANESI LESSONO LA LETTARA DE* SIGNIORI 
FIORENTINI, E CHOME BANDISSI LA LEGHA IN FIRENZE E 

IN Siena — GhapitoU ccoJxxxxv (1). (1416). 

Inschrive Giovanni di Bindino, antiche travalese, si chome 
pone el malato pazo, chome la lettarà dicieva. — A' diciotto di 
del mese di luglio bandissi la legha in Firenze e Siena (2). 
Fu il di della festa del chorpo di Christo. Già aveva il sole 
el suo sesto volto nel mille chuattrociento sedici suo sesto 
volto. El significhatore di Siena è Venus, e V asciendente è 
M tauro ; e 4 significhatore di Firenze è Marte e sciendente 
V ariete. 

Chome disse la inbasoiata sere Christofano d'Andreia 

DINANZI A LI SIGNIONI PRIORI DI SlENA. — Chapitoli 
ccc.lxxxxvi. 

Pone r antiche travalese, si chome balordo e stolto che 
sere Christofano d' Andreia inqhominciò chosi a dire dinanzi 
a'signiori priori in Siena in chonciestoro. 

— Se egli è vero chuello, che si dicie per la Ischrittura 
divina, che gli huemini si chognioschono per gli loro frutti, 
e' crediamo che veracie amere e ferma istabilità sia fra noi 
e' fiorentini di chuore e sia (3) e debba essare chon tutta 
ragione tra' fiorentini e nei sanesi. Che launde (4) eglino di 
ghrande onore sono stati e fermi ne la legha. A ciò che ma- 



fi) Con questo cominciano i capitoli senza rubrìca, e senza iniziali, 
che ci sono state mal disegnate in tempo assai dopo. Il povero Giovanni 
di Bindino le aveva serbate a fare; ma la morte lo colse prima. — Per 
non lasciar senza rubrica questi capitoli, che non comparirebbero all'in- 
dice, r ho tratta io da ciascun capitolo a somiglianza degli altri. 

(2) L' istrumento di questa legha che per dieci anni più prorogava 
quella del 1408, ha U data del 7 giugno 1416 : e si conserva nell'Archivio 
di Stato in Siena, tra i capitoli, col n. 126. 

(3) Quest'alleanza di cuore duri e debba seguitare, con tutta ragione ecc. 

(4) Che laondCy ha qui il significato come di infatti. 
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nifestamente possiate udire del chuore loro e degli animi dei 
fiorentini, sono fermi e chostanti ne la legha; per inSne al 
mille ohuattrociento trenta debba durare. E chosì e' bandi 
per Firenze e Siena debbino andare. Iddio, eh' è signiore, ci 
dia a mantenere seupre il migliore. — 

Chome il chomuno di Siena diubarò di fare la ghubrra 

AL CHONTE BrETTOLDO E AL CHONTB NlCCHOLÒ SUO FI- 
GLIUOLO. — Ghapiióli ccc.lxxxxvij. 

Ischrive Giovanni, sechondo la fragile mente di Bindino (1) 
pone, eh' el chomuno di Siena e chuegli de la balla (era 
chapitano di popolo Ghoro di Franciescho ed era del monte 
del Popolo) dilibararono di fare la ghuerra al chonte Brettol- 
do e al chonte Niccholò suo figliuolo, e di tórre a' detti chonti 
Pitigliano chòn altre sue terre. E posevisi il chanpo. E a* di 
cbuindici d'aghosto .entrò il sole in Virgine, che è chasa e 
asaltazione di Merchurio; e la balzana appresso a Piligliano 
isv^ntolava. Ed ebbe il chomuno di Siena le terre del chon- 
te Brettoldo. E ghrande dannaggio faciendo sopra di Pitiglia- 
no e sue terre, levò il chomuno di Siena il chanpo e mandò 
la sua giente de' sanesi e' soldati. El chonte da Farnese ave- 
va la balzana, facieva ghuerra a Pitigliano e a 1^ altre avan- 
zate sue terre. Erano chàvalchate ispesse a Pitigliano e a 
r attre terre, e da Sovana escivano, e molto afferrava a Piti- 
gliano- e 1' altre sue terre. Chi di chuà e chi di là la giente 
r una elP altra offende; e ciètara. 

Chome il chomuno di Siena mandò una inba sci arI a al Tar- 
taglia. — Chapitoli ccc.lxxxxviij (1416). 

Ischrive Giovanni di Bindino, sechondo che chorre la 
fantasia di sua mente istolta, chome i signiorì di Siena • 
chuegli de la balia chianóarono una iubasciaria, che andasse 
ar Tartaglia, ched era a Toschanella sua ternu Fu degli in- 
basciadori sere Christofano d' Andreia e Niccholaccio di To- 
roccio. E' detti due inbasciadqri si si partirono da Siena e 
andoro a' dì chuattordici di settenbre, due ore innanzi nona; 

(1) È cancellata questa parola. 
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— Io v' imprometto per chuello Iddìo, el chuale mai non 
erra, el chuale chreò eli' aria, eli' acchua e la terra. Chreasse 
mene (I) chon tanta vettoria chuanta fu Ponpeio, ducha du- 
ellano (2), che acchuistò Oierusalemme e inchoronò per li ro- 
mani lo re (3) e in Egitto poi v' inchoronò lo re Talommeio e in 
Araonda (4) acchuistò e v'ebber regnio i (5) suoi figli ! Signiore 
in Amonda fu chostuij fu il da più cittadino romano, che mai 
fusse, che nel suo tenpo signioreggiarono i romani; chuindici 
miglia (6) furono gli offiziali. 

— E se chueste parole vi paiono aspre e villane, chosi 
trovarete ne la saghrestia romana. E se possibile fusse, cho- 
m'egli inchoronò de le tre parti del mondo e più (Chostui 
ebbe tutti i reagli a choronare, che s' appartenghono sottopo- 
sti a' romani, chostui fu ducha duchano, el chuale e' incho- 
ronava per lo senato romano), se possibile fusse * del mondo 
vi farei signiori, o sanesi, del tutto. E attendete , sere Chri- 
stofano d' Andreia, d' intendare il mio volere chiaro dirvi 
el mio tenere. Dal Chastro e da Acchuapendente io serrare 
che a le terre del chonte Brettoldo non v' entri niente, per- 
chè tenuto so' a' sanesi veramente, perchè portato m' anno 
senpre mai singhularmente. E chosl offaro a voi, sere Chri- 
stofano d'Andreia e Niccholaccio, del chomuno di Siena mi 
offaro suo servidore. — 



(1) Oh, conducesse anche me a tanta potenza e glòria, quanta nUcqui- 
stò Pompeo! — Creare è usato in tal senso. 

(2) Forse duca ducale, per indicare, a modo suo, la grandezza di Pompeo, 
come dicesse, duca sopra tutti 1 duchi. 

(3) La Palestina era agitata dalle discordie dei due fratelli Ircano ed 
Aristobulo, contendentisi il potere, e Pompeo giudicò in favore del primo, 
obbligato però a riconoscere lo supremazia di Roma e a pagare un tri- 
buto (an. 64 av. C). — Vari furono i principi che ebbero regno da Pom- 
peo, sotto la protezione romana, nel riordinar, eh' egli fece, le cose del- 
l' Asia e deir Africa. 

(4) Deve aver voluto richiamare la potenza di Pompeo in Ispagna, 
nominando Munda nella Betica, dove i figliuoli di Pompeo r45av. C.) ten- 
tarono Je ultime prove coi repubblicani contro Cesare. La Spagna infatti 
fu decretata a Pompeo nel 55. a. 0. 

(5) Le parole e v' ebber regnio, sono incerte. 

(6) Bindino pone questo numero esagerato per significare le grandi 
forze militari e i numerosissimi aderenti che Pompeo aveva. A Farsaglia 
perse quindicimila uomini : forse questo numero, rimasto in mente al 
buon travalese, gli ha fatto inventare queir altro. 



I 
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H T^SttUt^ia fé' comandare a' suoi soldati 
BtettolfiD (ieiibe^oDO chavalchare. — E per 
c&tte'flel chonte Brettoldo sostenuti e 
ni m nuuiteiTÀ per infine al fìue della 
Surclela mostra volontà; echuelloche 
£^sr? ^an», ehm si si raerha: ed io so' senpre in vo- 



nxK. 
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Barnaba (1.) 374. 

Baroni Annibaldo 364. 

Baroni Giorgio 364. 

BartaU Carlo iV AngioUni, 31, 72, 88, 108. 
109, 110, 227, 296. 

Bartoloroea, damigella delta regina di Napo- 
li. 213. 



J 
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HnrtolotneA, altra «loiiKella come aoprn, 813. 

■RoR'hi Cooiit<5 di). 46. 

Battuta tiiiiestro di pietra, 3:>6. 

Baviora, n06. 

Baviera (Bucii di) 806. 

BvXTarino «la lirunoro. 2.'51, 276. 

Bellannati Lorenzo di Bartolommeo di Fa- 
rio, 30, 31, .34, 52, 69, 337. 

Bellemme o S. Ma* la di Betlehem presao Sie- 
na, 39, 41, 43. 

Belfiore, V. Di Belfiore. 

Belfiore (da) Antonino, 231. 

Belfiore (da) Aidnigi, 236. 

Belfiore (di) Asolino, 271. 

Bollaccio (Del) Giovanni, 362, 363. 

Benadilo maestro Meo, 38, 

Beltramo da Pavia, capitano d'arme 127. 

Beltramo da Como, 216. 

Benedetto Xni.63, 67, 205, 241, 260, 266. 269, 
271, 293, 294, 295, 298, 301, 303, 311, 312. 

Benedetto da Siena orafo, 305. 

Benedetti Benedetto, 186. 

Benedetti Giovanni, 186. 

Benevento, 115. 143. 145, 146, 161, 329. 

Benincn^a S. Caterina, 172. 

Benottini Nardo, 130, 188, 217. 

Bernardino (S.) da Siena, 245. 

Berbi, V. Wervicli. 

Bergolini, fainis;lia pisana 257. 

Bertoccino da Siena, 63, 238. 

Berzomi (conte di) 97. 

Betica, 881. 

Betlehem (vescovado di) 41. 

Biachl V. Guauchi. 

Biaj^o paKKO da Siena, 76. 

Biagio del Colletto di Siena, 128. 

Bichi Giovanni di (valgano di G uccio, 336. 

Bindi Andreoccio di Marcio, 336. 

Bindi Paolo di Giovanni di Bindo, 377. 

Bindino di Ciallo da Travaio , 1, 4, 17, 21, 
23, 32, 81, 88, 99, 101, 117, 123. 131, 132, 
135, 143, 14.5, 147, 149, 158, 159, 161, 163, 
166, 170, 171, 174, 175, 176, 178, 184, 193, 202, 
203, 205, 226, 231, 238. 241, 245, 246, 253, 
257, 260, 203, 272, 275, 276, 277, 278, 281, 
285, 286, 287, 289, 290, 291, 209, 300, 302, 
304, 311, 316, 318, 319, 314, 315, 317, 324, 
334. 335, 339, 345. 360. 363. 372. 

Binducci Giacomo di Tommaso, 160. 

Bi:«a^o (Da) Frauoeschino. 155. 
Bi Anfano (Da) Giacomo, 114. 

Bi8ag:no (Da) Martino 208. 

Bischeri Nofrio di liartolomraeo, 364. 

Boccaccio tintore fior. 16. 

Boccanera Bartolomeo U. 

Boemia, 22, 62, 308, 318. 321, 323. 

Boemia (re di) 2:i. 

Boezio Severino. 148. 

Bo'.0}£na (Card, dì) 44, 54, 56, 59, 60, 64, 05, 
69, 72, 73. 74, 78, 85, 101. 



Bolojjna. 68, 69. 78. 82, 88, 102, 103, 104, 106, 

107. 108, 109, 125. 119, 126, 127. 130, 135. 140, 

142, 216, 266, 149, 188| 280. 295, 296. 297, 

298, 290. 307, 308, 3l7, 368. 
Bolhtaedt 176. 
Bonai-eUi Filippo, 126. 
Bonarelli JacoiK>, 16, 84, 26, 127, 144, 164,260, 

354. 357, 359, 364. 
Boucicault Gio. Frane. 69. 100, 154, 222. 
Boncon vento 38, 41. 
Bondelmouti Alessandro, 8. 
Bundelmonti Giralmonte 364. 
Bondelmouti Giovanni, 370, 
Bondelmonti Matt^eo, 370. 
Bondelmouti Teg^hia di Bindo, 370. 
Bonguro (Conte di) 46. 
Bonlchi Bindo, 223. 
Bonfazio VI, 314. 
Bonifasio IX, 294, 295, 808. 
Boninsegni Niccolò di Bouinsegna Mei, 131, 

136, 263. 
Bonaignori Niccolò 206. 
Bonncci Paolo Bindo, 63. 
Boo2 199. 
Borbone (Di) (4iacomo re di Napoli, 327. 329, 

333, 3.38, 342, 344, 345, 348, 340, 350, 

361, 352. 
Bordeaux, '60, 295. 
Borgosansepolci-o. 11. 
Borgo sant' laco^io in Firenze 364. 
Borgogna (Duca di) 17, 06. 145, 161. 
Borgotegolaio in Firenze 364. 
Bofltoli Francesco di Giovanni, 9, 10. 
Boston BoHtoIo, 10. 
Bostoli Jjodovico, 10. 
Bostoli Ciapettino 46. 
Bottone Giovanni 360. 
Bovaccio aretino, 12. 
Braca capitano d' arme. 152. 
Braccio da Montone. V. Fortebrai'ci. 
Branca(;ci Niccolò cardinale 60, 95, 142, 189, 

217, 238, 266, 295, .308. 
Brancacci Maiino |K7, 214, 215, 253. 
Brancacci Filippo 151, 187, 214, 2!5. 
Brancacci Tommaso, 208, ,308. 
Brancacci Domenico, cardinale, 01. 
Brancacci famiglia naiwletAn^, 26. 
lirandeburgo (Marchese di) 306. 
Brava (Conte di) 96, 321. 
Bre-scia (Da) PaH.sarino 216. 
lìreacello 4Z. 
Brìswic, 311. 

Bninelli fitmiglia ilonmtiiia, 354. 
Brunellì Giovanni 247, 
Bmnoro, 251, 

Brunawich (Di) Ottono 26, 52. 
Bnccelli Giovanni, 122. 
Burla, 6, 20, 127, 119, 304. 323. 
Buia porta di Arezzo, 15, 46, 48. 
Baiano fiorentino, 06. 

25 



— 386 — 



BuMrinOf Bopnuinome (li BaMaiisarrc Coasa, 

240. 
Bul;;ariai NlccoliN di Bn1;;arino, 93. 
Buri, capita.no d' arme, 124. 
Busalla (Da) Andaraggio, 158. 
Basalla (Da) Chiappu^iiio 114. 
Boatacci Andreiuo, 45. 
Buatacci Ciapettiuo. V. U berti iii. 
Bnataccio dell' Abbadia a Isola, 64. 



Ckicciaoonti famiglia, 66, 
Cacchione da Genora. 93. 
Caccioliiii Fiero, 364. 
Cagliari, 37. 
Caino, 198, 159. 
Cainau, 198. 

Calalma (I)aca di), 2, 196, 274. 
Calabria. 28, 251, 278, 279, :!98, 332, 333. 
Calcoa, 62. 
Caldea, 279. 

Calvo Antonio cardinale. 60. 
Cam, 199. 

Caroaini Camaino. 10. 
Cambi aer Giovanni, 69, 170. 
Cambi Carlo gonfaloniere di Firenze. 7. 
Camerino, 17. 

Camolli}!, uno dei Terzi in cui A apartiti^ Sie- 
na. 71, 76, 109, 136, 198, 184, 228, 357, 

865. 
Carapagnatico. IH. 
Campania. 58, 2S, 68, 69, 115, 120, 213, 251, 

298. 
Campania (Conte di) 92, 189. 197, 151, 230, 

274. 
Campidoglio, 239. 
Campinl Giim nello. 155. 
Campo, piazza di Siena, 152. 
Caraporeggi in Siena. 38, 172. 
Camuscia 8. 
Cananea, 160. 
Cancro, coatellazione, 180. 
Cane Facino, 56. 

Cane (Gran) di Tiirtaria. 210, 212. 
Candia, G2, 118, 298. 
Cante, eacc* di giuatizia a Firenze. 19. 
Capacci Criatoforo d' Andrea 34, 64, 227, 94, 

132, 296, 331, 355, 357, 358, 372, 377, 378, 

379, 380, 381, 
Capece Marino. 214. 215, 234, 253, 187. 
Capi Piero, 364. 
Capolireri, 165, 184. 
Capponi Gino, 68, 63, l.''>7, 162, 164, 233, 252. 

354, 364, 367, 369, 373. 371, 876, 
Capraia. 96, 104, 163. 
Capreae. 10, 87. 
Capricorno, coatellazione, 180. 
Capna, 139, 188, 157, 829. 
CapoA (Da) Andre» 39. 



Cappuccino da Genova. 07. 

Caracciolo Cornido. 60. 

Caracciolo (fiacomo. 11. 16. 

Carafa Atana-sio. 215, 23 i, 253, 187 

Carafa Filippo. 253. 

Camt'a Sliuiitolo. 203. 

Carafa Miuiitolu, 253. 

Carafa Touima»o. 197. 

Carcaacione di Cincìo, aretino, 0. 

Carcasaona. 210, 212. 

Car&gna da Val di Stregona. 123. 

Cariacci. V. Amici Cariaccì. 

Carlo cont« d' Artuaio, 1, l96, 341. 

Carlo d' Amelia, 377. 

Carlo duca di Durazzo, 1.2, 5, 341. 

Carlo III di Durazzo re di Xapoli, 2, 6, 7, 8, 
9, 11, 16, 18. 19, 21), 22, 23, 25. 41. 52, 265, 
197, 333, 341, 316. 

Carlo III d'Angiò, duca di Calabria, 2, 4, 3:<2, 
333. 

Carlo IV di Luxomburg 22. 

Carlo VI rn di Francia, 240. 

Carlo Martello iiglio del duca Andrea di Ca- 
labria 6. 

Carrara (Conte di) 14G, 147, 231, 234, 251, 253, 
274. 201. 

Garrnra (Da) Francesco. 117, 118, 124, l4l. 

Carraia (Ponte alla) 202, 357. 

GaiTetto (Conte di) 234. 

Carriola (Da) Aunibaldo, 216. 

Cartagine 102, 193. 

Caaali Fmncesco. 116. 

Caaerta (ConteaHir. di) 214. . 

Caaorta (Conte di) 215, 233,. 253, 187, 197. 

Casini Antonio di Giovanni, reacovo di Sie- 
na e cardinale. 65, 240, 135, 299. 

Caaole 112. 

Caaaandrn, dama della regina di Xapoli, 213. 

Caatellaiii Matteo di Michele, 246, 348, 353, 
364. 

Caatellani Michele, 364. 

Caat«llaui Giovanni di Michele, 03, 64. 262, 
205, 164, 170, 375. 

Castellani Lotto, 63, 52, 144, 225, 354. 

Castellani aer Caatellano d* Utinello. 31. 

Caatellina 64. 

Caateldelpiano, 54. 

Caatelnuovo di Garfaguana. 214, 224, 226. 

CaatelnuoTo di Napoli. 137, 214, 215, 217. 

Caatiglia, 252. 

Castiglione aretino 10, 64, 87, 97. 

Caatmc«ne degli Iut«lminclli Caatr accio, 2, 
309, 308. 

Caatro 248, 380, 381. 

Caatrocaro, 64, 

Caati-ucclo, 309. 

Catalani. 113« 

Catalogna, 02, 824, 328, 320, 333. 

Catalogna (di) Martino, re. 87, 90, 
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CAtAiixaro. 187, 107, 334. 
CatanKnro (Contema di) 213. 
CatauKttro Contt) ili) 150, 214, 232, 253. 
Catenacci Lippo. 0. 

Caterina (S.) ria Siena, 102, 204. 

Caterina, dnnm della n^jgriua di Xapolì, 213. 

Caterino di Corsi no. 65, lOl. 

Cattano, 101). 

Cavalcalo Ranieri. 124. 

Cavalieri del l'erora Giovanni; 49, 50, 51. 

Cecilia (S.>. Titillo enrdinalizio, 50. 

Cecina, 350. 

Celano (conte di), 141. 

Cenato in «iiiel di Siena, 11, 41. 

Cerreto (conte di), l»7, 215, 2^13. 253. 

Certosa di Fin-nze. 40 

Cerviatta (Delhi) Giovanni, 11J>. 

CesMino. .'W. 1.12. 

Cesare. 1:{2, lr»:<, 27». .'545. 

Certonatico, 2U7. 

Centa, e» pi tu no d'anni. 124 

Challant .Ti) canliiinle, 208. 

Chebe.r, 11)1». 

Cheli «er Michele dì ner lacoj>o. 28, 31. 

ChinnH, 47. 4'<. 4», :3. 71, 77, 335. 

Chianrittho, .'i7, 289. 

Chianti, (54. 

CIiin)iii7.7.iiio dn Genova. 151. 

Chiani. duaia della rejiina di Napoli. 213. 

Chiarantonte, 1H8, 274. 

Chinniiiiniite («11) ('nstaiiza. 29. 

Chìnraniontr idi). Manfredi), 24. 

ChinrAÌ A Mirino. 2:4, 2r^{. 

ChÌRVuvi, 115 

Chiesa. 57. 67. fin. 71. 72. 74, 75. 77. 81. »52, 
101, 11<I. 13:ì, 145. 1(51, 162. 174. IsO. \h:ì, 20fi, 
238, '.'.-0, 2'd, 2Ò0, 239. 266, 2»»7. 208, 269, 
271, '.S.^, 290. '-MIO, 299. 301. 3i):{, :J0 1, 311, 
313, 'Mi, 322. 313. 344, 3i.-). 3.->2. :ir>0. 3r,7, 
.375. 

Chii'stolo da Montnpoli, 123. 

Chioti «-inife di). l.'.o. 

Chiusi 09. 70, 77. 9:t. 31'-.. 334. 3:jr.. 330. 

Chiuni (l)\) Giovanni. 321. 

Ciancia, dama della re;;ina Giovanna I di Na- 
poli. 4. 2ir>. 

Ciiroli (cardinale di\ 295. 

Cilley (Di) «albera. .300. 

CinquechieHe. 6. 61. 321. 

Ciofeni Filipiio, 364. 

Ciofoni Silvestro di Lodovico. 364. 

Ciollo rtenese. 200. 

Cipro, IHS. 

Cipro (Ke di). 2r»l, 252, 2:.3, L'.-.4. 

Città di ('«stelh», 79, H7. 99, iL'l. 

Città, mio dei Terzi dì .Siiuia. Ufi. 198, 228, 
33». 349. 

Cittadini C.-Iso. 3ì<. 223. 12r». 

Ciurli Frani-eHcn. 1H7, 151. L'U . 2l5. 234. 

Clemente VII antipupa. 61. 294. 311. 



Codiffà, 218, 210. 

Colcheaso (Re di), 5. 

Colino da Fercena, 124. 

Colle d' Elsa, 64. 

Cidleflorìto, 276. 

Colonna Giovanni, 45, 115, 122. 123. 235. 

Colonna Lodovico. 225. 

Colonna (itone cardinale, 60, 61. 180, 216. 295. 

Colonna Paola. 120, 16.5, 183. 

Colonne d' Ercole, 170, ^82, 185. 

Coltrolatto d' Arezzo, 15. 

Como, 178. 216. 

CottjpoQtella, 86. 

Conca, parrocUia di l'erugia, 127. 

Concordia, 320. 

Condolinièro <ìalirieh}. car<linale, 62, 207, 206. 

Contrari Uguccioue. 1^2, 202. 

Conversano (conte di) 150, 187, 107, 215, 233, 253. 

Conversano (contessa di), 214. 

Conirlo Angelo, 204. 

Corario Alfonso cardinale, 02. 

Cornacchia da Siena, 61, 03, 126. 

Coro' da Mout^'jrenwli, 237. 

Cor|nisdoniini, 378. 

C»»rro;jffio, 216. . 

Correggio (Da) Gnido, 124, 127, 231. 

('<»r»ini Filip]>o. 3.52. 3.k3, .^04. 

Cortehroche teflesct», capitano d'anni , 45, 03, 

122, 123, 251. 
Cortona, 48, 40, 50, 51, 68, 71, 87, 03, 103, 116, 

124, 136, 137, 196, 209. 
Co»enxa, 95. 

(;o8ma e Damiano (Sh.), titohi cardinalizio, 61. 
Coasa, famiglia napoletana, 54. 02, lOO. 
Co88a Baldasìiarre. canlinale, 44, 50, 04, 05, 

125, 140, 238, 202, 295. 296, 307. 
Costantino il grande, 73, 322. 
CoHtantinop<ili, 62, 224. 

Costanza, 151, 271, 2TA, 2H5. 286. 298. 299, 300, 
"303. 303, 306, 3l2, 316, .llH, 320, 321, 322. 
350, 3.")6. 
(?OBtan7.a di Chiaranionte, 188. 
Cotignola, .324, 3.32. 
Coti.'jnola (Da) V. Sforzai o Attondolo. 
Cotono, 185, 189. 

Coiicy (Di) En^uerardo. 15, 16, 20. 
Cozzarelli Cbiarnuto, capitano, 124. 
Credi Tommaso dì Giovanni, .3.36. 
Cremona, 124. 

Ci-emona (Da) Antonello cap. d'armi. 121. 
Cristofana, dama d<dla regina di Napoli, 213. 
Crìstofani ser Giovanni, 83, lol, 108, 126. 
Crivelli Tommaso 47, 49. 64. 70 88, 119, 122, 127. 
CrfX'e (S.), fewtadi, 95. 
Cuna presso Siena, 44. 

Da Bagimia sit Giovimni, h3 

Da Barbiuno Albeiieo. 12. 24. 25, 20, 27, 45, 

51. 125. 
Da Barbiano Giovanni, 24. 
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Ihk Barbiano Guido, 126. 
V% Binastio («iacoiuo, lU. 
\M BuHttlla ChiappuxixM», ll<4. 

Vh% Carrara HarMilio, 45. 

Uà Cuaale Lui^i. ^. 

l>a l'urrvscsio tluido» 45. 2l«. 

1>imUU Uaiido d'Automo, 132. 

india itbiHauda ixì«)Tanui. €2 

IHdl l'Uvwllft Audtt*oKK lU. 2tó. 

IhU Vcruie iìiovauai. »1. US. 

Vtk MoiitetVìtru iUiMaiit>.»uio, 45 

IHk MuMtvnuuao lìt'UtUe, 44, 

iHfc MouWik« liratvto Y. Fortebracci. 

l>' Alicelo, y. Luisi «? Carlo, 

liaultf, r. Allìiibìeri. 317. 

iHluuWo. 21. 

Ila TadiUo Dttaviano. 187, 197. 

Uà l^dult" Staii>;helliuo, 51, 71, 8H, 93. 

U'Api*^"^ lìlu'i^itlo, ISy, 165. 

U'.VjHdaiio iUioranlo li. 12u, 221, 

U'.\|«(ìmuo (.ìiacoino. 221. 

D'Ahùmuo Ifìovauni, IC'), "221. 

Uà roloovi»ni (Ho vanni Abatt', 114. 

U'Anuu;{nac (Cont« di) 95, 295. 

UAimagutii* Giovanni cardinale, 296. 

.U'Aitnian (Conto di). 6, 111, I2l. 

Uh Itoincua France»cliino, 64. 

Uavia r«», 23. 89, 106, 139, ir>C, 159, 109, 204, 
229, :j60. .352. 

Da Varano Gentile, 47. 

Uà VUlauuova Fra Kllouu, 113. 

Un Iton^^ard Auicbiuo, 216, 251. 

DtiUa Cervlatta Giovanni, 119. 

Ilo Frlau Pietro, cardinale, 61. 

U' KU'i (juildo conto di Fro8Ìni, 234. 

U«ìirAnU'lla (rlacoino, 264. 

UoUa Fot tinca Anicbino. 6, 126, 216. 

Ut'lla (ihcrarduflca Ugolino, 219. 

Della l'altura Alziuianno, 216. 

Jii'lla Pergola Angelo, V. Pergola, 111, 113, 
119, 210, 

J)<:IUi JtiK/a fra <lug1iclnio, 113. 

U«| Balxo OrNinl Kaimondo. F. Orsini Rai- 
mondo, 150, 187. 

J>i;l l'ocora Giovanni, 50. 

Del VwutTù. Niccol/^ di liortoldo, 40. 

Del Pticora, l'aioiglia di Montc^pulciano, 49. 

ì)ti\ Fora (ìiacomo, 126. 

De Mongre Azzolino, 217. 

Dentice JJontìglio, 151, 187, 197, 214, 215. 

ì)it Uiparia fra Giovanni, 113. 

J>' Kì,t« Niccolò. 21)2. 

Diuiia, 20, 49, 279. 

D» Iteirioru Auziniiio, 151, 210. 

Di JWiiune (iiialtiero, duca dAtone. 23, 196, 
mìo, Xit], :J01, 374. 

JliiKi 'A. 3<;x. 

lindi) i (parti» }Hdilii-u HcncM'), 224. 

UumiiiMO <S.), (Frali dì), 157, \ìni, 177. 225, 
;ì|<, 314, 315. 



Domeniòo (S.), cbiesa e convento In Siena, 

172, 173, 244. 
Dominici Giovanni cardinale, 62, 294. 300, 301, 

306, 315. 
Doria faiuiglta di Genova, 97, 115. 
Doria l'ajsquino. 165. 
Doria Ricciaitio. 158. 
Duncaatro 29, 251. 303, 304, 306. 
Da razzo. 341. 
Diirazso jDuca di) 197. 265. F. Carlo di Dii- 

razzo. 



Ebrei, 139. 

Ecuba, dama della regina di Napoli, 219. 

Eduardo di Cartiglia re di Portogallo, 252. 

253, 254. 
Edvige regina, 22. 
Egitto. 221, 279, :«L 
Elba, 155, 165, 171, 183, 184. 
Eleua, dama della regina di Napoli. 213. 
E lena, altra dama, i\:i. 
Elia, fratello dol vescovo di Giuri, 10. 
EUacim, I99. 

Elisabetta regina di Boemia, 306. 
Elisaletti regina d' Ungheria, 20. 
Eliud, 199. 
Elna, 103. 

Enguorardo di Coacy, 14. 
Elio». 198. 
jÉrcolano (S.), 201. 
Ercolano cimatore, HO, 112. 
Ercolano da Perugia, 127. 
Ercole, 170, 182, 185. 220, 243, 277, 282. 
Ercole, sigillo fiorentino. 377, 378, 387. 
Ei-cole (Colonne di;, 245, :i64. 
Erminia, damigella della regina di Naftoli. 213. 
Esron, 199. 
Este, 292. 

Esto (D) Niccolò 292. 
Eugenio IV, 207. 

EuHtachio (S.), titolo canliualizio, 50, 18 J. 
Eva, 198. 
Ezeobias, 190. 



Facino Cane. 56, 105, 100, 118. 

Faenza, 87, 99, \iò. 

Falconetti Ciolo, 343, 344. 

Fai-aone, 201, 2il. 

Farnace, 279. 

Farnese (Conte di) 379. 

Focini Tuceio di Simone, 330. 

Federigo II iinperatore. 29, 

Fei-diuaudo I. 328. 

Formo (da) fr. Tonntmso, 157, 158, 100. 164. 

F<»iTni-a, 292. 

Fiescbi Filiitpino, UT. 

Fies<*bi Giacomo, 15.5, 

Fioacbi Luigi, cardinale, 295. 
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Piesohi Mattino, 158. 

Figline 48. 64. 

Filurgio rietro, cardioale, 6'2, (ì3. 

Filippa, dama floUa regioa di Xai)oli, 213. 

Filippino d' Asti, 137. 

Filippo (Ser) Mirholo «li Giacomo da Toggi- 
bonai, 43, 359. 

Filippo di Valois duca di Borgogna, 17. 

Filistei, 139. 

Firenze 2, 8, 4, 9, 13, 14, 17, 18, 19, 23, 31, 34. 
43, 46, 47. 48, 4i), 52. 53, 55, 56, 57. .58, 
60, 62, 63, 64, 65, 68. 6», 70, 74, 76, 76, 
77, 78, 79, 80, 83. 84. 85. 86, 87, 88, 89, 
9^, 91, Oi. 93, 94. 05. 96, 97. 104, 105, 106, 
107, 111, 119, 120, 121, 122, 123, 124, 129. 130. 
131, 132, 133, 134, KiS. 136, 137. Ì38. 139, 140, 
144, 119, mi 154, 157. 1G2. 16.3, 165. 161. 164. 
170, 171, 175, W, 2U3, 206, 207, 208, 209, 
216, 217, 218, 219, 22i, 222, 223, 224, 22.'», 
226, 227, 229. 231, 232. 240. 243, 245, 246. 
247, 259, 260, 261. 262, 264. ?66, 26H, 260, 
271, 272, 273, 283, 2SJ, 2K0, 286. 287, 292, 
209, 300, 307. 3l!>. 321, 3.32, 333. 337, 33*?, 
839, .340, 342, 343, :^C, -348, 34», 351, 352, 
353, : 54, 35."), 3.'»7, 35H, 3.">9, 360, 361, 302, 
363. 364, 365, 306, 367, 308, 369, :ì70, 371, 
372. 373, 374, 375, 876, 377, 378, 379. 

Firenzuola, 64. 

Foiano, 71. 

Foligno, 152, 248, 249. 251, 255, 256, 257, 276, 
299. 

Fondi, 233, 248. 253, 274, 294. 311, 314. 

Fondi (Conte di) 150, 187, 197, 215. 

Fonili (Contessa di) 214. 

Fontflccia di Talauiont', 110. 

Fontobt-nnda, 172. 

Fornbcwchi Giovanni, 364 

Forlì 125, 246. 

ForlimpoiM>li, 87, 98. 

Fort^obracci IJraccio da Montone, 35. 46, OH, 
70, 80, 88, 89. 119. 122, 123. 126, 127. 134, 
140, 141, 147. 152. 248. 241». 3.'>6, 357, .367. 

Foscola (Dellu). 201 V S«linil)eni Niccolò. 

Foni ni (Da.) Ga«ldo, 234. 

Fottineia Anistoforte. V. Della Fottineia. 

Franceschino da Binagno, 155. 

Franceachino da (ìen^ivn, 2l><. 

Franccschino marinaro. JU». 

Fruncesclii Giovanni da .Siena. 65, 72, 73. 76. 
100. 

Fmncesco da ('u«oli', 112. 

Francesco di Bartiilonmico, niedict» di Siena, 
337, 3.36. 

Francfsro di Mii-li».lr |)i/.zi(fl;;noKi di Firt'nzt», 
7. 364. 

Francesco (S.), chiosa <ii Siena. 173. 245. 

Franr<'sco (.S.), <'hi«-s.i di SMlrrno. L'l3. 

Francrsco (S.; d A>.-.ìhì, 7, 31.'.. 313, 172. 

Franre.si, 113. 

Francia, 14, 16. 41, 2«5. 302. .30h, 309, 327. 



Francia, dama della regina di Napoli. 213. 
Francia (Eo di) 145, 154. 162. 222, 246, 241, 

271. 
Fnwjcnti, 60. 
Frati Minori, .317. 

Frencubaldi, famiglia fian'ntiua, 354. 
Frescolmldi Stoldo, 359. 361. 
Friburgo, 312. 
Fiinttitircben, 6. 

Gabbriele (S.) Arcangelo, 177. 183, 341. 
Gaeta, 23, 24, 25, 62, 104, 275. 207, 208. 
Gaetoni, famiglia romana, 28, 196, 274, 275, 

278. 
Gaetani Antonio, cardinale, 59, 
Gaetani Chìapimzino, 38. 
Gaetani Giacomollo, 187. 
Gaetani Onorato, 28, 187, 294. 
Galbino (Da) Gasparo, 10. 
Galgana dama della regina di Nai>oli. 213. 
Galgano (8er) da Siena, 107. 110, 120. 
Galleraui B. Andrea, 172. 
Gallerani Bernardo, 172. 
Gallerani Gliezzolino, 172, 
Gallo, albergo in Siena. 93. 
Gambacorti, famiglia pisana, 157, 222. 
(rambaoorti Giovanni, 22. 
Gambacorti Pietn», 165, 221 
Gattolino (S, Pietro) 7. V. anche S. Pietro. 
Gedeone, 162. 
Gemini, 179. 
Genova, 62, 69, 93, 96, 1)7, 98, 100, 101, 103, 

104; 114, 115, 117, 120, 129. 134, 165, 157, 158, 

161, 165, 167, 218, 219, 220, 222, 225. 
Gcragione, 118. 

Gerì di Borgo «. Iacopo, 364. 
Germania, 231. 
(ìenisalemme, 11. 13. 26, 102, 257, 259. 265, 

274. 278, 284, 298. 341. 343, 3.">0. 36t<. 381. 
Gernsalenune (He di) li. 13. 41. 
(rhernrdesca (Della) Ugolino, 219. 
Gheranlozzo da Firenze, 370, 371, 375. 
Ghiazzi famiglia Horeutina, .370. 
Ghiazzi Andrea IID. 
Crhiazzi Giacomo, 119, 364. 
(thiazzi Kanieri, 115, 
Ghinazzoui Antonio, 45. 
Ghini Cibino di Bartolonnneo, 89. 
GhiHenna, damigella della regina di Naimli, 

215. 
Giacobbe, 151). 
Giac«>uii ser Filippo di Michele da Poggihon- 

zi, 359. 
Giacomo di Borlnnie. V. JJi ìtorhone. 
Gisicomo (S. ) aiK)stolo. 17, 25H, 340. 
Giacomo (.*>.) di Compostella, S6. 
(ì incoino da Fin-nze, 115. 
(ì incorno di (ìiacumo, 166. 
(tiacopi. famiglia tioi-entina. 364. 
Giantigliazi Antonio di Frunctvnco. 364. 



'rtoT-anm .li Viirtitizo. 230, 267, 268, 259. 
riomnm .li ili^belozzo da Sicua, 69. 
•riot-anm «li ]il<»ii(*. 9. 

• ri»t»-iniu Dilli* Torre di Cu<lifili, genovese, 

il-», 
rlov-oxiiii 'i;:rirti»-n* rt«»r(MjtÌDO, 164. 

«Ti.»r3nni pnrrvt-ili u»re (lell'OnliDO Tentoiiico, 

• 't »vau ■ u H*.fi»-^*. 3 25. 

• riurarui ^nitiai.»». 217. 
•'to>-i|i'ii r.'.lt'^cii. 64. 
«'.■•rau'u IL rt- «ti S}viij:tia, 151. 

'f..M-:ujiii XXTH. 9.->. 1)8, 9'J, lOl, 102, 103. 

:m4.. :.j. li-. ift,\ viQ. ixi, 140. ui. U2, 
:-u:. :4i. 1.15. 161. isrt. luo, 11)1, 192, 203, 
*<!. -i»»' 2T»«. Jui. tu, 230, 2:ì7, 238, 2:jn, 
::*ii. i4i. :r4.;. 2no. 266. uoT. 2rs, 20», 27o, 

^ .^-^ ._,^- ^,j^ 2S!», 2S»3, '.ut], 2J)8, 2J?J), 

5tM .;4.». >■;. :{o7. 3os, .3<iì). niu, 311, 3:2, 

«^}«>x-iUitii»ne niT>ir.!ni» t\Ah\ M:ire:iinia, 128. 
'ìi.irH. v;. 1. S, li9. foa, 204. .')37, 343, 2S2. 

'i»i' *♦.!. :U>>. 
';<r:i I*u.!.». 2oi». 
«iirMiMÌa tìiovat'iiì, 04. 
ti.i»»uin»o IV tli Liisìiriiano, 251. .VU, 320, 
"liti ini. i?t>. 
«TiM.ia nm. 315. 
ii:it fa M hv:i}»*M», 344. 
«iu.tìi» Ir là <U 3fi7. 
lÌjH.Ui. Vii. :uv<. 
liaui.» -v.» cast. liti. ìii^. 
(;:ii< .'.!a. |Mtrta »ìi Sì»mwi, 42- 

♦ ;tiin v,.yo\o ili» 7. 10, n. 

W4MU--V»» «IXlIa' r.tHMnriiio, 276. 
tMUiz-.l;;» Ì.J ll.'«/Zi». 118. 

».*■»•» dì Ft-iiu-v^it». :».37. 379. 

<»*>. ' MÌMiì. t'anniil'.'* ì>»»lt)piest*. 87. 

tì*>« lùini <tia«»ur«». 2'.C». 

*«■•{■» '.afa i>" *h' 5. 

i; tv^ .Lt IVrn-ÌH. 113. 2IG. 

^l!»i^olU» ."<,> MiSU.U'». 'ili). 

t;r*^..M., \l 1114. 2!>:>. 311. 304. 

\.u .,,.!.,. \U 2i». U. 02. «r.J, 103, 104. 1!>3, 

-•» «J. t"*, S-ii. 2«"i>. 2«>«». 209, 271,203,294. 

:'^«.\ 2m;. Ui'-». .•^•»1. ."Hi2, 30 1, :iOt». 315. 
C»M\u- ,*. i\«p:rai't». 124. 
iii.J :i Fxai' t-H.'*» ili Cìiacomo dì (Jriffulo, 

»c.„.xx..|... -4. 7'». s:. Ilo, 114. 127, 128, 289. 

».M ,.(.. .1' S|.,i:itf». l.-.l. 

^..l...!^»^M■ r.. :v:in'.. lU Nnn>, 303. 

i. ,.•;!.,.-• <:,,, \l:^lÌMre. 2lS. 223, 230. 

ti ..I • I *t» Pi l'.'i. ma'. «Ima tV AU-ne, V. Di 

\.> t>u> .Vi^K tiMum», capit. 122. 
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friiawlii, 5. 

(Jimj»oo«rnn (Coiit^ i\\) 9G. 

Gnasparo «I'AsmìsÌ, 1, h'iO, 2Ì4, 215,233. 

<juas]iaro da l*mt<», 230. 

Giiifcijinlirii huiVi .H l'bro, 'M, 104, 353. 

Giiicfiiirclitii Piero di Lui^iji di Pii'io, 364. 

Guidi Agnolo di Guido, 217. 

Guidi da Il<^>iueiia con te FrancBHoo, 64. 

Guido da Siena, 216. 

Guido ferhollataro di Siena, 31- 

Guido da Corrt^^jijio, V. Da Correggio. 

Guido d'Aftciftiio, 122. 

Gnìnigi Paolo, 103, 218, 225. 

Guiseiana, 2, 868. 

Guglielmo duca di St4»rlick, 211. 

Guglielmo mercante da Siena, 114. 

Haserotb, 161. 
Henoch, 198. 
HenotJi, 198. 

Hnngrois Valentino, cardinale, 61, 
HuH (D') Giovanni, 313, 315, 316, 317, 318, 319, 
320, 321, 322, 323, 324. 

Ibbael, 199. 

lacob, 199. 

Iacopo (S.) Ijorgo di Pireuae, 354. 

Iaco)>oiie da To«li, 85. 

lagellone di Lituania-, V Vladenùro. 

laphet, 199. 

laret, 198. 

Ida d' Ungheria, v. Maria. 

lecbonias, 199. 

Iesi (conte di) 112. 

losna Sirac, 1«5. 

Inghilt<^rra (Ke di) 271, 302, 309. 

India, 279. 

Innocenzo VII, 267, 294. 

Int<'lniinelli, famiglia lucchese, 218. V. anche 

Caxtnu'ane. 
Ioathnn, 199. 
loram, 199. 
loKaphnt, 199. 
Io»ia, 199. 
Ircano, 381. 
Isacco 199. 

Incida di Marenuna, [A. 

Inidoi-o (S.) di Siviglia, 200. ^ 

iHola, Ablmdia, 164. 
Isolani Giacomo cardinale, 298. 
Isotta, dama della Ktgina dì Xnpoli, 213, 2l5. 
Isotta altra dama, come sopra, 213. 
Istaglia o Stjiglia Lor^^nzo romàno, 217, 130. 
Istalli o Stelli Lodovico, 231. 
Italia, 176, 246, 20), 264, 278, 331, 
lubal, 199. 
ladBtf, 199. 

Lacbi Giacomo di Firenze, 47, 269. 
LAdialao re di Kaiwli, 1, 2, 11, 22, 23, 24, 25, 



2« 27, 28, 29, 32, 34, 35, 36, 37, 38, 42, 
43, 4i. 45, 47, 4i<, 49. 50, 52, fui 54, 55, 
57, 58, 6«, 67, OS, 69, 74, 75, 7S, 79, 80, 
82 83. 84, 87. K9, 00, 9», 9:^, 00, 99, 100, 
101- lUt», 1(»4, 105, KM5. 114, 115. 117. IIM, 119, 
121, 122, 123, 124 126, }27 129, 13'>, 131, 
132, 133, 134, 135, 136, 137. l38, 139, 140, 
141. 142, 14.3, 144. 145, l46, 147. 148, 150, 
161. 152, 154, 161. 184, 1S5. 186, 187, 188, 190, 
LOl, 193, 194, 195. 196, 197, 200, 201, 203, 
205, 207, 208, 209, 210,211, 213, 216, 230, 
231, 232, 233, 234. 235, 237,238,239, 240. 
241, 242, 243, 244, 245, 246, 247, 248, 249, 
250,251,252,254.255,256, 5,57, 259, 260, 
261,. 262. 204, 265, 266, 267, 268, 269, 270, 
271, 272, 273, 274, 275. 276, 277, 278, 279, 
280. 281, 284, 285, 286,' 288, 289, 290, 201, 
292,293, 297. 298,299, .302, 3«3, 304, 308, 
32i; 325, 332, 338, 363, 359, 366, 371, 874. 

Lamech, 198. 

Lamegre (iiovunlii. V. Boucicault. 

Lana (Arte della), 265. 

Lancia, capitano d' armi, 124- 

Lancioue, conte francese, 241, 304, 308. 

Landi Iac0}>0 da Firenze, SO. 

Laudi Paolo di Giovanni da Siena, 93, 94, IH, 
114-, 126. 365. 

Landò da Siena, 126. 

Lauti Pietro di Lantino, 184. 

Lajìa, madre di S, Caterina, 173. 

La])oIluo di Talamone, III, 112. 

Lastra a Signa, 103. 

I.,aMtra, 340. 

Laterano, 236, 237. 

Latini Brunetto, 89, 209, 

Lauiia (contessa di) 213. 

Lamia (cont« di) 150; 187, 197, 215, 2,32, 253, 
384. 

Lavello, 350. 

Lavello Aliselo. V. Tartaglia. 

Lavingen. 176. 

Lazaro di lìetania,' 1*26. 

Lena, damigella della regina <li Naitolì, 213. 

Leone, 180. 

Leone (albcigo ili Firenze) 355. 

Leopoldo III d'Austria, 211. 

Lerici, 2i4, 226 

Leuca (Cor. te di) 213. 

Libbra, 180, 369. 

Licui (Conte di) 187. 215, 233, 253. 

Licul (Conte.ssa di) 215. 

Liegi. 61. 

Llniontuia, 64. 

Linguuiloc.i, 204. 

Lione, 224. 

Lituania, 22. 

Livorno, (8, 09, 154, 171. 219, 222, 228. 

Locato (D.i) Palla, 237- 

Lodi, 60, 01. 

Lodi (Conte di) 285. 
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i>*i ■r.'.'.ii y.. Ili. 

Ixfnszo :» / porta di l'em^uL 

Lmm V. Lrarm. 

LACti FrBDC«aeo di Lotto. SM» 

Locs '.S:i 337. 

Locca 3. 103. 217, 21S. 119. 225. 2M. 38& 

Looera (Conte 4i> 150. 

Lucìa» Dama éella r^paa di Xapoh 213. 

Lucia (S.> in Talamone. 110. 

Lucifero. 150. 

Lacignano, M. 

Lnigi I. d* AjBgi6. 13. 14. 15, 16. 

Luigi n. d'Angiò, 14, 22, 23. 24, ?5. 26. 56, 
58, 59, 63, M, 66. 67. 6d. 69, 95. 96. 97, 
96. 99. 104, 105. 106. Itf7. 108. 109. HO. 
111. 115. 116. 119. 120. 121. 122. 123. 124, 
1.15. 140. 141. 142. 143. 144. 116. 147. 14^. 
149, 151. 2W. 2^7. 324. 

Loijp d'Angit'i prìncipe di Taraoto, 23. 

Luigi (S.; re di Franala. L 

Luigi Vili, re di Francia. 1. 

Luna, 49. 83. lOé. 179. 203. 204. 

Luna (Di) Pietro, 294. 29i9, 311. V. Benedet- 
to XIII. 

Lnrino, liT?. 334. 

Lorìno (Conte di) 150, 197. 215. 232. 253. 

Lnrino (Contessa di) 213. 

Losignano (Di) Girolamo II. 256. 

Lunignano (Di) Maria, 188, 251. 

Lati Latoccio di Tommaso, 89. 

Malwl. 100. 

MwlUniti. 148. 149, VA 
lfa((«l</ttf Kìlirypo da Firenze. 74. 
yLt^r.rAao di Talanionc. HO. 
Maglfauo, 54. 
Miiion^a, 1^. 

Malaf<:<4Ui tedeHCO, capitano, 45, 152, 216. 251. 
Malagrnpiia capitano, 99. 
Ma]aU;iti famiiclia, 56, 103. 202. 
MaUUnli Curio. 67, 125. 126, 142, 99, 207, 2.51. 

MuUt^.'iti MuUt«'Hta, 47, 49, 63. 
}An\nU*U l'aiKlolfo, 56. 
MMlttVolti KmunjMO, 200. 
Miiiavolti (Giovanni, 25. 
Mit la volti Oliando; U4. 
Alttltii. Go, 61. 

MaiKiHHMM, 1U9. 

Mani-ini famÌKliA tìor. 173, 364. 
Mancini Lorenzo Bardo, 173, 364. 
Mant'rodi di Cbiaramonte, 29. 
Maotfrodi Aatorre, 125, 126, 142, 306. 



II. t». 

Jt^fn^ G>»«« Galmm. 123. 
Maafr«4i Pta^vrife di A«larre 
MufTvòasa. 32». 



142. 



Ma-if ArZajJ drlla Bì|ml 226. 237, 2ól. 

Ma&upelk>, 44. 

MaMpelk» «C^Hte d.. 23. 27 2?. 67. ISS. 197, 

SSL 274. 
Maikte^m Agaetr. 2Ì2. 
Maalora. XSè. 

VawtarfT Locaw cardinale. C3. 
ìfiWfflML 307, 323. 

Marca CSfagaa. J57. 3S9. 330. 333. 33Ji. 346. 
Mai«^. 243. 
Marea d* Ancona. 44. 
Marceilo d'Armo. 14. 15. 55. 
3iarchc;sano. capitano. 126. 
Marciana in Vai d El«a. 12; 13. 
Marviaoo. 04. UI. 
Marro S.) porta di Siena. 43. 
Marco S. titolo cardinalick». 60. 
Marco S.i pr>»tectore di Venezia. 144. 
Marco TaDio Cicerone. 168. 
Maria <SS.\ 1^9. 166. n2. 183, 291. 199, 201, 

2^»4. 205, 245. 257, 250. 263. 265, 284, 341, 

360. 
Maria iS.) della Scala. 85. 86, 108, 109. Y. 

t^pedale di Siena. 
Maria .S.; d'Agosto, festa di Siena, 116. 
Maria (S.) della Magna, 61, 291, 310. 
Maria (S.) degli Angeli, monastero di Siena, 

41. 
Maria (S.) in Bethlem. Y. Béllenime. 
Maria d' Ungheria. 20. 22. 
Maria Eugenio principessa di Taranto, 187. 
Ilaria di Lnsignano, l^, 251. 
Maria Maddalena, 205. 
Maria (S.) Xovella in Firenze, 353. 
Marvinnia, 54. 128. 129. 85. 
Ma-gberita dama della regina di Napoli, 213, 

343. 
Margherita regina di Xapoll, 20, 22, 27, 36, 

211. 213, 215. 268. 275, 346. 
Margherita <S.) presso Siena, 42. 
Marglii damigella della regina di Napoli, 213, 

343, 
Mariano di Biudino, 32. 99, l43, 339, 355. 
Mariano di Taccola, 241. 
Marini Peleo, arcivescovo di Genova, 166. 
Marradi, 123, 
Marsilia, 17. 22, 26, 27. 5C, 67, 95, 104, 107, 

149, 151. ir.5, 252, 207. 
Marsilio da Santafinra. 128. 
Marta dama della regina di Napoli, 213. 
Marte, 83, 107. 108, 17», 203, 204, 282, 287, 

293. 310, ,'«7, 338, 878, 380. 
Martini Martino di Lnca da Firenze, 307. 
Martino famiglio del Comune, 247. 
Martino siciliano ammiraglio, 159, 
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Martino (S.) festa, 72, 196. 

Martino (S.) uno dei Terzi di Siena. 136, 108, 
228, 258, 349, 357. 

Martino da Bologna, 127. 

Martino da Perugia, 127. 

Martino (S.) a' Monti, titolo cardinalizio, 606. 

Martino d' Aragona, 37. 

Martino da Bisagno, 209, 210, 211, 212. 

Martino da Genova, 225. 

Martinozzi Angelo di Benedetto, 129, 134, 
166. 

Marzi Dino, 162. 

Ma«cari da Pisa, 28. 

Mossa, 369, 370. 

Massaini Jacomo di Maasaino, 92, 111, 114, 
126. 

Matera (Conte di) 160, 187, 199, 189, 197, 215, 
233, 253. 

Mattea, dama della regina di Napoli, 213. 

Matteo (S.) 198. 

Matteo da Siena del monte dei Dodici, 244. 

Mattouzi Giovanni 257, 258, 259. 

Mfttusalem, 108. 

Mei Niccolò di Boninsegna, V. Boninscgtia. 

Mcia, dama della regina di Napoli, 213. 

Mi^io di Giovanni ligrittiere di Siena, 166, 
167, 171. 

Meld», dama della regina di Napoli, 213. 

Mela, 213. 

Mclaudanti Tarantola, 118. 

Meleto (cardinale di) 295. 

Meleto (Da) famiglia napoletana, 26, 187. 

Meleto (Conte di) 150, 215, 232, 253, 334. 

Meleto (Di) Andrea, 117. 

Melica (Del) Niccolò da Sien^i, 129, 130, 136, 
152. 

Melona, 199. 

Meniclii Pirro, spagnaolo, 126. 

Michele (S.) Arcangelo, festa, 15. 

Michele (S.) Arcangelo, 177. 

Micholotti Francesco detto Cecoolino da Pe- 
rugia, 79, 80, 88, 121, 133, 134, 140, 201, 
202, 217, 230, 231, 251, 291, 292. 

Migliorati Cosimo, 44, 294, 295, 7. Innocen- 
zo VII. 

Migliorati Giovanni, cardinale, 61. 

Migliorati Lodovico, 144. 

Milano, 56, 61, 62, 118, 127. 142, 153, 154, 165, 
173, 216, 221. 

Milano (Arcivescovo di) V. Torriani GaaUme. 

Milano (Duca di), Y. Visconti. 

Milizie (Delle) Piero, 239. 

Minori, frati, 63. 

Minutolo Enrico, cardinale, 60. 

Minutolo Morino, 187, 197. 214, 215, 234, 253. 

Miraglift (Conte di), 187, 191, 215, 233. 

Miraudola (Dello) Giovanni, 63. 

Misericordia in Siena, 172. 

Moisè 138, 160, 206, 220, 221, 263, 268, 284, 
341, 342, 307. 



Molari, famiglia romana, CI. 

Mombello (Di) Angiolino, 83. 

Monaco napoletano, 135, 136, 137. 

Monaldi Domenico, 348, 351. 

Monaldi Monaldo di Mino da Siena, 30, 45, 

122, 216, 234, 244, 251. 
Monfe (Duca di), Ul, 112. 
Monforte (Conte di), 28, 104. 
Mongargano (Conte di), 216. 
Mongiorbo, 208, 209, 210, 211. 212. 
Monaerrato, abbazia 82. 
Montagnana, 163. 
Montalcino, 87. 

Montalto (Conte di), 160, 187, 197, 215, 233, 253. 
Mon tolto (Contessa di}, 214. 
Montanini Clone da Siena, 26, IH, 118, 360. 
Montargentario^ 96, 104. 
Mont^bnono, 64. 
MontecarelU (Da) Obizo, 151. 
. Monteca«telli. 64. 
Montecoloreto, 346. 
Montefeltro (da) Guido Antonio, 123. 
Monteliascone, 67, 119, 120, 152, 262. 
Montegcmoli, 237, 346. 
Mont«giovi, 325, 335. 
Montegrappoli, 64. 
Montemomno (Da) Gentile, 147, 151. 
Montemorello, 874. 
Montemnrlo, 64. 
Montenero. 825, 335, 
Montepulciano, 49, 54, 63, 64, 67, 87, IH, 115, 

116. 119, 134, 
Monteratondo, 225. 

Mont^scagUoso (Conte di), 67, 334, B74. 
Montescaglioso, 23, 186, 197, 268. 
Moutescheggioso, 214. 
Montescheggioso (Conte di), 282, 252. 
Moutescheggioso (Contessa di) 213. 
Monticchiello, 131. 
Montolivete^. monastero 85. 
Montone, 350, 356. 357. 
Montone in Siena, 42. 
Montone (Da) Braccio, V. Fortebracci. 
Montopoli, 64, 123. 
MontpelUer (Da) Aldibrando, 122. 
Mescono, 72. 
Moscone d'Arezzo, 9. 
Mostarda, capitano, 231. 
Miilatto d'Arezzo, 15. 
Mulo Giovanni, 216. 
Munda, 381. 

Naasson 199. 
Nachor. 199. 
Nanni di S. Felicita 364. 
Nanni da Siena 41. 
Nanni di Spinello mereiaio 128. 
Nanni di (iabbriello ritagliere 101. 
Napoli 2, 4, 5, 10, 11, 13, 20, 24, 25, 26, 27, 
29, 30, 31. 37, 38, 58, 59. 60, 61, 74, 76, 
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70, 89, 00, 91, 92, 93. 95, 99, lOO, i23; 
126, 137, |84, 185, 194, 197, 206, 207, 208, 
209, 210, 213. 2aS, «86. 252, 257, »59. 
265, 268, 271, 275. 278, 270, 280. ^1, 282, 
283, 284. 285, 287, 290. 291, 292, 297, 208, 
325, 327, 329, 830, 333, 834, 335, 337, 338, 
340, 341, 342, 848, 350,852, 868. 

Nanni, '288. 

Nawo, F. Bichi Giovanili. 

NaapÙfl, 117,118. 

Kavarra (Re di) 96. 

Keghittoea (Della) fiuniglia floraniina, 354. 

Neghittosa (Della) Nardo, 381. 

Neoplatonld. 170. 

Neri Andrea, 364. 

Nerli, ftuniglia fiorentina, 364. 

Nerone 220. 

Nicastrò, 248. 

Nicoola, dama della regina di Napoli, 213. 

Niccolini Lapo di Giovanni, 170. 

Niccolò d' Ansano, 364, 

Niccolò di Gam, paladino d' Ungheria, 20* 

Niccolò (S.), monastero di Siena, 42. 

Ninive, 204. 

NizEa, 312. 

Noè, 35,75, 139, 159, 171, 172,178, 174, 176, 176. 
177, 178, 170, 180, 181,183,199, 203, 352. 

Noema, 199. 

Nohl,326, 329, 331. 

Nola (Conte di), 187, 197, 233, 253. 

Norimberga, 306. 

Nove, online di cittadini in Siena, 93, 142, 
258, 338, 349, 355. 358, 365. 

Namidia, 279, 

Nata, dama della regina di Napoli. 213. 

Nnto, capitano d' anni, 124. 

Nntoccio da Siena, 128, 130. 

Obizo da MontecareUi, 151 

Ognissanti, festa, 68, 271, 285. 293. 

Orazio Fiacco, 90. 

Orbetello 79< 

Orcia, 325, 

Oràelftffi Pinohello, 125, 142, 2M. 391. 

Ordehiffi Giorgio di ^inobello. 121. 

Oricellarì, famiglia fiorentina, 157. 

Orlandi ser Benedetto di Monaldo, 8tS6, 367, 
371, 373, 375. 

OrUndo, 345. 

Orsina, dama della regina di Napoli, 213. 

Orsini famiglia romana, 28, 45, 68, 196. 

Orsini Bertoldo, di Sovana, 50, 54. 79, 80, 87, 
93, 94, 102, 126, 135, 136, 138, 139, 140, 
201, 275, 336, 367, 379. 380, 387. 

Orsini contee diTagliacozo , 238, 239. 

Orsini conte di Nola, 187, 

Orsini Gentile da Monteranno, 44, 151. 

Orsini contessa di Fondi, 214. 

Orsini Giordano, cardinale, 60, 61, 217,295. 

Orsini Ildebrando. 886. 



Orsini Niccolò, 879. 

Orsini Orso da Mbnterotondo. 275. 

Orsini Paolo capitano d'anni, 29, 81, 32) 45, 
48, 54, 62, 60, 86. 00, 100. 115, 121, 122, 
123. 126, 127, 134,140, 141, 146, 147,152, 231, 
285. 243, 244, 247, 250, 256. 267, 273, 
274, 275, 276, 281, 286, 296. 325, 398. 

Orsini (Del Balzo) GabbrieUo, 187. 

Orsini (Del Balzo) Giannantonlo, 187, 197, 214, 
239. 233, 234. 248. 253, 265. 

Orsini (Del Balzo) Baimondo, 150, 188. 

Ortica (Da) Baza, 237. 

Osenna Y. S. Qnirico. 

Ostia, 31, 61, 193, 231. 235, 297, 299, 349. 

Otias, 199. 

Padova, 117, 118. 

Padula, (Da) Ottaviano, 150, 187, 258, 334. 
PadoLi, (Da) Contessa, 213, 233. 
Pagani da Snsinana, 369.. 
Palazzo vecchio di Fiifenze, 860. 
Palermo, 5. 
Palestina, 381. 

Palestrina. 61, 115, 120, 241, ^42. 
Palla da Locate, 237. 
Paltnra (Della) Alzimanno, 216. 
' Pannoochini, V. Semeri. 
Panzane (Da) Tommaso, 9. 
Paolo (S.), basilica presso Koma. 32, 2.37, 

280, 281, 349. 
Paolo (S.) apostolo, 70, 74, 156, 157, 195, 258, 

3U, 361, 342, 345. 
Paolo di Bonvennto rettore dello Spedale di 

Siena, 85, 86. 
Paolo da Siena. 244. 
Paolo d' Ercolano, 336. 
Papa, capitano d' armi, 124. 
Parata, una delUe porte d' Arexzo, 15, 47. 
Parigi, 3, 172. 

Parigi Bartolommeo di Piero. 364. 
Parma, 292. 

Pasciuti Lorenzo di Siena, 86. 
Pasquino d' AreEzo, 45, 
Passerino da Brescia, 216. 
Patrimonio di S. Pietro, 251, 266. 
Pavia, 127. 

Pavoni (Quattro), via di Firense, 864. 
Pazzi, famiglia fiorentina, 354. 
Pazzi Martino, 364. 
Pazzi Pazzioo, 16. 
Pecchia, castello, 121. 
Pecci Giacomo di Marco Ciotti, 84, 68, 89. 

244. 245* 
Pecci Pietro di Kinaldo, 337. 338, 840, 345, 

849, 350. 
Pecora, (Del) famiglia di Montepulciano, 40, 

83, 89. 
Pecs in Ungheria, 6. 

Pelbncato da Val di Stregona capitano. 217. 
Pellinga di Pianoro capitano, 237. 
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i (Della) GlAuni, capiUno, 126. 
Pem, 224. 

Fera (I>el) Jaoomo, 126. 
Fercena, 46, 124. 
Perfetto da Vico, 152. 
Pergola (Della) Angiolo, 93, 128, 133» 216. T. 

Della Pergola. 
Perpignaao. 63^ 231, 1^71, 301. 312. 
Fersiceto, 126. 
Perugia. 12, 32,33. .34, 46,50. 54, 56, 79, 80, 

87, 88, 93, 99, 118, 121. 124, 126, 127, 133, 

136. 137, 201, 202, 80.3, 21/3. 217, 230, 231, 

242, 246, 248, 262, 264. 272, 273, 274, 278, 

294, 333, 356. 359, 367, 375. 
Penizzi, famiglia fiorentina, 364. 
Penissci Buonin.*egua, 2i6. 
PeruKzi Vanni di Ranieri, 364. 
Pesaro, 47, 299. 
Peticia, 64. 

Petra, dama della regina di Kapoli, 213. 
Petri Antonio, 237. 
Petronl Petrone di Pieti"«>, 369. 
Phaleg, 199. 
Pharefl, 199. 

Piancastagnaio, 325, 335 336, 337. 
Pianoro, 837. 
Piwardia (Sire di) 06, 97. 
Piccardone Luigi. 119. 
Picciole, monastero in Siena, 41. 
Piccolomini, famiglia seneae, 41. 
Piceolomini Giovanni di Spinello, 124, 133, 146 

TU, 244, 291, 325, 327. 
Piccolomini Giovanni di Piero, 93. 
Piccolomini Niccolò capitano, 1^7. 
Picrantonia, dama della regina di Napoli, 

913. 
Piero (S. ) porta di Firense, 56. 
Fiero (S.) in Perugia, 126. 
Piero (S.) porta di Perugia, 127. 
Piero dalle Miliuc 239. 
Piero della Conca di Perugia, 127. 
Piero del Verde, capitano, 6. 
Plesiero da Perugia, 127. 
Pietramala, castello, U, 13, 16, 231. 
Pietramala (Signori da) V. Tarlati. 
Pietrasanta, 217. 218, 22. 
Pietro (S.) in Gattoliuo a Firenze, 7. 202. 
Pietro Tempesta, prìncipe di Taranto, 3, 196. 
Pietro di Candia, V. Alessandro V. 
Pietro di Luna, cardinale, 294, 298, 311. 
Pietro (8.), apostolo e primo Papa, 73, 195, 205, 

206, 220, 309, 311, 322, 346. 
Pietro (S.) di Roma, 67. 238. 
Pieti-o (B.) Pottinaio, 172, 173. 
Fieti-o (B.) da Siena, martire 172. 
Pignattelli Marino, 197, 214, 215. 234. 
Piombino. 98, 103, 104, 111, 115, 129, 155, 165. 
Pire (De) Eurico, 320. 
PiPU, 3, 5H, r>9, 60, 61. 62, 63, 64, 65, 67, 68, 

09, 78, 104, IH, IJ4, 167, 16«, 163, 164, 



165, 166, 167, 171, 818, 219. 220, 2«l, 222, 

224, 226, 269, 288, 287, 295, 296, 298, 307, 

369. 
Pispini, via e porta di Siena, 42. 
Pistoia. 3, 64, 123, 197, 368. 
Pittgliano, 45, 379. 
Pizzino da Siena, orafo, 176, 186, 305. 
Placidi Placido di Francesco, 836. 
Poggibonzi. 13, 43, 359. 
Poggio imperiale, 163. 
Polcevera, 218. . 

Polcevera (Da) Giovanni detto l'Ahato 114. 
Policastro, 248. 

Polissena, dama della regina di Kapoli, 213. 
Polo. 83, 108, 203. 
Pompeo, 380. 

Pontagli Giovanni di Marsilia, 252. 
Ponto alla Carraia di Firenze, 8. 
Pontecorvo 141. 
Pontedecimo, 115. 
Ponto vecchio di Firenze, 7. 
Popoleacbi Bartolommeo. 185, 188, 194, 217. 
Popolo, online di cittodini in Siena, 355, 357, 

379. 
Poppi, 48. 

Porco (Del), famiglia fiorentina, 364. 
Portannova di Siena, 41, 42, 43. 
Porto, 180, 188, 191, 217. 
Portofino, 115. 

Portogallo (Re di) 96, 251, 262, 253. 254. 
Portogallo (Da) Anichino, 155. 
Porto venere, 115, 219, 224, 226. 
Pozzo (Del) Toscanelli Martino, 364. 
Prassede /S.), titolo cardinalizio, 61. 
Prato, 368, 296. 236, 106, 107, 64. 
Prato (Da) Bartolommeo. V. Boccanera. 
Predicatori, frati, 157, 158, 159, 164, 173, 244. 
Preneste. V. Palestrina. 
Proeerpina, 31. 
Provenza 25, 26, .27, 312. 
Puglia, 13, 23, 25, 28, 82, 40, 146, 149, 205, 

251, 259, 274, 278, 279. 

Qnaranco (Conte di) 197. 

Qnarata, 10. 

Quattro Coronati (SS.), titolo cardinalizio 62. 

Querciuola Antonio da Lucignano 93, 94. 

Quirico (S ) in Osenna .38, 87. 

Rada (della) Tommaso. 151. 

Radda, 64. 

Radicofani 67, 71, 72, 74, 76. 77, 78, 132, 133, 

134, 140, 240, 241, 201. 
Raffacauo da Firenze, 119. 
Raffaello aretino. 72. 
Raffaello (S.) arcangelo, 177. 
Ragusa, 301. 

Raiiiignac (Di) V. Armagnac. 
Rapolano, 70.. 
Rai«panti, famiglia di Pisa 167. 
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RattrigUft. capitano d' arme 121. 

KaveDoa, 01. 

Bazza da Ortica, capitano d* armo 237. 

Razzano, 119. 

Reggio, 292. 

Reo, 199. 

Ricasolì, 64. 

Riccialbani Giovanni di Nicoolò, 364, 

Riccialbani Papi di Niccolò, 3<i4. 

Ridolfi Lorenzo, 353, 338, 339. 

RieU, 333. 251. 

Riformagionl di Firenze, 359. 

Riformaiponì di Siena. 83. 

Riraigiiaca. Y. D' Armagnac*. 

Riniini, 207, 251, 317, 356. 

Ripa 385, 335. 

Ripa (Da) Manj^iavilUini, 237. 

Rivo Vincenzo Valentino, cardinale 62. 

Roberto I, conte «V Artusio, I. 

Roberto di Tene, 187, 197. 

Roberto re de* Romani, 298. 

Roberto re di XapoU. 196. 206. 217, 224, 343, 
344, 368. 

Roberto di Ginevra, cardinale, 311- 

Roboamo, 223. 

Rocca a Tintinnano, 325. 

Roocacontraria, 231. 235. 243, 286. 

Rocca d' Orcia, 325. 

Roccasecca, 146, 147. 215, 232, 235. 236. 251, 
298. 325. 

Rodolfo elettore di Saxe, 306. 

Roma, 11, 29. 31, 32, 34. 37, 38, 58, 67, 68, 69, 
74, 78, 80, 82, 87, 96, 1», 121, 123, 131, 134, 
139, 140, 141, 142, 147, 149, 152. 188. 191. 192, 
203, 225, 227, 228, 230, 235, 236, 237, 238, 
239, 240, 242, 244, 251, 252, 25.% 267, 271, 
279, 280, 286, 289. 294, 297, 298. 299, 307, 
308, 3U, 314. 341, 381. 

Romagna. 64, 216, 369. 

Romana (Porta di Siena) V. Portanuova. 

Romena, 64. 

Rondinelli Giovanni, 36 i. 

Rosa (Compagnia della) 94, 79, 119, 121, 127, 
144. 

RoaJa, 7. 

Romì (Dei), Arco in Siena, 65. 

RoM«ii, famiglia fion^ntina, 354. 

Ro88Ì Antonio da Siena, 71. 76. 

Ro88Ì Pino. 261. 

R4iHj»i U^o Giovanni da Siena, 65. 

RoHMi dell' Afjuila, 99, 119, 122. 

Riidolfzell. 312, 

Kntraldi D<>nieni<'o da Siena, 26. 

Ruffaldi Giovanni da Siena, 46. 

Kii.:i'»ri da Penisia, 248. 

KiM^j». 279. 

I»i)'*Ili Ludovico. 4.>. 

Saljìna (S.,. titolo rardinalizio, GÌ. 
Sajjittario, Iho. 



Sala (Conte da) 104. 

Salathiel. 199. 

Sale, 199. 

Salerno, 213. 

Salimbeni AngioUno, 325. 

Salimbeoi Antonia, 325, 326. 

Salimbeni Bennccio. poeta, 223. 

Salimbeni Niccolò di Brettacone, 45. 50, 67. 

68, 69. 70, 71, 72. 77, 78, 81, 84, 87, 112, 

116, 126, 132, 134. 201, 2.32, 252, .337. 
Salimbeni Paolo di FongateUo. L33, 140. 
SaUmbeni Pietrìuo, 63, 122. 124, 127, 133. 140, 

244, 254. 
Salimbeni Pongatello, 133. 
Salimbeni Reame, 8, 4, 360. 
S^alimbeni Ugnccione, 25. 
Salomone, 17, 33, 70. 74. 104, 144. 157, 199, 

200, 223, 228, 282, 339. 
Salnstio, 143. 
Salvetti Giacomo, 124. 
Salvi Paolo di Nanni, 336. 
Salviati Gio\^nni. 
SaUiati Francesco di Foreae, 363. 
Samaria, 315. 

Samminiato al Tedesco, 64, 124. 
Sanda, dama della regina di Napoli, 215. 
Sangimignano, 64. 
Sangiovanni in Val d'Arno, 64. 
Sano da Grofweto, 128. 
Sanaedoni (b.) Ambrogio, 172. 
Sanaedoni Bonataoca di Diodato, 172. 
Sanaedoni Giulio, 172. 
Sanseverìno, 23. 26, 28, 92, 100. 
Sanseverino, famiglia. 194, 251, 268. 
Sansc^verino (conte di) 3. 20, 274. 
Sanseverino Atanasio di Montoacbeggioeo, 186, 

213, 215, 232. 334, 252. 
Sanseverino Balardo, conte di Meleto, 187, 

197, 334. 
^au8eve^ino Barnaba, 187, 150, 253, 213, 334. 
Sanseverino Bernardo, 197, 232. 
Sanseverino, conte di Catanzaro, 187. 
Sau.ieverino, conte di Lanrìa, 187, 197, 334. 
Sanseverino. conte di Lurìno 187, 197, 215, ?34. 
Sanseverino, conte di Terranuova, 187. 197, 

334. 
Sanseverino Hlippo. cout« d' Altofronte. 1S7, 

197, 232, 215. 334. 
Sanseverìno Giaeiimo, conte di Snponara, 187, 

197, \5{\, 232. 252, 213, 215, 334. 
Sansevfrino Guglielmo. 187, 197, 150,232, 252, 

231. 215, 334. 
b'anseverìno Luigi, 187, 197, l.'iO. 232, 252, 215. 

334. 
Sanse \erì no Ottaviano eonte di Padula, 197. 

KV). 232. 252, 213. 215. 
Sanji«>v»'rino Roberto, conte di Tene, 187, 197. 

150. 213, 214, 215. 232, 252. 
Sanseverino Ru-rKerì 187, 197, 150, 213, 215, 

252, 232, 334. 
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Saiiaeverino TommAso, conte di Venosa, 23, 

147. 160, 187, 18», 107, 213, 215, 232, 274, 283, 

284, 303, 309, 334. 
Sansererioo Ugo, 150, 252, 334. 
Sansone, 162. 

Santacroce, gnartiere dì Firenze, 164, 170. 
Santaflora, 128. 

Sani* Agata (conte dì) 232, 253. 
San terno, 346. 

Santovienó, porta di Siena, 42. 
Santaccio, monastero in Siena, 41. 
Saponai-a, 187, 150, 197, 232, 215, 334. 
Saracini AiwUonio, 127. 
Saracini Mengo, 127. 
Sardegna, 37. 

Sarteano, 60, 51, 52, 53, 68, 87, 201, 205, 295. 
Sanig, 199. 

Sara«»na, 60, 86, 103, 154, 219, 224, 226. 
«Saasetti. famiglia fiorentina, 354. 
Sassetti Giacomo. 361. 
Sassetti La])o, 49. 
SaAsetti Terì, 364. 
Sa«soU Andrea di Niccolò, 10. 
Sassonia, 306. 
Satana, 301. 
Saturno, 83, 108, 179, 204, 203. 282, 287, 293, 

310, .337, 338, 340, 373, 380. 
Saturno, castelllo, 126. 
Savelli Paolo, 118. 
Savoia (conte di), 13, 16, 17, 95. 
Saxe, 306. 

Scala. Y: S. Maria della Scala, 
Scali Giorgio dì Francesco, 19. 
Scaglione Bernardo, capitano d'armi, 118, 152, 

216. 
Scarpa (l)olla) Agostino da Siena, 141. 
Scarperìa, 64, 262. 
Scassato da Siena, 332. 
Scerpenna, 46, 124. 
Schiavonia, 119, 207, 317. 
Sciaffiisa, 311. 
Scolari Filippo, 321. 
Scori)iono, 180. 

Scrivano da Siena. 120. • 

Sem, 199. 

Seneca, 189, 192, 200, 
Scrfucci Paolo di Paolo, 85, 108. 
Serneri Giovanni, .330. 
Serneri Nr^ri di Ser Giovanni, 38. 
Servi di Maria in Siena, 42. 
Seth, 138. 198, 
Sette, capitano d' armi, 251. 
Severino Boezio, 148. 
Sforza. 63. 99, 111, 113, 115, 116. 119, 123, 12-1, 

140, 141, 147. 152, 202, 251, 216, 217, 231, 

263, 280, 289, 200, 21>2, 324, 325. 326, 327, 

328, 329, 331, 333, 335, 336. 
.Siceleg re degli Anialeciti, lOO. 
Sicilia. 37, 3H, 58, 59, 128, 243, 257, 265, 271, 

278, 284, 298. 341, 350. 



Slena, 1, 2, 3, 4, 7, 8, 13, 15, 16, 26, 27, 28, 
30, 34, 38, 39, 41, 42, 43, 45, 50, 51. 52, 
53, 54, 56, 67, 62, 63, 65, 66, 67, 68, 69, 
70, 71, 72, 73, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 83, 
84, 85, 86. 87, 88. 89, 90, 91, 92. 93, 94. 
95, 101, 102, 103, 107, 108, 109, 110, 111, 112, 
113, 114, 115, U6, 118, 119. 120, 124, 126, 127, 
128, 129, 130, 131, 132, 133, 134, 135, 136, 137. 
138, 139, 140, 141, 142, 152, 153, 166, 108, 169, 
170, 172, 173, 176, 184, 185. 186, 189, 198, 
200, 201, 203, 206, 207, 208, 2C9, 210, 211, 
216, 217, 226. 227, 228, 229, 230, 231, 234, 
238, 240, 241, 242, 244, 245, 246, 251, 256, 
257, 261. 271, 272, 273, 289, 290, 291, 292, 
293, 294, 296, 297, 299. 305, .307, 317, 325, 
330. 33 ', 335, 336, 337. 388, 340, 341, 342, 
343, 348, 349, 350, 355, 3.'">7, 360. 361, 363, 
364, 365, 366, 367, 368, 369, 370, 371, 373, 
374, 376, 377, 378, 379, 380. 

Sigismondo imperatore 22, 226, 269, 298, 300, 
306, 312, 321. 

Silvestro (S.) papa, 313, 322. 

Simeone, 139, 199. ■ 

Simona, dama della regina di Napoli, 213, 

Simon! ser Agnolo di Guido da Cotono, 185, 
189. 

Sì moni Fioro da Siena, 38. 

Simon Mago, 307. 

Sinai, 182. 

Sion, 374, 375. 

Sisto (S), titolo cardinalizio, 62. 

Siviglia, 200. 

Smiriglia, 150, 202. 

Soarsi Bnstacclo, 64. 

Soccorso, porta di Arezzo, 12. 

Sederini, famiglia fiorentina, 354. 

Sederini Cristoforo, 364. 

.Soilerini Filippo, 122, 123. 

Sederini Francesco, 16. 

Sole, 310. 

Soldi Federigo, 368, 375. 

Soldi Matteo di Federigo, 367, 369, 375. 

Soriano, 119. 

Sovana, 45. 93, 94, 137, 152, 153, 201, 275, 372. 

Sozzo da Siena, 3. 

Si>ada (Conte di) 302. 

Spagna, 17, 61, 82. 264, 279. 

Spagna (Ke di) 153. 

SiMsdale di Siena, 85, 86, 108, 109, 110. 

Spollo. 248, 249, 255, 256. 

Spezia, 115. 

Spineta ((-onte di) 234. 

Spini, famiglia fiorentina, 354. 

Spini Auiscotto, 78. 

Spini Cristoforo, 42, 63, 74, 94, 225, 262, 265, 
3G5. 136, 13i^. 

SiM)leto. 46, 247, 248. 

Stabili Francesco o Cecco d'Ascoli, 317. 

Staggia, 64. 

Staglia Lorenzo, 130, 188, 217. 
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Stefaneachi PJetro, canliualo, 61. 
Stelli Lodovico, 231. 
Steno Michele, 117. 
Sfcerlich (Duca di) 209, 
Stregone (Vallo di) 183, 237. 
Strozai Palla di KoM, 16, 3 Iti. 
Stadio aenese, 136, 173. 
Sulmona, 44. 
SasinaoA, 860, 
Suvlnana. 64.. 
Svevift, 176, 

Tacca, siciliano, 237. 

Tacito, 197. 

TAgliaoozao, 28, 68, 81, 123. 123, 21&, 231. 234, 

288, 248, 251. 297, 299 
Tagliacozso (Conte di) 67, 99, 101, US, 120, 274. 
Talamooe, 87, HO, IH, U^, 113, U4, 115, 120, 

126, 129, 130, 135, 136. 167, 170, 183, 184, 

200. 
Tancredi, conte, 13. 
Taranto. 2, 28. 38. 90, 90, 137, 150, 107, 208. 

214, 215, 233, 234, 25.% 274. 299. 343. 
Tax«ntola, 118, 152. gl6. 
Tarlati Lodovico, 10, 231. 
Tarlati Marco di Piero. 10, 14. 
Tartaglia, 42, 45, 48, 68, 93, 121, 127, 133, 134, 

140. 152, 216, 236, 245, 251,276.288, 289, 

350, 379, 380, 383. 
Tartaria, 211. 
Tocco irancese, 97. 
Tocco da Caatiglia, 252. 
Tèdice (Della) Bonflglio, 151, 187, 197, 214, S34. 

2rj3. 
Teggbia da Firenze, 370. 
Toggbiaocio da Siena, 118. 
Tempesta Piero, 1, 106. 
Tene (Da) Roberto, 215, 282, 187. 
Tenodo, 224. 
Teramo (Conte di) 150. 
Tore, 150. 

Terni, 98, 123, 124, 214, 253. 
Terra di Lavoro, 243. 
Termanuova, 187, 197, 334. 
Terranuova (Conte di) 215, 2:12, 253. 
Terranuova (ContesHa di) 213. 
Terzi Ottobuono, 56, 118, 291, 297, 320. 
Terz* Ordine dì S. Francesco, 172. 
Testa, capitano d' armi, 124. 
Teutonici (CavaVnni), 61, 310. 
Tevere, 67, 69, 115, 262. 
Ticti di Val di Lanioue, 337. 
Tito, 193- 

Tizzo da Mnrradi. 123, 124. 
Todi, 60, 81, 242, 249, 250, 251, 255, 250, 262. 

269, 275, 276, 277, 279, 5}riO, 28.S 295, 209, 

tm. 

Tolomci Cipriano. 3, 360, 
Toloniei Luigi, 3. 
Tolomeo, 3S1, 



Tolosini Giovanni, 364. 

Tomacelli Marino. 187, 814, 215. 

Tomacelli Pietro, 294. 

Tomacelli Tommasino, 834. 

Tommasi Giorgio di Tommaso di Francesco, 

183, 189, 196, 817, 2*27. 
Tommasino da Pauzano, 9. 
Tommaso (fra) da Fermo. 164. 
Tommaso di ser Francesco, 10. 
Tornaqiiinci, famiglia fiorentina, 354. 
Tomaqninci Barna, 364. 
Tornaquinci Zampigliooe, 370. 
Toro. 179. 

Torre di Codiffà (Della) Giovanni, 818. 
Torrianl Gastone, 8. 
Toscana, 6, 66. 77, 86, 90, 93; 95, 103. 183, 

109, IH, 184, 132, 160, 170. 181, 198. 109, 

306, 221, 299, 300, 307, 384, 885, 341, 343. 
Toscanell». 123, 288, 889. 299, 379, 380. 
Toscanelli Dal Pozzo Martino, 364. 
Totila, IO. 
Trapani, 5. 
Trasimeno, 192. 
Travale. 352, 355, 367, 358. 
Trecercbi Mino Cicercha. 49, 93. 
Tricarico. 332. 
Trinci Corrado, 47. 
Troia, 892. 
Troia (C<inte di) 37, 50, 51, 62, 68. 113, 187. 

146, 151, 187, 197, 816, 234, 236, 248, 251, 

274. 
Tubalcain, 190. 
Tucci Iacopo, 364. 
Taccio di Via Qnattro Pavoni, :Ui4. 
Tullio Cicerone, 180, 195. 
Tuncio (Di), cardinale, 61. 
Tunisi, 212. 

Turco, 208. 209, 210, 211. 
Turino di Turino da Siena, 138. 
Tuscolo, 61. 
Tuzano 215, P21, 230. 

Ubaldini, famiglia, fiorentina. 64, 369. 

Ubaldini (tiovanni di Azzo, 369. 

Ubalilini Piero, 121. 

Ubcrtiui Andreine di Buataacio. 46. 

libertini Andreino di Farinata, 816, 834. 

XJbertini Azze, 10. 

UlK>.rtini Bustaccio di Farinata. 46^188,216, 

234. 
XJberlini Ciapettino di Bustaccio, 49. 
libertini Farinata, 10. 
Udine, lr>7, €25, 227, 829. 860, 271. 893, 898, 

300, 302. 
Ugolino di Vieri, 16.». 
Ugo teilesco, capitano, 118. 
Ui;ur<-ioui Francesco, cardinale, 60. 
Ulivello (Dall') Andrcolo, 114, 158, 159, 161. 
UmiJiuli frati, 68' 
Ungheria, 2. 4, 5, 6. 7, 80, 21, 88, 83, 25, 61, 
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62. 119, 107. 284, 306, 332, 341. 350, 303, 

304, 305, 306, 311, 312, 318, 323. 332, 367, 

375. 
Unf(bcrìa (He di) 226, 227, 25», 265, 275, 278, 

285, 893, 298. 300, 402. 
UoTo (aiatollo dell') J, 281. 
Urbano VI, 206, 294. 295, 303, 311, 24^. 
Urbino, 50, 61, 123. 
Urbino (Conte di) 45, 60, 51. 187, 197, 215, 231, 

234, 235 243, 286. 

Val d' Arbift, 43. 

Valdamo, 64, 374. 

VadicapreM, 64. 

Val di Lamone, 237. 

Val di Chiana, 47, 53. 

Valdimontone in Siena, 42. 

Val di tltregona, 123, £37. 

Valentino (S» ), iK>rta d' Arezzo, 47, 48. 

Valinno, 48,49, 50. 

Valle (Principe di) 41. 

Valle (Della) di S. Martino Malaletta, 216. 

Valli presso Siena, 43. 

Valori Bartoloinmeo di Tallo, 218, 238, 3:;4. 

Vangelo, 82, 132. 

Vannino, da Firenze, 364. 

Varclil Benedetto 261. 

Velluti, famiglia fiorentina, 354. 

Velluti Piero, 364, 

Venere, 83, 108, 179, 203. 204, 299, 310, 327, 

343, 344,378. 
Venezia, 46, 52. 117, 118, 136, 144, 207, 227. 
Vennn, dama della regina di Napoli. 213. 
Venosa, 104, 213, 215, 232, 274, 283, 284, 303. 

307. 
Venpaa (conte di) V. Sannererìno Tommaso. 
Venturini Aldobrandino di Domenico, 83. 
Venturini Tommaso di Domenico, 83. 



Verde (Del) Piero, capitano d'armi 6. 
Vergine .< Costellazione) 180, 379. 
Verme (Dal) Giovannf, 118. 
Verona, 118. 

Vertoccino da Siena, V. Bertoocino. 
Vervicb (Vescovo di), 8. 
Vespasiano, 193. 
Vico (Da) Perfetto 152. 
Vicopisano, 64. 

Vigne (Delle) b. Raimondo, 157. 
Viguoni, 135. 
VlUani Filippo, 162. 
Villani Giovanni, 53, 113, 164. 
Villani Niccolò. 218, 221, 238. 
Villanuocio, capitano d'armi, 13, 25. 
Vincillaa 7. Ladislao. 

Virgilio, 345. 
Virgrado,21. 

Visconti, famiglia milanese, 264. 

Visconti Gabbriello Maria, 154, 221, 222. 
Visconti Gian Galeazzo, 29, 45, 154, 103. 223, 
222, 292,367, 366,367. 

Visconti Giovan Maria, 153, 154, 155. 

Vissino Palla, 216. 

Vitalioni Niccolaccio di Teroccio. 28,101, 134, 
132, 136, 244, 258, 263, 352, 355, 357,372,. 
379, 381, 

Vitelli Lodovico, 124,. 231. 

Viterbo 152, 239. 242, 243, 286, 291. 

Vittenberg (Di) Anna, 306. 

Vivariense (IlCardinide) 01. 

Vla«lislao di Lituania, 22. 

Voltena, 64. 

Zabarella Francesco, cardinale, 298. 

Zanobi (S.) 360, 371, 374. 

Zara, 119. 

Zilla (conte di), 306. 
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